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DIOGENE 

Racconto  Se  fio  . 


LE  CORTI  DELL’ASIA. 


L noftfo  viaggio  a Spatta  fù  di-  Ogni  ape  hi 
faftrofo . Tign  fi  Può  andare  alla  “fuico# 

fieli eitàfcn'^apena  \ ma  perche  fS"  f,^ia  ^ 
ogni  colfico  ha  il  fuo  correrti-  ogni  rivoió 
vo-,  perche  il  Napello  liàfem  ‘“o  ^"go  ; 
pre  TAntora  alla  rad'ec,  vi  fù  f,fa"mo°  chhi 
nella  Carrozza  la  converfatio-  vino  il 
ne  dotta , la  quale  (erve di  contrapefo  alla  noia-^  Ìgni*flyS”i 
. del  camminarc,taqto  più  con  difagio.Non  fi  può  fuo  deliquio; 
haver  commodo  cjuandofilafciauno  ftrafeinar 
da  un’Auriga, il  quàl  epiii  beftia  de  fuoi  Cavalli  *, 
e come  tale,  più  de  fuoi  Cavalli  irrita  la  frufta.  11  quella  vi» 
noftro  era  un  di  que  Diavoli,  credo  io,chc guidò 
m . il  carro , quando  Plutone  rubò  Proferpma  : Cosi  mwt  M4na . 
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e DEL  CANE  Di  DlOGEl^É 

conobbi  che  li  Carrozzieri  fon  dirazza  Diavo-» 
Icfca , perche  Tempre  beftemmi'ano  > c fempre-» 
rìniegato  ^ Si  farebbe  potuto  reputar’un  Fetonte, 
perche  tenevi  il  prccipitio  cosi  alla  manó,  come 
leredini,  &haveàbifognoegliftefTo,  più  che  i 
fuoi  Corficri,  di  briglia  •,  mà  il  vederlo  in  faccia-, 
cosi  barbaro  , & contrlfatro , maggiormente  eh’ 
egli  era  zoppo  di  unpie  jComeftrambodi  un’oc- 
chio ( febenp iù  zoppo  per  la  mala  volontà^  c più 
ftramboperló'ffràlunàrogiudicio  ) rimóftrava 
ch’egli  era(più  che  del  Solc^  Vukano.E 

tettamente  (ì  qualificò  tale  col  còglierci  in  quella 
rete  della  fua  Carrozzlccia  sdrucita  , chepcil 
tanti  tràsfbri  parca -trappola  più-chec^^zà 
ò pur  rete,  con  cui  fifoglioho  prendete  i tonni 
^ ^ . . balordi.Tali  ù>nc^ipafieggìeriyChh  troppo  (i*fida- 
vengono^'^  no  j comcfèil  Cameriere  del  mio  ^drone,  che 
ciimentc  truf  havea  concertato  il  holo.con  Uno;  detto  per  fo- 
fiVn’  r vtànomc  il  Rotnano , il  quale  non  era  Delfiup  per 
tolaccM*  ré  altrojche  per  fare,che  s’infitzaifero  i tonni  i‘  Gp- 
fefonPipio-  ftuifù  un  huom  diduepancie,  perche  la  tefta gli 
agevoi-  fervia  di  un’alvo  ventre  : Tanto  beVca,chc  noti 
potendo  càpir’il  vino  un’otro  ^ che  hàvea  nello 
uomàcoi  iuppliva  quello  , che  havcvl  in  capo . 
vtttt»  di  nome  Romano , ma  non  di  fatto, , perche 
nato  in  Lupiana  j forfè  da  ciò  trahta  di  Romano 
nltii’ impicfa  il  fovranome,ma  più  havea  del  Lupo  nel  far  per- 
di un’Otro,  « dcr’altrui  la  voce , tanto  erà  Chiacchierone  j che 
Lupa  nel  dare  il  latte,pcrche  iJ  mugneva  al- 
xeope.  i la  borfa . In  compendio  nato  in  una  Città^  in  cui 
T alcuni  huomini  di  due  facce,  come  le  loro  mone- 

Anclie  gli  tc  più  populari , hanno  per  articolo  d’intcreflfe-* 
ducfaa«ha*  ! inganno . Bifromi,che  con  un  volto  allettano  a 
nociueeuori,  farfi  fecondar  nell’urgenza , e poirivoltan  l’altro 
JmhiSl  ^ pagar  coll’ingratitudine , ’ 
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Ma  il  Carrozzier  non  lù  di  miglior  farina  ; , ... 

perche  la  canaglia,  poco  pm,  o pocomer>o,  tut^a 
fuoi’efleredi  una  pafta.  Egli  era  Megara,4ove  poi  induUM^ 
la  plebe  è cotanto  iòfolèntc  ^ eome  la  nobiltà  ter- 
ribile . Favellava  a ftrambòtto,  che  perciò  havea  v«fte*-iópptti 
^nchc  ftramba  la  boccaiRJtcnda  del  Porcello, più  xenfufime  fuat 
che  dell’huòniOjC  perciò  non  tralignava  dalla, fua  ' 
inftkiuione,chc  A più,  contò  di  unaScrofa,cbenon 
tien  conto  di  un  hHOlm . Dopo  che  i Greci  arfero  lufiro , che* fi 
Troia  hebberne  tanto  fumò  al  nafo  , che  tutta 
l’Àchàià,  e l’Argi va  regione  divenne  altera  per  la  Geivcri'càmc- 
fuperbia, come infoledce per la,fbrtuna.i Tali an-  te  parlando, 
thè  fono  molte  Città  della  Grecia  > e le  principali  ^ '^1?'  '* 

dcirAfia,the  fogliòn  Grecare  (per  dirla  in  termi-  pru°ftimat^ 
Ile  famigliar’a  chiunque fìa  erudito  J ) E quefta  che  un’huo. 
'cànchcìina  circoftànza  lor  rimarcabile  , però 
•dal  derifo  *,  che  la  gentaglia  più  vile,  con  dir } fon  che*^fo!*ó 
di  tal’,  e tal  parte  , ftimd  che  le  iQa  lecita  la  bai-  vìttùoro  * 
danza  . Nel  noftro  cammino  labofiofo , rincon- 
trammo  adai  di 'quelli  tizzi  himcggianti  5 e bifo-  p4{i  di  eflfdi 
gnò  chiuder  gli  occhi  per  non  effere  acciccati*,  e •utorcVoU 
k nari  |>er  non  femifne  il  fetore . l 

ilcammuiàr  e unadclitia , quando  non  venga  perche  lacat 
funeftato  dalPindifcrctezza  dcgrincontri  *,  ma  di  alcuni 
per  confe/farìa  giufta  ^ la  Grecia  è un  Daberinto  v/i"aiiofpi- 
acuilatrafcorra,  perches'incontranoineflòpiù  ww  caiùà* 
Minotauri  bifoìrmi^E  l’Afiaè  un’Africa  di  Moftri, 
perche  in  elTa  anche  fi  patifeóno  degli  alfalti  da- 
gli, huomini  infidiofi  j che  fon  delle  Libiche  fere, 
più  Atroci  * Anderò  io  accennandone  alcuno  tal 
volta  ne  i miei  percgrinaggi,.j  perche  a narrarli 
tutti  vi  vorrebbe  là  lingua  j.  ò la  penna  lunga  co- 
me il  bordone  di  que  Peregrini  Sicambri,checa^ 
lano  calcanti  dalle  Alpi  Cotie  ^ che  perciò  puoói 
dirli  C<do;/M  « quod  armari  fint  [oliti  fujìihus  v 
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ondliebbe  a dir’^a  due  di  loro  al  Pilone  Erids* 
JrSnd'amiw  neoifccl!  , Otforìo  Letttvotoper tutti  quelli  dct 
dell’  Autoie.  Jno  contorno  ; Voialtri  pria  c»n  le  piche , hor’ad 
»SÌo*Tìcm  affediarcifccndctcconi  bordoni  , che  fono  pii 

nevate  • pei>  che . 

che  di  emine-  pgj-  ripigliar’il  racconto  drfnoftro  viaggio  I 
lieto  f^S-  il  quale  fu  molto  piàdigreflUvo  , che  non  farà 'il 
IO.  e quegli  racconto,  il  Carroizier,' che  ci  guidava,  era  cosi 
^ Ctùdone,  che  havea  tutto  dei  c nulla 

^rif/  già  de!  Civile . Non  appena  ci  hebbe  cavati  della 

Città,  che  rovcfciocci  nel  fango  ,acciocbe  ^ por- 
taflccon  noi  la  inarca  di  Atene  . La  ib^a  era 
pedima , ■ ma  quegli  anche  più  peffimodeHa  ftra- 
da,e  de  fuoi  cavalli,  che  parean’ognuno  quel  del- 
la Mone,  peroiù  impantanati  ci  tramerò  in  fofTa  v 
lo  faltar  fuora,  feoflo  dalla  rivolta,  e k>  Spartano 
mio  padrone, , aiutato  dal  filo  Valletto  di  Carne- 
Mi  femfitaj.  ra,  ne  ufci  malamente  conciojtanH)  che  parea  ri- 
^x^ìTài  folftfodiandar'in  fella  , perche  calcati  kauea  gli 
5e,chcouolii  HiuaU.  Sgridò  acremente  il  Cocchiere, ma  qucfti 
che;  «aMno  fcujfofli  deiraccidcntc , proceftando  riòn  edergli 
«heTp«^  Spartano  pacificato 

glionodcgi’-  gli  difle  con  unforrifb  da  Socrate  , parcheui 
Ignoranti  babbi  mai  fatto  altro  mefliere , tal’è  Tagevo- 

Su^Snci  IcMaconcukihaiftravolti  . Ma,  per  levarla 
dciia^  carrozza daqud limaccio, ancorché  vuota,  non 
dignUà.e  fca-  baftavano  i corfieti  cotanto  fievoli  ; quindi  bifò- 
* t Yalerfi  dei  buoi . AU’hora  fi  vide  chiaro,chc 
le  corna  vagliono  molto  a cavar  di  pena  , &a 
trar  dail’incaglio . Podi  che  fummo  in  afictto,  fi 
profeguì  la  giornata che  ha vca  un’aurora  cosi 
. guazzofa;  e perciò  fu  cotanto  bumida  fin’a  fera , 

che  non  mai  ci  lafciò  una  lenta  pioggetta,la  qua. 
k fervi  di  lavatoio  a i cavalli , & al  Carrozzicr’* 
affannato  di  profcguitorinfr^co*,  non  perca  nt»- 
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'Cglifi  f(ft)rdava  d*efalar  vampe  colleriche  , ar- 
denti d’imp#cc«ftoni  rabbiofe , gridando  fempre 
col  fuo  cavaffefeo  linguaggio,  che  tutto  termina- 
va in  I , O : quali  che  di  r volelfc  Io  fon  piu  bestU 
di  noi . 

Son  gli  Hoftellagg!  tra  Atene,  c Sparta  appun- 
to  come  tante  tane  di  Grifoni  , attendenti  chi  una  beftia  è 
palli  per  lacerar  lo . Di  tal  natura  fon  gli  Hoftel- 
lieti  , che  non  in  yano  fpiegan  nel  nome  l’hofti- jjrSlftì.rn- 
lità  loro  imperverfata  contro  a rutto  il  genere  «heiebdUe. 
humano  . Hiiomini  più  dishumanaci  di  elli 
( quando  fien  perfidi:  e*l  ipn  quali  tutti)  nonhà 
la  terra . Somiglianti  a i Ltoni,  che  quando  han 
cominciato  a leccar  e il  fanguc  humano , perche 
dolce  il  faporarono  , cosi  ghiotti  ne  diventano 
che  vorrebber  tutt’hora  attuffarvi  dentro  la-.  . 
zanna  : non  con  minor  cupidigia  gli  Hofli  mx-  gSuio^”  qS 
iandrini  stanno  in  agnato  , per  piantar  Tartiglio  gU  Hofti  al 

fuiraltrui  borfa  , poiché  commciarono  alam- 

birne  le  ftille  primiere , per  fucchiarne tutto  l*ar-  Uncorìhedd- 
gento . Per  dinotare  quai  fieno  tutti , fino  a che  l‘hofte 
venga  la  congiuntura  di  favellarne  più  appunto 
fermo,  nedelcriveròuno , da  noi  rincontrato  a txiv,e 
mezo  giorno  in  un  bofeo  , che  parca  quello  di  ai  Lione  bé- 
Baccanojcosi  per  gli  afsallìni,  come  per  riioftc , 
chcn’erail  capo,  il  bofeo  chiama  vali  di  P^u- 2»wm,onde 
ria,  folto  per  le  pijinte  inutili,  perigliolb^r  le  ^ P^^.pi^cga- 
beive  ntimerofc  ,ma  più  per  gli  alTalitorifche  vi-  r'Hoilc*^comc 
vono  di  rapina . Per  tal  motivo  Philotheamone  eontraUoxa- 
andav^l  Icggicr  di  borfa , e perciò  cantava  coram  • 
/durone  ,*  tanto  più  che  quella  mattina,  attefa  la 
pioggia,  noh  havea  incontrato  quelli,  che  fo- 
glionlafciar’infecco.  Mentre  prcndea  Tana  del 
fuoco  , cfsendomigli  ftefoapiediper  afeiugar- 
^ mi ^ contemplava  atccntql’hoRc accennato, che 
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MontaflMó-  ^chefeccà  da  CUOCO  j cdapoftiere  ^(ierioiLi 
ncnonèno^  p«rciò  di  tretcftc,  maBriareo4i^tomani  » 
tnc finto;  fie  ChiaUiavafi  connomefpavcntofo  woMW»^»*o»c, 
fcid'Hofte^  ma  non  era  mepo,  fpàvcntcvole  per.  lo  ceffo  ca- 
che fempte  gnefco  ; non  già  come  il  mio  ^ che  non  pofe  mai 
» "01^  paura  ^.fe  non  a quelli  j ch-eràiio  fparuti  , e de- 
foto » * formi  » L’interrogò  Io  Spartano  ('mentr*cgii  ma- 

r ^nipolgva  fgràtiàtamente  il  magnare  , di  modo 

" ‘'che  faceà  ftomaco  prima  d’empiiio)  di  moke  co.* 
,fcpertaftarelatempradeldliluiànimo,enonpo» 
t^  trarne  concerto  alcuno , come  ch^tìifoffc  tanto 
4ansi  dallé  ruffico  di  coftumi  quanto  fcabro  di  lingua  » lidi, 
come  dtrtcr  co/op'crà  così  tétTt(i , j che  \ portava  in  fronte  ili 
chlo  Gorgo.  cavetOi  perche  tingeva  chi  lo  trattava.  » Pela  vài 
Ilio!  iHttife-  meglio  tin  paffcggier  jchc  un  pipionc  *,  tanto  piò. 

quando  pipion’erà  il  paffcggicte  i perche  mettca 
litéVpaveù-  qucgl’in  tavolai  pipioAi àncoracòlpciój&ipaf- 
tanoì  impi6»^  feggicri  da  lui  fenza  pelo  partivano.  Lo  Sparxà^ 
cono  .^°/nve^-  haveà  fcorfogià:  gran  tratto  di  mondo  ^ 

«iate  mutii-  fpacCiavafi  gran' Mercatante  Magneiìo  j ediha^ 
vcatal.magna  in  farei  conti  con  glihofti 
rtfleiE . raggirandogli  a modo  fuo  li  fea  trav vedere:  Cosi 

' a prender  Un  Gatto  rTarteflio  j òSoriano^  fi  ri- 

chiede una  Volpe  vecchia,  dieffercitàta  » Poco. 
nuUàdimeno  guadagnò  con  Montanaronc  * il 
qual’era  un  Lupaccio  con  l*inteftinO  diritto  i 
quindi  tofto  digeriva  ciò  che  havcaingoiato  j 
ond’havea  femprc  fame  * quàl  Licàone  Fatto  il 
pagamento  del  di  lui  pafto,cli’era.  men  falato  del 
GiiHÒftipM  pagamento  j poiché  lo die  le  vivandex.#; 
lo  piu  fttno  tanto  fcipidc  , quanto  crude*  acciochc  nonci' 
ch?Scc^ia-  cagionàffer  fcte , e ci  tràttcneffer’  Udente  (lupi- 
no il  paflcg-  do  *,  pria  di  rimetterci  nella  carrozza  ^ non  fi  po- 
giere  ; c 6~  tendo  fvellcrc  dal  boccale  il  Cocchicr  già  cotto  ,• 
cendo  trave,  foprà  efferc  cQsi  fcortfife  t un  Giovine  affai  av ve.* 

hen» 
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ticnte,  che  viaggiava  cón  noi,  prefo  iin  carbone-» 
dal  focolare  j fè  il  ritratto  deH’Hofle  fulla  parete  coi  con* 
col  feguente  Dittico  ; ” r Mo^fcot* 

Corde  i^igcr  i fumojparfus , f uligine  tinBus  i to.  fcottano* 
Et  cuius facies  catabus  alter  erat  . ouindì  h.m 

Rife  Philothcamone  in  leggerlo  ^ c perche  gli  ^.7/fcJJto." 
piacque,  come  tanto  bcn’affibbiató  al  fuggetto , Un’  Aremo 
inraglioflelo  nella  memoria.  Rattettati  nella  car- 
tozza , e fìxappatofi  con  violenza  il  carrozziere  foiò 
dalTHofìeria , comitìciò  a regger  le  briglie  de  i ti-  />  etneuerda 
pafciuticorfiericpn  tarfiirorc  , che  collo  ftaffilc 
fcoppiantc  li  follecitava  ad  un’altra  rinverfatura.  Lamutoìez,- 
Sgridonoelo  più  d’una  volta  lo  Spartano,  ma  chi  ^ 
hà  piena  la  tetta  di  Bacco  non  vi  può  ammetter  - 

coniglio  .Bifognò dunque lafciarfi  portate  dall’-  tcmpo.ciuo- 
impeto  , ed  attendere  che  fvàporairc  col  vino  il  go. 
brio  di  quel  fanatico  guidatore  , Notato  havea  lo  fan^Son  mà 
Spartano  chc’l  Giovine  delineator  del  Dittico  pidezaa  fto- 
rapportato  ^ queflà  mattina  precorfa  crafi  tenuto 
COSI  tacito  , che  nc  pur  havea  prorotto  m una  pa-  tiomtUus.vd 
tola  -,  pensò  per  tanto  che  la  di  kiì  mutole7g:^o 
fotte  modèjiia , òmalinconia  » non  età  ignoranza,  ^ófa  mi  nòr 
dopo  chc’l  vide  Cosi  argutamente  formar  quell’-  dciVìcnVo!' 
abbozzo  ingegnofoà  IncerpcHollo  pertanto hu-  bifogna tacer 
manamente  chi  fotte , & a qual  parte  s’incammi-,  f/ill  an’imi 
natte  * A tal  richiefta  cosi  egli  fodisfecc,  non  men  p-t/cifw, 
facondo  che  urbanó^  di  quetta  guifa* 

Io  Signore  fono  di  Pclla,  che  della  Macedonia 
• è la  Regia,  e me  he  vengo  d’Atene , dove  m’hà  • i 
trattenuto  qualche  tempo  il’ maghetifmo  di  ap- 
prendere, affitto  al  Liceo , perche  mi  vanto  d’ef- 
l'cr  Difccpolqdi  Arittotelc.  Il  mio  nome  hà  più 
pregio  ehe’l  mio  talento  ben  dozzinale, benchcla  , ' 
mia  qualità  fia  fupcrior  di  gran  tratto  alla  mia  u—  * 

fortuna.Mi  chiamo  Philarcto,cioè  amadore  della 

Vir- 
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Virtù ’.Qiimdi  bifogna  che  procuri  di  fegnalarmi 
i ' tale  che  non  mi  renda  indegno-di  quello  titolo  , 

accioche  non  fia  una  femplice  dcnomination*c- 
flrinfcca.  Per  quello,  dopo  ha  ver  compjuta(ben- 
che  lentamente  ) la  carriera  dcfFilofofico  ftudio ,, 
hò  determinato  di  corroborar  con  la  pratica-» 
fperimcntale  i documenti  della  fpeculatrice_> 
thcoricaj  Ma  perche  sò  non  eflfervi  fchola  più 
profittevole  dciroficrvar’t  cofturai  di  molte  na- 
tioni,  per  ralfodarfi  nelle  maflìme  perfette  del 
vivere  noneftamente  \ e quali  colla  comparato- 
ne, s*imparano  i hòrifoluto  di  veder  Mondo,  C-*. 
fingolarmentelc  Corti  dell’Afia,  per  compor  del. 
‘DuiMjne  le  \c  Fipere  Ì2L  triaca , 1 Viti)  cosi  bene  fi  abborrif* 
Corti  fon  cono  comc  s*^imparano , quando  fi  ofiervanouuu 

nifcJSe  tra  i ha  ver  pria  fortificato  ranirao  per  detc- 

«ori.&iCor  ftarli,ò  rammoltìtolo  per  rimanerne  marcato  ..It 
tigiani  {bn  ^ajo  ^ per  Htidolc  ingenuo , c la  confidenza  che 
^tent‘inh*^  nc  Ì prccctti  dcllc  morali  più  fagge  , fucchiatt 
b*.  della  ipc-  dal  mio  Maeftfo , debba  io  non  fol  ritenere , ma 
«na» , anche  accrcfcere  il  candore  che  nc  hò  contratto . 

A nmoftraitza  cosidifcrcta  con  affabile  com- 
piacenza , ftefa  lo  Spartano  la  defila  al  Macedo- 
ne , gli  prefe  , c firinic  la  fua,  cpoi  cosi  difie . Mi 
rallegro  con  voi,  ovirtUofomio  Philarcto,  del 
i:  genio  no-  voftto  gcnìù^  COSI  nobile  , che  vi  lampeggia 
bik  sfavilla  nella  ferenità  della  fronte  *>  onde  retta  fuper- 
ìo  una  fronte  fluo  l’haverlo  voi  fatto  rifpicnderc  nella  frizza- 
if^cifer^  tura  dell’eloquenza . Mi  congratulo  però  me-  * 
un  mattino  còftcffo , più  chc  con  VOI,  perche  il  cielo  in  voi 
tranquiika^  mi  rcfiituifce  il  mio  Thcophilo  , L’incontro  non 
^nm^iUa-  ppica  riufcirmi  più  faufio,efcqucfia  mattina  ha- 
no  fumeggia  vcfiì  veduta  TEphemeride  certo  chc  hoggi  mi  fi 
in  unafiontc  farebbe  accennata  la  congiuntionc  di  Mercurio 
con  Giove  poiché  la  ravvilo  ne!  vottro  così  ar* 

mo- 
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(noniofojcome  gioviale  individuo . 

Signor  mio  (replicò  Philarcto)  in  voiMcr-  . ^ome 
curio  , m VOI  Giove  hò  fonun*  di  ricono-  l’Orionemi- 

icere  . La  mia  Sedia,  con  due  così  favorevoli  che 

ranco  fimpauzzano  , forma  per  me  un  trino  af- 
petto  d’efaltatione  : Io  tutto  mi  vi  raflcgnoco- 
me  al  mio  Giove  : tutto  mì  vi  fubaltemo  come 
ài  mio  Mercurio  i Ne  fìimcrò  più  favola  che  i 
Numi  fogiian’andar  travifati , ed  incogniti , poi- 
ché nella  voftra  honoratifTìma  prefenza  riv^rif- 
co  nonsò  qual  maeftà  di  Giove  : nella  vofìra  eru- 
dita facondia  ammiro  quanto  può  ragionar*un  t Mercati  che 
Mercurio  . Come  un  Mercurio  appunto  vi  rin- 
coi\vX^ì  fui  CAWyìiino  « £ come  un  Giove  io  vi  fpc-  ttivipcr 

rimentO'all’influtlb  -,  R.cfegii  lo  Spartano  gratic 
claGkjvccon  dicitura  di  Mercurio  , indi  l intcr- po^cSTa- 
rogò  perche  s’addjnzzafTe  a Spana  ; c non  di-  vano  ch«  i» 
vercifle  à Pd/a . Io  non  voXtifpoìc  il  Macedone  ) « 

far  ritorno  a Fella  , fe  prima  non  vedo  Sparta,  “"degi!“a^ 
poiché  hò  veduta  Atene  . Mi  narrano  le  bocche  mi-Hoggidì 
della  Fama^tante  maraviglie  di  quella  Rcpubli-  n!/nod!^u™ 
ca  , che  m allettano  la  curiofità  con  adefeamen-  fta  vita  pochi 
SO  efficace.  Io  pure(  foggumfe  Philotheamone)  à Mercurf  do 
Sparta  ne  vado  >,  c vado  a cafa  mia  c il  che  vuol 
dire  che  voi  colà  troverete  una  Cafa  voftra  . Da- 
to chchaverò  fefto  ad  alcune  mie , ben  rofto  sbri- 
gabili , urgenze , hò  rifoluto  di  andar’a  veder  Fi- 
lippo, il  Re  Macedonico  , nella  fua  Sferadi  Pel- 
la  , come  Sol  tra  gli  Aftri  di  una  Corte  così  cof- 
picua  , che  rapprefenta  un  Ciclo  così  luftrofo: 

Ma  non  tanto  m’invQglia  il  difio  di  veder  Filip-  ^ 

po  , quanto  diconfiderafeda  prefib  il  crefccntc 
Aleffandro,  della  CUI  virtù  il  mondo  hormai  rim- 
^mba  in  ogni  angolo  . Sevoi,  ògentiliflìmo,  vi 
ifompiaccrctc  di  fopportar  la  mia  ruvida  con- 
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verfatione  hxverò  la  forte  di  potermi  diro'ZS^ 
conlayoftra  . Nonlafciò  Pliilareto  ch’ci  prolc- 
guilTc  5 ma  come  che  volefle,  baciarle  aflfetcuofcy 
la  mano  I gli  s’inchinò  j indi fvifccrò il  cuore  in 
quelle  parole  , Horm’aflìcurarc,  mio  Signore, 
che  voi  fiere  il  mio  Giove  , & il  mio  Mercurio  a 
perche  mi  rifehiarate  col  volìro  raggio  , c mi 
fregiate  col  voftro  brillo . La  voftracafa  in  Ifpar- 
ta  non  ad  altro  titolo  farà  mia  , che  pcr’clFcr’io 
già  tutto  vollro  *,.  c così  voftro  che  fono,c  mi  pro^ 
tcfto  à voi  fchiavo  : chela  Corteftagenerofa  è co» 
tena  indijjòlubile  ad  un  cuor  grato  ; E ben  fapete 
che  lo  fchiavo  altra  cafa  non  ha  , che  quella  del 
fuo  Padrone  , La  mia  di  Pcllanonè  perciò  pii\ 
mia  , perche  collo  fchiavo  acquifta  di  ragione, 
chi’l  compra  , quanto  li  può  concernere.  La  mia 
firà  cafa  da  Schiavo  , perche  povera  : lavoftra 
la  più  degna  perche  hà  voi  per  ornamento  cosi 
nobile,  come  Saggio  , Crederci , che’l  mio  oflfe- 
quio  , che  farà  nella  mia  Cafa  di  Pclla  il  miglior 
mobile , con  raggirarli  tutto  à voi , farà  anche  il 
mio  più  grande  ftabile  , percioche  non  haverò 
maggior  pofleflìone  mai  , che  quella  d’elfer  da 
voi  pofledutoj , Io  non  mi  vi  dono  già , poiché  mi 
comprafte  con  la  voftra  civiliftìma,  gentilezza  : 
moneta  che  hoggidi  corre  cosi,  rara  , come  fcar — ^ 
lajc  fòfiflica  i mentre  tutta  fi  riduce  all’apparcn^,  ; 
za  di  un  bclfimpronto , che  inorpella , ò inargenl 
ta  una  irifta  lega  , Se  vi  gradirà  la  mia  Servitù 
io  ve  Tefibifeo , come  di  qua  à Sparta , da  Sparta 
àPdla  i cd  anche  da  Peila  perl’Afiaà  vederne 
le  Corti . 

Non  hebbe  Philarcto  appena  finiti  di  efpri- 
mcre  quelli  ultimi  accenti  , quand’un  Vecchio- 
ne barbipiorabato  , che  fi  trovavi’ a nch’cgli  ncU 

la 
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fa  carrozza  paffaggiere , e fin'a  qucll’hora  bave*  * 

fatto  deirArpocrate  con  ciglio  pefante  , e co^ 
labbro  afciutco  , nelle  feguenti  note  difpettoP 
proruppe  . Oh  mal  venga  alle  Corti,ed  à chivin-*  • • ^ 

c[iic  fc  ne  invoglia  l Maledette  Corti  ) che  fono  la  ^ 

mia  rovina  , perche  m’han  lafciato  nudo  , poi- 
che  non  bolle  lafciate  à tempo  ",  Corti,  che  fpie-  * 

gan  nel  nome  le  anguftie , che  tengono  in  S eno , ,,l 

c che  cagionano  al  Cuore . Corti , Corti , fotto  le  ’ * 

, quali,  come  a Cortine  fceniche  , fi  nafeondono 
l’alronieri  Hiftrioni  , ch’cfcono  in  palco  afar’i 
perfonaggf  di  grandi  con  hippocrifia  colorita , fé 

non  pure  con  maliina  Scorona  . Oh  Coni , oh  jcononetU  ; 

Corti  • Labcrinti,  he  quali  fi  perde  il  filo , dove  S*-  termine  in» 
appiattano  i Minotauri  bifbrrhi  , che  fon  mez'-  ventato  dall* 
Jiiiomini  perla  Infinga,  m«o  buoi  per  la  patien»  àjleffiviiii? 
«a,e  tutti  beftieper  la'prbtefvia  ; ò puremezo  mo,pcfcheU. 
buoi  per  Tinfamia  , mcz’huomini  per  la  infedel- 
tà  , e tutte  beftie  per  lo  fenfo  ^ Sono  i Cortigiani  intièà°punJ 
Giani  corti , che  febene  han  due  facce , non  pon-  come  la 

no  moftrarne  una  , che  fia  fincera  ,e(Tendo  cosi 
doppi  di  volto  come  di  aiore . Son  Giani  accorri , avvelenano 
che  con  una  voltata  di  volto  fi  fchcrmifeono  del-  quai’hor  fi  a« 
le  promeficjpicrche  con  un  volto  promettono  ; ^ «terzino, 
con  l’altro  niegano  ; Oppure  fatti  a duevifimo-  - 
ftrano,  cheibn’Anfifibcnc  , che  con  movimenti  ’ . 
contrari  fi  muovono  , econunateftaatteftano,  .•* 
ma  detéftan  con  l’altra  * Che  peccato  commifi 
mai , che  doveflì  fame  penitenza  cotanto  rigida  * , 
nelle  Corti  , dove  (più  che  nelle  Stufe^  fi  fuda, 
col  mal  di  Siphilide.  nelle  olla  ,*  cioè  con  tanti  cat-  ^ìpwi'de  fng 
rivihumori  , che  fi  contraggono  dal  mifchiarfi  ^Teicglars! 
con  una  meretrice  , cosi  contaminofa  come  la.  latino  dei  Fra 
Corte  , la  quale  fà  pelare  , & ^^«l^’^ttràtto; 
chiunque  con  lei  fi  ravvolge  , Si  i meretrice  la' uco^Équeatt 
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Corte  , chetrahendo  il  nome  dal  meritare  , ma 
pcrantifrafi  , c cosi  nemica  del  merito,  che  pià 
merita  feco  chi  ha  men  di  pregio  -,  ò più  ella  me- 
rita con  chi  ha  mcn  di  fenno . Solone(oh  che  can- 
dido Legislatore  ! ) inftitui  le  publiche  meretri- 
ci in  Atene  col  pretcfto  che  divertendoli  con  eflfe 
la  gioventù  , lafcialTeincontaminate  le  matrone 
honefte  *,  ma  a poco  a poco  ancor  quelle , quah 
che  tutte  ( come  (ì  vede  chiaro  , anche  di  meza 
notte(diveruiero/»«Wic4  menci , e violando  il  ta- 
lamo maritale  , di  gigli  che  furono  , Ci  fon  refe 
viole,  perche  (ì  lafciano  calpeftare  ; Hò  io  vedu- 
ta in  quella  Città  una  Phrinc  di  nominata  , mol- 
le còche  ve  ne  fono  di  feguito  ) e fe  queirargute» 
Hifpano  diceva /4  mas  Dama  es  a quella  que  da 
mas  ; fe  veniflc  in  Atene  , potrebbe  dire  ; la 
mas  Dama  es  a quella  que  mas  toma  . Così  le 
Corti  prima  erano  meretrici  publiche  , folo  quel- 
le che  s’efponean  venali  , e che  vendean  l’ho- 
nore  *,  ma  hoggidi  nell’Afia  tuttequafi  fon  Con- 
cubine , poiché  non  fono  amiche  intrinfece , fe 
non  de  ifecultofi  j nc  ad  altro  intento  che  di  fpo- 
gliarli , come  han  fatto  a me , che  mi  lafciai  delu- 
dere da  i loro  fallaci  foghigni , He  afiafeinare  dal- 
le lor^occhiace  malitiofe . 

Credetelo  a me  , Signorimiei  , e credetelo  dì 
buon  cuore  , che  la  Corte  è una  Rodope  , per- 
che rode  le  vifccre  : Una  Rodope  Dorica  , per- 
che bifogna  indorarla  per  poflcderla  .•  Una  Ro- 
dope, che  dirizza  le  piramidi  alle  altrui  vergogne 
delle  altrui  fpoglie  : Una  Rodope , di  cui  cantar 
potrebbe  Saffo  , deplorante  la  difdetta  dclPim- 
povcrito  fratello  Charaxi  , per  disfarfi  attorno 
a quella  meretrice  , così  famofa  per  l’infamia,  c 
famelica  perla  cupidigia  : appropriando  il  Di- 
ftifo  à molti  : ^ 
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^rfit  inops  frater , vi6iusmcretricis  amore, 
ìdixtaque  cium  turpi  damna  pudore  tulit. 

E tale  appunto  foa  io  , che  mi  trovai  da  quefta 
Rodope  faifa  inverdiiato  di  modo  , che  vi  iafeiai 
tutta  fa  mia  pii^ma.Si  che  la  mia  Corte  è una  Me- 
rctrice  impudente,  ingrata,ed  avara,  poichc,do- 
po\\2iVLC,cQme la  Mignatta,  fucchiato  ilfangue  LaCórte.C-, 
nell’oro,abbandonale  venecfaufte . Credetelo  a mìle  aiia^ 
mccredetelo,amc,chefon’il  Roberto  di  tanta  ef- 
penenza  , che’l  roiTorc  di  tal  onta  mi  rifalta  , 
quando  vi  pcnfojcomc  vedete,ful  vifo,quindiar-  *ciìchà  ran- 
de di  fdegno,  fc  pria  d’amore,  per  la  Corte  fello-.  boj I 

na . E’  quefta  una  Laide,  a cui  tutti  voIano,c  tut-  fa  . che  i*orò 
ti  neretta  no  prefi  , perche  acciuffa  ognuno  per  * 
rimmàginationc  che  ognuno  hàdi  reftarne  in-  S?r«tratw 
grandito,  e corrifpofto  : ma  poi  vi  lafcia  il  pdo,c  dilla  Corte 
fc  ne  parte  cfpuIfo,difperaro,e  dcrifo.  AnftTppo, 
che  vantava  di  tener  Laide , ma  di  non  elfcr  tc^  ‘ . * 

nuto,  come  tutti  gli  altri,da  Laide, quando  fi  mc«  - ’ > 

fcolòcon  la  Conc  adultera  di  Dionigi,provò  che 
la  Corte  fia  più  d’una  Laide  fcaltra,  perche  fu  da 
quella  tenuto  di  modo,che  impalmandola  cntr^ 
in  ballo  , c coramife  eccefiì  cosi  sdicevoli  ad  ua 
FilofofOjCome  famigliar!  ad  un  Cortigiano . Vo- 
lete voi  un’altro  paralcllo  calzantiflìmo  della-# 

Corte  ? Sovvengavi  del  TheflWo  Erifiahone  t J 
Quefti , per  lo  Scialaqqiio,  ridoife  al  verde,  pofe  .)  r I 01» 

al  verdCjMctra, ch’era  una  fua figlia  vezzofa,e  U * * 

fè  fenza  metro  di  pudicitia  divenir  meretrice  ; fc 

pur  non  iiafiì  a dire  ch’ella  di  Metra  divcntaljfc  E’nnaMftw 

Afemea.poichcfi  lafciava  fcoìidere:  Tutti  accor- 

revano  -,  e perche  in  que  tem  pi  non  erano  m uio  iW 

le  gemme,  e gli  on,  chi  le  prefentava  un  bue  j chi  ^ laiH,i  fes^ 

un  montone , chi  una  giumenta , chi  una  capra  ; A'2 

tutti  doni  conveniemilfimi  al  meftì ere, ch’ella  ta-  r-e  .f«5 

Dii  Corti  di  Diog.Terx,i  Lai r»  B CCa*,  . 
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veifj  piada-  » Qoindiè  chci  Popoti della  Thclsaghitpcr 
tilt  che  fp6-  vezzo  la  chiamavano  Empufa , come  che  fi craf> 
dci^uanda  fi  fòrmaflc  inque  donativi , che  riceveva . Ecco  là 
d«e”pi'afp6-  Corte  più  Empufa  di  Mecra  -,  Ella  fà  rompere  il 
dei>chedati-  colloà chiunquc lafconde » ancorché fìa  perla 
ÌÌ3t*tJn^okor  verfo,  perche  rincontra  la cefura,  e lafìnalicf.^ 
deiittende  po  fa  > e dà  in  un  pentametro  ^ od  in  uno  fcafonre  » 
«®  • che  lo  rovefeia  , e tracolla E^una  Metra , che 

ntrasfìguracomeun’Empufa  a purché  le  fi  doni  t 
è un’Empufa  che  fi  proltituifce  cóme  una  Metra,, 
, purché  guadagni.  Se  ne  bramate  più  ,'èla^ 
1.  Corte  vna  Timandra  , che  ^ nel  fuo  feno  dà  agli 

• Alcibiadi  fepolcro  ; • è una  I^ilena , che  feben-k- 
. . . . lacerata  da  i Philocratìci  Ditirambi , * non  perciò; 

defifie  da  ciTer  fordida , & infida  : èunaFaula  ’v 
aartf  che fnerva gli Hercoli  j ScurCÓnfde  , chegli/Ì 
ifUorCy  con  ludibrio  della  loro  virtù  effeminata  : 
Coitieiani  < òunarMintha , che  nonè  amica folo  chedei  Piu- 
eolio  rneivat  cioè  di  quelli  che  foOo  ricchi,  poiché  Piu» 

Jetdc/ilfilo.  co  perla  dovitia  fi  chiama  Dice:  È’  una  Cirene 
che  inventa  nuovi  fcorci  di  compiacenze  ef«-i 
crandei  che  perciò  il  Cortigiano , erudita  da_i 
offa , puòchiamarfi  ,'col  proverbio  vulgato  d»o- 
déeitnartiumhomo . Andate pur’alla Corte,  an. 
dace-,  che vederete s’io mento lonefon’ufci-' 
fiifra  Sm,  Pi»  tè  y mà  tardi  \ pur  ne  fon'ufcito  dopo  che  hò  ben* 
JJ /./  i*»icfo  quel  verfo  trito . ; « 

wu*!*vtri-  Sfea  di  Carte  chi  vuoMerpioi  * 
mi*s*ch,t/h,  Aqueito  nehò  aggiunto  un’altro  dimiocervcl-f 
5?fl  cibf  S > parche  non  cfTendo  la  Poefia  altro  che  fintio- 
^ di  ncy  hò  imparato  a vecfeggiar  nella  Corte  : fen» 

1 ® ritenetelo! 

ti  entri  in  Corte  chi  vuol  effer  rio, 
ftriMM  Andate  dunque  , ed  entrate  nella  Corte,  che^.< 
1*^  - n’ufcircte  { fc pur  n'ufcirete  ) col  pentimento-' 

d’ef- 
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d*dTervi  andati , cd  entrati  ! ’ 

- Gqdeva  Philothcamane  di?fcntirecosì  acrc^' 
mente  afFannarfi  quel  vecchio,  facondo  , e per 
maggiormente  folectkarlo  ad  invchire  contro  al- 
la Corte  , fi  pofe a celebrarla  di  quefto  tmodó  . 

Non  può  lodar  la  Fiera  chi  non  la  trovò  buona  ì 
e reftò  ingannato  nel  traffico  j ma  nonècolpal,  S/mc  ingV- 
dclla  Fiera 3 bensì  del  Mercatante , che  fi  lafciò  * diftvvc- 

gabbare.  Così  è la  Corte,  la  quale  peCsèmedefi- 
ma c buona  i Quelli,  che  la falfeggiano  , fono  ' * 
quelli  che  la  trattano  Ella  cFEmporio  della^ 

Virtù  , ilPritaneo  delle  Mufe  , il  theatro  della 
Cava^ieria , lo  ftcccato  della  Politica , il  fonttJ» 
della  generofità  , erEnciclopcdia  delle  ottime^ 
difciplinc . I pelimi  Cortigiani  la  fanno  eficiic  il  Non  i colpa 
Laberinto  delle  frodi , il  ridotto  delle  dishone- una  fonta- 

l\à , la  fecria  delle ofeenitadi , la  carriera  dcll<i^  “ijc  jc'fi'èl.c- 
diflbhitczac,  la  laguna  delle  ordiire,  claruoia  que  iicn  ve. 
delle incoftanze  , Quando  le  piante  fon  veleno- 
fe,  ^erquanto  fia  il  terreno  Fertile,  cfucchiófoj  ferpéati  thj 
in  citi  allignano,  fempre più  vcfcnofe , epiufe^-  rinf«unoai 
raei  divengono-,  con  vertendo  in  se  ognuna  Thii-  |;Joi5o!*rdcl 
more  cheiuggono , benché  limpido,  in  livido:  giiEicfaV-ir 
ladove  quando  fon’ingenuc  ,'  c di  fruttifero,  ’cd  .1*= 

uciJainacfto  , quanto  più  il  terreno  è buono  , c lSd,*‘’ndu‘5 
fecondo,  tanto  più  elleno  germogliano,  efrut-  finfofeano^ 
tano propagginate.  Alla’ftcfla maniera  fateti  cal-  - 
colo  dei  Cortigiani!  Non  è la  Corte  che  li  faccia  - * ' 

cattivi , ò buoni  ;Son’c(Iì,  che  fan  cattiva,  ò buo-  ’ 

na  la  Corte . I veleni  fon  quelli , che  renano  -,  c f ! 
Ccxlco,c 'Ponto;  c Phafi,e  Thefiaglia  infami  j non  * 

che  Thcffaglia  c Phafi  : Ponto  ,'e  Coleo  rendano  ^ 
infapi  i veleni . Che  feben  Quelle  terre  di  lòr  na-  - 
tura  fon  ponatc  a generarli  agrinflulfi  malefici  , ; 

, |or  manu,pcr-dilfi;tto  dilbllcciti  Agricoltori,  che  . ' 

. -1  P ij  le 
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le  tengano  colti>^tc,  i^no  cosi  luOureggianti  à 
partorire  i toflìci  perniciofi,  come  fterilitc  à ger- 
miliare  J*hcrbc  falubri . 

'Oh  che  raeion*havctc  ( diflfc  battendo  palma  a 
palrnijil  vecchione  ) non  difTento  da  voi,  che  cosi 
lenfatoyi  fiere  fatto  conofccre,  tofto  che  a favel- 
lar cominciafte  i onde  non'potete  più  paflare  tra 
Il  Stria  Ufi  pt^f  Al  voftro  afpetto  aggiunto  il  vo- 

^>^o<^'ÌFOrfo,hanno tradita  la  voftra  cautcIa.Chi 
tatt  fium  , vuol  efier  tenuto  per  huom  dozzinale  , con  eflcr 
supplemento  di  mille , bifogna  che  fi  finga  anche 
rozzo  alla  favclla,ed  al  tratto*,  ma  non  fi  può  sfbr, 
zar  la  natura.  L’Aquila  benché  fpennata , fi  fi 
fempreallafovranita  del  pafTo,anchefenza  volo, 
conofeer  degli  uccèlli  Reina . Il  Lione  ancorché 
fenza  giuba,  e con  {'unghie  rccifc , non  manca  di 
fofteocr  trai  quadrupedi  feettro  . S’affibbi  pur 
l’Afino  ctiandio  il  cuoio  di  quel  Lione  , chefù 
feorticato  da  Alcide  : farà  Tempre  conofeiuto  per 
Afino . Il  ragghio,runghia,rorecchione,la  corpa. 

■ ^«5^  il  palefano  : che  non  battano  tutti  gli  fpogli 

mmré  Uoniniìi^^Wì^T&MrL^lìnefcQproccdere,  S'impiu. 
mi  quanto  sàia  Cornacchia  delle  penne  dell*  A. 
Un  villano  I quila,della  Colomba, ed  anche  ( fe  fila  poffibile)  di 
corcherifitto  quelle  della  Fenice,  farà  Tempre  Cornacchia  * il 
«olurllSS  £”«h*arc,ilroftro,il  ponamenro  lofcuoprono . 
Minidro  trai  Cosi  và  nel  mondo  Civile  ; molti , cheibn'Afini , 
tSdofi^pro.  vo^iono  far  paflau  di  Lioni,  ma  per  cfTcr  Lioni 
ad*u”  Mini-  fpogJio  Lionino  non  batta:  Anzi  clie  Tuperfluo 

ftrro  , hebbe  appariTcc,potto  addofio  alla  pclled’Afipo.Vivuo- 

da  Lione  . Tanto  anche  s*hà 
Toiea  tale-»  ^®  P*^9porcionar’il  dìTcorTo  addotto  al  paragone 
genitum  Ht»  della  Cornacchia*,  Qiìindi  rifulta,che  così  l’Afino 
SfoTinthè  Lione-.cosilaCornacchiacomcrAquila, 
/c  non  ponno  aQdar’mcogaid,ancorchc  fi  tra vifi. 
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fioicosi  nafcondcFction  fipiion  gli  huominijben- 
che  fi  trasformino. 

Gradi  lo  Spartano  quefto  convenevole  così 
franco , e ben’intcfe  che  nella  lingua  di  quelfAr- 
pocrarc  il  filentio  havea  fatto  fcala, per  folle  varne 
maggiormente  alla  congiuntura  i difeorfi . Voìca 
nngratiarnelocon  egual  rimoftranza  , ma  noi 
confentì  quel  Vccchione^il  quale  con  un*Autorc- 
volc  decifiva  gli  diffe. 

^feiam' andar  le  cerimonie  vane^ 

Che  fon  de  i Cortigian  l’imbratta  l’arte  I 
Fa  velham  alla  libera  , c poiché  mi  fon  liberato 
dalle  CortijC  pretendo  di  liberarne  anche  voi, co! 
perfuadervi  a fiarne  così  lungi,chc  non  ne  fentia- 
te  ne  meno  il  fieto,non  parliam  da  Cortigiani,ma 
da  Filofofi.  Sòio,  che  il formai  della  Corte  non 
confitte  nel  Palazzo  materiale  del  Principe,  ma 
nell’adunanza  civile  degli  h uomini.  So  pure  che 
quefti,fefon  buoni,  fan  buona  la  Corte,  fc  cattivi 
pefiìma:  nella  ttefia  guifachegli  alimenti/c  fono 
buoni , ò cattivi  foglion  far  buon’ , ò cattivo  tto- 
maco.  Ma  negarmi  già  nonpotretc;ò  Signor  mio 
Saggio,che  il  ricetto  de  i virij  è la  Corte,quando  il 
Principe  non  fia  virtuofo  . Quafe  il  maeftro  di 
cappella , ral’c la  mufica 5c’l  concerto  , ò ladiifo- 
nanza  di  quefta  dalla  battuta  di  quello  ha  l’origi- 
ne.  Mi  fapreftevo  dire,quando  mai  la  virtù  hab- 
bia  lungamente  fidato  nella  Corte  il  folio , fe  non 
fotte  all  hora  chc’l  Principe  la  fè  fua  collaterale  . 
Se  quefto c un’apollo  è la  Corte  un  Parnafo  j ma 
fe  un  Tane , la  Corte  diventa  un’Arcadia  : fc  nn 
Bacco  e Sifterone  la  Corte . Oh  quanti  Giumenti 
ttupidi,&infingardi  vi  portano  fella  e briglia,clie 
mentano  batto,c  ca vezzaloh  quanti  Silcni,e  Sati- 
ri , vi  s’aggirano  , che  fon  mcz’huomini  all’appa- 
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Apòllo  da  i ilttczi  capre  alla  lafcivia  j e tutti  beftie  allA 
Midi  oiec-  bruta!ità;E*  la  Cofee  una  Circc,chc  (dando  a bere 
Ì*aif’i5>Khe  vcnc6ca  tazttaìfà  tante  Mctemtìcofi  he  i 

fi  pTofti-  Cortigiani,quantefonolcpaflìohi,chc  in  eflì  pre- 
luifcooo  le  vàgliono  . EntratCjCntràte,  èdufcitedifperanza 
Nndanatt dà  godctc  la  libcnà, perche  farete  tofto  in  quel 

1 Thefei , bofco  Circco  conveftito  i n belva  , fe  porrete  la_:> 
bocca  al  nappo  di  quella  Maliarda  ! lo  vi  pofTo  du* 
re,che  pochi  lafciano  di  trasfornnarfi  nella  Cofte  » 

• perche  rari  fon  quelli  , che  non  bcvànòdiquel 

• M poculo.  Andate,  andare,  che  berere,  c poi  mi  fa- 
‘ prete dir*al  rirorno,qual  farà  il  voftr’animo,quaP 
/ il  voftrocuorc,quàlcil  voftrogiitdicio!  Srupidezi- 
za,horrore,malinconia,vcrgogna, povertà,  ludi» 
tia^foilM  ^"o,fono  i frutti, che  fttra^  sono  dalla  Corte. 
frutti.  Della  Qiil  lo  Spartano  , per  iftuzzicarlo  vie  più  alla 
corte  ♦ qui  Critica,  prendendo  piacere  della  di  lui  argutez* 
BuòdiM  A;*»  inforfe  di  quello  modo  i Perdonatemi  ^ Sk 
^teft  érbtr  gnorc , s’io  vì  replico  a ciò  che  tcftè  profcnfteJ>  , 
ID4/4  fruBui  già  che  non  vaglio  à ripercuoter  ttitto  ciò  che  ad- 
b$H0$fA(tr0,  |sjon  hò  mai  rincontrata  gente  più  aVve>» 

duta,  più  piacevole  , più  giuliva,  più  verecon- 
da, più  addobbata , più  riverita  deiConigia» 
ni  •,  Come  dunque  qui  cfser  vero  che  dalla  Cor- 
tefe  n*efcano  in  quella  giiifa  j in  cui  fc  vero  li  de- 
fcriveftcf  Dirovvi  ( rifpofe  il  vecchio.  ) EfeOnO  di 
Corte  llupidi , perche  s’acroreono,chb  la  loto  a v- 
veduiC7.za,n’andò  fgarrata.  Conhorrore,  perche 
diventano  anche  horribili  a lor  mcdefirtii  raflfìgii- 
randofì  nello  fpeethio  del  Difinganno  così  traluna- 
’ li , che  andarono  in  traccia  di  lucciole  -,  immagi- 
lo  f^fcchio  nandofi  che  fbflero  Stelle  ; malinconici,  perche  fi 
del  diiJnj^an.  fentono  fcnza  quattri nOjdopó  haverlo  confiimà- 
JJJJtànoiToi  to  al  fuoco  lento  della  fperanzà  ; c perche  là  lor 
ngiaui,  per  hippocrifia  è terminata  in  Hipoaondria  : vergo- 

■ gno- 
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gnofi , perche  ftraccìati , e laceri  gli  habiti  vir- 
tuofi,  e forfè  anche  gli  efter  ni,  per  non  ha  ver  pm  lenta  ^uao , 
onde  abbigliarli,  vengono  eìpoftì  à palcfar’à  perche  ap. 
turt’il  mondo  il  lor, vitupero ^ Poveri , perche-»  JiYauu 
li  fono  fpropriati,.  per  farli  honore  del  lor  pa-  duidelh  rpe 
trfmonio  , c non  hanno -credito  fé  non  fallito , "d»* 

perche  ilfìegotiar  del -Cortiggiano  è come-» 

^qucllodi  colui,  che  s’affida  al  mare  col  carico 
<Ji  merci  pretiofe , che  con  Purto  in  ifcoglio,òcol 
dar’a  traverfo,  ò col  rimaner’affbgato,  perde  la.» 

Nnve,  cda  pena  gli  retta  un  battello  , entro  cui 
nudo  lì  falvi  : al  ludibrio  del  vulgo’,  elfendo  la-» 
coinpaflìonc,ches’hà  di  lui , di  fcherno  impatta- 
ta , e non  altro  che  un  derifò  ìnorpctlaco  di  ceri- 
moaìa. 

Quello  è fegno  (interruppe  lo  Spartano)  che 
governar  noni?  feppe colui  , che  di  cai percoffe 
divenne  paleo . Scia  Corte  (conforme  diccttej  } c*rre  fi 

wi^e,nonbifogna  ingolfarvifi  con  vele  piene  , pwòdin*»»r» 
c fenza  ben  capirne  la  nautica,perche  l’aura  del- 
la  fperanza, quando  crcfcc in  i^ppa, fuole  fom-  nHu/. perche 
mergere*,  peggio  anche  quando  fi  prende  in  filo  fuoi'andar* 
da  chi  punteggia  contro  al  vento  con  l’Orfa.  Mio  a*iuu' 
Signore  fcufatemi(foggiunfe  il  Veccliio)che  nella  «on  le  marni 
Corte  poco  rilieva  l’efler  prudence,fe  non  fi  è for- 
tunato. Anzi  diro v vinche  feiFilofofi  dicono(mo- 
ral mente  veraci  ) nulltm  numen  abefi  fi  fit pruderie 
t/<r, perche  in  effetto  doverebbe  andar  la  cofa  co- 
si,che  tutte  le  Deità  concorreffero  con  la  Pruden- 
za i poiché  qiiefta  è TOpalo , che  in  se  contiene  il 
pregio, e’I  colordi  tutte  le  gemmefe  la  Pantàrva , 
che  tira  a se  con  magnetifmo  dolce  tutte  le  altre 
gioie:è  la  Microfenice  che  nel  fuo  manto  regiftra 
le  piume  di  tutti  gli  altri  Augelli;  Però  i Conegia- 
ni , animaettrati  dall’ efpcrienza , non  Tvotcndon 

B iv  cosi. 
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cosijC  ditx>no  di  confenfo  reciproco  : Sedms 
faeifnuì^  fortuna  Deam  Caloque  locamus^  Altro 
Nume  non  adorano  che  la  Fortuna  ncmkar« 
giiiratilfima  della  Forteaza , perciò  altro  ftudio 
non  fanno  che  di  renderli  ;cifemminati . Non 
ignorano  che  la  Fonuna  (ìacieca*,  e per  piacerle 
fono  acdccari  dalle  proprie  paflìoni  , onde  non 
vedono  la  Ilice  della  Virtù,  cosi  alla  Fortuna 
contraria  , Cieca  c la'  Fonuna  , e perciò  non 
dà  mai  nello  feopo  della  Virtù . Quelli  che  fo- 
no meno  cofpicui  le  • fan  bcrfaglio  , cd  cl!a-^ 
nella  Conc  Angolarmente  , e nelle  AiTembicc 
d’ogni  genere  anche)  infilzai  meno  VircuoA  co 
fuoi  firalì  (Toro:  In  ciò  aU’amor’oppofta , che 
faetta  gli  animi  baili , &i  cuori  vili  coniftra- 
!i  di  piombo . Per  queflo  A dice  ch*cila  in  oeci- 
pitto  hahft  oculos , perche  fi  prefìgge  per  fegno 
quelli  che  hanno  il  cervello  nella  collottola , Ma 

Suando  pur  habbia  gli  occhi  nella  fronte , giu- 
o è come  fc  non  ve  gli  haveffe , perche  ( s - 
ella  per  effer  favorevole  hà  da  cfTtrc /ronfe  ceqtiU 
lata)<{utmo  più  capeUurafalla  foggia  delle  femmi- 
ne , che  per  parer  fortune  degli  huomini , hanno 
alla  moda  Uba  folta, ma  pofiic9Ìa,capellatura«che 
lor  fiotta  fulla  fronte, onde  fon  fortune pofUcct-»  ) 
col  fuo  pelo  fo^ma  un  impaccio , non  che  un  fo- 
lecchio(alla  fua  villa , onde  non  puòdifeernere  il 
vinuofo  dall'immeritevole  per  ben  colpire.  Tal* 
è la  Fortuna  di  Corte. Stratonico,  veduto  un  Sag- 
gittario  imperito  fi  pofe  nel  mezo  di  uno  fcoglio, 
che  queis’havea  prefifib  alla  mirale  difie:Reme_> 
feriat.  Se  un  Cortigiano  ftà  nel  mezo  della  mo- 
derarione,  delia  modeftia , dell’honeftà , della-» 
temperanza,  delta  difcrecbne,  e dì  tante  altre 
Virtù^che  (fanno  nel  mezo  > anzi  della  virtù  ad» 


Digitized  by  C.>;ogl 


RACCONTO  SESTO.  ir 

Tolutamence , la  quale  confifiit  in  medio  y non 
.verrà  mai  dalla  cieca  Fortuna  imbroccato.  Di- 
ròdi più:  farà  non  dalia  Fortuna,  ma  dalla 
difdctta,  dall’invidia,  dalla  detrazione , dal- 
l’impoftura,  dalle  rifate , dalle  perfecutioni  feri- 
to*, perche  i Cortigiani  hanno  per  inftinto  di  ti- 
rar’al  bianco,  e d’efcrcitar’il  livore  contro  a 
quelli,  che  gli  fvergognano  col  candor  dell’inno- 
cenza, ò collo  fplcndorc  della  dottrina.  Eccola 
cagion  formalimma,  perche  nella  Corte  i fervigi 
fi  obligano , anzi  coW ingratitudine  fi  ricambia- 
no j perche  fallan  gli  amici  *,  anzi  con  la  riva- 
lità , diventano  emuli , perche^h'  emuli  crefeo- 
no  ; anzi  con  la  perfìdia  , come  che  nafeano 
dalla  putredine  fi  multiplicano  *,  la  nobiltà  non 
hà  luogo  , perche  non  fi  fa  conto  fol  che  del- 
l’Oro , fenza  cui  ella  c cadaverofa , c negletta  ; 
fa  feienza  non  hà  pofto , perche  i più  graffi  forna- 
ti , che  ftanno  ajffift  da  capo  con  la  prebenda^ 
piena  hanno  occupata  tutta  la  fcranna  :iibuon 
giudicio  nonaccena,  perche  dove  tutto  và  ca- 
popiè i piè  prcvagliono  al  capo , e la  ragione 
refia  calpeflata  dalla  fuperchicria  : la  verità 
non  è afcoltata , perche  la  bugia  collo  fpeciofo 
titolo  d’adulatione , adulterando  ogni  cola,  per- 
che ogni  cofa  habbia  dell’adulterino,  la  fcac- 
cia,  la  conculca,  c la  firozza:  Quindi bifogna 
parlar’in  Corte  con  parole  di  bifso  ,,per  efler* 
accetto  alia  porpora , che  del  biffo  è forellaj  c 
non  con  quel  ruvido  vero,  che  riefee  all’orec- 
chio delicato  cosi  molefio:  L’habilità  non  v’- 
hà  impiego , perche  non  vi  fi  tollera  uno,  che 
più  ne  fappia  deiraltro*,  maggiormente, fe que- 
llo hà  la  direttione  degli  atferi  , la  quale  per 
lo  più  fuol<ommettc^  a chi  nc  sà  meno  : il 
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Condro  pero  non  (richiede,  perche. uno  IIi« 
mìlfi  piu  dell’altro  aflemiato , c per  qirefto  vuol 
darlo  ;-c  non  ricevalo  : Qiiìndì  l*ignoranRL> 
non  fi  conofee  > pcrdie  chi  non  ha  l’atto  del* 
rinrender  diretto  > nè  racn  può  haverne  il  ri* 
ISrandlnon  flcflb-  i Da  qucfió  deriva  che  fe  il  Trìnci^e^ 
vogliono  che  fia  intelligente  , non  fi  vaglia  per  lo  piu  di 

fiano  più  di  lui  ; e.  quando  fia 
Se;ona’?^pol  ignaro  fi  ferve  più  genialmente  de  i gocciolo- 
luicadeicot  ni,  perche  la  fimpatia  opera  , & fmiles  4- 
ScdofirfiS^-  i'>tant  lahra  la&ucas  * Nella  Corre  il  Buffone-» 
h prefenta  la  guadagna  di  lunga  mano'  al  Letterato  : 
ddPriAcijpci^  il  cozzone  hà  più  credito  che  il  dotto  ; il  ric- 
co ha  più  applaufo  che  il  faccpndo^  ilCappo* 
ne  midìcofupcra  il  Poeta  colto  i lo  Spione  im« 
poffore  hà  più  autorità  che’l  Filoffifo  veritie- 
re; il  Can  barbone  ) vien  più  fiavorito  che’l 
Canmoloffo:  il  Cavallo  da  maneggio  è più 
’ ■ in  conto  che  il  Vircuofo  feozzonato  t il  Tiir- 

, , * cimanno  d’amor’impuro  hà  più  entrata  Ii- 

' bcra . , che’l  profeffor  del  vivere  honefto  t 
* la  Cortigiana  sfrontata  hà  più  potere  che  la 

ù ftvot  di  ripuiatione  modefta . Chi  è favorito  del  favo- 
coneficoin»  rito  ò favorito  , La  Giufticia  nella  Corte^per. 
pta  come  il  dc  Ic  bilance , perche  non  vi  fi  pefa  il  merito, 
ìSSegU.  ma  l’intcreffe  : vi  perde  la  fcherma , perche  le 
Il  fluitò  rintuzzano  gli  feudi  la  fpada  : vi  perde  la  fpada, 
perche. la  difàrmano  i fopramani,  elaforprcn- 
calunnie*  L’Honcffà  vi  fmarrifee  il  can»* 
- , dorè , perche  l’utile  v’cferdta  il  predominio , «Se 

il  dilettevole  folo  vi  hà  punto . Quivi  i faggi  fo^ 
gUon  dar’in  delirio  , perche  fon  trattati  da  fee- 
* • mi  ; c per  tanto  feemi  tenuti , che  non  mai  s’em^ 
piono  , mentre  affamano  *•  cfaciòe»e^c/  j d’or* 
dinario  a i malefici  vi  fi  ripartono  : i manfucti  di. 

. ven- 
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ventati  farnetici,  perche  la  pacienza  fefa  di- n* 
viene  fiiror  rabbi  ofo , e le  ancudini  anche  al  coitcTi^iu 
foverchio  martello  fi  fpezzano:  gli  aftinenti  èpiùUncfi. 
fi  fati  golofi,  quando  non  per  altro,  che  per 
non  efler  tenuti  come  Hippocriti  -,  e puf  e vitio  ehi  fj  bene  > 
tion  v’c  cotanto  in  roga  comcrHippocrifia:ti>t- 
ri,  ò poco  meno,  portin'la  mafehera  , nèniai  ^ 

fc  la  levano,  fe  non  quando  vogliono  invehire 
contro  al  finterò,  e maltrattare  Phuomo  d’ho* 
nòre.  Pcrqueftoanchennimiltà  fi  follicva,  e fa  1 

naufràgio  nell’ambito  : la  IbfFcrenza  fi  rifeuote , 
e fi  sbaraglia  ncll'ontc»  la  pudicitia  (per  dir’il 
refto  di  tante  ftra volture)  perifee nella  lamiglia- 
rirà  della  Carne,  la  quale  per  mancamento  'di  • 
fale  non  altrove  piùchencllcC^m,  dove  fi  af- 
fetta dalle  Dafne  quella  foavità , ch«M  Sicam- 
bro  chiama  , viene  facilmente  a putri-  i,adol6ei» 

dir  come  troppo  morbida^  Indi  nafeono  que  dcUa 
vermi , che  rodono  le  radici  del  cuore , perche  J'fi* 
non  piu  germogli  virtuofi  rampoHi>.  La  quiete  dine  delia 
interiore,  di  cuinonhàl’huomofavio  ben  più 
pregiabile,  perchcconqucfta  nel  proprio t entro ma*i- 
ripofa  , nella  Corte  tra  le  faccende  fi  difintona , 
e falta  di  feftà  • non  potendo  trovarfì  calma  in_> 
un’Eutipo  j,  à venti  cotanto  efpofto>  in  un  na- 
Vile  -,  in  cui  fempre  fi  cangia  vela  ^ e tratto  trat-  ^ 

to  fi  muta  bandiera . Ca  pace  non  ha  la  fua  sfera  ' * 

in  Corte  y dove  l’Otio  hà  il  fuo  polo,  e l’Invidia-* 
lafuazonà  . Wfdentiù'y  di  cui  fuftantiolanàcnte 
l'animo  fi  nutrifceda\  cicaleccio  Cortigiano  vie, 
ne  a reftarc  così  fpiantato  > che  nou  vi  può  io».  fUn.». 
pra  ^ come  su  pianta  fertile,  ombrofa  > & amc.  • • 
na  , che  alimenta  -,  protegge,  e ricrea , far  ni- 
do il  folitario  fiudiofo.  Nella  Corte  chi  e mai 
colui , che  della  Corte  fi  chiami  pago?-  poiché 
' ■ pcn 
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la  Corte  hi  pochi  fon  coloro , chcnereftino  benpaga*^ 

tanto  più  di  ti,  perche  forcllaha  per  cofiume dipagar  male y 
faganaquan.  cflcr  COSÌ  fallita  coiDt  fallace.  La  moneta 
iLa moneta*'  chc  corrc  in  CoTte  (nel  mondo  anche  attefe» 
che  Ti  corre  che  la  Conce  del  mondo  infido  l'eftratto  fiUJa-r 
fra^e^  cMiau  ^ ^ l' Ingrotitudinc . Themifitocle  folca  raflbmi- 

dVii’inrari-  gharlì  al  Platano,  fotto  cui  vanno  i paiTeggic- 
cudine.cdai.  ri  a -rifuggiarfi  dal  Sole  ardente,  dalla  piog- 
diJ®*prink*  grondante  j negli  tradifee  per  havcr<}ueU 
parecchie,  la  pianta  hofpitalmente  benigna,  c benigna- 
li dei  Mondo  mente  generofa,  le  frondi  a foggia  di  feudi; 

chc?  cdTato  il  meriggio,  paflato  il  dilu- 
trovano  i vio,  di  cfia  noH  fan  più  cafo,  c ne  meno,  rie* 
m«miidciia^  dcndo  à D affarvi  fotto  a buon  tempo,  la  mira- 
^ ' no.  Queft’albero  alligna,  più  chc  in  figura 
nel  campo,  nel  figurato  in  Corte,  e nelle  adu. 

• ^ nanze  civili,  politiche,  c mifte  , nelle  quali 
^ chiunque  habbia  needEtà  fi  - ricovra  fono  al- 

la procettione  altrui,  e Toflequia  fino  a tanto 
che  ne  tragga  ^intento , indi  non  più  ne  fa  ca- 
fo;  Ma  tale  io  fiil  della  Coree,  anche  in que- 
ilo  genere , qual  e quello  dei  Principe , che  fiai 
ingrato;£  non  fono  i Principi,chc  grati fianojper- 
cioche(ftimando  lor  tutto  do  vuto}fan  comodi  va. 
Icrfi  del  fuddito  come  di  cofa  propria , e d’ha- 
ver  autorità  difpotica,  non  folo  fuUa  borfa, 
ma  anche  fui  Corpo  > e più,  che  fefoffer  Nu-  ' 
c^po  anco-  mi»full*»^n/n2o.ldclioformòl*huomodinulla,e’l 
ta,  fon  piìx  lafciò  padrone  del  proprio  arbitrio  , fenza  fargli 
P«c£*^cfti  viole  nzajconcorre  alle  di  lui  dclibcrationi  libere, 
n^tenun  Come  cauia  libera , e non  isforza  i voleri , ma  li 
dcU’wùBt,  conferva,  e promuove  à feconda»  dcamifura.^ 
delle  inclinacioni , fenza  impedirne  il  corfo , 

' alfifiendo  airatcionc  fiiìca  col  predeterminar. 
Ia,c  cónfencendo  penni^yameme  la  mo. 

ralc 
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tale  quando  fia  rea  , per  non  violare  la  libertà  ^ 
chedic’aH’huomo  . Il  Principe  non  cosi , quan- 
do non  fìa  immagine  , come hàda efferdi Dio*, 
quindi  violenta  la  volontà  , e fi  ferve  lui  mal 
grado  , con  alfoliua  porta  del  vaflTa  Ilo  , chetan- 
te volte  riniega  il  fuo  Creatore  , quante  opera 
male  , per  non  negare  Tabbidienza  al  fuo  Sovra- 
rano , ch*ci  ticn  per  più  Sourano , che  Dio  medefi- 
mo.  Dirò  più, e dirò  meglio  : Iddio  fervito  dall’-  co^*ial°o^ 
huom  fedelmente  il  remunera  con  centuplicato 
guiderdone  ; per  un’atto  d*amor  fovranaturale  vitn  contrai- 
gli dà  tutto  sèfteflb  , c fà  la  volontà  di  chi’l  teme , baSb^o/prin 
c ferve  \ Ma  il  Principe,  ancorché  fcrvito,c  te-  «pe. 
muto  qual  ricompenfa  mai  dona  , fe  à cui  meno 
il  ferve,  ò*l  tema,  tutto  riparte  ? Sapete  che  fuc- 
cede  al  Cortigiano  che  habbia  foftantiofo  l’hu- 
more,  ò nello  fcrigno  , ò nel  capo  f*  Come  al  l’- 
arancio , che  fi  fende  per  mezò  , e fcnefprcmc  -t’ATarìtiatU 
il  fucchio,  poi  fe  nc  fà  gitto  , ecalpeftafi  : Voi  gii** "humori* 
m’intèndete  *,  ch’io  feorgo  nella  voftra  immagi-  della  borfa 
nativa  più  riflcrtb  ai  commento  , che  nel  mio  dif- 
corfo  non  porta  ra^io  il  mio  tefto.  ^pSto^ptt 

Ah  sì  che  laCortccforella  della  Fortuna  , e mezo  dal 
perciò  cosi  l’una  come  l’altra  fon  meretrici  ,*  c 
meretrici  cosi  fcaltre  , che  quando  non  hà  più  mendo*ii  f£ 
-fucchio  un  huomo  non  nc  fan  conto  , c*l  derido-  chio.  diyìen’- 
no  con  difprczzo  . Cosila  Corte  come  la  Form- 
na  fit  r^a/fed  non pudet  efie  ream  *,  non  fi  vergo-  neUc  oliuT, 
gnano  della  lor  reità  perche  fan  gloria  della  lor 
malitia  . Tromifìt  fqrtuftamanum{  dirìi  ({cucii' zìf- 
tro,c  dirà  bene^  mentitur  j,  qual’hor  la  ftende  con 
fìnta  di  dar’aiuro  al  prct^ipiiioci  anrae  ; Tanto 
ne  fà  la  Corte  qual’hor  lufinghiera  ci  allctta . Ue- 
rèmer^trix  ( aggiungerà  uno  de  noftri  Argivi , c 
parlerà  cosi  della  Corte  come  della  meretrice  } 

nemi^ 
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ttémin'émqit£  quamquam  oTwrf,  amore  fir* 
vido  fc  cmripi*  Simula  amor  la  Corte  ,e  non  ama 
atcuno  ;.vaol  la  boriai  vuoili  corpo,  vuoi  l’anu 
ma  Jo  l’hò  provato , che  me  ne  partij  muntoi;  vi 
lafciai  la  boria  , vi  per  dei  i’aniuaa,  deportai  via 
il  cc^oiappanto  come  coloro , che  havendo  fat- 
to gicto  di  tutto  il  loro  nella  r»npefl;a  >,  aierp  hon 
riportano  ehe  una  tavola  nuda  , infelicemente 
^ ^fòlvindofì*  : ...i 

1 • fi  ^ Uferono  in  quefìxj  dagli  bechi  fpremuti  del 
le  laainìe  Vecchio  alla  sfilata /e come  dagli  aftii 
^ei  CortigU-  mattmìfii'jquando  pili  fiammeggiano  , caderfo- 
^°iecSemi  • Nè  mancarono  gli  efalati/o/- 

iiiilonòi  ci  p^iri/dicfvapotarono,aguifa.dt  nrfcw<r.  Cooma-»- 
«aloni fitlo  Philochcamone , fentcndofi  la  tenerezza  ihl- 
«cbbil*  ci5  ^ palpebre  dal  cuor’mforta. a compiangerlo, 
noHMdinMft.  pb'iconfololtofoavemencexosiaFoco  nonè^amir 
ièmìiéttm.  z co  , pQco  noftè  ch'c  habbiacc  nel  vofiro  nauffa»? 
Vi.  .1  ..  g»oiancorchcmifcrabile,prefa  terra  , Chinavi- 

►.  " ga  fopra  galea  dorata , c.d’ogni  piùfontuofocor- 
^ redo  guarnita , quando  la  vede  in  procella , feonr 

. • tt  coffa  dal  flutto  continuo  d’una  marea,  fottunofa'» 

. ^ benché  il  comandante.,  ben  volentieri  la 
^ cangcrebbefcnz'haver  altro  che  la  pelle  , eoo 

> ò con,  quattro  palmi  dilata, 
rorfef^«/>ri*  biaftetilc  ; Lodate  il  cido  d’dferQqufcico , per.^ 
pt.  troppo  v’ingolfafte  in  un  mare  , dove  i pii 
. ” ...  de  i naviganti  reftana  abforti Non  vi  diflciu;® 
che  piagniate  il  tempo  , che  pcrdclte  in  Corte;  ^ 
ma  non  vorrei  chepiagnefilvo  Toro  , chevi  per.r 
defte  perche  non  è ^rétiofo  cosi  come  il  tempoj. 
Egli  è il  fellone , che  vi  trailb  à oerdervi,  onde  eoa 
raggioncda  voifiigittato  ; Altrccanto  nc  fanno 
quellijche  fono  in  pericolo  d’afibodarfi  v equad 
<fhe  pmeodana.di  far  di  quello  ^,  ehf; 

i7.  gfin- 
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§riniluflfc  al  Cimento  , amano  più  toftodifom' 
mcrgerlo, perche  Toro  non  Itfommerga. , 

Vi  rendo  gratie  ( rifpofe  il  Vecchio  ) deirafFcc*^ 
tuofa  rimoftranza  , con  cui  temperate  l’afprcz- 
za  del  mio  cordoglio  ; Pero-mi  dichiaro  ch’io  * 

non  piango  l'orOyma  il  tempo  . Il  tempo,  oh  Dio,  ^-oroè  mei 
che  nonpiùfipuòracquiftare  : Che  l’oro  , co- picciofo  dd 
me  che  fia  prodotto  dal  Sole  , fegiiita  la  .natura  per- 

di cui  generollo  , perche  fe  quefto  ritornaà  ri-  el1cn°e.ma  il 
forgere,quellofi  ricircola  ad  arricchire  . II  tem-  tempo  i\on^ 
ponò  ì che  fe  bene  del  Sol’e  figlio,  non  più  riede 
Io  ftcffo,ma  un’altro  , cd  un’altro , efifcndo  gemei-  virtù  conCfte 
lo  coi  giorni  j anzi  co  i momenti , che  fon  di  ver-  *"  un  pomo , 
fi , e non  più  ritornano  . Ma  il  tempo , che  più  fj 
perde  mal’  à propofito,  è quello , che  in  Corte  6 

fjerde,  perche  con  eflb  anche  fi  perde  l’oro  . Io  vi 
avai  tante  tefie  d’Afino , e v’hò  perduto  il  ranno^ 
e’I  faponc  ; altro  che  calci  , e morfi  non  n’hcbbi 
per  ricompenfa  . Tali  fono  i Corpgiani,  che  fo- 
no  Afmi , perche , QomCylfini , vivotiodel  verde,  fpiSfinf IJJf 
mentre  fi  nodrifeono  di  fpcranza  , che  rioafeén-  ai  verde  « 
do  rediviva  qual’herba  multiplicail  pafcolo  , c quando 
mantiene  l’afino  in  vita  , cioè  il  Conigiar^o  che 
fa  la  vita  deli’afino  *.  quindi  quanto  più  palciuto  wnw.ticevp- 
è canto  più  infoiente  , perche  fperando  fempre  u^t^dailadif* 
di  giungere  al  polì;o  prerefo  , cerca  ( recalcitrando  detta  del  d!^' 
atuttlmpeco  ) di  abbattere  chi  gli  ftà  apprefio,  favore, 
ancorché  lo  ftropicci,  e ftregghi , Lafdatemi  sfo-  " ^ 

gare , mio  buon  Signore  , poiché  non  mi  fon’af-  I 

togato,  c mi  trovo , ancorché  nudo , e molle, fo-  . •> 

vrala  riva  . Paragonai  agli  afmi  i ^«igiani. 
che  Vivono  di  Speranza  , per  dirvi  eh  io  fui  an-  doèingraflal 
che  ^yìno  per  quefto  conto  *,  ma  non  già  per  ha-?  **** 
ver  mai  ad  alcuno  d<iw  di  caldo  j Da  qiieftopo-  confgi^noai 
tfetd  coiìufcerc  ch’io  non  bò  fapuco  fare  da  Cor-  riino>.. 

..  tigiano; 
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dgianove  che  per  tanto  non  mi  fon  mai  avaiiratà 
alle  cariche, le  quali  G fogliono  per  io  pìà  eonferù 
re  a coloro , che  fofto  dijchiena , e non  di  tefid  > 
forti.  Gli  (Valloni  perciò  hanno  la  preferenza, 
quando  U Princi^  fa  piùforze  di  fchiena,chedi 
teiVa,  e ripon  tutta  la  Tua  tefta  nella  fua  fchiena^ 
( come  per  lo  piò  fon  quelli  deH’Afia^  fato  pur 
conto  che  per  forza  della  fìmpatiaè  ponato  ap- 
portare più  i Conigiani  di  fchieiia  ,che  di  tefta . 
Cosi  và  la  Corte , nella  quale  io  fui  poco  Afino , 
perchefui  poco  caricato , mentre  i Cilli,'.di  me^ 
più  forzuti  mi  fevtronoton  la  prebenda  la  fo-‘ 
ma.Sia  ben  per  lorO}ch*anche  la  Statua  di  GbeU 
]e,madre  de  i Numi,tì  trovò  addofib  ad  unbarda- 
to  pingue  Afinone^che  nella  fua  brutale  immagi- 
natione fi  ftimò un'Olimpo  reggidore dei  Cielo  , 
cpurnonlafciavad-efTere  ( tuttoché  abbigliato 
alla  fontuofa)  un  5pmierone,folito  a portar  Bac- 
co ubbriaco, c Sileno  cadente.  . 

Ma  di  gratiafacciam  ritorno  al  pafcolo  de  i* 
Corrimani  je  fé  ben  (come  che  fien’Afini, quando 
fon  di  fperanza  nodrid ) l'hò  detto  d’herba,dirol-< 
banche  d’aere,  perche  fono  anche  Camaleonti . 
Sono  Camaleonti , che  prendono  ogni  colore.»  , 
fuori  che’l  ro(ro,e’l  candido;  perche  non  mai  prò- 
feifano  verecondia,  ò candore.  Nei  refto  la  fpe- 
ranza loro  dà  il  Verde,  la  malinconia  il  nero,  la.^ 
fuperbia  il  Lionato, la  patienza  il  grigio,  l’invidia 
il  violaccio , l'ambinone  l’azzurro , c la  ftoldtta  il 
giallo . Come  Camalcond,chc  vivono  d’aria  a.» 
bocca  apcrta,e  perciò  fono  cosi  lcggieri,che  l’aria 
non  fol  gli  nutrifcc,ma  anche  gli  sbalza . E che.» 
cofa  è msLir$ura  del  Principe , fe  non  arUf  che  (i 
muove  aH’impulfo  di  un  Vaporofb  ilfinto , cagio- 
nato da  una  iotterraaeapaHÌ9ncf  Che  cofa  è mai 
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h fortuna  dei  Cordggiano  , fe  non  aria  , cheiì 
muove  dairagitacione  di  un  vento , ò fecondo , ò 
contrario?  Che  può  mai  cfler  Invanita  del  mcdc- 
iìnio,che  hhcosi  dcll’incoftante,  fe  non  aria,  che. 
ad  ogni  fpiraglio,  e per  qualunque  traforo  aggi- 
rali 2 E'tuct’aria  la  vita  d^  Conigiano , perche 
tutta  è vento  > Che  fe  la  vita  deii'huomo,  c vento 
cotneche  (ìa  da  contrari  aflferti  fempre  a^icatg  » e 
cominciandoclla  da  un  fioifio,in  un  foffiolinifce, 
mentre  fpira  più  di  fofpiriy.^e  di  refpiri  ; niunp  - 
> v’c  certo  chefia  piu  huom4el  Pprti^iaup  , ^ 

nonv^hAchipiù  fiad.ei;Coragianpy^ntotq,,-  Se  u^mun  fé, 
bowon4citm  ai  laborem  f^l^  huopi’npn 

vifia,  clKpuk«*agatkhi,isa#lW#(dC^  kréfrét,j*Ht, 

no , i cuii  boaori  anche  E<^Ìamaf«|ìÌ|Mriéhe 
quefto  non  c da  ftupire  fe  gli  huomini  di  fotuena,  iJtte  bave* 
fono  più  in  Corte  , che  quei  di  teila  impiegati  rotto  'l'oc* 
forfè  perche  fi  rendono  più  ^li  huomini  di  fchie-  ^ 
Da,che  queiditefta  pieghevoli , Così  và:  Qu.hà  *J^**””*  ^ 

più  del  bìrutò  fra  gii  huomini  più  anche  fi  curva  .. 
adulacor  (er vileimachi  più  hàdeirhuomp  tra. gU  J ^ 

huomini  al  del  fi  volta  generofamence  altero  , 

Non  sa  up  huom,che  fia  huomo  di  fenno,darein 
bafiezze  : hà  b fpiritochc  b fofpinge  alkStdie , 
hA  ilcapo , che  fi  ravvolge  tra  gli  afiri , non  per  la. 
boria  y maperrintelligeaza  : Peroppofio-un^^aoiadfno- 
huom,che  fia  huomo  di  nome,  d^akro  non  fi  cura 
che  del.qomc  d‘*huomo , ancorché  fia  trattato  d a,  lUa  voiona,« 
bcìlia;eda1  Priocipein  Cortc,come  bcftia,filot- 
cornette . FA  laScimiaal  Principe  con  adularlo;  il  flfteJJJ 
CancQoiìambirjo;  il  PappagailÒcolripeccerbjil  fenx»  deir. 
Bue  col  foffrirb;  il  Giumeiuo  coi  portarlo^ii  Voi- 
pone  col  compiacerlo  ; il  Camebcol  curvarglifi;  deii*fcb«S. 
l’Elefiantecol  reggeil^ie.ixucchine;  bStruzzolp  ^ qoaie  fi 
nel  digqr atfr^ùi^i pd  divenir  ppp  ef^  *“  ® 
l^elCamdiJ>iog.Ter%i  Latr»  C io 


CtnlgUiK» 


iCop» 


Digitized  by  Google 


Cervo  il 
Cortigiano  » 
ftrvo  de!I’- 
»petit6  del 
fxincipe^che 

fli  partecipa.' 
3 fua  Coi^ 
t>a» 


de  C«rtV(.5-> 
m*i  » y defit 
Sjile  > dande 
ttitt  fin  c»r~ 
ttinHta,vidri» 
0rd$H*rto,  <fne 
etra  , j ramfe 
«/  viente. 

Ant.  Perez» 


, Il  peffitno 
Cortigiano  è 
ogni  beftia 
i»  eaatrtte 
perche  pren- 
de » db^e- 

fft  i viti)  da 
tutte  le  bc- 
ftic. 


54  DEL  CANE  Di  DIOGENE 

fogran  beftia  v iFGnghiafencU*havcrpcreflroI 
denti  lunghiicomc  lecornaiil  Caprone  col  haver 
le  corna  lunghe  per  Amaltca  ;il  Cinocefalo  coll’- 
adorar  di  lui  la  gratta  hor  colma,hor  ifccma,co- 
me  la  Luna  ; IHiena  col  mutar  di  fcfso,  non  ogni 
anno,  ma  ogni  bora';  l’Hiftricecol  vibrar  fpinofò 
|Hinture,  trafiggendo  tutti  gli  altri  pcrpiacer'a  lui 
folov  il  Lupo  coll'andarin  traccia  d’Agnelle , c di 
pecore  per  dedicarle  al  gufto  diunLicaone  *,  il 
Cerv(y,  colttnnalberar  la  fronte  ramofaapurche 
poni’!  collare  del  noli  tne  tangerey  come  favorito  ' 
del  fo  vrano  » che  fi  diletta  di  cacciar  piti  i Cef  vi 
dimettici  da  i talami  > che  i felvaggi  ne  i bofehi  ; 
il  Mulo  col  tirar  calci  ad  ognuna  che  habbia  del 
cavallo  , c per  confeguenza  dcll*ingcnuo  i il  Par» 
dò  coU*haver  più  macchie  nell’anima,  che  qucH’- 
animal  non  ha  fulla  pelicela  Sfeecol  parlar  Tem- 
pre con  cnimmi^per  ibrprendcre,&  ingannare 
l’Hicna  col  trasformarla  voce,e  cangiar  la  paro- 
la , affin  di  fchemircjò di  mancarla  pròmcfsa ; il 
Maiale*rivoltandofi’  nel  lezzo,  c godendo  più  del 
limaccio,  che  dell’acqua  limpida’,  il  Tigre, perche 
non  hà  compafiìonc  della  vinù  d’un’htiom  da 
bene,tanto  più  da  lui  perfeguitato,  quanto  più  ar« 
moniofo  , così  per  la  confonanza  deieoftumi  , 
come  per  lo  concerto  delle  dottrine  -,  IXDrfo , per- 
che faccheggia  fovcntc  gli  alveari  dcHe  Api  Fa- 
conde,òcoirufurparfi  di  crteit  mcle,òperattió'di 
Icncirfi  da  quelle  punto,comc  foro  contrario , Sò 
che  vi  ftanc6,Signorc,conqucfta  indutioneveon 
cui  m’ingegno  a provarvi,  che  nel  peflìmoCorci- 
giano  fono  in  epilogo  compendiate  tutte  le  befiic  » 
come  ch’egli  fia  di  tutte  le  bettie  più  brutó . Io  Vi 
vorrei  pafleggiar’anche  peri’ Africa  , attlni  di  ri- 
mo^arvi  che  in  €{^iChefemperdi^uid,fertn<H 
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«r/i  racchiudono  tutte  le  fere,tutt’i  moftri,c  tutt’i 
portenti  della  Libia  più  Serpentofa , e Draghife- 
ra ; Mjaccingcrei.a  farvi  fpiegar  volo coirimma- 
ginatióne  per  l’aere,  accioche  nel  medcfinio  rin- 
venifte  1 Girifalchi,  c gli  Fcceìlacci più  crudeli , c p,  . 

impennati  ; ma  temo  di  ftancar  la  voftra  Uc“"oiic?r. 
9 che  1 mio  difeorfo  è certó  difìigevole  , che 
più  che  non  è qnefta  carrozzaccia,cosi  difaddat-  ^ 
tata,emal  fofpefa-.Confentitemi  però  ancora  per  ccu/f^nna^ 
un  pocoli  no  l’orecchio  afiabilc,  permettendomi, 

che  dall’Africa , c dall’aria  ió  prenda  un  fimbolo 
per  ognuna,  ad  effetto  di  farvi  finir  di  capire  qual 
fia  il  Cortigiano  protervo,  DaH’Africa  tiro  il  Bafi- 
hfcojdall’aria  il  Pavone. 

Il  Bafilifco  è fimbolo  del  Cortigiano  perche  il 
Cortigiano  è il  ritratto  del  Bafilifco  ; Quefto  vuol 
regnar  folo  nella  fpopolata  rena  delia  Libia  de-  cut  ìtrtn*  : tn 
fertatc  quello  ad  altro  più  non  afpira  chea  domi- 
nar’unico  nella  popolata  Libia  della  Corte  inhu- 
mana . In  ella  tutti  afpirano  a prevalere , come  1 
Serpenti  , che  tra  lor  combattono  per  raflfolutò 
poircffb  di  quella  pietra  fulgida,  con  cui  nell’età 
decrepita  riftorano  il  lume  della  vifta,  e della  vita" 
\angùcmc:cosi  per  la gratiadQÌ  Principe,la  qua- xagratia  dd 

icfà  far  buona  viflajOd  aùchc  Ottona  vitayii  qitcìli  ?'*ncìpc  fi 

che  l’hanno  in  pugno  (ficome  i Serpenti  per  por-lu 
tar  quella  pietra  in  bocca  ) i Cortigiani  tra  lor  con 
conEraftano,ri  niordono,  e Tempre  più  in  velenif-  ^°“'S‘ano 

cono.  Ognuno  procura  di  efferc  Bafilifco,  affine  Jcdt‘hntcr! 

di  comandar  folo,  e di  parer’un  Regolo,  chetan-  dei  Prin- 
to  vuol  dir  Bafilifco  • anzi  cosi  Regolo , che  v6 
lendorcgolartutto,iltuttoafuotalento,  conmai  pcThc’'“rn-' 
talento,  fcó  volge  , fatcndófi  padrone  del  fuopa- • come 
drone,come  il  Bafilifco,il  quale  fi  rende  terribile 
e perciò  fupericirc  airA4u»la,c  alla  Fenice  . Per-  il 
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che  fì  chiama  in  alcune  Corti  Privato  i!  Miniilro 
del  Principe } perche  priva  nitri  gli  altri  della  gra- 
da del  PrincipCyC  perch’egli,  quando  più  fà  conto 
della  grada  del  Principe , che  di  quella  di  Dio , è 
privo  di  Dio,pcr  cflTer  Privato  del  Principc.Huo- 
mo  non  \è,  che  più  di  lui  (ia  famelico,  ed  in  con- 
feguenza  più  ingordo  i ^trehe  privatio  generai 
($pctitum:  e quella  è la  cagione,  perche  tutto  di- 
vora . Ma  il  fuo  è un’appetito  di  privatione,per- 
cheappetifceil  privare  tu  ni  del  loro,edi  tanti  ca- 
pitali che  fono  in  teda  degli  altri  , far  nella  fua 
cafa  un  capo,  non  per  altro  predofo,  che  per  ha- 
vcr’un  cervello  d’oro;  Ecco  il  Bafilifco  della  Cor- 
tcyquando  la  Corte  è un’Africa  modniofa.  Egli  è- 
ilMiniftro  , in  cui  lì  (lillà  tutta  la  quinteffenza 
degli  altri  Cortigiani  perfidi,  che  feben  fon  mali* 
gni,  elividi^-nongiungonotutt’inneme  arelìdece 
ad  un  Minidro  Bafìli^o , checol  fuo  dato  gii  dif- 
perge,  ediicaeda  . Io  trovo  che  tutte  le  qualità 
delBaliiilbo  d rintraedano  in  un  Cortigiano  , 
che  voglia  iarda  Minidro,  odinun  Minidro  , 
che  per  haver  fàputo  fare  da  Cortigiano,  è dive- 
nuto Minidro.  Il  Bafilifco  in  folitudinibus  iAfricét 
habitahat  ,e’l  Minidro  Bafilifcoamalafolitudi* 
ne  , a fegno  che  tK>n  «oliera  compagnia  nel  go-  i 
verno  ; per  quedo  fi  anribiiifce  ralToluto  coman- 
do^ come  fé  fode  un  N urne,  quali  fempm  in  vid- 
biie,  fì  tien  lotto  le  portiere  : nè  compari  fee , che 
di  rado  tra  folgori , tuoni , c baleni . 11  BalHifco  i 
candida  in  capite  macula , velut  diademate»  orna-  ' 
tusefiySc  il  Minidro  Bafilifco , porta  in  fronte  la 
gratia  del  Sovrano  » la  quale  i^eme/’^doma,  e 
macchia;  tanto  più  quando  fene  vai  come  di  dia- 
dema  con  arrogarli  uii  potere  arbitrario.  11  Bafi- 
iifeo  acutijfimum  hahet  caput , Se  il  Minidro  Ba^ 
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lifco  ha  il  capo  cosi  fonile , ch^entra  per  tur 
to,  così  acuto,  che  ogni  cofa  imbrocca  di  pun- 
ta, e così  acuminato  che  fèmpre  aguzza  i!  pen> 
fiero , per  trovar  nuove  forme  da  infilzare.^ 
l’altrui  , e puntigli  fofiftici  per  punteggiar  l'- 
equità , che  alla  ragione  piana  è dovuta . li  Ba- 
filifco  habeP  os  rude , Se  il  Miniftro  Bafilifco 
hà  Tempre  il  volto  accigliato,  e ruvida  la  boc- 
ca , a iegno  che  da  elfo  non  mai  fi  cava  un*oc- 
chiara  mite,  od  un  deno  dolce,  fe  non  quando 
inttorpella  ildifeorfo  per  darlo  in  pillole  da  eva- 
cuar la  borfa , Se  innargenta  Io  fguardo , per  ar- 
tificio di  fimulata  bontà , con  cui  fi  Budia  di  pal- 
liare un  genio  di  bronzo . Il  fuoforrifotagliapiù 
che  un  rafoio  arrotato , perche  all’hora  piìi  in- 
ganna  quando  che  ride , onde  gli  vicn’a  perpen- 
dteolp  il  Varidnio  del  Poeta  Hebraico  : ficutno- 
'vaculàìuutafeciHi  dolum . 11  Bafiliico  di  ilatura 
, palmumpon  excedit , Se  il  Miniftro  Bafilifco  d’or- 
dinarioe  corto  di  merito , e non  tranfeende  col- 
rinteliigenza , ancorché  fia  lungo  di  manose  fia 
eccefiìvo  nella  malitia  . 11  Bafilifco  late  fibi fub- 
tnovet  orrnie  vulgus,  & il  Miniftro  Bafilifco  pro- 
cura di  follevar’a  fuo  favore  livide  fchiere  di  ma- 
ligni Serpenti , che  nati  dalla  putredine  più  fec- 
ciofa,  nella  Lernadella  Corte  livida  col  veleno 
s'indorano , e fi  cuoprono  d’argentee fcaglie  con 
le  rapine . 11  Bafilifco  hà  per  diametr^mente 
contraria  la  Muftella,  e quel  che  non  hàtimo. 
re  del  più  horridoftrifdante  Libico  fi  rinconcen^ 
era  impaurito  al  fol’odore  di  quell’animaletto  vi- 
vace . Altrctanto  fuccede  al  Miniftro  Eaftlifto  » 
il  quale  bafta  ad  atterrire  col  fuo  potere  ogni  più 
gran  Drago  Cortigiano  j c pure  una  piccioli 
^ngiuptura  , una  lieve  occafione  fi ntimorifee . 
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r Le  cadute  degl’icari  tjpn  d’altro  derivano  chc-i 

hahbia  il*fuo  dalle  penne  leggiere  j & è fpelfo  verificato  il  fo- 
antWoto.ma  gno  di  Nabuccó  i nel  vederli  le  ftatue  di  piifti 

che  coi  capo  d’oro  eie  vi- 
ro"^ Indiai  feerc  di  ferro  fon  mal  fofteniite  da  i piè  di  creta, 
fnmma.è  ir-  cader  rinverfatc  da  un  favolino  percofle.  11  Bali» 
xcnMdiabile»  jjPj-o  finalmente  (per  trafandar  molti  altri  para- 
fili ) affai  torto  muore  fi  quìs  cmn  bacnlo  atti^e^ 
tìt , & il  Miniftro  Bafjlifco  è fottoporto  ad  unà 
jnorte.civile,  col,  ricevere  dalla  difgratia  del 
l|rincipe  la  bartonata  ^ c ciò  che  peggi  aè  all- ctcr- 
• , na  coireffer  percoffo  dalla  maleditcionc  divina  , 

■ Se  voi, Signor  mio  faggio  anderete  come  difegna* 

• fte , per  le  Coni  dell’Afia  troverete  ch’io  nat- 
,rai  meno  di  ciò  che  fi  vede  i n fatto, 
cortigjwo  Mi.  retta  bora  da  divjfare  full’altro  funboìo 
^r°h**G*^*  del  Pavone  cosi  al  Cortigiano  calzante. *11  Pa- 
Sope  U cit-  vone,  che  pona  nel  manto  un’Iride  y.  e nella 
tc:  maggior,  cod^  UH  Cielo  ; ma.un*lride  in  piuma ^ Se  un 
do'iiruTciò  pittura,  è geroglifico  appunto  del  Cor- 

vè , che  tiggiano  TavonCy  perche  huom’altro  non  v’è  che 
Git.vcnciié  più  di  quel  panneggi . Se  de!  Pavone  fi  legge  che 
iC"r  fi  cangU  sl^^tofus  cfi , & invUttS , non  crederei  che  al- 
in  Toro  per  cun  vi  fotte  più  invido  i c più  glorio/o  del  Cor- 
rapir’Furo-  tigiano . Come  che  agogni  ad  clìèr  tenuto  per 
borirà  inveii  fingolarc  non  può  IbfFrirchcalcuno  il  pareggi  * 
fino  per  prò-  Upa  tetta  vana  facilmente  dà  in  delirio  *,  Quindi 
fanaric  lede  prefuntione  di  alcuni  gli  rende  farnetici»  E’  la 
vanità  una  Infìnga  deirimmaginàtione  > un*ihi- 
, . . maginatione  deHettere  ciò  che  non  fi  c,. perciò 

^ un’ente  .di  ragione  fenza  ragione*  perche  fenzà 
entità  . Chiunque  tal  fi  giudica, &hà richiamo 
dalla  finderefi  , e rimorfo  dalla  cofeienza  di  non 
etter  tale , abborrifee  perciò  , ne  vede  fe  iion 
...  con  occhio  torvo  , c eoa  ifpirito  ttralunato, 

chiun- 
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thiunaue  habbia  la  realità,  c non  rapparcnza  cortigiano 
di  qualche  bene , Una  mera  chimera  è il  Corcig-  db 
già  no  vaneggiatore»  che  non  fuitìfte  fol  che  nel 
concavo  del  tuo  cervello  Lunare,  Il  Pavone  fi  tére  dò  che 
reputa  Re  de  Pennuti,  pervederfiben  coperto,  <‘n-con  lepiu 
c vezzofamcntc  colorito Qjjindìvien  che  garrì-  ™Jne  grinta, 
fca  conci^  all' Aquila come  che  la  rimproveri  «c oleata . 
che  gli  habbia.  uHirpato  il  regno.  Tanto  ne  fàil 
Cortigiano  miilantàtore  , che  per  efler  ben  for- 
nito di  penne  cangianti,  con  curiofe  divife  * & 
haver*un’Argod*oro,.  nella  coda  raccolto,  fi  re- 
puta maggiore  d'ogni  Filorofo  AqiulinQ,e  d’ogni 
y irtuofo  uiblime  per  qucfto , come  il  Pavone  , 
fé  ipfum ■.  tniratur  : Innamora  di  sè  medefimo , e 
divenuto  Narcifo  del  fuo immaginario  bello,  • ’ 

difprczza  tutti , perche  fol  sè  tien^n  pregio , Gk 
mc  il  Vìi'ìoncfijnum  fuum  removet  ^ perche  mol- 
te  volte  mangia  delle  proprie  prdure*,  poiché  vi  inferirò  ^aei 
fon  moltifiimi,  che  nelle  Corti  dclPAfia  colle  for-  la  che  fi  dice 
didezzelorofoftentaofi,‘  Tirafi  dietro  Icfpalleij 
Ciclo,  appunto  come  il  Pavone,  a cui  anche  tn.òn’eice 
il  rafibmiglia  col  riporre  tutto  il  fuo  Ciclo  nella 
fua  cada  Perduta  quefia  il  Pavone  fi  nafeonde 
vergqgnofq , attendendo  che  la  rimecta,per  com- 
parire, di  nuovo.a  farne  pompa  ridicola*,  3c  il  ' 
Cortigiano  impoverito  fi  concentra  a fitta  c^/4,non 
potendo  i fohener  la  vergogna  di  non  ha  ver  piÀ- 
jqucgli  occhi  d'Argo,  che  fanno  comparir  lumi- 
nofojanche  un  cieco , Ama  il  Pavone  le  Colom- . 
bc::  gran  maraviglia  che  panando  tanta  antipa- 
tia txaOiùnon* , e Venere , gli  Uccelli  loro  fi,cq;c. 
jrifpondano  con  ifcambievole  Amore;  Ma  non 
èda  Ihipirfeneperchele  Giunoni^  anche  più  la- 
perbe , nelle  Coni  divenian  f^eneri , pur  che  lor  cangiano  in 
fi  prefenti  un  Pavone,  che  porti  alla  coda  gii 

' C iv  Ori, 
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Orij  clcColombedi  Pafoprefto^nnoamiciti^ 
coi  Pavoni  di  Darda,  òdi  Datho,  come  che 
fieli  ghiotte  dell’Oro , più  delle  formiche  di  Dar*- 
da,  e più amorofe dei  ricevuto  che  non  furono 
i Thaly  cupidamente  avari  di  confervar  la  loro 
Colonia  in  Datho. 

‘ Qui  mi  fi  apre  una  grande  brett-ia  , per  dar!*- 
afialro  airavaritia  infatiabile  delle  Femmine  A- 
fiache  , le  quali  non  corrifpondono  a i Conigia- 
ni,  quando  fon  corti,  e non  fon  Giani  con  due  fac- 
ce per  le  monete  . Ma  io  chclchòinhorrorc, 
ìf  quando  fK>n  per  altro^  perche  dalla  Cone  trafic- 
ró  ilnómc  , lelafccròinpace  *,  tanto  più  che  per 
andare  alla  lor  guerra  mi  trovo  fenzu  m&Sctùio» 
M’han  difarmato , Si^nore,m’handifarmato  ; c 
non  falci  flato  Comgiano  fc  non  mi  haveflfer 
mcflbarcrra,  quelle  che  fon  le  Balifle  , eie  Ca- 
tapulte delle  Corti . Cosi  mi  fpiantarono  , che  da 
queflo  mioveflitorovinofo  , daqueflamia  bar- 
ba, e capellatura , cofperfe  di  cenere  potete  ben*- 
ticcorgervi  che  qui  fè  Troia  Ma  non  una  fola: 
più  Troie  , più  Troie  , cheperdTer’io  flato  lor 
Chtadino  mi  lafciarono  in  tanca  cOmbuftione  ; 
che  ne  sfumò  tutta  la  mia  foflanza  . Soplporta. 
temi  ancora  con  la  voftra  generofa  pacienza  , 
ìnentr*iovicaratcrizzo(  benché  di  foga)  Favara 
lafcivia  , lalafdva  avaritia  delle  Donne  deli’A* 
fia , che  attendono  all’arte  di  Gcerea  .'  : Soli  tutte 
iafeive , ma  più  che  lafcive  fon  tutte  auare  ».  Son 
tutte  avare,  perciò  fon  tutte  lafcive  > amiche  per- 
ciò delia  Copia, ma  per  la  Copia  . Son’Amalcccy 
che  non  confentono  d'hàver  vuoto  il  corno  ; Son 
MignactCjChc non  s’attaccano  , fenoli  fuggono  : 
Son’Arpie,  che  non  fi  calano  fe  noncarpjfcono; 
^nopipfadi  , che  quanto  più  beono  tanto  più 
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fiati  fcte  : fono  Cerafte , che  fanno  preda  fcaltra 
de  i pafTerorrfjC  de  i pipioni , con  le  corna  : Sono 
Anfefibene  di  due  capi,  che  camminano  per  ogni 
verfo  ; purché  per  ogni  verfo  rincontrino  paf- 
colo  : Son  Vipere , che  fi  fvincolan  volentieri  tra 
lerofe  , cioè  tra  le  doppie,  e diguazzan  di  buona 
voglia  in  un  latte  di  argento  ; Son  Htdre  , che 
hanno  tante  refte  quante  intentioni , c non  fi  pla- 
cano mai,fe  non  fi  coronano  : Son  Salamandre, 
che  feben compaiono  in  mezo  al  fuoco  amoro- 
fo,  non  ardono  , cftanno  Tempre  coirartiglio  ri- 
torto attente  a ghermire  ; Sono  Cantaridi , che 
accendono  il  fangue , attraggon  l’humore , c la- 
feian  vefciche  piene  di  vento  » ftimatizzando  col 
bacio , e piagando  coircmpiaftro  ; Sono  Boc , che 
ingoiano  gli  nuomini  vivi , c fi  nutrifeono  ghiot- 
tamente del  latte  dei  Bufoli  ; Sono  Gazze,  che 
rubano  i contanti , più  ladre  aflai , che  ciarlatri- 
ci truifarde  j ancorché  fiano  al  fommo  Ciarlatri- 
ci,truffarde,e  ladre . Ma  niun  Simbolo  meglio  ve 
le  rimoftra  lafciati  que  topici  di  Sirene , di  Pho. 
che  , di  Orche , di  S tinfalidi  , di  Cornacchie,di 
Morene , di  Seppie , di  Nottole , di  Scrofe, di  Ci- 
vette,d’Hibri,dlbi,  d*Anitre , di  Gru,  d*Òchc,d - 
Allodole.d’Apisiftrc,  d’Afterie , di  Piche,  di  Sari- 
rie,di  Trogopamdi,di  Upupe,  di  Pernici,di  Mer^ 
le , e di  cento  , e mille  altri  che  mi  potrebbe  fug- 
gerir  la  natura  , che  per  infegnarci  a fuggitela 
rapacità  delle  femmine  dishonefte  ci  favellò  in 
tante  guife,  quante  fon  le  figure , che  di  effe  ci  ef- 
pofe  ; niuna  meglio  dico  ve  le  rimoftra,  che  queL 
lo  di  Pefcatrici , perchedaPefcacatricia  Pecca- 
trici altro  divario  non  intramezza  che  una  S.la 
quale  la  lettera  initiale  , ed  anche  figurativa  di 
una  Serpe  * FaveUandoyi  di  una  Donna  avara.  Se 

ofcc- 


Vipcrel#  ff 
luinCfCbe  av 
vdenan  col 
baciorHidre  • 
che  converto 
no  le  Città  in 
Lerne.-Canta- 
(idi  > che  ac. 
txaggon  gli 
hdmori  : Boe 
pecche  «ef- 
conodi  tapi- 
ne t Cazze* 
che  non  paf- 
laDO*ma  nxa- 

paxUno. 


Tutti  quefti 
gcioghfici  So 
erponibili  a 
fpiegar  la  ma 
liiia  donnei^ 
cajc  fenclaf. 
eia  all’tnge- 
gnofo  lettor* 
il  rapporto,, 


ti  pttfBa 
leena  che  fi 
tapprefeniò 
nel  theauo 
del  mòAdo 
fa  della  fem* 
ipina  col  Sec> 

Sente.  Parlò 
ra  pria  jcon 
4tiefio  > che 
con  Adamo , 
peiche  il  Sei.- 
pente»  che  fà 
un’Hidia.eta 
coperu  di 
fquimmed*' 
9to,  &Ada; 
ponudo.  ,, 


Le  Orate  fo. 
no  ipefcipiìl 
cali  alla  fem« 
mina  »Pefca> 
ttice  * di  cui 
fcriffe  Plau- 
tos  H*c  JUb  vt 
pimentis  feci 
hahet  retìA, 
Chi  porta  le 
xeti  nafeofie 
yuólfac  per- 
ca ma  liti  ofa. 
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ofeena  io  non  sò. chic  farfi  pofla  mài  fciiza  ift** 

trodurfulte/cfwcii  Serpente  * Laprimafemim- 
na  tramandò  guefta.  malcditionc  alia  pofterità  > 
che  più  tofto  che  taèerc  una  Vana  ^ per  non  ha- 
vcr  con  cui  cortvctfet  divettendofi  > porraflS  à 
ciarjunellarc  con  un  Serpente  * La  Femmina 
dunque  intcrclFata  della  fua  carne  immonda^ 
che  perciò  ne  ù.  nella  ituacafa  > ò neU’akrui  {di-^ 
ròbcn'anchcnciraltruicafa  ^ e nella  fuà  ) una 
profeguita  Beccheria  , perche  tanto  in  erta  eia 
carne  come  il  pefee  nondifferentiandù  dalpe* 
fee locarne  > fìpuòàddimandarpcfcàcficc^rna 
di  que  pefei,  che  fon  tutti  carne  » NeirAfìa  dilet- 
tanfi  le  femmine  di  pefeare  > madi  pcfcarecoft 
Thamo  d'oro  » Vogliono  di  que  pefei  pcrò,c*hab* 
biano  polpa  affai  c «a  gli  altri  fi  cotnpiaciono 
di  que  Carpioni  > che  fi  prendono  dentro  il  fa* 
mofò  Bcnaco  >'  fotte  il  monte  Baldo  , che  fi  nu* 
trifeono  d’oro<  > accioche  con  l'oro  poi  le  nucrif- 
cano  . Fra  tutti  amano  pàftìonatatnente  ieOr4td‘  S 
Sene  moftran  così  golole  ^ che  con  tuta  gli  ordi* 
gni  procuran  di  prenderle  ^ intrecciandoanche 
iQipelliinreti  5 aguzzando  in  fufcinail  guar* 
do,c  delle  braccia  formando  nafle  -,  quando  pur 
elleno  fciabiche  non  diventino  per  ridurre  le  O- 
rate  in  Sctxro  ; Mà  fopra  tutto  fi  vagUono  della 
canna,  la  quale  non  è altro  chela  lor  volontà  flef* 

libile  che  hor’aU’unahor'all'altra  Orata  fi  pie* 

ga  . Noi  Greci  chiamiarn  le  Orate 
«quefte  nafeono  più  feracemente  nel  lago  Lu- 
crino v quindi  viene  > che  le  femmine  dell’Afia 
canto  c’ingegnino  , di  prenderle  per  la  rinomar»* 
«a  Che  hanno  dall’oro  , e perche  fi  pigliano  kt 
fjn  Vivaio  , che  dal  guadagno  deriva  il  nome* 
Vinche  vanno  a pefea  di  Bartoni , dì  Cappe  ton- 
— dc,c 
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<ìe,edi  Cappe  lunghe  ì di  Porpori , di  Datteri,  di 
Pelamitéjdi  Pelon  , di  Pompili] , di  Rombi , di 
Strombi , di  pefci  armati  ^ per  difarmarli  \ Ma 
bcn’anchedi  Granchi  > onde  reftaft  così  delufe 
come  fanieliche  . Camminare  per  l’Afia  ^e  tro- 
vcrcce  ch’io  v’hò  fatto  l*abbozzo  di  fcorcio  , e 
chele  Corti  di eifa  , aftcheper  qucfta  ragione, 
fon  mari  , perche  le  Cortigiane  fon  Pefeatrici,e 
poche  fono  le  femmine  che  non  fiano'  Corti- 
giane. • 

Ancor^un  motto  , fe  pur  non  è un  mottetto  > 
perche  vi  vo’dir  delle  Canterine  , efinifep  . Le 
Canterine  fono  le  Sirene  delle  Corti , perche  col 
canto fommergono  . Illegali  fono  loro  inftru- 
mcnti , e lei/re  , al  concerto  delle  quali  canta- 
no a maraviglia  *,  fìcomc  sii  i tafti  di  quelli  ar-i 
moneggiàn  meJodiofe  . Tali  fono  ,che  le  giudi- 
cherete angioli  al  volto*,  & al  canto  vhia  pod  fon 
Diavoli  al  cuor  , al  graffio  * Non  vi  dico  altro  ! 
Suonart  conTunghia , e cantano  col  Don’*,  la  no- 
ta lor  famigliare , fenza  cui  non  fi  lafcìan  capire  . 
Nelle  lor  cafe  riduconfì  a delitiare  que  tutti.,  che 
paffan  la  vita  morbidamente  ammorbati^  & hah 
per  coftumedi  fentirfigrattaj  rorecchio,  e tintin- 
nare Tuditò  , Le  mantengono  condifpcndio  , c 
le  tengono  per  diletto Chi  vuol  favori  dii.cffi 
bada  valerli  del  mezD  di  quelle  *,  Ond^hò  giudi* 
cato  che  Platone  volcfle  alluder  loroconl’Opi- 
nione  che  le  Sirene  raggirino  i Cieli  , perche  le 
Sfere,  anche  fiiperiori , delle  Corti  Afiatiche  dal- 
le Canterine  hanno  il  moto  . Tutto  a pofta  loro 
feon volgono  , c non  v’iià  falvaguardiaper  fim- 
municà  del  delitto  più  pofTcntc  della  lor’/«rercc/- 
fione  . Orfeo  cantando  attrahea  tutte  le  cofe , 
fvdicndole  dal  centro,  e facendo  correre  al  rim, 

bom- 


1 GrancM.ft' 
concio  Plinio 
hanno  ittr 

Tali  fono  gli 
avventori  del 
le  Cortigiané 
moderne  • 


I B.et;an  fon 
gli  frumenti 
che  hoggidì 
più  fi  Tuona- 
no ; £ le  lire 
dei  Bancliie- 
ri  fon  più  di 
conto>  die  la 
cererà  d’An- 
fionc. 

InGuatimata 
della  nuova 
Spagna  due 
Giudici  di 
quel  Tribu- 
nale tcncan 
per  lor  conto 
due  vezzofe 
Canterine  > e 
le  mantene- 
vano con  rcn 
de  fa  polla 
lor  la  giulli- 
tia  Venale;  Vn 
pover  huo- 
mo.prcfo  per 
debiti. ptefen 
tò  quello  me 
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bombo  4c  i fuoi  carmi  sbarbicate  le  piante,  fcoQw 
goto.  gegnate  ie  rupi  : Le  Canterine  muovono  gl  im- 
r.  de  njdrM-  poflìbilijC  fon  badanti  a fradicare  uH*Uliffc  dall*- 
55  affettod’una  Penelope  , Incantano  di  modo  che' 
frtfi  e»  id  ear  non  v’è  modo  per  foctrarfi  dal  lor  predominio , c. 
MaltT  fon  cosi  ferventi  le  loro  note»  chedileguan  lace> 
ul/ieddfM  ra,ancorchc  fia  vergine,fturando  le  orecchie  per- 
*7*i*f»  fw *1  innnuadì  al  cuore  chiunque  le  afcolti . Andat*» 
^ fcntitelc  ! Che  fe  poi  ne  ufeite  coll’animo  intero 
j fufite»  fM  potrete  darvi’I  vanto  d*havcr’un  cuor  di  Tigre 
fe  mandi  feu  chetali  bifogncrcbbe  fbilcr’i  cuori  per  nonla- 
*biii!!*/  fciarfi  ghermire  da  quel  le  canore  Tiphonidi. 

Volea  più  dire  il  Vecchio,  ma  Philotheamone 
accennandoli  di  haver  qualche  richieda  curiofa 
da  farli,!!  tacque  per  compiacernclo , Io  vi  vc^o 
( qu^li  proruppe)  mio  buon  Signore,cosi  ben’in* 
formato  , come  didormatoall’ufcita  dalle  Corti 
. deirAfìa  : Ne  perciò  mi  fi  attiepidifee  la  brama, 

chccovo  lungamctedi  vederle  ,fapcdo  benifllmo 
che  chi  non  hà  virtù  nulla  può  perdere  ooirarrifo 
, chiarfi  al  cimento  ; Anzi  duzzicaca  dalla  collera, 

che  fi  conccpifce  contro  al  vitio  , una  virtuofa^ 
fcintilla,  che  fi  trova  feminata  nelle  fibre  di  unL# 
cuor’ingenup  dalfindolc  docile , come  da  focile^ 
battuta , vien  tal’hor’ad  accendcr’un  lume  fulgù 
" do , che  rifehiara  Tanima  tra  gli  horrori . Attri- 

buifeo  a mia  gran  fortuna  il  vodro  rincontro  ; è 
non  potea  quedo  viaggio  riufoirmi  più  opportu- 
^ naairintcnto,poiche  da  voi  hòl’indruttionecosl 
efatta  per  ben  condurmi . Da  voi,che  vi  liberade 
col  filo  della  prudenza  daquei  labcrinti  di  tante 
ambagi , accefami  vien  la  mente,  come  fiaccola, 
per  entrarvi  ad  invedigarneirecefliadrufi  , 

• • Caperne  praticamente  anch’io  formar  ad  altri,co. 

.me  a xac  facedc,il  racco^.  F^ò  triaca  di  quelle 


Digitized  by  Googk 


RACCONTO  sesto;  : 47 

ytperCi  ^clle  quali  .voi  ii|i  fcftci  trocifchi,  e coti 
lancora  della  voftra  narrativa, cosi  erudita  come  Contrarefe- 
faconda , mi  premunirò  da  quei  napelli  così  efi-  cof- 

pcrfapcr’a  cui  debbo  SghSf'S 

quelta mia  pretiofaprecautione,  vi  chieggo  in-j 

fira,cia  per  raddoppiar  Tobbligo  che  già  vi  profef- 
iodi  honorarmicoldirmia  cui  hòdaciTereiTer-  fi  ft  tri«a*. 
vitordi  ranegnaroofsequionell*avvenire,'  *»«rw 
Sofpiròil  Vecchioaqucftadimanda  , e parve 
che  gli  nufeifse  grave  l’impegno  di  fodisfarla.#  : 
pur  non  volendoi  col  fingerli  altro  da  quel  ch’egli 
tfa^violentar’ilfuohumore  ingenuo,percui  non 

nella  Corte,  di  queha  guifa 
candidamente  rifpofe  .•  Quando,  Signore, 
vro  palefato  il  imo  nome,»  qdefto  è così  ófeuro  , , 
che  non  farete  del  mio  efscrc  pi ò che  la  rempli- 
cc  denomioanza . Ma  per  mourarxi  che  fon  na- 
to ad efscrvi  fervo  , perche  m’avvifb  di  fervide  vinìifi 
invai  la  virtù  , comincierò  ad  efcrcitarrai  tale 
coU’ubbidirvi  finccramenrc . Io  fon  Oemadc,  nè  fi  conferva , 
hò  mentito  col  dirvi  chefiaofeuro  il  mio  nome,  “me  in  una 
perche  non  v’è  al  mondo  chi  fiad’un  ficcoimpo-  auUueiren:^ 
vcrito  piùofcuro . E’verp  che  la  mia  fama  s’è  acgiieflratti; 
fatta  feptirc  per  tutto  con  tromba  d’oro,  malc^^i  fi'|ggWl 
mancò  il  fiato  quando  a me  falcò  l’oro  , e non.»  to  di^un  vafo* 
hd^be  piò  tromba  quand’io  non  hebbi  più  ar-  d’Orvi etano,' 
^cnto  Ah  che  hoggidj  per  divenir  famofo  non  motùg^e^ 
vai  più  la  virtù  deii’animo  grande  , fc  non  l’ac-  forfè  perché 
^mpagna  la  profufione  della  prodiga  dcftra.Chi  *’*‘"ano  pìk 
e povero  è filmato  infame  ; nè  la  fama  di  efso  più  poT  centra-' 
cura,  come  quando  fù  rieco,  perche  la  povertà  è ▼«leni  dei 
fuggetea  al  ludibrio  : ficome  la  ricchezza  è della 
magnificenza , che  forma  alia  fama  la  tromba , il 
fuggetto  più  fpctiofo  agli  occhi  del  mondo,ilqua-  ^ 
le  fi  regola  Iblo  con  le  aMarcnze-lo  fono  dunque , 

( ah 


aumo 
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( all  sì  ')  (bn  tìuet  Demadc , cbt  hà  ftancata'  ìa  fa-i 

• ma  co  fiioi  ccccflì,*  e la  fortuna  co  fuoi  irhtamtn- 
ti  . Oh  come  s’allontana  dalla -tagionc^olma: 
dell’ahi^d  IsC prodigalità  dei  di fpiendia  , cheaU'  ^ 

^ cimi  Savi  non  male  fOhiamarono  ventojttà  j 
' perche  i fyajiórando  làXci a vuoto  chiunque 
[ po  havcrla  ' conceputa  ) l'efala  , non  lima- 
i ncndo  fól  che  la  pnzza.  della  fua  mendicità 
incoi  è'coftretto  , dc^po  lo  fmoderató' • tela-  , 
[ làcquò/al  piànto  infriltcuofo  . Stia  pure  che 
- d^ahd  tìiancat  le’comtnodità  per  Ihifq'del  tu: 

' vere  a chinjovandofi  ben'  corredato  non  teme>;^ 
nella  mareà  dcgrinferturtlj  ; non  pertanto  potrà 

m^garfi  che  fia  rimproverabile  ad  un’huomo  , il 

quale  hàiia  edere  mifurato  dalla  ragione,  l’efor^ 
Stanzà'^fel  Uiflb,ela  faftofità  della  pompa-,  tanta 
più- quando  non  fi  ferma  inqucfto  foto  abiffo  % 

B.  ma  Hi  un'ad^o  più  vitiofo  rrushndeùMeltfitiorté;' 

* .parte  pili ‘effentiale  della  previdenza  economica,  '* 

® fubaltemata  alla  civile,  &aHa  politica,  hàda^ 
iVtràfeerideré  per  tu«é  le  gcftc  fiumane , fingplar-. 

'mente  nclPàmmìniffratione  domeftica  i.Bfi  cnim. 
o ( conforme infegna  la  Morale)  ut  rerum  voterà^ 

^ rum.ficftmptm  ratio tenendUi  & operumyac mu-  • 

® nerumdele6iusbabendus  . Viene  perciò' ad «ffere 
, diniuneonto  , chi  non  foccndo  conto  , diiriulla  , 
vive  ftriza'  far  tonto  di  ciò’,  con  cui  vive  j-perche- 
**  vivca  cafo  , perciò  fottowifto  al  cafo  , efenza-' 
conforvàr- la  propria  fuflìftcnzà  da  i tracolli* 'del-  * 
4'avveffitade  Tempre  imminente.  Pcroche  febea* 

.'è  v'em'che  le  grandi  fpefe  convengono  a efiian- 
que  hà  per  inftinro  , ò per  obbligo  l’cfcrcitarla  ‘ 
magnificenza , quando  fenza  quelle  nortfiponno.; 
far  cofe  grandi,  e degne  di  chi  e grande,  che  per-  * 
ciò  far  fi  devono , quando  fi  ponno  fare,  a fai Va-r  •- 


men- 


Digitized  by  Google 


RACCONTO  SEST  or  '47 

mento  del  proprio  cflcre  i non  perciò  lafciano  di 
rcnderfi criminali  ;c)uando non  vengano  regola- 
te dalla  mifiira , fenza  cui  fono  biafimevoli,  per- 
che riefeono  perniciofe  Delle  vampe  di  tanto* 

fuoco,  che  vicn’ad  efalar’improvidamcnce  far- 
dop  deìhpoml^a , non  tefta  finalmente  altro  che, 
fimoy  e cenere.  Tali  fono  le  cofe  humàne,che-»  huma^a 
quanto  piu  fi  gonfiano  , tanto  piu  fi  riftringono 
con  ifeorno , dopo  che  fvapora  il  lor  turgido , c.  ncV 
palfa  l'aerea  lor  tumidezza , Signore,io  fdn  dive-  »na.  & in  ce- 
nato Filofofo,  perche  fon  divenuto  mendico  j c fc 
la  profpcrità  mi  acciecò,  lanccefllcà  mi  rajlumi*  '*  * 

na.  Veggo  nellamiaihfchcità  lamia  prevarica-  • 

rione  pafsaca,.  lamiaemcndationeprcfcTite  , la  -.7 
mia  prccautionc  per  l’avvenire  , Orando  mala- 
mente s’impiegano  le  facoltà  , checi  ripancla 
beneficenza  delia  mano  divina,  quefta  fi  sdegna,  ■ \ 

& impugna  il  fiagcilo , concai  fuol  percuotere  , • ' 

dcll*mopia , Io  per  tanto  dirpofso  ( comie  che  mi 
fia  caduco  addolfo  a perpemlicolo  ) il  Treno  ; £jo 
vir  videns  paupertatem  meam  in  virga indigna, 
tibnis  eius . Iddio  immortale , quanta  immenficà  biro  ^deUe* 
d’oro  fi\  da  meprofufa , ccon  qual  turpitudine  , hcchexie  > 
folo  per  fecondare  il  mio  genio  , ftrabòccata-  ^ 

mence  gencrofo,  c perciò  pazzamente  tra rupatoIfS?^” 
Eccomi  che  miallorda  quella  turpis  egcflas  la^.abbomti  aa-‘ 
qual  vicn’anchc  abborrita  ^all’Inlèraai.ieào  , 
perche  la  tengono  quegli  fpiriti  Mifantropi  ftior  Se  n^oniun!^.' 
delle  porte  di  efso , come  clic  fi  renda  ftomacofa  Pi“  - 
fino  al  Diavolo  , quandofia  colpevole  nella  fua  S^rqua'ndò* 
^ caduta;  ficomc  tcrnbile,quando  volontaria  s’in-  lor  mancò: 
naiza  col  difprezzo  magnanimo  d’ogni*  bencitìbe  i|»ca4 
al  fommo  bene  ranimanon  conduca.  Déh'quàn-  * 
to  meglio  mi  farci  guidato,  fe  tutta  ladifperfione 
delle  mie ■ foftanze  f offe  jcgiRrata  ne  i crediti. 

cter- 
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ecerni  coli*havcr’i  neceflìcofi  ailìftici  , cnonin^ 
graifaci  gli  empi)  ! Ma  non  piangeranno  già  i 
mendici , & i letteraci  ( già  che  van  Tempre  quali 
uniti  quelli  due  cermini  ^ perche  la  fortuna  di  ra- 
do,ò  non  mai  fà  concerto  con  la  virtù  ) non  pian- 
. _ ^ranno  le  mie  fventure  gli  opprdlì , &c  i mifera- 
Bili  ; ma  la  mia  tomba  civile  verrà  innondata  dal 
pianto  ('come  fù  la  bara  funerea  di  Tigellio  Her. 

‘ mogene  ,)dcgrHiftrioni,de  i Parafiti, de  i Cinedi, 
doti  a infa-  ^ delle  Za  mbracche;  Vedete  hora,che^/ori4i»' 
neU  di  co-  fame  io  mi  lìa  guadagnata  appreso  la  pollcrità 
loro,  che  in vcftigatricc , ò per  imitarli,  ò per  deriderli,  de  i 

Son’ioqucl  Demade,  che  nella  mia 
im  gioYcntù sboccata  hò  trafcorfenòleCorti  dell-' 
• Alia,  ma  in  effe  m'infangai  di  modo  che  quali  nel 
. *die  lor’abfono  rimali . Vi  lafciai  rargenro,&  il: 
f0t*nttr  r*fw  candor  vihò  perduto:  vi  confumai  l’oix>,e  non  ne' 
riportata  fol  che  vergogna.  Ritornato  ad  Atc- 
^ ' ne , mia  Patria , non  r^Yvcduco , ma  limulamre , 

con  una  doppiezza  malitiofa  coperti  la  mia  indo> 
le  adulterata.  Mi  finii  Arpocrate  alla  follenutez- 
za,cosi  fobrio  nel  difcorlb , come  nel  cibo,per  ef-' 
AntletmeRtc  ^<^>^niCiMagi(lraticonpiùnumerofe  fave  inve- 
i Voti  de  i llito,atfin  di  rilarcire  con  la  rapina  delira,  la  mia 
profulionc.  Mi  tinfi  la  porpora  del  fanguc 
iòtfe  pià  i degrinnocenti  : rintinlindlevifceredcipupilli: 
^*‘  Afloe-  Ccmdannai  la  verità'della  virtù,ed  alTolvci  la  pra- 
giwik , tervia  del  vitio,non  per  ahto  che  per  trarne  fprc-  ; 
«tinge  il  j»te-  muto  remolumcnto.  V dii  jJ’intcreire  di  relo,e  con  » 
traccia  si  accona  m’approfittai,  delle  con'giuntu-. 
m fih  fei  tenere  {wrgiufio  ; quando  era  della  • 

. . giidlicia  il  tiranno:  mi'fci  temer  per  levero,quan.  - 

do  fui  della  clemenza  il  ficari'o . V edetc  bora  che . 
belle  mallime  imparai  nelle  Corti  i Dalle  mie  fug- 
gdliye  dottrine  apprefip  Phoco  figlio  di  Phocio. , 

ne 
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ire  a fdalacqnarcil  fuo  patrimonio,  & a render-) 
fi  cotanto  agli  Atici  efofo , che  noi  potendo  fof*» 
mre  il  querelarono,  come  un’obbrobrio  di  fean- 
dalo  i ma  quelli , che’l  condannarono  ( tra  quali 
mi  trovai  pur’io)  erano  più  meritevolidr  caftigo 
(tal.  fono  giudid  ) perche  facchcùuvmo  un  cMce 
lutto  un  Comune,  fe quegli  havea  dilfipato  il  chehai>i>ia 
proprio  . C^fta  fù  anche  una  polidca  , da  me 

?nn «incili  che  \::X 
fteflo  impegolati,  perprofclTar  df • 
abbornrlo,  ò per  non  havcr’m  eflb  rivali  Cosi 
gli  adulteri  foglion  d’ordinario  punir  gli  adulte-  cciii“dic  ^ 
ri  ; 1 ladri  fi  moftrano  a i ladri  avverfi:  i Pediconi  **• 
contro  a i Pediconi  declamanozglifceleraticon- 
ffo  agli  federati  invehifeono,-  ò fia  perche  nelP 
infamia  anche  fi  mifchia  rinvidia -,  ò perche  cof  i 

rnoftrarfi  uno  abbominator  della  coIpa,tutto  che 
più  reo  diqualfifia  reprobo  pretende  di  accredi- 
tarfi  per  retto. 

Ma  perchem/^pomyifr  diuntrifto  non  fipuò  t'Hhracrì. 

COSI  rolorirc  per  bontà  , che  Hippocrifia  non  iti  è una  tnaV 
appaia  perche  la  violenza  degli  affetti  è una  fiam- 
ma  che  non  può  troppo  rimaner  riare«a,ond’ 
e rorza  eh  etali  per  qualche  fpiraglio  vifibile:  io 
cominciai  a palefarmi  per  quello  ftefib , che  nel 
IcCotumi  era  allevato.  D.fficilit,entefiriniega' 

1 inltinco  che  col  latte  dell’cducationefibeve  • la 
confuctudine  habituata  con  una  lunga  pratica 
mal  puòtenerfi legata  da  una  lunga fimulationc! 

Jjaominciai  dunque  a tener  lamia  cafa  aperta  al 
Ignominia,  & a cacciarne  la  verecondia  •.  non^r/i^J- 
però  COSI  apertamente  che  nc  trapelafi'e  il  fento-  ^ 
re  al  publico  -,  eflendo  che  i figli  delle  tenebre 
( come  che  fica  delle  tenebre  involti  ) più  agcvol- 

^ ^ o'cculati  cosi  come  occulti , nc 

P*l  Cane  dt  Diog.TerzJ  Latr,  J)  j Jqj. 
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i lor  roisfetri , chcnonftirtnò  comparsa. . i figli* 
voli  delia  luce  > ch’^  quanto  dircdclla  Virtù,  ne 
i lor  divampanti  ftilgori-^-  La  circofpettczzt  nel 
peccare  fomenta  Topinioric  dcirirrgatmo  : Emen- 
do hoggidi  molti^fimi  crcduti.huomini e mol-* 

, > - liflìmc  femmine  di  hondlàr;;.'  pur  fon  fentine  dt 

vitupero  pcrcioche  trovano v così  qucftccome  | 
quelli',  chicnopra,  ediffendà  lalorofofiftica;c 
cautelata  comparfo  nell’ctlcriore,  tiitta  dall’in-*  i 
terno  diflìmiglicvole . lo  dunque  a qucfla  guifa  ' 
^temprato  aflìftito daUamia  fattionc,  fui  elet- 
•;to  per  imbafeiadordirefidenza  a Filippo  Rè  de 
i Macedoni.  Andai  volentieri , perclieqaando 
fi  trattava  di  fpenderc  io  ritornava  a ricircolar» 
mi  nellamia  sfera  c còl  ritornar  alla  Corte  pa- 
teami reftituito al  mio  Centro*  II  mio Equipag» 
giani'iinee.ià  gio  fù  COSÌ  fontuofo , che  abbagliò  nella  mìa  en* 
furberia  cii-  ctata>  c pili*  non  furonole  mie  livree  £bl  cheguàr- 
conferenza,  j lucciole , come  che  da  campagna,  in  pa* 

ragohe  di  quelle  da  Città  che  fcintillarono  tem- 
peftare  di  ftelle . Inqiicfta  difpcndiofaoftenta- 
tione  imitai  Tingegho c calcai  la  traccia  di  colo* 

. ro , che  rubbano  per  grandeggiare , feortican- 
do  gli  altri  per  ^jbeUhjiy  e foggiando  la  loro 
mòh"  Lupi  ’ pompa  coll'altrui  demo,iitione.  Oh  quanti  di 
fembrano  pe  qucfti  nc  hà  il  mondo  L Fui  gradito  da  quel  So^- 
^^aornano*  vrano , il  quale  hà  cosi  buon  nafo , che  conofee 
dcMe  pelli , n fubito  alFodorc  chiunque  l’approcci . Se  voi  an* 
de  i Velli  de  i Cerere  a Fella , come  par  c’habbiate  difcgno,  pa. 
Pecore!  chc!^  Acerete  la  curiofità  nella  contemplatione  dell’O- 
feotticaroDo  nginale , che  perciò  non  ve  ne  formo  il  Ricrat- 
^*a^?i^pec  ' Dlippo  di  Macedonia  c’ un  Principe,  clic  fi 
Mio'.chc’i  porrebbe  rallomigliare  alla  ftatua , fognata  da_. 
Gcniillmo'  Nabucco  , Rè  Babilonico , di  cui  fi  narra  chc..^  [ 
• foflc  trasformato  in  Byicd«tlia  propria  immagi..  ^ 

ngtio*  < I 


Digitized  by  Google 


: ~ RAG  C ONTO  SESTO.  4:1 

hatione  : Cosi  quando  i Principi  fi  fqor«^apo  d’  - 
cfier  huomini , e vogliono  fopra  gli  ijuomini  ^ cf- 
fcr  Numi,  fi  cangiano  in  bruti,  c non  fon  pè 
men  huomini  tra  glihuomini,.  Ha  Filippo  la  te- 
Aadoro,  perchcolcrcall’havcr’un  cervello  pica 

di  finezza , ad  altro  non  hà  rivolto  il  penfierp , 
che  alloro  , perche  fuol  dire,  checonr.Qro  iì  ' 
faccia  Poro , c che  un  Principe  fenz’oro  ììa  unu  " 
corpo  fenz’anima . Hàil.pctfo-,  de  braccia,  4% 
argento,  perche  fi  moftra  cosi  fpicndido  nel  do- 
nare, come  avido  nel  carpire:  profeflando  chc 
1 doni  de  i Principi  fien^ufure,  ^perche  per  uno 
retribuifeono  cento . Iddio  mi  guardi  ( folca  dir* 
un  Coriigiano  forbito,  e cosà  forbito , che  non 
havea  più  humor  da  tergere  (Iddio  mi  guardi 
CcgIidice)daunPrinciperf<:;4ro,  che  dona,  permeo,»  1.» 
che  non  pretende  meno  che  Fanima;  efifendo  SSivie** 
come  li  Diavolo , che  non  dà  una  fenza  pretender  lìberaiitì  è 
mille,  Hà  Filippo  lo  ftomaco , il  ventre,  c le_^  %nociie 
cofeie  di  bronzo,  perche digerifee,  diràra,  e jr?»' 
s atiatica  molto,  per  ampliar’il  fuo  regno  Hà 
le  gambe  di  ferro,  & i pii  di  creta . che  «'ÌVÌS  f?. 
appùnco  la  politica  de’ Principi  con'pafiì  di 
ferro  mentre  conquiftano  le  terre  guerrieri  fi- 

naimentc  fi  rtfolvoho  in  polvere  terminaci  a Hor’  SSwÌu*"* 

egli  mi  prefe amore , non  già  perche  mi  volcfld» 
bene,  ma  perche  gli  valefiì  bene  ; Folle  chi  (li- 
ma che  l’amor  d*un  Principe  habbia  altro  feopo. 
che’lgufto , ò’I  profitto  del  Principe , quando 
Principe  altro  non  hà  perifeopo,  che’l  fuoga* 
fìo,  od  il  fuo  profitto.  Non  ama  il  Principe 
intereflaro , efcnfualc , altro  che  sé  medefimo  ^ 
per  quefto  non  fi  ferve  del  fuddico , ò dcirami# 
co  , fol  che  per  ifcorticarlo , ò per  mugnerlo* 

Mi  tratto  Filippo  in  quefto  fcnrimcnto  da  amiv-^ 

* - . D i)  co> 


ir  dkr  d>e  fì 
il  Principe  i 
fìtnile  ali’it- 
done  fificji>dl 
cui  e fugget- 
to  il  peilo 
chcMi^àr» 


8 «do  della 
libcid  in  tir 
'tu  Kepublica 
fi  deve  accen. 
deie  al  rogo 
di  nut’i  cuoci 
c non  al  fo- 
^UolodcU* 
Imeieflepac» 
Cicolare. 
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«o  ; e iaon  poreiwJo  fcordcarmt  , come  chc-a 
non  gH  forti  ùiddito  , mi  mtmfc  , come  che 
mi  ftimafle  amico  j E perche  i Principi  nonp/- 
glìanayfe  non  danno  ! per  cohoneftar  la  lor  attrat- 
tiva tenace  con  unafìnta  beneficenza , mi  provo. 
c6  Filippo  col  regalò  per  prendermi  con  Talbitia , 
e tirarmi  nel  lUo  partitojnon  pretendendo  meno 
ehcl  tradimento  della  mia  Patria*,  Maio  chefui , 
c faòòfcmpreAticOjienon  mai  Macedone  , an- 
dai tcpglvcrfando  alle  di  lui  fuggeftivc  infinaa- 
tiòni  i e mlfchermijda  molte  luerichicftcinu 
portane-  . Ad  Atene  dki  raguaglio  di  tutto  con 
ffcdcliflìmo  regiftro  giornalieramente  di  dòehc 
parta  va  ; ma  perche  la  macedonica  fattione  pre- 
vale molto  boggidi  neHa  Grecia , e llngolarmen. 
te  ncirAtica la  medefima  fi\  che  mi  tramò  l’in- 
vilùppo  ,*  fol  perche  non  volli  feguirne  il  partito  „ 
Comeeh’clta^fe/^wrefi  finga  deUoì  Hbertàpubli-^ 
ctf,  quando  più  di  firozzaria  con,  ritone  iniaufie 
procura , fui  accufatoneirArcopago  ch’iolwvcf- 
fi  data  la  pianta  in  una  tavola  della  noftraCsta-> 
dcaFilippo  : Vedete  die  irapoftural  II  fatK>pafsò 
cosi  : Che  havendonu  egli  provocato  al  cimento 
di  moki  calici  , fpumamiddpiùfpiritoIbLieo  , 
per  cavarmi, come  fi  fuol  dire  il  verraedal  nafo  ^ 
trovò  il  mio , tuttochefumante , cosi  rtagno , co.. 
me  il  fuocra  acuto . V edendo  perciò  che  non  po- 
rca pefcarencl  vino  il  vero  , mi  tirò  nel  ragiona- 
mento di  un  paralello  trai’ Atica  , c la  Macedo- 
nia : Io  che’l  lentia  con  ampoHofa  iattantia  van- 
tar la  fua  Peila  , e con  ifprezzaturj  ridicola  vili, 
pender  la  mia  Atene  , gli  ne  lei  tono  fulla  tavola 
m difegno  la  deferittione  geometrica»  Quefio  ba— 
ftò  per  rendermi  criminale  alla  mia  Republica,, 
onde  fui  Aibito  rivocato  $ c tenuto  a bada , lenza 
< ’ ' che 
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kiicdimc  faccffero  afcro  conto  , che  col  farmi 
addo(To  il  conto  , e fabbricarmi  fulle  fpalle  un 
proceflb,  per  rovinare  (a  mia  innocenza  , quegli 

che  di  rei  fi  facevano  attori  » Parti)  di  PcUa  ^^^.^,  « 
confunvato  di  borfa,  fletti  lungamente  in  Atene  a ^amio  \tS 
confiimarmick' fpirito  ; Mariftoracoimieidan-  ri.gi’innocen 
ni  con  Tacquiflo  nuovo  dHin’c^ulento  retaggio, 
applicai  uitto  il  mio  ingegno  a liberarmi  dalla 
giudicatura  molefta  *,  e ciò  che  non  potè  fare  la 
mia  innocenza  , -tante  volte  inridica,  c ferma, 
provata , ma  non  approvata  , fe’il  mio  contante^ 
con  cui  mi  refi  captivi  que  giudici  , che  mi  tene-  H confante  -è 
vano  prigioniere^  Ogran  virtù  delPoro  . checon  pi'ufoS.cori 
lafuamaffa,  pili  di  mazza  ferrata  efficace  ,fran-  cui  fi  dà  in 
ge  le  carceri, hSc  i rigori  dilperge  J Vi  sò  dire  che  ’ P«5 
refler  divenuto  di  nuovo  rrccó  , mi  fe’fpedir  più  crnu^fi^chi*! 
tofto,  die  non  farebbe  feguito , fcla  mia  povertà  wano  r«is- 
fatto  m’iiavefié  tuttavia  contro»più  che  la  mia  im- 
putatione.  Fui  afibluto  dunque  , mediante  la  mia 
folutione  fpicciata , c -cot^^x^ìì  lamia  libertà  con 
la  mia  moneta  c Che  fe  fuol  dirfi  per  aforifmo 
claffico  ; 

'Hsmbeneìihertoi  prò  tetoÌ7enditur  atiro  ^ * ». 

di  rintoppo , fecondo  la  ragion  de  icontrari , ben  aii’oro°  e chi 
fuordla  comprarli  con  tutto  foro  ; per  qucfto  Schiude  lo 
anche  per  tal  circoftanza  ^ fi  chiama  aurea  , Oh  ® 
quanti  raofeoni  dorati  volar»  ronzanti  , dieci,  ^oac. 
per  ha  ver  rottejc  tele , ordire  da  que  Ragni  , che 
fon  tutti  branche  a ghermire  ^ 1 adove  le  mofche 
pelate,  ik  i mofclìcnni  fievoli  reftano  prefi  ,e  non 
ponno  mai  fvilupparfi perche  non  hanno  IVicu-  *Cki4ld  in. 
leo  d’oro,  ò l’ala  d’argento  . Sda  pecunia  XomeutI 
^ftat  j eper  ciò paupertas  sincere  nullapoted^  Per  «ni  faniécc- 
t^\ cagione  Turi fconfultusfaret  , nonparet,  & il  {* 
gmdicc,a  cui  fi  Icgan  le  mani,  laici  a andare  fciol-  cSgono'um". 

D iij  to 
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M quattrino  l ^ Bella  cofa  è U quattrino  ^ che 

«stellò , per-  folo  hà  trovato , Geometra  arguto , la  quadratii- 
ehe  fi  bello , ra  <jel  circolo  1 Egli  è un  Aftrologo , che  fa  i fuoi 
?h?fia  bcitto  calcoli  ;con  l’Orione  , & hà  il  fuo  Horofcopo 
ancSieunNat  ncll’dfcrc  !o  fcopo  a- cagiou.  dcl  fuo  Oro  . Uno 
non’habbì*°  fcudo  in  moneta  COSÌ  ben  difende  comeunbroc* 
TO  fonted’M-  chiere  di  acciaro  ;Sc<  una  lancia  con  punta  d’oro , 
gente  da  fpco  è comc  l’hafta d*AchiIlc  ,’che  rifanava  quando 
chiaiyifi.  feriva,  ' ' ■ ^ . ■: 

' Tutta  la  targa  di  Minerva  col  tefehio  gorgo- 
nio  , non  mi  farebbe  mai  baftato  per  ifehermir- 
" mi  dalla  Spada  di  quell’Aftrea,  che  non  hà  taglio, 

i . nè  punta  quando  fi  arrota  su  quella  felce  , che 
’ fpruzza,tocca  dal  ferro  della  carcere , auree  fein- 
tille  . 11  mio  denaro  fiì  la  ragion  formale  perche 
non  mi  condennaix3  quegli  Baci  fuperciliofi  , e 
quei  Radamanti  , che  dal  corradcre  trafiero  il 
nome  temuto  ma  dallo  fcorricare  contfaficr  l’- 

ufficio crudele  . Come  che  fien  proveduti  di  tan- 
te pèlli  , ad  altro  non  agognano , che  ad  empierle 
del  fàngue,di  cui  hanno  fote  i cioè  dcH’t>ro , che 
quanto  piùbeuto.  , altretanto  piu  rende  l’animo 
r- . . . fitibortdo . Ma  io  per  mofirarmi  da  quefta  £T/dro-- 

pf/iàm^edetta.  lontano  , per  far*anche  difpetto 
,,  ,,  a miei'  Minoffi  minaci  , che  non  volcan  da  me 
^titia  dell’*  ^Itroche’l  pelo,  bcfichciifcilfi  dai  lor’artigli  ar- 
Oio.percheit  tifìciofi  piumato  , nella  fìnta  chefei  di  non  ha- 
quanta  vcr’altrc  penne,  che  quelle , che  mi  ftrapparono  , 
piU  beve  tan- cominoiai  come  il  Paone  a rimetterle  , òcafpie-. 
topi'u  bà  ^ gar*una  coda  più  bella  ,e  più  dovitiofadella  pri- 
jMn?a"quan-  Oliera:  Eflendo  verità  *che  nel  concetto  del  vulgo^ 
to  più  wk»  il  quale  giudica  folo  dalle  apparenze,  un’impove- 
rito  venga  beffeggiato, e fia  cosi  vergognofo  come 
un  Pavon  fenza  coda  ; ladovf  un  che  fia  ricco  lai 
fpiega  altero,  etronfo  , contami  occhi,  quanti 
" " ” fono 
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•ibno  quegli  Ori , che  fono  hoggicU  piìi  degli  oc- 
chi cari . La  mia  liberalità  degenerò  in  dilTtpa- 
rione  prodiga  . Profufi  tefori  j per  acquiftarmi 
la  rinomanza  di  fplcndido  ; Non  vi  fu  mai  in 
Atene  un  lufTo  piià  lufTureggiante  dd  mio:  del 
mio , chefè  fervir  Ia  raia/orm«4  alla  tma  libidi’  . 

we,  cosi  della  gola,  come  della  fenfualità  più  cicca,  per 
fquifita  . Phrinc  quando  arrivò  ancor’in ‘fiore  ^«veai  viu  > 
.alle  noftre  parti  , non  hebbe.  Pccchion’intorno  Ìon  h?'rÌ^ 
di  me  piu  follccita.  L’arricchij  di  quel  mele  fui-  chio.e  guida 
vo,  dìe  tanto  piace  alla  femmina  ofeena  , per-  ‘ 

che  fempre.  chieggono  con  favella  melata  quel-  intclimo 
Poro , che  cosi  al  colore , come  alla  dolcezza-, 
fimboicggia.  col  mele  . Non  è ftata  a miei  tem- 
pi Meretrice , tra  noi , che  non  habbia  havuto 
qualche  fiotto  del  mio  pelo , e cosi  andai  fee- 
mando  alla  mia  fortuna  la  chioma.  Alla,mia_» 

Ombra  camparono  ricovrati  Sgherri , Pantomi-  All’ombra 
mi,  cBiitfbnii  e collo  fchcrmadel  mio  nome 
fi  pofero  in  guardia  i mal  viventi- della-  mia  Pa-  i“' 

cria,  lo  fui  protettor  degli  Scironi,  c dei  Pro-  vitiofi  bea* 
cufti-,  e lamiamenfa  fù  fempre  mai  fpalancata 
alle  Stintalidi,  &a  i Mdoni.  M’invogliai  di  JiiDdpe  vir 
far  da  Cleomene,  da  Charippo,  da  Pifandro  tuoforucui- 
daAbrone,  Io  folo  fuperai  qiiefti  quattro- Poli’- 
phagi  con  le  mie  fvogliatczze  erudite.  Co- 
rninciai  a fpacciarmi  me':(huomocoW emular  E-  iivitiof,  è 
-ricione,  Hileoj  i più  vinofi  Centauri..  Sfi- 
dai  Diutimo  , il  famofo  Beone  tra  noi,  che  fen-  SS? 
za.  paufa  dava  col  fofiìo  il  vacuo  ad  un  Congio  : ed  hà  l’ammV 
-Superai  Xenarco,  il  Rhodio  Bacco,  il  quale 
•hebbe per  la  vinolenza  fuprcmail  titolo  di  Me-  oSchedèV 
antonomaftico  ^ Tenni  alla  mia  tavola  ^ i - 
Conna  , il  rinomato  trombetta,  coronato  efi  «?ìonc?i!u 
Lauro , perche  delfe  il  fiato  più  fpiritofo  col  tciiijicnza. 

D iv  fiic- 
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iiicchiato  humor  Scmeleo  alia  temulenta  mia 
fama . I Poeti  , fc  non  errino  Anacrconti  noa 
vcnian’ammefltì  nella  nria  cafa^,  Volea  ch’andaf- 
fero  in  cembali  cosi  bene  comccol  focco  -,  cche 
imparartcro  a -delirar  folla  lira  nel  Cifteronc,più 
che  fui  Rermcflb , Non  vi  fò  dishoaeftà  che  non 

* «orbino  ^ praticaflì , tanto  fò  il  mio  morir»  , che  divenne 
tin  prurito  d*  finarmeatc  un  iworfemc;  Hor  vedete  ciò  che  ap- 
infoietiftw-  pre(ì  dalle  Coni,  che  fono  Scuole  deU’Empicca, 
mS‘bid«7^  cdcirignominia,  quando  Plgnominià  , clTm- 
cfooiconvct  pietà  vi  feggono  folla  Cathedra  della  Pcftilcn- 
trii  in  «iot-  contaminofa , ch*e  quantodirc  del  voftro  Pe- 
moAaxeir'  dagogo,  che  hà  cotanti  Scolari  nelle  fcolature 
t«ua^  ' del  fanfo , come  le  Vipere  nelle  pozzanghere 

-del  vdenof. 

•Maperpiò  non  iftancar  la  voftra  Socratica 
Sofferenza , io  mi  rinvetterò  a coloro , che  fcriflc- 
i furono  Fafti , ma 

■chefcfpo  tò  vituperi  obbrobriofi  alPAtit»  nome.  Il  mio  fo- 
JnJtuI"  lo  bafta  a deturpar , come  un  gran  neo,  la  faccia 
-dixmtìp%!  fcreniflìmadiqualfivogliagloria,  che  illuftri  le 
Chi  fpofala  Hifìorichc  Pagine  diqualfivogliaNationc,  prò- 
Corre, < ne  fo  Je  per  altro*,  Ancorché  le  macchie  della  altrui 
tic  fi  puà^  probità*,  nè  TeiTcc  della  fteifa  nationc,  òThaver 

• fatientc.int  parte  nciraggrcgato  di  un  corpo  civile,  hàcotan» 
d^oemer”  i<^dcl  trafeendente,  che  batti  Mr  trasfondere 
maaachepik  Una  diffalca  in  tutto,  non.effcndo  notabile  fol 
di  Giobbe,  che  in  poco  i cd  anche  ocl  molio.  Se  zoppicaci 

piede , non  perciò  Cocchio  è lofeo  y c quando 
quello  (ìa  fìrambo  no  ne  dcrivaal  piede  il  difet- 
to . E*  vero  c he  retta  il  corpo  alle  ftra volture  del- 
le membra  deforme,  e fpanico;  non  pertanto 
un  membro , che  fia  fano , halE  da  rcputar’infc- 
fto,  perche  Talcro  fia  Icfo . Altrctanto  focccdc 
nei  Corpo  civile . Per  nua  cagione  fi  può  chia^ 

mar* 
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tnar’ Atene  ( quando  noi  fbfle  per  tante  altrejdif- 
flcttuofa:  non  per  qiìcfto  j buoni  Cittadini , che 
ne  fon  ftietnbri  giuftì , reftano  da  me,  che  ne  fon 
membro  ftorpio  ,•  vitiati . Con  qucfto  avverti- 
mento prcnrintio  ho  voluto  premunire  la  riputa- 
tione  Cecropia , la  quale  non  vièn  a ricevere  de- 
trimento rifpetto  a quelli , che  la  fanno  ancora 
fuflìftcre,  ancorché  molto  venga  a diminuirli 
per  gli  ccccfli  di  quelli  che  la  deprimono  : Et  io 
ibno  tra  elfi  fiato  j1  p'ù  nefandamente  cofpicuo , 
Sentite  ancor  quefta  enormità , per  fuggcllo  del- 
la mia  protervia,  e dice  poi  cheDemade  lìa  il  pef- 
limo  di  tutti  gli  Arici , E’  filTa  da  lunghilfima  pre- 
fcrittionc'una  legge  in  Atene  che  niun  di  noifaab- 
bia  balia,  ne  baldanza  d*introdurrc  a faltarc  ne  t 
theatri , e givochi  publid  alcuno  firaniere,  fotto 
pena  di  pagar  per  ognuno  che  lìa  mefib  al  balzo 
indifpcnfabilmentemille  Dramme.  Io  non  faprei 
ehe  fondamento  habbia  tal  divieto-,  forfè  perche 
il  falto , elTcndo  fegno  di  predominio,  non s’hà 
•da  pigliar  piede , cioè  polìelTo , al  foreftiere  in 
una  Republica  libera.j  Mà  bifognava  che  anco- 
ra per  tal  motivo  gli  Areopagiti  bandiflero  htno- 
■de  forefi , e ^roncalTer  con  più  auftera  infiftenza 
le  pratiche  occulte , die  -s’hanno  da  i panicola- 
ri  col  Re  de  i Macedoni , e con  altri  Principi  con- 
iìnanti  . ineorfero  alcuni  coll’ eccelfo  di  quefta 
prammatica  nella  pena  ingiunca  della  multacene 
furo  alToluti  per  le  partiali  adherenze,  le  quali 
fogliono  affaìfar  bencfpeflb  TcfatFa  amminiftra- 
tionc  della giufticia,  quando  fadetto  di  quella», 
-nonprevaglia  alla  forza  dell’oro , òdclfangue. 
Io  dunque  m’accinfi  à far  prova , fe  tanti  da  me 
^bocconati  con  l'oro  , e ftretri  meco  dal  leganie 
dei  fanguc  havclfero  profelfato  il  rifpetto  alia 

mia 
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Cn  boccwii*  <gi’alitàqualrjchiccfeaffi4a!la  gratitodinc,  ^ 
^chindek  «ialla  pacciuda.  Fcidutìquc  falcare  in^thcatro 
bocca  anche  ccnccrftramcri , dame  al  fuonodcllc  lire;  meticrc 

ewTp^è  8*^  pitóicava  la  tarantola  della- povertà  i pottiin 
da  boccone  vSallo  , Sì  folle  vò  pcrqucfto  contro  a me  un  tal 
wK)  polverio,  che prelufc  al fcpolcro  della  mia mor- 

prcndeqaan-  te  civile*.  Gli  emuli  mici  j ftuzzicati  dall’invidia, 
to  più  l’h*-  mi  malignarono  addoflb,  efaggerando  A'dif- 
•cfci  da  me  con  tanu  imp  ihdcaza  dal  pu*- 

icSi^i'cfc».  blico  i nella  violationc  degli  ordini  di  cflb,  per  Io 
egli  huorai.  pià  trafgredici  da  quelli , che  nc  furemoipromt»* 
b^n  lato»  Accende  noftre , che  i Lcgia- 

\»  latori  punifeono  fovcntc  negli  altri  cid,  chend 
cafo  loro  procurarono  di  nafconderc , ò di  feuf;^ 
rc  j Qmndi  fi  dan  la  mano  cosi  nel  fhJlirc  .comfc 
%idralTolverfi , quando  per  ragion  dcll’efempib 
■pcrniciofo  dovrian’dfcrc  i primieri  ai  caftigo, 
poiché  furono  i primieri  a delinquere.  A me  non 
valfcro  le  fperanze  di  efimcrmi  daqudla.conda- 
nagionc, perche  bifognò  pagare  cento  mila  dram. 
me  per  i cento  che  havea  la  mia  bizzarra  impru- 
denza introdotti  alfalto,.'  Saltoche  per  me  fu 
Gli  fpititi-  mortale , onde  mi  vidi  mancati  gli  fpiriù  cherav^ 

cuore'.  C^cfto  mi  cominciò. di  nuovo 
”ono^ie  do-  a pcfarc  inall^gccirmi  Io  fcrigno , il  quale  non 
bie . con  le  potendo  fupj)lir  la  fpmraa  di  uno  sborfo  cosi  rileu 
tìl*npatijK”ii  vanre,  miobbligòadimpegnar’anzia  vtaiderc 
cuore.perche  i mici  mobili,  perche  in  Atene  gli  Hcbrd  com- 
coraciuiiof-  prano bensì  a tracollo,  ma  nemenpreftano  col 
pegno  in  mano , fol  fc  none  con  ufura  cosi  efor- 
cr«n  Duca  bitantc,  che  pagato  il  mutiioiì  compra ,' non  fi 
dé.Tofcana  .ricupera,  impegnato  . Che fuccedette a me  da 
v”  eSk)  car-  quello  llrabalzo  ì ilmio  creditoxeftò  cosi  fpalla- 
dinaide  Me-  to,  chc  non  potè  più.foftencr’il  mio  fallo  abbat- 

pioVcii*?/*' qual’Aquila,  cui  fieli  l’ale  ca- 
. . ^ ‘ . du- 
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diitc  , mi  rannicchiai , fenza  far  più  figura,  per- 
che mancommi  la  quantità,  la  quale  nei  predi* 
camenti  della  mondana  cathegoria  vicn’alla^ 
qualità  preferita  . l mici  amici  mi  abbandona- 
rono , perche  la  mia  tavola  parca  divenuta  quel, 
la  di  un  naufrago,  coireifernuda,  e leggiera-». 

I miei  Parenti  mi  difeonobbero,  e facendo  la  vi- 
fta  grolTa  mi  perdettero  di  mira  bentofto  ;,  Da 
CIÒ  conghietturai  fperimentalmente,  che  nella 
sfera  civile  l’oro,  e l’argento  formano  lafara- 
lafiì  . S’accinfero  i miei  Creditori  a cingermi, 
c per  uno , che  me  ne  toglila  d’intorno , ò con  la 
Infinga,  ò col  pagamento , fpremuta  da  quelle 
efaufte  foftanze  : chcgiàdimanosfùmavanmi, 
cento  ne  comparivano  a molcftarmi . Come  il  jj 
Cervo,  cui  fien  cadute  le  corna  , fe  fi  trova  fuo-  fende  co«  le 
ri  del  fuo  covile,  difeoperto  da  un  Segugio  ne_^ 
sboccano  molti  altri  per  arreftarlo,  quindi  Taf-  fì°oncentra'* 
falifcono audaci,  e’I mordono  fclloniti , Cosi  un  vergognolb  , 
mifero  indebbitato  , che  non  habbia più  peculio, 
concui  refiftere  agli  agreflbri  Efarchi,  tanfo  munifee  pur 
più  rabbiofi  quanto  conofeono  fcornatala  pre- 
da  . 11  cortume  di  far  debbiti  fu  da  me  anche  crcVcano.fAr 
nelle  Corti  apprefo . Quafi  che  tuftiliConigia-  roiruce  ,’pcrx. 
ni  pigliano  a credenza , od  a preftito  -,  ma  non 
danno  mai  alainaco(g  fui  credito,  ò preftan-  biciu. 
za.  Come  che  fici\  Giani,  hanno  due  fac- 
ce, una  per  ricevere  l’altra  per  negare:  una 
per  Ja  Infinga  l’altra  per  la  ripulfa..  Con  una  al- 
lcttano a farli  dare  falla  parola  il  contante  ò la 
roba , con  l’altra  fpaventano  per  difcacciare  i ^ 
Creditori  con  l’ingiuria , ò con  la  minaccia . eftà  trte*d» 
Quali  che  tatti  puon  mettere  fullc  lor  porte  a "7’“* 
lettere  di  graffio  ilmottoCaftigliano:A'ix'ir/2ordc 
prejìado/x  che  perciò  in  quella  Corre , falito  in  fiadt.cc»itr* 
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bigoncia  un  Regio  Oratore  diffe  con  frizzatara 
piccante,  de  i Cortigiani , che  havean  fatte  molte 
comparfe  ma  non  havean  pagati  pcranco  nè  i 
fòndaci,nè  igiornalieri,ch’efclamavano,  effendo 
già  terminate  le  pompe  luftriflìme  per  la  venuta  , 
‘tó  M*sroriÌ  e dimora  di  un  Principe  grande  : Eftos  Sennores 

fa . nomato  han  €cho  lo  quc  devian  , y deven  lo  que  ba^ 

ico  d’oro  # e ^ 

5o  u^detto*  dunque,non  havendo  più  borfa  da  fpcnde- 
’ re  nè  capitale  da  pagare,  oè  credito  dafuitìftere, 
’ nè  volto  da  comparire,  mi  fon  rifoluto  di  ritirar- 
Maligniti  fl-  mi  a vivere  in  Ifparca  feonofeiuto  , c mendico, 
mUci  Cagna  Almeno  colà  non  mi  perfeguiterà  la  malignità  de 
quando ’ hi*'  nimici , che  a guifa  di  cagm^nnuta , in  ve- 

divorata  JtL.  dermi  fpolpato,  folca  ìnordcrmicon  ifpumofo  li- 
^**a**tod«”l’  d’haver  fallito , mi  fi  tergerà  dal 

^fTafmunte , pentimento  candido , e dalla  penitenza  auftera, 
fino  ad  in-  Sòche  in  quclla  Città  fi  vive  fenza  invidia , per- 
che  fi  vive  con  la  virtù-,  e che  non  fi  deride,  ma  fi 
’ follicva  il  deprcflb,poichc  il  vitio  è quello  che  go- 
de alle  altrui  feiagure , non  s’accorgendo  che , fc 
negli  altri  c punito,non  refta  in  cui  l’abbraccia  fi- 
euro  , Q^cfto  folo  mi  rode  Tanimo , che  la  mia-^ 
tacuriofiti  fi  fama  infame  debba  fcrvire  alla  Curio fttà  de  i po- 
pafee  d’ogni  ^cti  di  alimento . Non  pofib  patir  che  fi  debba_r 
fiS***u«i«*  leggere  nel  corfo  de  i fccpli  a venire  quefto  Ce- 
K^a’imoio-  notafio  infcriao  contro  alla  mia  riputatione  fe- 
««*  àeWii-  poita  : ^thenienfem  Demadem  mirijicam  peciu. 
Smcfwnoi  nUviminresturpìffimas  contulijfe  ^ cuiusilla-* 
Cani  deii’K-  unapTofufio  doccre  fotìs  poteft  , quàmnonfolum 
^uéfiVdi^  li^tnodcratè  , verumetiamimprabèpceunijsufus 
2ato!  * ’ fuerit*  ‘H^legecautumoithenh  cumeUèty  ne 

vd*  hviM.  quis peregrìnus  ludis  publicis  intheapro  fdtarct, 
dracmifrum  mul^a  indica  ei , qui  ludos  ede- 
reti  Demdesludis  fui f centum  peregrino^  i qM 

S4- 
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f alt  arcnt, mercede  conduBos.in  theatrtm  induxity 
centies  mille  dracmis  exolmis . Quid  hoc profufio- 
Ne  impvcbius  ì 

Qui  rimafe  aflfopito  Demade,  palIido,e  muto, 
da  un  profondo  fing^iozzo  che  gli  havea  nel  fini, 
re  il  fuo  difcorfojfvifccyraco  il  petto  dolente.  Phi- 
lothcamone, vedendolo  così  cofternatOjnel  ’com- 
patì  con  humanifimoaffetto.che  fidiffiifc  in  que- 
llo confolatorh  afflato Mio  Signor  Demade,non 
mi  hàforprefo  il  voftro  racconto  mefto  , poiché 
m’havea  prevenutala  voftra ftoria  fvulgata . Di 
voi  rutto  rodente  favella,  onde  non  potete  dell- 
Occafo  ignominiofotemerc,quando,  aguifa  del 
Sole  , vi  rifolviate  à ricomparire  in  un  virtuofo 
orizonte . La  vinù  è cosi  luminofa,che  col  redivi- 
vo fuo  raggio  fgombra  dal  nome  tutte  le  tenebre 
dell’infamia  , e rafferena  lo  fpirito  nelle  caligini 
dell’horrore,che  il  delinquente  contro  a sè  mede- 
fimo  ha  concepmo . Confortatevi  dunque  a vive- 
rc,cosi  ammendato  come  compunto  *,  nè  vi  caglia 
Vhawer  perduto  l^oro  y quando  quefto  vi  cagioni 
V ac quiiio  del  vojiro  arbitrio.  Il  cammino  della  fa- 
iute  hà  da  effer  libero  da  quegl’intoppi,che  fanno 
fdrucciolare  nel  precipicio . Chi  da  quefto  fi  rial- 
za cangia  fentiero,per  non  inciamparidi  nuovo,  e 
procura  di  vincere  col  fopportar’il  danno  patito 
della  ricchezza  il  periglio  imminente  di  quella 
perdita,  Iche  d’ogni  altra  è la  più  grave,  perche  fà 
perdere  anche  l’anima , che  d’ogni  altro  bene  hà 
da  riputarfi  il  più  degno . Collo  fcaricarfi  l’huo- 
mocÙ  ciò  che  non  hà  deireterno  , s’indirizza 
piùfvelco,  e più  ficuro  all’eternità  , alla  quale) 
come  dice  un  Saggio  exonerando  itur , E cola 
cosi  facile  , cosi  pronta  il  confeguir  la  vera  fe- 
licità , che_  nè  men’  hà  , ciùunqiie  la  tracci , 

bi- 
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bifogno  di  se  medefimo  j Anzi  ch’egli  impedife® 
se  ftcifoqual’horfia  carico  dwèrxicdefirno  ! Hot 
che  fia  quando  aggravato,non  tanto  dal  proprio^ 
quanto  dairaltrui  ^ Ponderiàmda Filofofi,  c non 
da  Ambroni,  rutile  dell’opulenza!  s’cllaè  fuper- 
fluaè  nociva  neU’abufo , fe  quanto  baftapcr  vi- 
vcr’agiatoè  tormentofa  nel  cuftodirfi.  Ancorché 
ridondi,  &alTìcuri  dalla  necclEtà , non  per  tanto 
ci  efime  daH’agevolezza  a più  poter  peccare , & a 
mettere  il  piede  in  fallo  nel  fuo  lubrico  limaccio- 
fo  > L’orò  è ciò  che  più  pefa  nel  mondo,  c perciò 
più  ticn  l’animo  nel  mondo attuftato  . II  perderlo 
è fortuna  per  non  perderli , 6c  il  gittarlo  è conli- 
glioper  non  far  naufragio.  O’  perdali  pcrdifdeu 
ta,ò  girili  per  prodigalità,  non  lafcia  mai  mifero 
quellOjChe  lafcia,quandoqucftoillafci  fenza  de. 
plorarlo  , ò perduto , ò gittate . Che  differenza  è 
mai  tra  le  ricchezze , guardate  nella  caffa , e tra 
<juclle  fommerfe  nella  tempefta?  Niuna  per  veri- 
tà, perche  tanto  è reffer  quelle  inutili  quanto  ab« 
forre,  . 

1 Parcnti,che  abbandonano  d’ordinario  neif- 
infortunio , fono  come  gli  Amici  falfi , che  folo 
nella profpcrità fono  afflili»  Son’Hillrioni , che 
cangiano  di  vólto,quando  li  mutafeena  -,  edepo- 
Ito  li  focco  lieto  vcltono  il  coturno  funefto  , fe- 
condo le  congiunture  commiche,  ò tragiche.  Per 
qiiefto  l’oro  è tenuto  hoggidi  per  lo  primo  fan- 
guc,perchcfvenato  lo  fcrigno,  fi  difeioglie  la  pa- 
rentela ; finito  rargcnto.ramicitiafinifce  . Voi, 
Pcmadc,ne  fefte  la  pruovalL’  Infercfie  è uri  acqua 
fortCiChe  fepara  i metalli  degli  affetti,clie  fi  ridu- 
cono al  piombo , & alla  feccia , quando  manca-» 
l’oro,  e l’argento  a cui  s’attaccavano.  Offervate 
che  fd  mattilo  ^ ingemmato  di  pretiofa 

. . 
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Tngiada , vigorofo germina  fulloftclo  ! II Vedete 
corteggiato  incorno  dalle  Api,chc  con  feftivo  fiif- 
furro  il  cingono,  con  affemiofo  faluto  il  baciano, 
con  aculeo  fucchiante  il  delibano  . Padate  nel 
mcriggioj.c  come  ch*ci  refti  fvenuto,  perche  fve- 
naco  , CQSÌ  dal  raggiocome  dal  pungolo,  poche  p„  qucfto 
più  pecchie  ha  d’intorno , che  fon  follecitc  a fug-  deli’  huomo 
geme  il  poco  humore,che  gli  è rimafo . Tornate  ^ 
a riconofcerJo  verfola  fera,  ecco  velo,  caduto  col 
Sole,curvar(i  al  fuolo,vizzo,e  languente  : folica-  • à-  «■. 

rio,c  negletto  fui  fievolgambo.  Già  capiteci  rap- 
potto  di  quello  (imbolo  ! Voi  fofte  appunto  dormo"  ?ac- 
vnattutino,  all’hor  che  imperiovvi  una  rugiadofa  » «luan- 
fortuna,  tutto  fucchiofo , e vago ..  I parenti , c gli 
amici  voftri  furono  le  Api  corteggjatrici,chc  per  *«iucchìo,è 
cavavi  l’humido  vi  lodavano  col  fuffurro  , evi 
baciavano  col  rifpetco.  Venne  il  mcriggio,in  cui 
cominciò  a feccarvi  l’arfura,  e le  Api  ( fe  non  tut^ 
te,la  maggior  parte;  fi  allontanarono*,  Quelle  folo 
vi  tenner  apprcfso  anche  un  poco , che^eraro- 
no  di  lafciarvi  aridità  di  arfo.  Nella  fera  poi  del 
voftrooccafo  civile  vi  trovafte  folingo  j e fe  pur 
qualche  Mofconc  vi  fi  avventò  fù  per  trafigger- 
vi, irato  coldifprczjtarvi,  & irritato  per  non  rin- 
venir più  in  voi  di  che  pàfccre  . Delle  voilre  fo- 
ftanze  fabbricaroy  il  loro  mele  i Pecchioni  in-  • 
gordi  , c perciò  rimanefte  berfaglio  a i Taftmi 
pungenti . Che  d’indi  Morelli  di  voi  più  difim- 
pacciato  per  donarvi  tutto  a quella  Filofofia,  che 
coll’andarcpoverajc  nudayfol  par  che  da  i nudi,  e Mofofia  pé. 
da  i poveri  gradifea  di  effcr’amorcggiata  . Io  vi  “«f»» 
conll^oa  far  cuore,  poiche.non  vi  manca  fen-  fnoranx/ric 
no  : Che  fe  bcn’imo  che  perda  il  denaro  par  che  «.3c  aSornae 
liabbia  perduto  il  giiidicio  j non  c per  tanto  che-.  ^ 
«onfipofi'a  ncupcrar’ilgiu^ido  , perche  non  fi 

può 
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u neceina  ricupcrar’il  denaro . Cosi  la  necefjità  dP  ' 

c conreice  in  Venta  vìrtà  quando  vien  tocca  dalla  confidera-r  i 
tioncjchc  quefti  beni  del  nK>ndo  altro  non  fono  y 
]?gg”"  d«Ua  che  fùmojcpolve.-ondc  fonfuggetti  ad  elfcr  di(G- 
ncccffità,  che  pati  dal  vento  delle  fvcnture,  che  fogliono  alTalir  ' 
da  fortunofe . Io  rtc  ho  foffcrte  molte,  m’hanno- 

u virtù  la  ti-  fconcoflò,  ma  non  ifconvolto  ì eficomc  voincllc 
«ew.  Corti  apprcndcfte  a conofccre  la  differcaza  tra  la 

virtù  c1  vino , ancore  he  tardi , cosi  mi  rifolvo  di 
fcorrerle , non  per  infangarvi  gli  affetti , ma  per 
erudirmi  al  cimento . Non  farò  Cortigiano  mai, 
perche  il  Gel  mi  diè  un’indole  troppo  franca  , c 
veracc;nè  mai  faprei  violarla, ò violentarla  colà, 
dove  il  genio  và  in  raafchera , e la  menz^na  fa-> 
migliarizza.  Nel  re(k>  iov’ot&o  in  ifpariala-^ 
mia  Cafa  (efe  anche  vi  tornerà  in  grado)la  mi;a 
La  con  compo^ni^t  poiché  dalla  voftraoosi  dottrinale  hò* 

hnparato  a fortificarmi  piò femprc  nelle  mie  maf-» 
dio  vivo:  coi  hmc . Divcrtiamfi  fratanto  in  piò  fauftiragio» 
libri  è uno  namcnti  , per  non  accrefeere  il  tedio  di  queita_» 
audio  mot.  ^,-jozxa  feongegnata  con  la  noia  di  fiincfta 
Quella  acqua  trattenimento  . Viviam*  allairivolutione  di  mi- 
glior’Aftro,cfiguriamcidicdallc  fpine  finalmen- 
' **  te  germo^ian  le  rofe^  Incanto  per  verificar  que- 
llo Affioma  allegprico  il  nofbro  Phiiarcto  potrà 
Un’  Eloqui-  faveliando,c  dalle  fpine  delle  voflre  fciagure,c  da 
t»r^cr*coro*'  quelle  della  mia  cfprcffiva  far  g/trmogiiarlero/ie 
nai^i?v*itlùi  dcWztusL  fragrante  facondia, 

Sp,n*s  hfti.  Gli  prefe  le  gratie  Demade  curvocolladdirà 
palma  fui  cuore,!  nfegno  che  ne  riportava  Philo- 
Fcrqueiiogi'  theamonc  il  trionfo  , e converti  le  dille,  del  fuo 
Ignoranti  a^  pianto , che  gli  vergarono  le  gote  vellofc,  in  goc-  f 
EtoqueSsìa.  ciole  di fubbitanco contcnto *,  MaPhilareto,  pcir  ; 
de  i cximino-'fècondar  l’arbitrio  dello  Spartano,  a cut  già  fub-  i 

iiiasatiiat  alternavacoalariverenzalafcrvitò  » cosidieifi 

... 


Di-  bv  Go-ijgl 


RACCONTO  SESTO.  6; 

fedivo  a difcorrcrc  , mefcendo  infieme  più  colori 
per  accrefcerc  colla  varietà  il  diletto  della  fua  ar- 
guta eloquenza- 

io, miei  Signori,pcrubbidircdifcorro  ; e per- 
ciò il  mio  ragionar  farà  humile  , come  che  figlia 
di  ubbidienza . Non  comparirà  fuperbo,nè  ador- 
no  , perche  non  hà  fuppelletcile  il  mio  ingegno 
ricca,  c sfoggiata  per  addobbarto  clTendoiodi 
talenti  mendico  j Quindi  verrà  ad  elTerc  quanto 

; E per- 

che  ha  da  divertirvi  dalla  noia  del  viaggio,.e  dal-  ciò  #nciie  u 
la  moleftia  delle  paflìoni , contentatevi  che  s*in- 
troduca  veftitoda  ParadolTo  . Il  mio  intento  farà 
dunque  di  provarvi  recccllenza , la  congruenza',  pciciò  i« 
anzi  la  necelfifà,la  virtù  del  Debito  ^ E perche  il  ^ hanno  a «u. 

Signor  Demadeparchcs’attriftipiùpercllcrde-  ghkhnde 
bitore  che  per  haverdifperfo  cosi  alla  fmode-  ddi'cioqucn 
rata  il  fuo,pcr  confolarlo,dirò  che  quanto  più  un’  d*uc  * 
buom  deve, tanto  piu  fia  {limabile,!^  honorato.  imperiate,  bc 

Rifero  a quefta  propofta  Io  Spartano  , c l’Ati-  'he  non  det>- 
co  ; Quelli,  collo flropicciarfi  tra  le  mani  la  bar  - nSo  ddiSdJi 
badilTefchcrzando  : Seciòfofleveroineffetco,n*'h)ne8cin- 
come  probabile  in  fofifmo , il  mondo  haverebbe 
più  huomirii  honorati  ch’egli  non  hà  per  dfer  mento®  deVu 
quali  tutto , e per  tutto  pieno  di  Debitori  •>  anzi  elegan. 
(replicò  il  Maccdone)pieno  di  debicivecosi  pieno,  “ * 
chefenzai  debiti  non  farebbe  mondo,  perche 
tutto  confille  di  debiti , come  intenderete  ia  ap- 
preso ^ Bifogna  dunque  (lo  Spartano profegui} 
che  uno  che  fia  fenza  debbiti,  fiafa  quello  titolo , 
quando  non  per  aItro}dishonorato  •,  e che  per  ac- 
quillar’honore  habbiala  follecicudincdi  contra. 
hcr più, debbiti  . Nonèda  dubbirarnerifpofc(in 
atto  di  piacevolmente  fdegnofo  ) il  gentili  (lima 
Philareto  , il  quale  conofciuta  la  congiuntura  fa- 
"DflCanc  a Jìtog.Ter!^  Ltttr.  E vorcvo- 


Nò  v’hì  mar- 
trlio  che  piti 
ortei'da  col 
bJitcre  di  li- 
no flilc  fea- 
bto  > che  fi 
jj''ò  dir’anco 
lìilotuggino- 
fo.  L'intellet- 
to non  s’#c- 
Lotrtnoda 
volentieri  a 
ci6  che  non  è 
concertato 
dal  giudicio  . 
m*t  vale  fafr  ir 
el  cnerno  de 
la  muier  tjue 
de  l' intendi^ 
minar. 


l’Intercflc  A 
gricoltf.r  in- 
derdC)  * non 
Coltiva  lol 
che  c]uelle 
piante  che  $o 
fiuuiferc , 
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Voreyoledifarefpiccar  la  forza  del  fiio  intcllctl 
torobufto  , per  renderti  a Philotheamonepiìi 
grato  , fupplicò  che’l  lafcialTcro  profeguire  di 
quefta  guifa  raflunto . 

Non  m’intcrompere  Signori,  di  graria,bench*-* 

10  vi  rompa  il  capo  col  ruvido  jlile  della  mia  I/n- 

^ua\  Compatitela, s’ella  è troppo  , poiché 

benfapete  che  l’intraprendere  carriere  fopra  il 
vigore  tìa  proprietà  di  un  Fetonte  . I(»ini  rifolyo 
nulladimeno  a reggere  quefta  difaftrofa  quadri» 
ga  perche  sò  effermi  favorevoliffima  la  caduta  i 

11  mio  precipitio  farà  nella  voftra  benignità  , la 
quale  hà  piu  deH’Eridano  in  accogliere  amore- 
vole ^ che  in  fommergere  vorticinofa  . Hor  ripi- 
glio il  mio  Thcma  ! Siate  pur,’  fiate  debitoridi 
buona  voglia,  e non  temere  d’efler  mai  alla  morte 
promolTì  dalle  afpirationi  de  i Creditori; Qy^an- 
topiii  faran  quelli , faranno  tanto  pià  i vóti  > co  i 
quali  vi  difireranno  la  vita  . Chi  non  hà  fol  che 
pagar  colla  pelle , come  appunto  fon  io , non  foF* 
eccita  la  compafiìone  in  colui,  che  hà  da  efigere , 
ma  fà  chc’l  tolleri,  per  attendere,  fe  col  rimetterli 
apoco  a poco  in  capitale  vaglia  ( fé  non  in  tut- 
tofa fodisfarlo  in  parte  . Priega  perciò  la  Previ- 
denza , che  non  folo  il  mantenga  in  vità , ma  che 
anche  il  feliciti  con  profpcri  accrefeimenti  > af- 
tìn  di  poterne  ricoglier’il  fuo  , Così  pratica  Vagri^‘ 
coltare  , che  trovandofi  una  pianta  fterilita  alte 
mani  , tutta  la  fua  induftria  cfcrcità  in  renderla 
di  nuovo  fruttifera  , e con  accurata  bipenne  la 
poca  , c con  facchiatura  attenta  le  rammorbida 
li  terreno  adufto  , c éon  innaffio  giornsflicró  !e 
irriga  il  tronco  adhuggiato  . Il  certo  è quello  , 
che'quando  ta l’uno  fpera  di  ritraher  qualche  u- 
tile,ò  rifarciraettto , da  tafaltro,  a quefto  la  prof-, 

pcrità,'^' 
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perita  , e la  falute , con  tutto  il  fervor  ciell’afFctto , 
fofpira  ; Qiiando  nelle  Caule  , <1^  altrove,pcr  in- 
ftitutione  de  i Druidi  , • ò de  i Bracmani , erano  i 
^crvi  abbruciati  vivi  co  i loro  padroni  morti  , c 
probabile  che  qucfti  da  quelli  folTero  con  tutta 
Tefattezza  maggiore  affiftiti,  acciochc  confervaf- 
fero  quell’individuo  , in  cui  viveano  tante  ani- 
me . Qual  paura  non  haveano  palpitanti  con  fou- 
rafalro  continuo  i domeftici  , che  i loro  Signori 
morilTero  ? E non  ifvifceravano  forfeneipric- 
ghi  gli  aifettifupplicando  il  ciclo  perche  lunga- 
mente vivcfTcro  f II  filo  della  vita  dei  fervi  era 
attortigliato  allo  {lame  virai  de  i padroni  , che 
quando  fpiravano  l’ultimo  anliclito  , ammorza- 
vano de  i lor  famigliari  l’cftremo  fiato  ^Seque- 
fìa  legge  fi  praticane  hoggidi  , pochi  farebbono 
quei,  che ferviflcFO  , cqucpochifervirebbcro  a 
confervarc , non  a mordcfe , &a  fcorticare  i pa- 
droni . Colui  che  dicea  nel  Regno  di  Stige  d’eflfer 
morto  per  haver  fatto  teftamenco,  non  dicea  ma- 
le j perche  tofto  che  non  hebbe  piùchelafciarc 
fi.1  lafciato  in  abbandono  da  fuoi  di  Cafa  . Il  fi- 
glio , che  reftava  herede  \ la  moglie,che  ufufrut- 
tuaria  j lo fchiavo , che  conia  libertà  , il  fervo, 
che  col  lafcito  -,  il  medico  che  con  la  tazza  d\)ro  , 
non  fi  curarono  più  d’aflìfterlo , e’I  rinonciarono 
al  cataletto,  non  per  altro  che  per  haver’cglidif- 
pofto  all’intento  loro  quanto  bramavano  , Così 
vi  ! Dove rinterefic  proprio  non  trameza,  non 
tien  conto  rhuomodcH’huomo  •,  Sia  qucfto  per- 
ciò Creditore,  farà  abborrito  ; fia  Debitore  ver- 
rà lufingato,  foterro,  e diffefo  . La  fola  fpcranza 
eh  ei  paghi  al  fine  , fà  ché  fin’al  fine  fia  tollerato*, 
Ja<J<#eil  Crcditor’impatiente  , che  non  tollera 
il  Debitor  repugnantc  farà cfecrabil méte 

* E ij  i\Ia 


I Servi  Tcrro- 
no  con  ufii-4 
la  , c pciciò* 
fervono  con 
colpa  : Gli 
amici  fervo- 
no con  amo-i 
re  onde  fer- 
vo no  con  vir 
tìi  la  venalità 
fò  fempre  , h 
criminofa . ò 
poco  civile  . 
Chi  danza  al 
fuonodciro 
IO  > bifogna 
che  falci  fe- 
condo ircon- 
certo  de  i So* 
natorii 


IlCreditor  è 
fuggito  , il 
debitor  fiig- 
gctla  Vita  hu 
manaè  com- 
poiìa  di  fu- 
ghe. 
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»-r  Ma  per  iftringere  più  la  prova  allarghiam  T- 
imaginationc  aaimdiqucmondi  niimerofi  , che 
fognò  MetrodorOjCon  altri  dwmercggianti  : Fin- 
giamlo  un  mondo  fenza  alcun  debito  \ Colà  en- 
tro gli  aftri  faranno  tutt’in  rivolta  , e fenza  l’in- 
ireccio  regolare  de  ilor  periodi  luminoli  , Giove 
non  fi  tenendo  per  Debitore  a Saturno  , depor- 
tallo  dalla  fua  sfera  , c coli’Homerica  fua  care- 
na fofpendcrà  tutte  le  Intelligenze  . Saturno  ho- 
fteggicrà  con  Mane  , e porranno  il  tutto  in  di- 
fordine  . Mercurio  non  vorrà  più  raggirarfi  cosi 
veloce  al  Sole  intorno  , fe  dal  Sole  non  riceverà 
queiràttivo brillo,  che’l rende fempre  mobile, & 
atteggiarne  . Venere  fi  Mancherà  nel  precorrere 
il  Sole  ^fccnte  ; nel  feguirlo  cadente,  fc  non  gli 
Venere  beUa  farà  debitrice  di  quella  fulgidezza  vivace  , con 
£*7  horS»H  fpiritofa  ( bella  furia  tra  le  ftclle  cr- 

«Kia.  neii’ip«  tanti  ) brandifcc . Lacuna , fe  non  trarrà  dalSo- 
letno.Se  nei  ^ come  da  un  vivaiodi  luce  la  piena  del  fuo 
Scifero*!”**  fplcndorc,  farà  fempre  feema  a figurare  quei  Lu- 
qiui  fari*  in  natici  flralunati  , c’han  fempre  la  teda  vuota . 
*o”ar*  e^te’  vorranno  più  carolare  i Pianeti  $ che  circa 

fn°  wT*  w-  Solem  choreas  ducunt  , intorno  a lui  quando  che 
kréfHm,dos^  non  allumi  loracoila  fua  lampada  la  piazza  dell- 
Seìì^‘hice,*'  » che  feenerantur  lue evt  a Sole,  non 

«lafooco/  farantenute  a renderla  con  Tufura  , che  centu- 
plica un  raggio  di  efib  in  tanti  Fari  celefii  . Lo 
ileifo  Solo  ‘y  quando  non  fia  debitore  della  fua  lu« 

, ce  al  giorno , come  il  diftinguerà  dalla  tlottc,non 
/ rifvegliandofi  alia  fquilla  fcintillarrice  dclPauro^ 
ra  riforta  ? Se  il  Cielo , che  fecondo  l’opinione  di 
Heraclito  alimenta  , Polifemo^i  giorno,&  Ar-^ 
godi  notte  , lefuegreggie  Sellanti  delle  vapo« 
rationi  terrene,  quando  quelle  non  cfalino, 
gronderà  da  quelle  il  latte  dcgrinfluflì  , onde 

nutrif- 
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niìtrifconfi  i vegetabili,  &i  minerali  ? Tra  gli 
Elementi,  fonando  l’uno  aH’alrro  non  eleva  nul- 
la , non  farà  fimbolcità,  nè  viciffitudinc , nè 
irafmutatione  alcuna  . Scia  tcrranon trafm er- 
rerà i vapori  aligere,  l’aere  non  rransfonderà 
le  piogge  alla  terra  : Quindi  cederanno  le  pro- 
germinationi  deH’hcrbe , le  fruttificationi  delle 
piante , i rivi , e le  piene  de  i ^umi  j fol  perche 
la  terra  non  haverà  l’acre  da  elFa  inhumidito  , 
per  debitore.  Sarannoda  quefìo  immaginario 
Mondo  \crirtà  sbandite  , poicheben  fi  tevirtà  mó 
sa  che  alternamente  fi  predano , e perciò  devono  s’inand- 
1 una  all  altra . Gli  huomini , habicatori  di  efso  ® Pòr- 
che farebbero  ntai  ? tanti  Licaoni,  ò Licantropi:  "nI.“"hccor 
Tuno  l’altro  divorerebbe, perche  l’un’a  l’altro  prc-  «judia  di 

tcnderia  di  non  dover  nulla . Pieni  di  malevo-  crdó”' 
«l  enza  aftiofa -,  ciafeun  contro  a tutti  ogniin_,'itrJcaIicani 
diverrebbe  un  Mifantropo,  comelfmaello  co- 
me  Metabo , e come  Timone  Ateniefe . ^ 

Ali'oppolto  immaginatevi  un  Mondo , in  cui  J 
ogni  cofa  prefti , ognun  doni , e per  confeguen- 
za  ognuno  fia  debitore  obbligato  : Oh  qual  foa- 
ve  armonia  farà  per  gli  fonori  movimenti  de  i 
Cicli  ’ Mi  par  che  la  fenta  con  l'orecchio  Tlatoni^  Piatone  òpi. 
co.  Oh  qualconccno  concorderà  gli  Elementi  ' “òchejest- 
Mi  fcmbraguftarnclamufica  fcambicvole  co\V 
udito  ptripatccjco.  Iddio,  che  dal  dare  fi  deno-  Pi- 

mina,  cclfandodidare  ,cioèdicommunicarc  sè 
medcfimo^i/wfrii non  farebbe  Pio,  perche  fa-  Perciò  can- 
rebbe  infecondo  , Generando  il  Verbo  infinito 
della  fua  mente  inefaufta,  come  il  Trifmegifio 
m mfegna  quando  mi  dice  che  Monasgenuit  Mo, 
nadem , gli  conferifee  tutto  il  fu»  edere  immenfo, 
da  cui  featurifeono  tutte  le  perfcttioni,piii  afirac- 
tc  da  qual  fi  voglia  diffeno,  che  perciò  fàjo  fem- 

E iij  pii- 


^kiffé  dei’ 
ftrmiter  iffLj 
Itsbent  D< 
Diony.Areo. 


Iddio  con  la 
genexatione 
intellettuale 
fi  cominuni- 
ca  od  t»rr4; 
con  la  Ciea- 
tione  benefi. 
caficonvoui* 

nica  «d  ex* 
tr*:  Il  tutto 
col  fuodixifu 
l’uno  cekti- 
vo»  e l’altto 
afloiuto. 
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pliccmente  femplici,  perche  in  eflc  none alcu*. 
namiftura;  ed  ceco  il  Verbo  al  fuo  Generante 
cosi  obbligato , che  ne  conferà  il  debito,  in 
dirgli  omnia  mea  tua  funt.  Quegli  fpiritualifllmi 
Geni] , che  fono  al  lor  Creator  Deiformi  , da_> 
eflfo  riconofcdno  Tintelligenza , e la  fulgidezza*, 
onde  con  miniftero  indefeflb  pendono  ad  ali 
librate  dal  di  lui  cenno  aflbluto . Egli  che  di  nul- 
la formò  il  tutto , volle  che  riiuom , tratto  dagli 
abilfi  del  nulla  gli  foife  debbitor  del  tutto  , per- 
che il  tutto  creò  per  l*huomo  , e creò  Thuom’a-^ 
fembianza  di  lui , perche  l’huomo  a lui  fi  ren- 
deife,  come  a lui  tutto  indebitato , e perciò  do- 
vuto, Non  ad  altro  fine  eommunicoflì  ad  ex^ 
tra^  e non  ufeendo  mai  di  sè  medefimo';  per 
ciTerin  tutto,  e per  tutto,  &a  tutti,  c con  tut- 
ti tutto , ci  reftitui  debitori  di  tutto  ciò  che  fiam*, 
òchabbiamo,  perche  tutto  il  deviam’a  lui  che  ! 
più  ^ Egli,  che  di  tutto , e di  tutti  è il  Padrone  af*  | 
foluto,  perche  il  Faccitore  benefico,  fi  dichiarò 
con  inviolabile  patto  (poiché  divino)  Debitor 
noftroj  cnoi  con  ubbidirlo  fedeli , colfervirlo 
efatti , coU’adorarlo  rcligiofi  , colPamarlo  *fvi-  ■ 
fccraci , e colPhaverlo  per  ultimo  fine  giudi , T-  ' 
obblighiam’a  mantenerci  la  promefia  di  darci  fa 
fua  Beatitudine , la  quale  non  fi  guadagniam., 
con  altro  che  con  quegli  fteffi  talenti  , che  da  ef-  j 
fo  ci  vennero  liberalmente  ripartiti . Egli  fiob-  ' 
bligò  'per  noi  a far  che  correderò  con  animirabi- 
le  confonanzale  vicende  alterne  de 'i  tempi  j e 
perche  giraflero  le  rivolutioni  cosi  ftabili  degli 
anni,  e de  i fecoli.  Favoleggia  laToefia,  ma.» 
la  corregge  la  verità  : La  Flora  della  Primave*. 
ra,  laPomona  dcirAumnno  , la  Cerere  deli’- 
Edate,  il  Pan  delle  felve  ^ il  Glauco  de  i mari , x 

■ i’Ai-  1 
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TAIciooo  degli  Iiprti , l’Ariftco  del  mele , TAgo-  e vari- 
li io  delle  faccende,  rHimeneo  de  i Talami,  il 
Porcuno  del  pelago,  il  Fidio  dei  giuramenti  il  Cgufficatì, 
Giano  della  pace,  il  Giove  del  ca-ftigo il  Mer- 
curio della  faggezza , iUMarte  degli  eferciti , 1*- 
Hercole  delle  vittorie , TEaco  de  i rei , TApollo 
de  i retti , TEano  de  i viaggi , il  Confo  de  i con- 
figli , l’Eolodc  i venti , il  TTutano  della  ficurezza  ^ 

& lo  Dio  degli  Dei  non  è altro  che  m 'THOy  fpiri-  ^’  Antichùà 
tualiffiiiap,  indivifibiliffirao  , S>c  alfolutiffimo  . itei'chTpcrà 
Qiic{lo,qucftoc  il  Proteo,  che  in  tante  guif<L^  lignificavano» 
trasformafi, per  iioftro amore,  fcmpreilraede- 
fimo,  ancorché  vano  nellefcmbiajizc , per  lo-  ipctti  pinrifi 
disfarealfuo  debito d’eiTcr*Ìn tutti  tutto,  accior“‘°*  Anche 
che  tutjii  fodero  di  lui  tutti  v e che  qticfto  Mon- 
do  fofse  cogl  pieno  del  di  lui  debito , come  del  di  attributi  di- 
lui credito  ridondante.  villi;  Anii  in 

ScaldavafiPbilarcto,  god#B  rifcaldatoa  tal 
fuoco  d’ingegno  Dcmade  come  quello,  ch’era  Opcrationi 
divenuto  arfura  della  fortuna;  e giubilava  Phi-  * oio /<•«(,«- 
lothcamont; , fentendo  cosi  alto  fiJofofar  Finge- 
gnofoii  quale  portava  col  prcteftodiuaParadof-  tienumfHarii 
fo  chimerico  dottrine  cotanto  eminenti,  eplaufi- 
bili.  Noi  volle  perciò  interrompere,  vedendo  ne-  tuihano,oc«i 
gli  occhi  di  quello  che  non  ancora  l’anima  fìam-  mìfencordi* 
jueggiante  s’era  con  gli  ultimi  sforzidell’intcllct-  P^*''*'*"*» 
to  uccelli  sfogata  1 OlfervandoUMacccfone-», 
che  ancor’  l’of servavano  muti,  echecon  l’atten- 
tione  benevola  il  provocavano  aduna  continua- 
.tionc  gradita , ripigliò  il  fuo  difcorfo’argtito  con 
quello  fempre  più  temprato  concerto . 

Signori  miei , sò  clic  la  mia  rozzezza  lì  ftan- 
cheràfcnzaftancarvi  i perche  gli  animi  di  dia- 
mance  non  fi  frongpno  a colpi  di  màrccllo  cosi  ru- 
vido come  la  fcabra,e  pesate  mia  lingua,  V 1 piace 

F iv  d’efer- 
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<l*cfcrckìir  Ja^oftra  pattcfKa , per  fer  piti  fpicca— 
re  la  mia  ignoranza’,  Profeguifcol  Dal  gran  Mon- 
do, che  noi  habbiam’un  ICO  al  Mondo  pafso,  a. 
confermare  il  mio  prefu  ppofto  al  picciol  Mondo, 
che  fi  può  giudicare  per  la  virtù , c per  l’artificio, 
ma  molto  piiiper  l* anima , del  gran  mondo  mag- 
giore. Voi  fapcte  che  rhuom  addimandafi  Mi- 
crocolmo, perche  con  maravigliofo  epilogo 
racchiude  in  fc , Organicamente  riftrctcoiciò  che 
ncirUniverfocdiflufo.  Fmgiam  che  in<^ucfto 
Mondo  abbreviato  non  fia  corrifpondenza , nc 
traffico  tra  k parti , cioè  rra  lo  membra  di  eflb  : 
che’l  caponieghi  a nervi  optici  qucirhumorc,che 
difiillato  nel  ccrebro  fi  trasfonde  per  due  canali 
bipartito  negli  occhi , com’olio  vitale  del  lume 
▼invo  : Ecco  il  Microcofmo  fenza  luce  5 Ande- 
ran  perciò  le  maqyentone,  i pie  cinibando , e la 
fantafia  del  fcnfiBommunc  fi  feuierà  di  fommi- 
nifirar  slW intelletto  agente  Tinefentivo , c per  co- 
si dire  la  pafta  da  formare  i Tuoi  atei  conofeicivi , 
che  dal  fenfo , ancorché  intellettuali  dipendono. 
Scufatemi  qucfti  termini  ruvidi , perche  favel- 
lo da  Filofolo  ; c voi  ben  fapetechc  la  Filofofia  è 
fcabra , c fevera , ond’avvien  che  cosi  pochi  fc 
ne  innamorino . Figuratevi  nel  corpo  humano  , 
qucllajribcllione , che  finfe  Efopo  nella  fua  fau* 
vola:  quella  guerra , che  armò  Napo  nella  fua 
Itrapolitica  : tutta  la  corporea  mafsa anderà  fof- 
fopra . Fòjfecbcn  da  un  Efculapio  informata,  che 
pelerebbe  mai  far  l’anima  per  pacificare  lacofpi- 
rarione  dei  Corpo  in  sè  divifa,  quando  non  fi  tor« 
nafsero  a corrifpondere  le  parti  cosi  nobili , co- 
me plebee:  <;osicftcriori,  come  interne,  pacifi- 
cate . 11  vedete  di  fatto,  che  quando  l’una  eoo.» 
l’altra  non  laroon  paCsa 


Diyiii^cu  uy  \jOOglc 
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u il  vital  commercio,  con  cui  fi  trafmetrono  le  mer- 
ci, per  le  quali  fufiìftc  il  negotio  del  rcfpiro  ; cioè 
I quando  Tuna  all’altra  non  prefta*,  e non  ha  capi- 

, tale  da  pagare  il  debito,  fi  diflbl  ve  la  fiera,  e fi  di- 

, chiarano  .falliti  gl’intcriori,  che  foho  i Mercatan- 

ti più  principali  del  Microcofmo.Voi  ben  fapcte, 
che  l’armonia  di  una  Mufica,  ben  concertata,  ri- 
chiede che  una  parte  all’altra  rifpondaatcmpo, 
e che  ninna  ecceda  il  tuono  preferitto  , Cosi  nelle 
sfere  fovrane , cosi  negli  clementi  del  mirto,  cosi 
nelle  membra  civili,  politiche , e naturali  fi  oifer- 
va  , La  tnufica  del  Microcofmo  è la  vita^lz  qua- 
le confifte,  ò fi  aflidc , come  in  proprio  feggio  nel 
f angue , il  quale  fi  può  dir  i 1 fiato  paffame  per  /’or- 
^ano delle  vene y che  viene  dirtribuito  a tuttala.* 
cappella  del  Microcofmo  vivente  , nella  quale  il 
cuore  fa  ufficio,  con  dar  continua  battuta  ,'di 
maertro  primario  ; Ceffi  qucfto  di  muoverfi  un.* 
tantolino,ecco  tutta  la  mufica  difcomporta,e  non 
v’è  parte  che  più  faccia  il  fiio  ufficio  aggiiiftato, 
perche  certa  lacorrifpondcnza  reciprocai  Tut^è 
preftar,tutt’è  dever  l’un  a Talrro  membro-,  e fcnza 
ciò  non  v’è  nel  corpo  confonanza  armoniofa  « 
La  moneta  che  corre  nell’Emporio  del  Micro- 
cofmo, è il  fangue,cosi  all’oro  proporcionato,che 
ficomc  fenza  l’oro  non  v’è  foftanza  , cosi  fenza  il 
fanguenon  v’è  alimento,  E ficomefi  trova poc*- 
vro , che  fia  di  ventiquatrrocarati,  cioè  fupcrlati- 
vamcntc  raffinato  dall'aggio  del  Sole  ,ò  dal  ci- 
mento del  fuocoftUa  rtefla  maniera  fi  rinvien po- 
co [angue , che  non  fia  mifchiato  di  barta  lega , c 
d’hunKir  fccciofo.  Il  cibo  è la  materia,onde  qiic- 
rtofangiie  fi  forma  , e per  foggiar  quefta  irafmi- 
gratione  di  cibo  in  fangue  tutto  l’h umano  com- 
, porto  ifltórt^cnCf  , Scfcrcicanolc 

- ma- 
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pino,-  ma  ben  camminano  i piedi,  conducono  gli  pcphi  a 

anche  perche  qucfta  intraorcfa  . La  lingua  nc  fà  Taflaggio , i 
un  *é-  denti  lo  mafticano,  il  palato  il  gufta,  lo  ftoimaep  il 
fra7un**toS  riceyc,pcvdigexitìo,echUifiearlo:  Le  venemefa.<- 
me  un  pove.  richc  ncfucchiano  il  buonOjC  l'ldoneo,e  ne  riEiw 
rSe^rtuS  » infegrcgarlojilfupcrfluo  , c Pinutile  con 
ègtevc.  efpuKìonc  opportuna  , trafmettendo  al  fegato  il 
liiifantiofo , perche  fmguifìchi . Da  quello  fonte 
(•  quando  pur  non  ila  con  circola  rione  periodica 
da  quello  del  cuore,di  cui  adbuc  fnb  indice  lix  efi) 
fi  tramanda  in  tanti  rivoli , fedelmente  ripartiti,  a 
' - ’ tutte  le  corporee  par  ti  nel  (angue  i I fOcporfo  vi  vir 
' 6co,ondc  ne  redano  fommamente  appagate,per<k 
‘ che  nccelTariamentc  nodrite.In  quello  ipagiflcro 
• mirabile  pur  tutte  le  membra  interne  affaccenda-  , 
Hra  ^ s’impicgano:  Le  vene  dette  emulgenti  ne  feque-  i 
si  far* rtiì  be  ftrano  l’a^ucrfità,  e per  le  chiamate  ureteres  da  i | 
ne  (a  Noto-  Notomifti  la  trafmatono  alla  vcfcica  : la  reto  ne 
‘^JomedeU*  tira  il  terreo,  & il  malinconico,  detta  dai  Filici 
animo. Q«e-  lìcn  : il ficicncfugge la collcrafopcrflua, perche 
^ bi  ic^-  redi  cosi  prctiofo  alimento  purificato , Nonridà 
per  u coirut*  la  macchina  di  queda  cosi  dupendg  fac- 

ilone del  Ti->  cura.Laprinciparufflcina  incuia  raffìnarlì,erea«  v 
““  I*  fpiritofamete  vitale  il  fangue  è portato  dalla  1 

ftnioiwdJgIi  providenza  infallibile  della  natura  benefica,  cil  j 
hiunori  i ma  cuorc:  Qj^do  CO  fuoi  movimenti  alternanti  delle  - 
pìfchc  Mimi  alc,dcttc  diaSiolcy  e fijìole , alleggiando  fem- 
uói . pre  il  foccilizza , & infiamma  talmente  ,.che  deri.. 

vaco  pcrfcctamcmc  concotto  al  dedro  ventricolo^ 

. da  cui  a tutte  le  membra  coaract  prò  portione  vo-  j 

le  vicn’efattamente  bilanciato,  e didribuito,,  Peir  1 

10  finidro  ventricolo , anche  più  fpiritualizzato  i 

11  crasfunde  per  le  arterie  a tutte  le  pani  anche  più 
cdreme,&  ederae,fcnza  diffalca,  per  tener  caldo, 

«d  anche  contempcrar  l’altro  fai^ue  > chemdle 

. . ' • ’ * ve-  * ‘ 
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vcncdiL-amafi.ll  polmone  intanto  non  intermette 
di  rinfrefcar’U cuore,  che  s’afFanna,  infervora 
in  quelle  importanti  miflìve  > & il  cuore , in  con- 
cambio di  giufta^iconofcenza,il  cuore  al  polmo- 
ne per  la  vena  arteriale  il  miglior  fangue  compar- 
te . Afccnde  il  più  fpiritofo  ad  alimentare rer- 
vdlOì  pagamento  dovuto  a lui  per  lo  fentimento, 
ch’ei  partecipa  a i nervi,  e per  lo  movimento,  che 
imprime  a i mufcoli.Con  tutta  quella  cosi  manie- 
rofa  fabbrica  vien’a  llabilirlì  l’albergo  all’anima, 
che  non  intenderebbe  .punto  nel  corpo  fc  non  lì 
architcttalTc  in  elfo  una  cosi  augnila  llruttura  , 
poiché  gli  fpiriti  intellettuali  di  quella  informan- 
te, degli  animali  tranfrailfibilmcntefi  formano. 

Hor’cccovi , miei  Signori , autenticata  l’ccce- 
lenzadcl  Debito,  fenza  cui  noaconfillercbbero , 
nell  Mondo  grandc,nè  il  picciolo  . Rallegratevi 
dunque,  òDcmade,  perche rdfer  voi  Debitore 
non  pertanto  vi  rende  vile , ò [preT^Vole  i .anzi 
tanto  pili  pretiofo^  quanto  più  in  voi  rella  depolì* 
tato,comein  un’erario, l’altrui  contante.  Gloria- 
tevi d*haver  ridotto, per  conto  vollro,qucllo  cor- 
rente Secolo  allo  111  le  del  primitivo , che  chiama- 
vafi  d’oro,  perche  l’oro  era  commune  a tutti,  che 
perciò  l’uno  dall’altro  il  prendea  con  proponi- 
mento di  non  più  rcllitiiirlo . l Sommilli  fotillici, 
vi  diranno  che  non  liete  tenuto  a rendere  ciò  che 
clevetc,  ancorché  l’habbiate alla  mano,  perche  vi 
corre  il  debito  più  precifo  di  miintcncrvi  fecondo 
il  vollro  {lato  col  poflìbil  decoro  j ancorché  ne  ri- 
fulti  danno  emergente  eiucro  cclTantc  a i creduli 
Creditori ..  Fate  dunque  coraggio,  che  troverete 
chi  vi  darà  rdito  da  ufcire  largamente  di  tanto 
atfanno , col  provarvi  che  non  s’hà  da  difperdcre 
il  vollro  introito , quando  è precifo  che  dovete*» 
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come  friiici» 
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valervcne  per  campare  da  voftro  uguale. 

Volcapiù  dir  Philareio  per  divcitire  gioiofsÉ^ 
mente  raìFIitto,ma  egli  Tintcrruppc  con  imfofpi- 
rojchc  fè  il  preambulo  a quefta||fpofta , S’io  ha- 
vcflì  cosi  la  borfa  in  peculio  , come  voi  l’ingegno 
in  moneta , mi  confolcrei  per  la  certezza  di  poter 
pagare  cui  devo,  ficurochcmi  rimarrebbe  anche 
tal  capitale  da  potermi  trattare  qua!  fono  *,  Ma 
deh  che  la  voftra  Metafilica  è per  diametro  op  » 
pofta  alla  mia  Morale . Sò  bene , che  voi  per  far 
poi^pa  del  voftro  fapere  eosi  erudito  provafte  a 
ridondanza,  che  tanto  il  Mondo  grande,  quanto 
il  picciolo, fufliftan  di  debiti  *,  ma  nello  ftelfo  tem- 
po venifte  aconrhiuderc , che  fc  non  fi  pagaiTero 
puntualmente,  cosi  l’uno  come  l’altro,  capopiede 
fconyolti  n’andriano a foqquadro, Se  notili  man- 
tcnclfc  la  fede  fiumana , e che  Thiiomo  con  frode 
4ì  ufurpalTe  il  nonfuo,  con  intcntion  di  nonren- 
derIo,c  noi  reHicuilTc  potendo, che  cofa  diverreb- 
be la  riputatione  fiumana  ? Sòbenc  trovarfì  tal- 
uni y che  trovano  cavinoli  fofifmi  , perfuadendo 
non  dfcr  il  Debitore  al  Crcdiror’obbhgaro, quan- 
do venga  efiefia  tenuto  piu  a se  mcdelirao  : Li  pe- 
rò voglio  fententiarmi  contro  , dicendo  che  que- 
gli acuti  cervelli , che  trafportano  le  finezze  delle  ’ 
fpeculationi  alla  materia  della  cofeienza,  la  qual* 
è tutta  pratica,non  intendono  la  cath egoria  della 
Oittflitiaylz  quale  non  farebbe  f^irtu,  fe  non  dclfc 
a ciafeuno  il  fuo.  lo  prefentemente  non  ho  di  che 
fodisfare  , che  perciò  mancommi  l’oro  cosi  del 
crine  come  dello  fcrigno*,  c potete  bcn’accorgcrvi 
da  quefta  mia  capellatura  , intempeftivamente 
divenuta  dipiombo , da  quefta  mia  barba  incol- 
ta , che  mf  nevica  fopra  il  petto , quanto  il  capo 
mi  pefi  , più  per  b p«nficro  , che  hò  di  ' 
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reftituire,  che  per  la  noia  d*haver  fcialac- 
qiiato  il  mio  i con  tanta,  e cosi  enorme  profu- 
sone : Così  profefso  nel  pelo  il  candordelPani- 
mo  , epretendo  che  ognun  mi  conofca  divcnu-  Lfinc’VJi 
toFilofofo  , non  di  barba  ma  di  virtù  colla  riti- 
rata  che  fe’da  Atene  affine  che  de  miei  refidui  &T/'proni* 
i^armiati  fien(  quanto  più  prefto  potraffi  ) rim-  l’honor  . 
borfati  i miei  Creditori  honefti  . Ne  crediate  ' ** 

ch*iogià  lifugga;  fuggobenfi  , madamefolo, 
ipQXchcmibòinhorrore  > fol  con  apprendere d'-  L*huom-im- 
cjsere  ftato  cotanto  indulgente  al  mio  gufto  , c poverUoèco 
d’havcr  perduta  quella  marca  d’huomffionora-  ®ci>aiuifc- 

to  , che  confitte  nell-offcrvanza  efatca  della  kggc 

eterna, Laiciero  che  quello  miobuon  Signore,  tUe.chcfifpa 
alla  cui  procectione  tutto  m’affido  , rifpondain- 
tanto  per  me  alla  voitra  eloquenza  arguta,  ch'io  fuaTS^on 
per  efser  in  caufa  propria  altro  non  dovea  che  ^ ficvoienÉ 
accufar’il  mio  fallo  , degenerato  in  fallimento , 
quandola  voftra  facondia  , trafmigrata  ìn-ga-  oeii’^/àm- 
lanteria  s’c  sforzata  non  fol  di  fcufarlo  , ma  an-  diente, 
che  di  renderlo  plaufibilmcntc  felice  . A quello 
mio  finceriffimo  giudice  , mi  rapportò  , c darò 
attendendone  la  decifìone , la  quale  non  dubbito 
che  debba  efsermi  contr^i’ià , come  vera  , tutto- 
ché habbia  un’avvocato  come  voi  efficace . . 

Qyì  tacque  Demade  , ringrariollo  PhilarctOv 
e COSI  parlo  Philothcamone  . Jo  non  mi  accinge» 
ro  a lodarvi,  ò buon  Philareto  dell’atteftato  no- 
vffllo  , datomi  hor  hora  d’un’mgegnofiffimo  ge-> 
nio  , atto  a far’anche  parer  probabile  un’impoC- 
fibile  . yoimedefimoxf//odii^e,pcrchc  voi folo  merita  Pelo! 
bdjtate  a lodarvi  • Lodadevi  , con  favellar  cosi  quenza  tutu 
dottamente  , che  il  vodro  Paradoflb  in  elogio  del  'ìf'/’ 
Debitore  , Creditor  v’hàrefo  del  mio  affetto,  di  nio’^'ioSndó 
ciu  vi  ratinco  il  debito . Non  dubbito  che  l’Signor  acconcumcn 

Dema. 
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Dcmadc  debba  confcflarne  anche  a voirobbli- 
•e  TiaUno.  g^tionc,  perche  fi  moftra  cosi  difereto  in  non  ne- 
pià  fi  refe*  garia  a quelli , a quali  deve  il  contante  di  cui  fc’- 
ceicbte  che  fcialacquo  , fc  voi  Tarricchifte  d’un’aureo  nu- 
Ti»ianp.  mero  nella  vofìra  Concione  prcgiabilc  *,  Dunqnc 
mi  ridurrò  a decidere  il  giufto  poich*c^i  m’hà 
intcrpèilato  per  giudice  -,  nè  temerò  di  offcnd^glo 
con  dilfinire  che'l  debito  , dalla  ncceflìtà  coti- 
tratto  fia  degno  di  compafiìone  *,  ma  quello  daL 
la  malitia  ftipolato  meriti  l’efccrationc  dcirUni- 
verfo  . Nella  natura  non  farebbe  alcun’ordine  j 
, fc  non  fi  pagaflè  il  dovuto  , c quel  voftro  gran 
‘ mondo  , che  voi  fette  ncll’immaginatione  fenza  | 
alcun  debito  fconcertato  , farebbe  in  effetto  tale, 
quando  non  fotte  a fembianzadi  quetto  creato-,  ' 
in  cui  debito  non  v’hà  ( come  ben  provatte  ) che  | 
non  fia  fodisfatto  . E’du nque  il  debito  allcgoricoj, 
c fifico  nel  mondo  cosi  grande  come  picciol’ , en- 
comiabile , perche  corrifpofto  -,  Che  ciò  non 
feguitte  ne  rifulterebbe  una  eonfuffone  così  tetra , j 
che  il  tutto  fi  rifolverebbc  nel  nulla  e rifeppelliw  ' 
^o^Jo***  rebberfi  ncirantico  C/wor  gli  Elementi  , quando  ; 
fheconfuf^j-  oon  fi  corrifpondcttcr  con  trafmutationi  , c vi- 
ne.pcnhenó  ciflìtudini  alterne  . l^jrlando  anche  dclMicro- 
diccriteanoo  ^ certiflìmo  chc  quctto  vicnc  adittolverfi. 
Mie  formc?.&  2 cadere  cada  verofo, quanto  alla  ftrutturacor- 
le  quali  ad-  porca  , quando  che  le  fue  parti  piùnonadem- 
ior*m!tc"rU  le  lor  parti  ; Cioè  quando  piò  non  pagano 

fcrono  il  bel  i Ipro  debiti. . Voi  anche  eruditamente  il  profa- 
del  ttc  , allegando  l’efperienza  palpabile  , che  non 
■n>a  o.  piiòmaiettcrcteftimoniofofpetto  . Congliftcf.  J 
; - fi  fondamenti  baffi  a filofofare  del  mondo  Givi-  i 
. le  *,  anzi  con  ittrettezza  maggiore  fi  deve  di vifar-  I 
• ne  piò  faldo,  perche  nelle  Morali  non  hanno  da 
' - trovar  luoco  le  fòttiglrezze  fcolaftiche PercKH-  ^ 

che 
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che  , fe  quelle  fono  i ballimi  , che  ^uarifconole 
piaghe dcUanimo , le mofehemetafi fiche  ( quan- 
do  vi  fi  calino  fopra  ) vengono  ^contaminarne  la  te$  ftr inni 
fragranxaioTise.  . Io  fon  pertanto  d’opinione  che 
nonerraficroi  Perfi  , che  (limarono  il  fecondo  • 
vitio  nelfhuomla  bugia  ^ & il  primiero  Pefler 
Debitore . Sonoconnefle  infieme  cosi  quelle  due 
diftàlte  jchcmifembranoinfeparabili  ; menti- 
fee  chiunque  deve,  c non  pagai  anzi  niega  il  de-  ' 
biro  con  impudenza  , ò raggira  il  Creditorcon 
aduna , Non  paga  il  fuo  debito  chiunque  mcnti- 
fcc,  perche  ogni  huom  d’honore  a dir’ilveroè 
tenuto  ; & ognuno  che  inganni  con  la  menzogna  La  moneta 
c giufto  come  non  pagare  con  la  ragione  -,  moneta  piìi  corrente 
che  hoggidì  corre  tanto  falfificata , e fofiftica , che  7'“* 
non  ftà  a coppella  nè  a!  rocco  della  Verità  , che  ga"^o.e%*im 
fi  può  dire  la  pietra  Lidia  della  lingua  , e del  pronta  coi  co 
Cuor’h  umano  . Spiegherei  pertanto  quel  gene-  f 
ralc  decantato  Aflìoma  : Omni s homo  mendax,  doli  nelle  bi- 
che ognuno  fia  debitor  infolubilc  per  qualche  lanciedcii’in 
pane  ; Se  verfo  Dio , fi  sà  pur  troppo  che  a cosi 
gran  Creditore , per  efier  noftro  Creator , e Con.  cej  fiUj  homi. 
icrvatoremon  fi  pon  no  pagare,  nè  meno  render , *7^  ** 
le  dovute  gratie  -,  anziché  l’atto  ftefib  del  paga- 
mento,  ò del  rendimento  , comechc  fia  un  nuo- 
vo beneficio  > vien’a  convincer  l’huomo  d’im- 
polfcnte  alla  follinone  del  debito  proteftato  . E’- 
dunque  bugiardo  il  Debitor  , che  non  paga,  fi-  P Debitoc 
com’è  Debitore  il  bugiardo  , che  inganna  . Hor  \hni!nt  mai 
qual  ma^ior  taccia  può  haver’uno  , chcqucllà  paga.c  Umile 
dicfrerc^bitbrmcBdace  , e menzognier  mali- 
tiofo  ? Chi  pi#fffendace  del  Debitore , che  fem.  d44#,c'noi/dà 
^ice  dipanar ;nè  maipaga  , &è  fomiglievok  p 
allcLocufte,  che  hanno  la  voce  cosi  diftorra  , e mruhc.cloè 
perciò  fallace, che  fembra  lor’ufcirc  ab  Occipitio . i>io  dcu<  ru- 
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cjuifta  la  caccia  ; cosi  la  fortuna  givocaalla  pai-  pìuta- 
la  tra  noi , che  ehi  non  la  ribatte  ^ nva  la  ritiene 

inmanoguadagnailgivoco.Queftocciò-iche-, 

Iconcerta  la  Uvil  Gicrarchia,  in  cui  chi  frodo-  s’i*. 
lento  non  rcftituifccilprcfo  trastorna  tutto  Phu- 
mano  commercio.  Oh  quanti  pretcfti  fi  pigliano  to  da  Agnci. 
per  non  rendere  il  pigliato  I Si  fanno  inforger  le  «amif. 
Qccafioni  per  palliare  nnfolubiliràfimulata  nell’  co  rÌ?'i‘c?n" 

impotcnza.AIeuni)5c«(^rono colle fuftitutioni,eo  siimii 

1 maggioraichi , co  i Fideicommiflì,  con  le  Doti  ^ 
StradotijSc  Arcidori  delle  mogli^lc  quali  fervono 
loro  a no  p^ar’il  debito,ma  a renderlo.  Enorme 
furfanteria»  i^grjJJhr  un  Lupo  cento  Agnelli’ 
em%^cotc£ònofvcnate:  Un  Lupo  che  và  in 
babito  d UgnelLo , o di  pecora , per  non  render!» 
liorribile  alle  pecore , de  agli  Agnelli . E»coftan- 

te  che  cotelloro,  che  prendendo  l’altrui  ditalgui- 
la,altro  non  fono  che  Hippocriti,  cperciò  fileg- 
ge  per  e fi?:  quafpesHippocritafi  avarè  r apiatì 
Sono  Hippocrici  che  fingono  la  fcmplicità  col  coL 
lo  tono  a f^gia  dirampino , perpefear  le  dop- 
pie  (piando  fi  tratta  di  reftiruir  a Cefare  ciò,chY 
di  Cefare  fanno  il  Tordo . Son  picchiapctti.e  raC^ 
chia  pavimenti,baciando  la  terra  per  difegnar’in 
cfla  il  fepolcro  alPoro , che  intendono  di 


i-upi , lon  jaiciate  lovente  fcanparc,  perche  firn 


magna  di  La 
po>  eia  Ulti. 
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" patizzatio:  Quindi  fi  veggono  TofTa  fpo^patc  <f  egP 
vhio'trafmu  Creditori  chiamar’aride  in  vano  ven- 

ti furio  S detta,  perche  hoggidì  qiicHi' che  han l’ortcehio 
altro  (ìmpa-  turato  dairintcrcffe  non  i^itendono  la  iGciitionè^ 
' .delle  òffa  ftcrili,  c dure,  ma  fol  della  càrrté  Uril^e  ■ 
dilettevole ì.  Hò  vedute  io  nelle  mie  pci*égrifTàtiri^’ 
il  niocculnc alcuni  Debitóri  hììiii  ,cì\èfa<:ca.n  \n^\ 
nibbio  tfta  folitaria,,  c gli  hò  rafft^igliati  ad  un  tal  Venterò  ‘ 
«i-Ta  wff«'  ft^rra  morena , . il  quale  effendo  ftaro  molti 
frayiJ . Ada-  anni  UH  grande  affaflìno  di  ffradà  j's’crà  fatto  ho-- 
AìoSpajnuo-  fte,  per  non  ceffar  di  rubare;  Cosi  coloro,  a ncor-^ 
La  Crifica-.  che  titiràti  non  ammettono  loffi  le  di  pdl^e,-pcr-‘ 
bombarda , a chc  hcgotiando  vanfio  ,(cioè  afsafnnandÒ;^ichè 
fembianzaj  il  negotio  loro  altro  non  è che  affa(lmio)fottoal- 
brcfcia"pon  truinomc*,  valcfidoifi  dciraltriii  piumà-pcr  vela- 
làncim'^iie,  rerunghiQlorgirifàiche.-Gli  paragonai  anco  al 
*^Ìndcvoie\^”i  i cotanto  fi  riempie  di  cibo  non 

prccctTug^ai  può  ufeir  più  dcl  nido,fino  a chc  non  prpctìfi  col 
hiondiiiper  vomìtodi  attcnuarfi  j 'ma  quefta feconda  qualità 
tranCr^  gl*  l'^vcan  già  cffì  , chc  perciò  viveano  Tempre 
induriti  nell’  nelle  cafc  loro , come  il  Lione  farollò  nella  fua  ta,- 
o'Unatione  na,òrOrfo,  c’habbiU  faCchegfiiato  il  Witlc , nel 
^ccamfno-^*  f“°*^Ovaccioiorcfupino.  . 

fo , r :Tutta  quefta  Critica  veritiera  non  vi  herfaglia 

pwtto,  ò mio  caro  Dcmadc , perche  voi  non  fiete 
Debitor , ne  fallito  ->nè  falfo , nè  Hippocrita  /riè 
eoo  intentionc  da  più  non  reftituire  -,  anzi  ri  folù- 
to  di  fare  chc’l  voftro  rifparmio  rifarcifea  l’al- 
ttuì  danno  ^ Vi  veggo  perciò  volentieri  depo'fto  il 
fafto  5 abolito  il  difpendio , a bborrira  la  profùfio- 
nc , cosi  emendata,  che  la  vofìra  penitenza,  làcc- 
.ra  dal  voftro  pentimento,  ini  par  più  bella , 'che 
nonfù  laida  la  voftra  vita,infordidàtàdàl  vitiò, 
c nodrita  dal  lufso . Non  cosi  coloro , chc  delle 

altrui  miferie  fcrono  mefsc , chc  l’altrui  foftanza 

. , , i . cwi- 
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cofiverrironó  in  loro  pompa, che  dciraltrni  fudori  '■  - 

s*imperIarono  il  manco,fenza  un  minimo  ribrezzo 
di  venir  additati  dal  vulgO  per  Ladri  urbani,e*per  ' 

ifcaltrihfsaifini.-fomiglicvòiì  a;queFiìeti,chedopo  ^ 
un  cerimoniofo  fallito,  con  ifconvenicnti  convc-  -EtuntuT^lt' 
nevoli  abbracciano  il  paflfagggier,che  rincontrano  . 

cosi  ftrettameìite  tenacri  che  lo  firo^^nOt  e lo  fof- 
focanoper  ifpogliarlo.  Percochìudcria  il  preftar’ 
è malifliìmo  quando  fi  facilita  verfo  ructiyfenza  ri- 
fa! va:  Generoiìtà,  che ricn  più  dell’imprudenza , 
che  della  Taggezza  . Quindi  Tattelino , che  nelle  Re.xk^o'f 
Caule  volea ironicamente  formar  rEpicedio  ad  cctoneJi'Hi’- 
iin  talcjche  morì  fcnz’havere  lafciato  Un  foldo  in 
cafsa,  perchctutt’UfuocOntamcda  lui  craftato  SldiPai 
difperfo  nelkmanidci  debitori, 'difse con  Socra-  “grucic , 
tico  MiBerifmo , dopo  un’ampio  elogio  dall'affcr- 
zatìónc{pieg^to::Etfipye^oitJcs  dmerf  a quicn  todi"“S*“" 
•uo^uloit'jVrcihir  dunque  àìneceffitofo  ccaritàtall’ 
amico  gratitudine-, al  birbante  inconfiderarione , buo”Ìem'*^ 
&c  a colui  che  hà  forza  da  poterli  cfercitare  al gua-  vocabJio'de- 
dagnojèjpeccato . Si  trovano,  pafso  pafso, certi 
Goccioloni,cheÌ’Hiberoehiamcrebbe  algai^cs,- 
quali  altro  negotio non  harj  che  l’otioj  altro  me-  xeà  fpaiTo. 
uiere'the  i’abbadare  : Mifuratori  col  guardo 
dciraltrui  nafo  , ofservatori  colla  curiofità  'dei- 
le  altrui  inofservanze  : giornalieri  del  vitio^ 
c profcfsori  del  buon  tempo  ^ che  s’aggirano 
per  le  piazze,  come  tanti  Girifalchi , perifpcn. 
nare  i Pafserotti  mal  cauri.  Hanno  le  mani  in. 
carbonchiate  dalle  riprefe,  c dalle  riprefaglie 
di  continuate  ripreftanze,  per  queito  hor  tin^  a 
gori*ano,  hor’un’altro , non  ad  altro  fine  eh €>  ‘ 

per  vigere  alle  altrui  fpefe,  e per  riderli  dell’alL  “ ‘ 
mii  milcnfagginc.  Platone  a cui  la  Grecia  hà  • ^ 

più  obbligo  per  le  leggi  preferitte,  ebela  Filofofia 

F ij  per 


liti  pgHMte  ; 

«osi  appunto 
fono  tutte'  le 
Opinioni  c6- 
▼eflfe  che  fol 
nel  concavo 
degl’intellet 
. ti  lanari  fiiF 
llftooo  • ' 
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perle  Idee  fognate  ingiunge  nd  libro  di.  quelle 
che  alcun  nonlafcincl  fuo  poizo  artingcr’àcqua 
dal  fuo  vicino , fcqucfto  pria  non  havea  procu- 
rato di  cavarlo  nel  proprio  territorio,  fino  a tro- 
var nel  fondo  più  cupo  una  certa  terra , detta  da 
noi  Greci  Ceramite  (cioè  terra  dapentoIc)&  in  cf-e 
fa  non  rintoppatal’dc^«<*  forgerite->  attefo  che  co- 
me graffa  e fpefsa , non  effendo  cosi  agevole  ad 
efalare , molto  più  riticn  dell’humido , c per  con- 
feguenza  dciracquco  • Volca  egli  con  quello  con- 
vincere che  colla  propria  fatica  rhuomo  hàda^ 

procurare  la  fua  fuflìftcnza  , c non  rintracciar  la 
da  altri;  Qmndinato  è l*adagio che  homo n^fei- 
tur  ad  labarem , avisad  iiolatum;  Ma  per  quan- 
to fifcorgc,  rhuom  che  non  vuol  fatica,  s’ac- 
cingc’a!volare  con  l’altrui  penne,  e fi  conver- 
te in  yccellaccio  dar^^ina , con  ridurre  tutte  le-* 
fuc  ani  agli  Anigli . Ho  finito  di  cfpf  inacrc  il  mio 
fentimentofopra quella  materia,  la  quale  tanto 
rifentimento  cagiona  a quelli  che  prcftanocol 
amore  di  non  più  ricupcrar’il  loro;  quanta  impii- 
cknza  a quelli  che’l  pigliano  con  animo  di  noti 
rellituirlo  più  mai . 

. Chiufo  il  difeorfo  di  tal  pratica,  fù  vaiato  con 
nuovo  foggetto  i c cosi  reftàro  alleviati  molto 
quegli  animi , che  già  s’eran’intrccciati  in  uno , 
dalla  noia  del  viaggiar  difaftrofo . La  Carrozza 
venne  perciò  a tramutarli  in  un  Veripato  » perche 
andavano  i tre , che  col  Valletto  di  Philotheamo- 
nc  riempieanne  i foggi  con  agiatilfima  politura  , 
filofofandocon  dottiffima  converfatione . Io  che 
mi  llava  prollraco  a piè  dello  Spartano  giva  rac- 
cogliendo quanto  potea  ritenere  la  capacità  della 
mia  memoria , la  quale  per  effer  di  un  Cane  vien 
reputata  anche  più  fedele  dell’ fiumana  remini- 

fcco- 
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fcenza , Alcuno  tra  i fenfitivi  non  refpira  che  fia  trodem»  i 
più  infido  perche  più  ingrato  deirhuorao.  Que- 
fto  fol  fi  ricorda  acremente  dell’offcfa , ma  più  v!c*n’ j vcVi^ 
anche  oblia  il  beneficio.  Tale  argomento  fù  a n-  catfiche  ao- 
che  trattato  da  i tre  Savi  nel  decorfo  di  queiran- 
datile fcuola , Portaronfi  varie  eruditioni , da^  j*imeiic«o 
1 riflcflì  arguri  illuftratc , perche  quefte  fenza  ' 

quelli  non  vagliono  *,  c fono  come  gli  fpecchi  al- 
lo fcuTOjòcomelc  pietre ammontanate, ma  non 
fabbricate  su  i tri vij. Conchilifero  che  ringratitu- 
dinc  fiumana  eccedeva  la  brutalità  ferina,  c che 
in  cfla , come  nella  Libra  > fi  creavano  i più  mo- 
ftruofi  ponenti . Diflcro  che  più  che  altróve  que- 
ft’efccrabile  pcfte  allignava  nelle  Corti  fingolar** 
mente  in  quelle  dell’Afia , dove  binava  per  effet 
p^feguitato  il  far  piacere»  I Cortigiani,  tofto  che  ntenefaitoe 
ricevono  il  beneficio,  fifeordano,  perche confe-  i abbborrito 
guito  Tintento  non  han  più  che  far  del  benefat- 
torc.  Imparano  da  que  Principi,che  quando  han  dìtor  dai  dT 
neceflìtà  degli  altri  Principigli  accarezzano  con  Wtore.sian» 
lufinghc , gli  addormentano  con  promelfa  j ma  ‘quS"* 
paflata  la  congiuntura  del  bifogno,  anche  paùò  ^ pr»  ton» 
la  proteftatione  del  l’obbligo  i Anzi  che  fi  rivolta-  '•*^**7*  •.  CM 
no  contro  a quegli  ftcflì , che  loro  dierono  aiuto,  fchìc*”**a  'i 
checosi  vuol  nella  fua  maffima  quella  ragione  di  g«t«acci  un- 
i^ato  che  fi  regola  tutta  con  la  propria  convenien- 
za*,  & a foggia  di  ruota  fopra  il  perno  dell’intc-  gSffiamre  * 
refie  raggirali.  L’Ingratitudine  (cosi  ragiona- fanguìfinc. 
■vano  alterni ) è più  d’ognì  altro  vitio  commune  , 
perche  trafeendente  ogni  virio.Per  quello  il  moa; 
do  è pieno  di  Viti) , perche  pieno  d’ingrati , La 
«erra,madre  già  de  i r/fdw/, perche  ne  fuoi  monti 
altera  : genitrice  già  del  Vitoni  perche  nelle  fuc 
Valli  fangofa,  produttrice  dcli’/f/drrf,  perche 
nelle fue pai udì  livida,  non  a\zi partorì  un  Ti- 

F iij  tano. 


t’Ingrai»  è 
»n  Titano», 
che  fe  la  fi- 
glia Ì.-QO  Dio: 
ù Pitone  cbe 
nafce  daiia 
putifdioe 
della  feono^ 

Hidia  ecne> 
jau  dalle  fcc» 
ce  dcll’em* 
pictade» 
L’In^atitu- 
dine  impetri 
fce  Tanimo; 
Qjdndifono. 
Tt  cotanti  Bat 
li  ladri»,  che 
lòn  di  falTò 
che  noo  fi 
fcheggiaoh^ 
mai  alle  fcac 
pellature  del 
ckbito>nèa^ 
ànfungODo 
•Ue  mattella* 
te  dcilafinde» 
teli» 
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ta ao- na  Pitone , un  Hidra  come  Hngrato , pft- 
che  ingrato  homine  terra  nibil  pei m creat.  I TÌ- 
taniiiirooafulminatida  Giove  ti  Pitoni  feonfit- 
d.da  Apollo  >,  ^PHidra  venne  fupprefla  da  Her- 
<rolej  Ma  ringratofcmpre  più  temeraiio^innalza 
montagne  dilli perba  difeonofeenzatognbor  più 
atroavwnta  fiato  maligno,  per  corrifpondeoza 
foave  -,  tutta  via  rigerminate  fpiega  k tefb  infami 
de*»  capitali  peccati  „ Non  pareggia  Mediifa'  col 
Gorgonio  fuotcfchiOjdfcfcrpcmicriaito,  l’ingra- 
titudipe;fc  non  quanto  la  figura  è fomiglianza  del 
-figurato  1 Qii^ai^fà  impetrire  l'animo^  e quella  il 
voItorMedurainfavoIa^malPlngracitudiiK;  in  fat- 
to.. Qual  Bclfcrofonte  può, mai  domare  quella 
Oiimera  triforme,  che  nafce  dalla  puirediae  deU 
rintcrdfetenace  ^Q|ial  Paliade  brandirà  l’hafta 
cosi  infìcilìbire  » cbe  haftì  atrafiger  queft’Aldda 
che  vomita  cotante  .fiamme,  ondenc  va  incom- 
buftione  il  Mondo^f^l  Edipo  farà  così  aftuto, 
ehc  fciolga  gli  Enimufi  di  quella  Sfinge checli 
imomini  quali  tutti  divoras?Qiial  Perfeo combat- 
terà mai  quea’Orca  d*immcnfa  carne , di  zanna 
fpumante , che  agogna  a divorare  i popoli  interi? 
Qpal  Cadmo feonfiggerà  mai  quello  Drago , dai 
cui  denti  feminati  nafoono  le  guerre  civiU  , edi- 
meiliche,  perche  gli  ccceflì  ,c1k  fi  commettono 
per  lo  più  dalfingratitudrae  featurifeono , , 

- lO  tcmpijO  tempi  iofchci,  ma  per  Tlngratitudi- 
ncfcclerata,  che  qual  Pandora  fùmfla  rovefeiò 
tutte  le  fecce  dei  ffiorvafo , nelle  ri  volutionitragi- 
che  deinoftro  SecoIo  Climatericoi  Ab  chequeft^ 
Atbe  fcifmancacDliar  rotolareilfuo  pomo  acer<* 
bo  nelle  Corti^ncUc  Adunanze  nelle  Cittadi,ncU 
le  Provincie , nell’ Univedb  bàiatto  andar’il  tut-’ 
to  afoqquadro  i Ak che  quella.  Mqgera  bac«^ 

cante 
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^rte  col  vibrar  la  fua  fiaccola  tetra  negli  affetti 
^cl'a  dovuta^corrifpondenza  humanatigitaci , ha  dincMcyt*Ì* 
pofìo.iltuttoa  fanguCjS^  afupco  ! Ah  che  quella  dcJi*. 
Grce  malefica  col  dar’a  bere  a tanti  , ed  a tanti  dciu^nojfc  * 
nel  fuo  nappo  venefico  l’obli  viene  del  beneficio,  perche  genè- 
li  trasformò.in  tanti  Maiali  fordidi;  non  v’eflfcn- 
do  fozzura  eccedente  nel  lezzo,  fporco  l’Ingrati-  fónnóicnzl'* 
tudine  , la  quale  fuol  generar  tante  fordidezze  ! fupina. 
Vn’argiito  tra  i maggiori  Politici  dell’Hiberia  fo- 
lca dire,  aramacllrato  nplle  Corti , che’l  fcron’al 
fin  colla/uga  far’il  latino  a cavallo,  e per  paflìvo  : 

El  amor^y  las  obli^a^ioncs  padefeen  fu  bancarrota , 

corno  mercaderesmuy  cargados  . Non  più  hpggi- 

di  amor  con  amor  fi  paga  -,  Si  paga  benfi  l’amore 

ma  amor  venale  : Fallito  è il  vero  amore , perche 

più  non  paga  con  vero  amore  , . nè  più  con  amor 

verace  fi  paga  in  ciò.  più.  infelice  dtWamor  fdfo,,  z,>amor  delia 

chcftpaga  con  l’Orovero  . Lo  ftelTo  dcflino  pa-  meretrice  li 

tifee  il  beneficio  , che  fi  può  dire  figlio  d’amore:  pagai  Quello 

tal’c  qual’il  pa'dre  : quanto  è più  verace  tanto  me- 

no  vien  cor nfpoilo.d alla  falfità  deiringratitiuii-  Venere  vicn 

ne . I fcrvigi  paflati  fon  come  i debiti  vecchi , de  i 

quali  pochi  fi  fcuodono  ; i prefenri  vaglion  tan-  Mkcrvà?raVc 

to  quanto  fon  prcfenti  ; Ha  il,  liberale  facciad  i tclUta  da  i 

Libero  , quando  fprerne  tutto  il  fuo  grappo  nella  fiijf^Pcc’hio  ' 

t^azza  di  un  Fauno  aifetato.  : ha  faccia  di  Eumc-  non  hanno 

nide , quando  chiede  il  fuo  , ò follecitail  ricam- 

bio  dal  debitore  difconofcente  . 

Cosi  ragionavano  i tre  fenfatifiìmi , c da  que- 
fti  loro  difcorfi  ponno.  formarfi  le  conghietture  . . 
qua;  foffero in  tutto  quel  viaggio  ftcntato i lor- 
eruditi  colloqui!  . Chiunque  gli  haveffe  intefi 
harrebbe  potuto  figurarfi  che  in  quel  Carro  a,n-  1 
daiTct’incogniti  Giove  , Mercurio  , ed  Apollo,  . oc 
indotti  da  uji  V uicano  cdic  tale  appunto  parca 
- . - F V)  il 
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Wìtetoft  j!Coc<^>’i«e  , il  quale  rftreairrfrt^d^hair^ 
iùno  toppo  rrontc  più  d anóiditie, che  di  ferraio  . Ebentalò 
pel  figmfìct-  fi  fc’conofccre  perche  ci  manellò  (cmprc  dif- 
KiUMt  ^dr  pettofo  per  quelle  ftrade  , hor  faflbfe , hot  fàngo*. 
Minerva  non  Ìe,hor  rìpide , hor  dirupare;  a fegno  che  le  pove* 
ri*"  beftie  ftrafcinatricì  , alle  eguali  rubava  il  c&f- 

ciLdUMth  in  roazicr  la  biada c lo  ftallier  fottraheva  il  fieno  , 
duM  fcorticate,  e logore  , noni  fudàvano perche  non 
haveanopiùd’humore  : fumavano  benfi , per- 
che fi  rifolvevanoifiaere  , dimodoché  crafpi- 
ravano  le  interiora  di  efse  perla  pelle  forata  , e 
trafpiravano  il  refpiro  più  da  i guidaltrchi  che 
da i morii.  Ecco  f dicea  Philareto  ) che  vuol  dir’** 
inciampar’in  un  cattivo  padrone  . Trifto  colui , 
Il  mondo  vi  che  ceti  ejjer  huomo  è cond^ato  à portar’una 
*"'^a°rovef-  collo,  Hò  vcduta  io  là  riiota  della  FortUw 

5'iegUhuo  oa  fui  cui  auge  ftà  intonato  un’afinone  dafolfa^ 
mini  potuno  che  perciò  dà  la  battuta  quando  havria  da  rice- 
cSiio****  ^ • Sotto  a lui  lU  precipitato  , & abietto  un 

‘ * huomo  -,  c bifogna  che  fia  un  Virtuofo , perche  il 

Virtuofo d’ordinario  ftà  fuggcttoall^afino  . Dai 
lati  pendono  in  atto  l’uno  di  afeendere , l’altro  di 
precipitare  due  huomini  pure  : il  primo  parche 
fi  cominci  a trasformar’in  Afino  fe  vuol  mon- 
tare ai  fommo  : il  fecondo  fembra  d’afino  toiv 
nato  huomo, e per  quefto  dirupa  ai  bafso Qjicl- 
k)  che  giace  fcxco  la  ruota  afeendendo  con  efier 
huomc^ivenne Afino  ; Che  pochi  fon  quelli^ 
che  non  innafinifeano  con  le  cariche  j per  quefto 
. ^àiùcchcbonorestnutiàfitmores  . Epio  fuol  dit 
proprie  d^u  facetamente  tra  noi  Greci  , che  il  fisr  itlV  jifim 
a iinijond'ina;  altro  non  vuol  dir  chc/4r  da  Pddrenc  . Uncuo- 
che  le  CO  Principe  Argivo  , trovò  una  volta  que- 
P or  Ùqo  . fto  ch’era  d i buon  humore , dopo  efserfi  compia- 

ciuto delie  vivande  ; Gictofcgli  a i pie*Baione^ 

' ^ pregan- 
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pregandolo  che’l  faCeffe  Afino  anche  lui  •,  Non  pg,  „ n a 
mtendevàìl  Principe  quella  piccante  richicfta;  rincolìttande 
Mal  Cuoco  ne’l  fe’intefo,  aggiungendo  con  fa- is«viches5 
le  i Signore  hò  veduto  che  quelli , da  voi  meflì  in  fperdò'più 
porto  , cfublimati  a qualche  maneggio  honorc-  afìni  de  i lot 
volmentc  Ulcrofo  , torto  divenner’afini  tronfi,  e 9"* 
pettoruti  -,  Vorrei  anch’io  potere  far  da  Padre-  BLciaìo^ir. 
ne  , perche  fon  certo  che  diverrei  Afino  : E per  vHsfuiD*mi. 
dirla  fch ietta  ( efcl ufi  coloro  , che  fon  ragione-  ^ 

voli  nel  comando , c qiièfti  fon  molto  pochi  ) per-  tìufcT- 
che  per  lo  più  fono  inftallati  nel  maneggio , ò nel  *>at»  per  la 
minifteroquelli , che  con  haver  meno , anzi  nul- 
la  , di  ragione  dovriano  haver  la  ftalla  per  lor  di°un  prTnd- 
confine  , ftupor  non  è chcfacciandcirafinoal- pc  *“cottca- 

teri  , come  quello  che  portava  fui  dorfo  la  Sta-  ^namen^e’ 
ma  di  Cibelc,  e fi  credea  falutato  in  vece  di  que-  giidiOctK.  e, 
fta  j Ma  il  rifpetto  fi  portava  alla  carica  » e non  ”*}i^^**tt** 
all’Afino  che  la  portavaiChc  fc  havefie  il  Leardo 
tenuto  nella  fua  zucca  orecchiuta  un  grand  di 
falc  ^ farebbefi  accorto  che  non  meritava  di  por- 
tarla,  perche  gli  honori  ( fingolarmcnteifacri)  ^ppa  aii’. 

portano  col  capo  non  colla  fchicna  . Ma  deh  afino  l’ada- 
( favellando  conia  rifai  va  dairoflequio  dovuta; 
interviene  a molti  , come  a colerti  poveri  Cavai-  «Mi  aVMTHIm 
li  » che  fon  governati  da  uno  a cui  ft^ircbbc  me- 
glio la  frurta  fullefpalle,che  in  mano  ; c la  berli- 
na in  collo,  che  la  briglia  in  pugno  » Chi  potdfe 
divenire  un  Z^uri , & havcr’ocdiio  di  Lince , per 
perorare  il  petto  fcarno  di  quefti  affaticati  Cor- 
fieri  , c veder  come  gli  Arufpicitiellc  viTceredi 
cosi  maltrattati  animali  , che  cofa  dicanai  loro 
cuori  -,  Ma  vi  vorrebbe  un’Apollonio , che  inten- 
de il  linguaggio  de  i Bruti  , che  certo  morti  a fa- 
vellare dal  fenfo  hanno  f cred’io  ) per  organò 
il  cuore  , non  il  cervello  a |>alefare  colle  lor  vo- 
ci ‘ 
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ci -di  tante  arcicolatroni  div^erfe  i naoiraJ4tIi«¥ii 
lorScntinienà . OJa/c  qiù.fpffc  Dcmocrjtp  * che 
sà  cod,lxne  afliìduo.  far'natoHvia  ddic  intcriofc 
ra.dcgli  animali  , haverebbepiù  pcna.in,trovar 
Imbudella  a quefti  , ^ non,  fc’in  ricercali  e al 
Camaleonte  nel  cui  notomjzamcnto  , logorò 
tanti  anni  -,  perche  non  n)enociiei  Cama.le.of«e 
fono  i Cavalli  , che  ci  ftrafeinano  , pafouti  di 
vento. . Paflb,  da,  compatirgli  ai  commiferai^ 

‘ quegrinfelici  , che,  Con  elTeridi  razza  gen'erofa^ 

: di  pcnficr’ingcnuo , di  genio  nobile  , d’ingegnq  J 
fuperiorc  , fpnpal^fitliaioggiaoercaimaltrat- 
wmcnto  indifercto.  > ai  orano  yillanp  , . al  fallo 
• impertinente  di  un  vile  , fcrocc-o  , e feiauratOj 
‘ Come  coteftp  dilgratiatiflìmo  noftro  Carcpz.^ 
ziere,  bircio,  zoppo  , fofGo.  roflbdipelo,  co»t 
trt^egmtoédla,  nama  perche  fi  sfugga.  ; e pur 
b canUez  noi ciiiam’incappah il.  - ».,* 

Mirino  . che  qucfta.  giu&.  felicitava,  Philareto  Ja  cora- 
li seufò.fo  pagaia  , intramezzando  Phdotheamonc  , con.  : 
leva  dire  che  Oemade  opportunamentciJoTO  difcorfi  Ecer-. 
^“car’uno"  to.npn  pptea  rincontrarfi.un. Trigono, più  dotr 
m?che  to nè  UQ  Triangolo, , che  non  havelfc  , come 
difetto . ftwi  tutto  equilatero,  nulla  deirifofeple  I 

f!bVr°cT!txa-  lo  Scaleno,  del  rctr.ar^olo  , òdcU’ae.utiangplo^ 
verfando  un  perche  havea.  tutti,  tre  gli  angolìacuci. , & ugua- 
ttave  ,;o  fpo- neirintelligenza"  ; benché  diferiifcrp,poi  neh  i 
gSo.  in  avvi-*  la  cognitione  , che  dalla  pratica  g ricaya  , -4. 

IO  che  per  co  quajc  fcicnza  fpcrimcntalcfi  cliiama. ..  Perque- 
}f  "crisfu^Ri  Sputano  dimandò,  all’Arco  , -àfiìnd’in^ 
te  fi'pciigUo  ftruirfcne  chi  foffero  certuni  detti  Pelaigi  , _de  | 
di  qualche  riii  quali  trovayaofi.  per  tutto  ; difperfe  le.  Colonie,  i 
na  m tefta.  ^ f^gnoche  fi rendeanocosì odiofi,CQme.au<Ur. 
ci , e per  ogni  luogo  arbiai  prevalenti  « 

. ..f  . Mio  i 
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Mio  Signore  Demade  aulìcro  cosi  rifpol^ 
alla  richjefta  j mio  Signore  , ah  mio  Signore  ! . 7\6t 

Troppo  harrei  che  narrarvi , fe  volcffi  farvi  rac-  ^ 
conco  dajliiuovo  al  pomo.,  quali  fiende  i Telaf-  ^ 

^/lecircoftanzc  i,  poichedella  lor’originc  tanto  cammfnTm 
nc  fappram  come  di  quella  del  Nilo Solfe  non  queft’  opera 
foife.  che  s!Efiodo  appello  amore  tìgli  voi  del  Cha-  5*?“ 

OS,  coftoro,  chc.fòn  cucci  d’odio,  nonfoiTcrcon.. 
pi i\  ragione  dal  Chaos  generati,  Niilladimeno  vi  nell* 
fono  alcuni  ^ che  prcter^ono  d*havcrne  rintrac-  quaf "fonerò 
ciata  la  fcaturiggjne  dagli  Arcadi-, e pocrcbb’elfer  ipdafgì  qu° 
che  fotìe  vero  , perche  fono  a mici  ghiotti  del le^  deferirti  ai 
Arche,  cosi  de  i.  denari,  come  de  i morti  -,  perche  * 
fan  rifufeitare  i denari  moni  dalle  arche,  all’hor 
che  raccomandano  alle  arche  i morti  teftacori  . *"  ? 

Altri  trahendo  TEtimologica  noritia  dal  nome  ' ^ 

loro  greco  Telafgos , quod  ritu,  & more  Ciconia^ 
rum  'uavatifìnt  y perche  a guifa  delle  Cicogne  \ 

adì um  acroteria plurimum  inhabitant  ; 

prendendo  i porti  di  prcdominio,e  di  guadagno  , 
gli  additano  per  i principali  Moaopolirti  delle 

Città,  e Stellioni  del  commercio  humano  , attcfo  * 

che  non  fi  fi  negotio,in  cui  non  habbiaii’ intrigo,  . - 

nè  fi  fà  intrigo , m cui  non  habbian  negotio . Ma 
non  fon  già  fomiglievofi  alle  Cicogne  , perche 
quefte  non  Iranno  lingua,  e quclJi  tutto  il  lor ma- 
giftero  ndia  lingua  raggirano , a fegno  che  favel- 
lando in  più  guife, ingannano  in  più  forme  : cos  i 
curiofi  defatti  altrui , che  vogliono  tutti fapcrli; 
per  fervirfenc  a i lor  progrefiì  ; vivono  perciò  di 
notitiCjCoramunicandolc  perintcrofic  : novellieri 
artificiofi  pcrrenderfi  accetti , fapendo  cheomnia 
nova  piacene-,  ma  quanto  più  invertigacoh  alcrc-i 
tanto  più  malitiofi  , faraio  il  conto  addogò  a\}ot  Far’il  conto 
prortìmo,  per  Spogliarlo,  quando  rtahcn’vxftito,  addano  «,  um 

cnon 
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i«t  «Hftgno  ^ conto  quando  fra  mal  coperto . Sono 

foprat'dutti:  perciò  nemici  diametri  della  TOverà  , pecche 
«®*ì  non  ponno  pelarla:  Abborrifet^  il  verno  del  di- 

cu*  fi  patifee  il  freddore  della  necedìcà  , 
ae.e  lardano  che  fà  perdere  a tanti  la  vocc;fol  fì  lafciano  vede- 
'jwffirro*  buon  tempo:amici  del  commodo,’ c non  dcl- 

‘ Uhuomo,quando  i’huom  non  fìa  commodo . An- 
nidano , ctiandio  conmalitia  , dove  Ha  che  ben^ 
magnare } onde  può  inferi verfì  ad  ognun  di  eCTo  i 
feguenti  veri?, che  della  Cicogna  il  cantano  ; 

»Avis  exul  hyemis,tittdus  tepidi  temporis, 
•T^quiti*  nidum  in  cacabo  fedi  meo . 

Altri  giudicarono  che’l  nome  di  Pelafgi  derivi 
dalla  voce  Hebraica  Talcth , che  fìgnidca  dirupiti 
•onovi  aleu-  overo  auulftt , perche  quefta  gente  fi  efalta  nelle 
móid"ch*****  c fìconfolida  nelle  rotture,  c fi  mantieiLji 

SffiSóno  lól  colle  riprefaglic'ynon  v*eifcndotra  i Girifalchi  piò 
Ma  !•  altrui  rapaci  Uccello  carnivoro , che  fi  prevaglia  così 
wa?T«jgono"  unghà , come  coftoro  fi  aiutano  col  lo- 

a fabbri carfi  ro  artiglio  artificio^ . Ed*iaeffettoTelafgos  (fe- 
leCafe  often-  condo  il  più  gcrman  fcntimcnto)  altro  non  fignifì- 
auiM^**'Ìdie  colonus  dal  coltivar  Taltrui  terre  ; cosi  que- 

Oiunuce  an-  iti  fono  agricoltori  cotanto  induftri , che  covano 
molte  mefii,  c frutti  opimi  dalle  terre  non  loro E* 
fama  che  coftoro  initìtuiifer  l’Oracolo  Dodonco, 
perche  non  credono  fola  che  nel  do  > e net  dono  > 
ond’anchc  Dodonci  s‘appellano  , come  che  fien 
miniftri  di  un  Giove , che  in  aurea  pioggia  si  fuoi 
trasfondere  ,e  fon  coltivatori  di  quella  quercia, 
che  fruttifica  d’oro  le  ghiande.  Si  dice  ancora  che 
( per  lo  più  ) foglian  facrifìcarc  a Dite  , de  a Sa- 
turnoraquefto  perche  ponailicGoi  d’oro:a  quel* 
lo  perche  come  Dio  delforo  fi  adora.Sono  perciò 
dénl.*  pois  ^ giurati  av veriari,e  bench’ella  (ìa, 

«è  ( ipif*  4»^  QtMtaq  lacerapiif  tat^opià  bellà . 


D---- 
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àll’oppofto  di  Giunone,  Dea  della  Divina  cosi  . .. 
come  deli-aria  , perche  i ftfti  humani  han  tanto 
oell  aereo,  che  alla  Dea  dell  aria  fi  attribuifcono  > no** 

di  quefta  e non  di  quella  fan  cafo  : forfè  perche  ^ 
fon fcmpre  nclle^nubi  agitate  degl-mterelfi  hu-  «tó'fo,.'.! 
mani, ravvolti.  Voi  li  vcdcrcte  perciò  frequentar  **  * 
le  Corti , & in  effe  lafciarfi  portar  dall'aura  . che  r'^ 
fpira  feconda . Quivi  adulano  il  Principe , come  StìU'rlY. 
le  Volpi  loglion  adular’il  Lione,per  conciliarfelo  *a”»*chetut 
fovorevole.  Ineffetto  fon  Volpi  aftutc,che  ftanno  ” 
femprein  aguato  per  faecheggiar-il  Pollaioiepiù  «.  ^ 
che  d altro  fon  ghiotti  de  i Polli  teneri ,de  i Pipio- 
m inconfiderati,  dei  Capponi  d’alta  grafia,  delle 
Tortore  vedovelle,  e delle  Starne  polpute;  S’av- 
ventano anche  di  rimbalzo  a cogliere  i Caftori 
xnufchiati , c fìngendo  di  accarezzar  le  pecorcttc 
manfuete,  che  ad  eifioon  fon  punto  infette  le 
graffiano,  e loro  fcardalTano  il  pelo,  Chiamanfi 
perciò  TelaJ^i\perchc  fon’intenti  a pelare  ilprojjì^  Molti  fon 
mo,  tanto  più  quando  quetto  fia  un  Pecorone  co  n 
faureo  vello  . Ma  per  confeguir  meglio  il  loro 
panato  intento  s abbigliano  manfueti  da  agnelli  • Gricart 
fino  a che  habbian  mette  le  corna,lufingando  co  i 
pacifici  loro  belati,  e col  collo  acclivo,  lambendo  Dedali  al  ptr 
la  mano  , indi  cozzano  con  lui  lor  s’opponpa  . cip«io  j & ì 
quando  fi  fentono  crefeiuti  in  vigore , pcratter- 
ratte  i & a tal  fine  quanto  più  s’arretrano  coni' Schifeono 
Hippocrifiadel  rifiuto,s’avanzano  tanto  più  nelle 
^ncorrenze  degli  honori  con  la  forza  dell’am-  i7Óni«ti  ^ 


. , ^ ° ^ Pclafgi  gfin-sLipiew^ 

ventori  della  Politica-,Non  dico  già  di  quclla,che 
regolata  dalla  prudenza,c  nonoppotta  alia  legge 
del  diritto  commune,  c del  preferitto  divino,  cer- 


ca 


>4  cane  DI'DIOCENE 

ca  di  c.Qrtfcfvàr’il  fuo  ft^to  con  r^iòhe  giufta^,  ''é^ 
/dia<3cr.cExrlocongiufticia;ragioncvolc:  QiBBfta 
r . . è ima  vffiìr, che  nacque  con  la  natora,c  crebbe  in 

, 'braccio  airofTcrvacionc  V alimentata  alle  poppe 
lA  * della  finccrità  col  latte  ben  còncotco  deU’ingenuo 
Ca  Toiltiet  candore  : Non  aysUa  Tolitùade  i TelaJ^t^c  per 
dieiPciafgiè  confeguenzade  i Corrimani -v  perche  fcbcne  i 
nitji^intenu  Qjctjgiani  tutti  nòti  ibno  'Pela^,eifendo  molli  df 
prj^nbo  eflì,chc  non  fanno^da  Pdà^i;pelàai  fono  pe- 
non  ixi  rit  rò  i Pclafgi  tutti  Corti giani,alla  cerimonia  iìnta-> 

I ciò^^he  doppia , &aIlealtrccircoftanze  , tralc 

utile,  ancor-  quaH  c la  ihaggiore , che  pelano-,  * e quando  nòn 
«hehoueftoi  trovan*pìù  che  pelare,  fcorcicanos  E'da  Politica, 
queliaragion  lor*una  furfanteria',  'con  la  rcor;iadi  convenien^ 
distato,  di-  za.*unaSdnrria,veftitadaDania:Un  Napello  in* 
^nta  dall’-  cfjjftato  di  Arwora  : Vnà  razza  di  aconito  livido:, 
fito^tati^.  ^iellata  con  gli  orli  canditi  di  zucchcto;Hanno> 
la  quale  altra  còftofo  il  rifetto  ful  labbro  ^ e’I  ranripino  fottòil 
h1r.*^e*lE  na'antcllo-.laparolncciadi  mcleydr  il  fatto  di  aircn> 
«oDwniena*  ,.tio:lc  rofcin  boccà,lcfpinc  inpetro'.  • Sono.  Bifoc-* 
del  proprio  ^ fcmbiatiza  del  Minotauro  di  Cretaperciò  ' 
'•  amanbdiraggirarfirteilabcrintiaflSn  di  coglier. 

' ' ^grincaucit  JonoKfrOnti  rag»iife  di  Giano.,*  Ca> 

* * perciò  voltano  voltò  ad  un  tratto,  hcfr’uni  hor’ab" 

' tri  -,  tnafcmprcimedcfimiv  -Sòno  Camaleonti  y 

che  mutano  di  ct4ore, fecondò  ifrifldfo^horvar,. 

di  per  la  fperanza,  horpitònacciper  rambitiotte, . 
hor’azzurriper  la  vanagloria,  hor  bigispcriaft- 
mulatiottc,  hor  gialli  per  l’invidia , hor’acri  per  là 
; ’ ’ malinconia , bor  neri  perl’odio  j ma  non  mai  alw 

. beggianti  per  ringcnuità non  mai  rolfeggianEè 
. . 'iper  la  verecondia  ..  Affettano <l’hav«re  le  face©. 

. fmorce, perche  in  realtà  fono  \e  larve4elle  €4^^. 

, thè  l®'fe^foafcd«llcCittadi-,eftjmanacol*lor  «fendi» 

quifìào  « caro  pallore^  che  fom^taKofo*jCh>’e0ltianctack 
. j cian- 


RACCONTO  SESTO. 


ciando,e  cavando,anhcFand,  efcaltrijdi  rendcrfì 

ne^concettocommuf>cpretiofi  .&cfatti;  ma  Dcr 

^ità  fono  pioni  di  <,ne"l  vitto  ,’chcfi  ZoJÌT^ 

Lenttimplumhi  , fcla  Politica  loro  è tutta  di  ratfi 

Iftnv  <)i  piumecolombine  coperta^  : s^Vcmeì. 
òon  Iftnci  tra  i fiori, fe non  pur’Afpidi  fotte  l’hcr-  tii*  • 
bei  Per  conchiudeì-la  non  ve  gente  più  di  effì  per- 
niciofa  , perche  geme  nónv'è  che  fia  di  se  pù\ 
amica , mentre  non  amano  altri , che  lor  medefi- 
mi  -,  c fingono  d^amar  tutti*,  ma  per  lor  medefimi  * .* 
ciTendo  ilUrprojittoil  lor  Dio  .11  lor  profitto, che  n'móli  " ì 
come  lor  Dio  e il  lor  fi^ne  , e come  lor  fin’è  il  lor  crede  in 
Dio:Un  Dio  tutto  d’oro, ^ d’argento;c  per  ouefto‘^‘° 
un  Dio  non  Dio,perche  non  vive, nè  vede^Ve^  «V 
do  rhortol  orò,o  I argento,  ch’cflt  fotterrano  • ^ 

non  occhiuto  perchehàlepalpebre  di  ferro 'era- 
vi  , che’l  rendono  cieco  tra  l’ombrc  della 

gfa'caliginofa,  fa  quale  fuol  partorire  tutti  gli  uc- 
cellacci , che  fi  chiamano  di  rapina , chefon  figli 
della  notte,pcrchedcll’avàritia.  Tra  queftj  fono 
rimarcabili,  come  fingolari  che  fono,  iTeUfgf,  i SPVcoT- 

Tolttici,&  i Cortl^ianiyChtiono  PoJitid,  e Pelaf.  tigi  ani  fon^ 
^1  . Di  quefti  rincontrerete  gran  numero  nelle 
Corti  dell’Afia,dov’hanno  pili  che  altrove  la  loro  bcrdò  fori 
sfera  ; E già  ne  habbian  vedete  le  moftrein  Pel- 
lene 'Città  da  noi  qùefta  mattina  tràfeorfa-,  eCic- 
tà  in  vero  da  trafcorrerfi;pcrche  in  tutta  PAcha- 
ia,non  ve  forfè  un’altra  fimilc  nel  lulfo,  nel  fafto 
e per  confeguenza  nel  vino . Vedèftevo  di  quan- 
te fogge  vi  fi  lavorino  le  vcfti,che  per  antonoma- 
fia  dal  credito  di  fontuofe  chiamate  fono  Pelleni- 
'ce . Hanno  tal  faina,  che  non  fi  fa  in  Atene una^ 

Spofa  di  qualche  carattere  un  pò  maiufculo , che 
non  fe  le  faccia  Tabbiglio  in  Pellene,  cosidelicà- 
fo,  che  lì  può  chiamarevenro  intefifuto  : cesi  tJtf-i 


•co. 


jfg  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

còjChcITiabiio  par  lavalo  nel  Parola.  luriftra^ 
ne  i givochi  • Olimpici  di  Giunone  al  vincitore 
in  premio  prefìlTa  ima  di  quelle  vefti , che  Ci  lavo- 
rano a coda  di  Pavohe  in-  Pclleae:  fono  perciò  ai- 
re femmine  femmine  cosi  care , che  fi  ftimano  tante  Gimo- 
vane  fanno  tU , quando  nc  fono  addobbate , onde  viene  che 
compaiano  cosi  altere,  & ambitiofe,  tirandoli  gli 
deU-  occhi  addoflo  di  coloro  , che  hanno  gli  occhi  di 
aura  del  Voi-  PavoiK^r  vagheggiare  quclle  Civcttc.codatc , 
fontamc’Stt  meglio  ucccilano  , che  i Pavoni  con  gli 

noni  , delle  OCChi  d OrO. 

. quali  piùd’-  In  qucfti  curiofi  ragionamenti  , che  fiirono 
frequentati  da  quella  erudita  aficmbl^  ,'fenza_« 
hanno  fem-  accorgerli  della  lunghezza  del  viaggio  j^nofo  „ 
we  ai  lembo  giunfimo  aSpatta.  £*  Sparta  una  Città  che  ha 
ì*V°ch«'cX’  maggior d’ogni  pregio  , p«  pregio 

vortttoinci-  maggior  d’ognt  vanto  , i petti  de  Tuoi  Cittadini 
«no  leftpaf.  per  mura, e perciò  munita  di  muri  vivi.  O felicità 
incomparabile  ! Qjiando  s’incatenano  i cuori 
lalibe^àèficura  *,  ne  può  temerli  chefia  for- 
prefa , perche  la  cuftodifee  un’Argo  vegghiaa- 
te , di  canti  occhi , quanti  fsno  gli  affetti  degli 
animi,  collegati  a cufrodirla,  che  hanno  per 
punto  dell’Opcica  politica  il  ben  commuae.  Co- 
me porrà  mai  perderfi  la  libenà,  quandoquefta 
fia  prigioniera  della  Concordia,  le  cui  legature 
fono  di  lega  tanto foa  ve , che  pareggiano  ( fc  pur 
non  forpaifano  ) i lacci  amorolì,.  onde  re ftano 
avvolti  gli  amami  ? Etal’era  di  Sparta  ilprefì-. 
dio , non  confificme  perciò  nella  guarnigione  de 
Ifoldati , ma  neli’uiiione  degli  habitanti . Elia  , 
Città  dominatrice  , tcnca  la  Corona  chiufa  fui 
capo , cioè  fopra  tutta  se  medefima , che  tutta-, 
era  capo,  perche  tutta  cervello  ì quindi havean*i 
n^rvi  del  Lacotiico  Principato  il  movimento  coti- 
, . . ' tinuQ 
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tinovo, tuttoché  difcrctcr,  anzi  continovb  perche 
difcreco  *,  eflcndoche  nelle  materie  politiche //  tum  n»n  /tm- 
contìmvo  fìacontinovo^perchedifcreto . Qpeftac  «ti* 

quella  Reina  della  Grecia,  a cui  ( quando  furono  cSunua.V»- 
i voleri  de  i Sudditi,  come  le  Stelle  al  Sole,  fubor-  che  tag’ionc- 
dinati, c concordi  neH’oflervanza  rigorofa delle 
leggi  di  un  Licurgo  ) piegarono  il  collo  tutte  le  al-  ftitSlìalIo  * 
tre  Provincie  confinanti  ; Documento  agli  Stati- Sragioni  po 
fti  che  5 per  renderli  ampli  nelle  conquifte , devo-  Ve  cor- 

no ertere  zelatori  dcirinftituto  Patrio , e farfi  te-  £ troppo  ti- 
nerperfevcri  amminiftratori  della  giuftitia  nel  «tedeiiacc- 
lor  governo  , per  haver  riducibili  con  più  age-  •**^*''‘*** 
vole  inagnetifmo  gli  ftranieri  al  loro  dominio  . 

Spatta  efercitò  queftamaflima,  c.Ie  riufeì  co- 
tanto opportuna,chc  ne  baciato  la  verga  un  tem- 
po, nonfololeCittà  Argive,  maanchelcAfiati- 
che  i onde  prelufe  alla  Romana  Republica  , di 
cui  fu  ndea  ; quando  la  Romana  kepuUica  fu  e^uu  Ramum 
imitatrice  di  Sparta  religiofa . Voletenc  il  rifeon-  in  Tnedia  ìa,nt  ' 
tro^  Simonide  uno  de  noftri  Cigni  cantò  Spar- 
ta,fra  gli  altri  preclari  pregi,  jDow/mem  Juven-  JiZTm  Z 
tHtis  . Queftaèla  mamma  fondamentale  d’ogni  A'»  /«* 

bene  ftabilita  Adunanza , dbgni  bcn’aggiuftatO'^^[Vr£?r-' 
^verno.  La  Gioventù,  a cui  nelle  vene  pizzica  mat  , pace  * 
ilfanguc  ,fenonc  mitigatafottoilfiipercifioau- 
Rcro  d’un’Educator  rigorofo , degenera  in  isfac- 
ciata  infolcnza . Cosi  Polledrucciofpiritofello  , rei^iontstpt, 
chcaccoftumato  alla  dolcezza  del  latte , indi  al- 
la  tenerezza  deH’herba,  poi  alla  fucchiofità  dell  - 
orzo , pria  di  provar  la  punta  dcMo  fpronc  foUc- 
cito  , c d clfejr’imbpccato  daJl’arrcfto  del  freno 
mordace,  non  ammette  fenza  Cozzone  il  Ca- 
valiere fui  dorfo  i ma  calcitrofo , c sboccato  fi  di- 
fargina  in  funofe  carriere,  fi  dirupa  ncllefcofce- 
£c  pendici.  Sono  i Giovaru  mal'allevati  cornei 
p riCàHtdiViog.TttxÀLofr^  G ' Cor- 
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ICotfieri.  ^orfieri  di  razza  illuftre , i quali  ( tutrachc  fie- 
ancorchc  di  no  d’indolc  nobile  ^ non  per  tanto  la  inoUVano  , 
tani  gene-  fc  noìi  hanno  apprcfod’ubbidifc  afuondi  fcudi- 
gnonlTadal-  ^cio„  &a  tcmcrc  lo  fcoppio  dello  ftatEle  > Gli 
tro  , che  al  Spartani  perciò  ufavano  di  battcfè  ( come  che 
ciif  rdine  » folte  lor  giornale  panatica  ) i Doftzelìi  teneri  ,e 
fnno  toti  per  habilitarglì aliatela  rdteano  loro  colla fru- 
domati  dal  fta  la  porpota . Gli  trattavàn  da  fervi  pef  etudir=- 
TaPibno  i gH  ^d clTcrc  , fenza  diffalca  buoni  padroni  *,  c 
Giovani  mi-  con  fargl’incallire  il  dorfo  al  caftigo  , gii  agevò- 
1’  educati  * layàno  a foftenefe  le  cariche  » Sopportavano  in* 
Orione  ^*lc  trepidi  le  pcrcofte , che  l()r  piombavano  ftrifeian* 
fconvoiture  ti  fullt  fpallc  pieghevoli  , e ne  contraheano  tal 
deUe  Repu-  robuftezza  , che  loro  crefcevà  il  petto  col  rifcrv» 
tirfipiù  della  colpa,  chedellàpenà  > perrefifte- 
rc  a quella  in  Ibffirire  quella  * Era  lodevole  in  tù 
fi  così  la  patienza  imperterrita  -,  che  pafsò  in  pro- 
verbio di  docunaentO  i e forfè  che  eli  Stoici  nc 
apprcferol*Ìdcapcriftàbilircillor  , fiàn- 

t’aainf nii  cheggiato  da  im*ab(iine  ",  conciofiache  facilrtien- 
è madre  del-  tc  chiunquc  oà  afiènetft  ammciefiYaft  » - Per 

la^  toiicran-  motivo  la  Giovcntà  Spartana  crafoffe- 

Non  puòcf.  rente  , perche  afiinente  *,  inirecciandó  quelle  | 
fere  Stoico  due  ghirlande  fpinofe  per  formarne  fiepe  ficurà  j 
flu^tnienTe  giardino  della  Greca., 

da  Cinico,- £ Educatione , più  olezzanti  delle  rofe  di  Hicrico,  ! 
così  la  Setta  e di  Cirene* fiorivano , ^ ! 

,0x1  la  Stói-  4^^  correfie  qucfto  dettame  per  le  Cittàdi , e 
« . nei  Popoli  s*àrradicaflc  un  coftume  sì  gcncrofo , 

tanto  più  regolare  , quanto  più  retto  , fateb*  , 
bc  il  Mondo  ! Non  fi  vedrebbero  nù tanti  abor- 1 
ti  dcirixumanirà  imbeftiàlità  ^ e fe  fo^tYó  i Gio*  f 
vani  erigati  farebber  cafii  * Macrcicono,  ap- 
pena fpiccati  dalle  poppe  della  nutrice  ifanciuL  , 
li  cotanto  mal’inclinaci  . che  s’attaccano  ben  co-  l 
■ ^ 
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Ro  % qutlle  dellà  «tìfeseffiefe  ? appenà  5iàn  la_»  - , . 
Wca  tcrfa  dei  ìatte  della  balia  , thè  s*impa-  vaSf.^rfmi 
iiiàn  le  làbbta  ndiTiele  della  lafci via  , Qual  lifi-  <!>«  a<foiti  » 
gua  bavran  mai  puta  fe  rallóiedàrioititorno  a i 
calici  della  ctaptìla  Si  bh  comelafciòtranfiò  S 
iiwiòcefife,  jfe  a Sembianza  di  vipetccra  livida  la  verde 
cominciano  à fvincofalfe  trà  le  bcftemmie  efe*  jjr 
crande^  come  tra  Therbe  ridenti  \ Non  fi  fati-  fcit  la 
no  fcnipolò  di  cflerc  làidi  ftel  favellàrWcenò  , e 
fidartfioilpregiod'drefe  belli  al  Volto  ìiiciàto  . S* 

Si  uiurpano  ttitti  gli  abbigli  dòifinefchi  per  rcn-  fing^»  dei 
derfi  più  fcfFcminàti  , e -col  femmineo  crine  in^ 
iciruroificàpcgliàie  fioitantì  moftrànd>thenon 
hanno  altro  in  tellà  j che  gli  amori  Venerei  >chc  litìof«twent» 
glitanno  pelare  còsi  Come  impelare  * divenuti 
calvi  con  intempeidivà  pelatina  j perche  scingo!- 
fano  nel  pelago  d'nna  tempeftofa  ìiimiha , Info- 
Jcntifconoisfrcnatì  , velcnifcono  maligni  , tra- 
boccano impctuófi . Còzzàho  temerari , s'infan^ 
gano  rcàpelfcfati , s infettalo  ammorbati , e pti- 
«iditcono  ammorbiditi  » Vàrronc  ^ chefù  tra  i *, 

Romani  l’Oracolo  del  fapcre  j e fu  l!^imato  "Por-  con  ve. 
tù  dèlie  ieiterè  > perche  fin  da  ouel  tempo  i p®«® 
Letterati fbronó  Vilipefi dai  Pòrci  dclfignoràii-  impa- 
la ) ma  Porco  egli  per  condire  le  vivande  in-  guato  /aiìà 
tclletmali  5 perefler  d‘ogfti  pii!  dotto  fapor  ti- 
dondame  ^ c perche  andò  fiutando  cól  mufoàcU-  faStdi  Slè 


Pueritia  fino  a quindici  giri  ùnniiàli 
TAdolefccnza  a trenta  j la  Gioventìì 


di  Solcj  J'*’»'^**”*.*  ^ 

à.  , vene  ^curatecJt 

tacinquc  ì il  rcfto  deftinato  alla  VirilÀà  > & vHm  Hderem> 
alla  Vecchiàia  j perche  tioh  può  dirli  hUomo 
fenlaco  chi  nort  cooiihcia  ad  cITcr  vecchio  w 
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alraen  nc  i coftumi , fe^regati  dal  fenfo  : ma  fh' 
propofito  de  i Giovani  ilimò  che  tali  fi  appelIalTe- 
ro  dal  giovare,  quod  Kempublicam  , & foris 
egregie  iuvaye  pofient  • Hor  che  direbbe  , ve- 
dendo che  dalla  Gioventù  maleducata  han  tanto 
detrimento  le  Popolationi,  che  TUniverfo  ne  rc- 
'ftaaireftremofconcoflb,  efconvolto.  Per  fare, 
che  uno  fia un  ÙMon  CioT/ine  bife^na  ch’egli  fia_f 
^imti  imi»-  ftato  un  buon  Don'^^llo  > c per  formare  un  otti- 
ts  recens  ftr.  fjtiomo  hà  da  fomminiftrar  la  materia  un  bum 

rlr/Ti/iL.*””*  Giovine  . Per  quello  il  Mondo  è cosi  corrotto  , 
Le  piante  e fono  protervi  gli  huomini,  perche  fe  furono 
**^*°*^°fc  rta*i  ^ Giovani  difibluti , non  può 

fi'piejanoii-  fc  chc  ricfcano  fe  non  peflìmi  huomini  , c vec. 
tengono  a-  chi  perfidi . Qi^efta  è una  dimoftrationc  geomc- 
trica,  e perciò  non  neceflìta  di  maggior  prova  , 
«ajEfe  nean  che  della  fperienza,  maeitrapiù  infallibile  d o- 
fortifeono  . gni  altra  M inerva , che  nella  Scuola  Theorica.# 
«o°"ierSe^  infcgni . Pcfciò  in  Ifpana  i vecchi  fono  perfetti , 
giano  d’otti’  perche  furono  huomini  ottimi  , giovani  buoni , 
me  Slitto,  c donzelli  ben*educati  ; Quindi  s’infcrive  nc  i fa- 
ftidi  cifa  quel  grand’Elogio  ; ^dfunt  Lacede- 
moni t cuius  ciuitatis  Jpe^atdy  acque  nobilitata 
virtus , non  folum  natura  corohrata , fed  etiam 
' difciplinaputatur. 

Cosi  ragionava  Philotheamone,  da  che  di- 
» Icopcrta  fù  Spana,  per  informar  l’Atico , ed  il 

Macedone  prima  che  vi  giungclTero  . Arrivaro- 
no afletati  di  vederla  nell’interiore  con  curiofità , 
come  di  fuori  '’havean  vagheggiata  con  diletto  . 
Lo  Spartano  irrc . ocabilmente  li  volle  fuoi  hofpi. 
w#  nh  ti  V ,c  perciò  sforzogli  a difeendere  al|di  luiHo- 
ftello  , Era  quefto  fabbri cato 

iella  del  difl  moderotione  : grande , ma  non  com’Enedado', 
pendio..  capace  ma  non  wpprfluo,  altomanonfuperbo  i 

Tro^ 
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Trovarono  uniforme  tatto  , perche  la  pompa  jn^ondonei 
non  havea  ancor  dì  formato  del  tutto  il  mondo  *,  fecoid’oro  fìi 
(ìngolarmente  in  Ifparta  dove  il  luiTo  per  anche  fema  pom- 
non  era  giunto  . La  fervitùera  al  Padrone  tut- 
ta  affatto  fuggctta  con  rcvercntiale  tremore  , appclloHì  d* 
perche  le  leggi  di  Licui^o  cosi  prefcrivevano  ri-  oro  , perche 
gerofe  ; Forfè  previde  che  farebber  venuti  tem- 
pi , nei  quali farcbber’i  fervi  padroni  de  i lor  Si-  nei luffo  va- 
gnori,  perche  i lor  Signori  fervi  delle  loro  paf-  poreggUnte* 
fioni  fi  fercbbcr’aiutar  da  i fervi  a sfogarle  *,  quin- 
di  complid  de  i lor  delitti,  e perciò  temuti  co-  perche 
me  confapcvoli  de  i loro  vidi  .*  non  v’cffendo 
maggior  predominio  di  ■quello  che  fi  ritrahe  „,iera  G dif- 
dal  fopere  che  fappiauno  , che  fisa  la  fua  fee-  foiveinacci- 
leragine,  cchc  chi  lasàfpcrimentaimcntc  pof- 
fa  accufarnclo  quando  gli  ne  balzi  i’humorc  in 
capo . per  tal  ragione  i fervi  di  Sparta  erano  fot- 
tomeflì  , perche  i ^Padroni  di  Sparta  non  fi  fot-  orando  ipi- 
tomettevano  a i loro  fervi  , con  farli  fervirc_^  d^ni  fi  pre*  . 
alle  loro  dishoneftadi  » Viveano  con  tanta.^ , va->iiono  de  i 
e tal*efemplaricà  , che  imprimean’  in  quegli 
cfattiffiina  riverenza  . Non  fi  tramutavano  m dei  laftivire . 
Cervi  coli’ andar’  a caccia  delle  Diane,  onde  , 

i Servi  non  diveniano  Cani  per  lacerarli . Gli  **' 

alimentavano  providi  , e per  quefto  non  li  pro- 
vavano al  morfo  lividi  : gli  reftituivano  op- 
portuni , per  ciò  non  n’erano  feopeni  con  in- 
famia : paga  vanii  puntuali  , e per  tanto  noli-* 

Ji  provavano  ladri  dimettici . Qucttoc  ben  vero, 
che'I  rigore,  con  cui  li  trattavano , era  fover- 
chio  auttero  ; ma  non  doveano  forfè  i Servi  cf- 
^cr  di  conditione  miglior  de  i figli. 

Lo  Spartano  , ch’era  un  Senator  primario  Candidati 
dì  quella  Rcpublica  , in  cui  tutti  que  Candi-  5”e%eU?. 
dati  non  havean  macchia  d’ombra  , nè  om-  nimo.iecui 
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bra  dì  macchia  % & i Pòrporatt  non  feaa’ar- 
roOìr  roftra  , che  gli  ammantava  per  vcr^ 
gogna  delia  lor  vita  » la  qual*cra  candida  , e 
vereconda  „ fi  moftrà  tra  tutti  fingplarc  , fc-» 
non  al  lufib  all’Urbanità  ^ con  cui  accolfe  i 
due  forefiicri  ^ Altegnò^  adogauno  un’apparta- 
mento » e bancbcctolli  lènza  ofientatiooc , per- 
che^  la  frugalità  fii  l’Economa  . La  ìnenfa  non 
fi\  però-  cosi  Torca  * che  tagliaflè  colle  lingue 
degli  aflìfi  ( come  Inol’  accadere  Ibvcnce  ) i fi- 
li delle  altrui  vite»  nè  chcfilafic  le  altrui  igno- 
nunic  > h teflefle  trame  pcmiciofe  * I ragio- 
namenti erano  cosi  bene  ftagionati  , cornea 
le  vivande  , perche  ognun  de  i tre  hayea^ 
Tempre  in  bocca  i fali . Più  droghe  perù  eoa* 
direna  i difeorfi  , che  i piatti , perche  fi  par» 
lù  Tempre  contro  ai  vitio  y il  quale  richiede^ 
nella  correttione  il  piccante  . Bacco. , ancor- 
ché liberale  > non  fù  Libero  nell’accchdcr 
nere  nelle  vene  > ma  temperato  per  ravvigo- 
rir la  forza  aHe  membra  , le  quali  fnerva»*  , 
cd  abbatte  > quando  è fulmineo  nel  fcppcllir- 
fi  > come  fo  nella  nafeita  cinto  di  folgori  . 
Egli^  che  foYcrchiamentc  ufato  logora 'gli  fpi- 
riti  dclTintelIctto  > mentre  arde  quelli  del  cuo- 
re , col  far  che  rhuom  tenga  i piè  dov*  have- 
va  il  capo  , moftra  fhe*  I capo  diventa  pie  , 
calcitrofo  alia  ragiona  ^ che’l  monta  \ e che’l 

{>iè  divicn  capo  altero  , cozzando  contro  4ll- 
a legge  , che  lo  governa  . Bacco  per  auefio 
fi  ping^^ol  Becco  barbato  fcfquipcdalmen- 
te  , cornuto  con  alterezza  \ non  fol  perche-* 
da  Bacco  à Becco  v’c  lieviflìmo  divario  , e^ 
perciò  il  povero,  che  beve  afiai , facilmente-» 
comuafumit  i ma  anche  perche  fà  falcare-* 
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certe  barbe-di  piombo  ^ che  s'indorano  col  netta- 
re di  Chio , e balzano  fenza  paftoie , cornea 
i cavalli  di  Pafo,  invertendo  chiunque  a Ini  per 
difdetta  fi  avvenga , Cosi  filofofàva  a tavola  Phi- 
laretQ , con  gurto  di  Philoteamone»  che  cenca  gli 
occhi  fitti  nel  volto  a Demade.Quertichcfifen- 
tiva  colpir  gentilmente  nella  barba , non  per- 
ciò rifentifsene,  ma  giovialmente  arguto  inter- 
ruppe il  Macedone  con  querti  accenti.  Mio  In-  ' 

gegnofiffimo,  da  voi  hò  la  botta  foavC  y pèrche  gii  JEJicih5l 
mi  cogliete  nel  pelo  ,Querta  mia  barba  è divenu-  no  ad  ciFcrc 
tafqualida,  poiché  mancolle  il  riverbero  di  de”rafoi*^affiÌ 
quelrorOjChedà  il  buon  color’  all’huomo  . El-  iati,chcrado 
la  è di  piombo , fe  già  dorata , perche  fi  confor-  p» 
ma  alla  mia  fortuna,  che  pria  con  aurea  chio- 
ma  arridevami , ed  hor  con  afpetto  impiom- 
bato m’atterra  i Ben  vi  sò  dire , che  non  mai 
Bacco  mi  colfq  per  la  barba,  conciofiache  nel- 
la mia  Virilità  Venere  me  la  tolfe,  perche  1’- 
havea  d’oro;  Tanto  nefuol  fare  l’amor  tiran- 
no , che(fchcrzando,  come  Dionigi)  non  la  per- 
dona ad  Efculapio  nè  meno,  quando  quefti  è 
mù  di  Venere  amico,  che  figlio  di  Apollo,  ^ 
Patienza  ! Le  mie  le^ere'S^e  han  dato  fondo  „ 
con  una  barba  pe fante , crefourami  cosi  folta,^  dan  fondo  ai 
in  pienezza,  perche  i pqnficri  funefti,  nonfo- 
lo  fan  divenir  Thuom  canuto,  ma  anche  prò-  i’huom 
rompono  in  pelo  malinconico  \ forfè  per  far  co-  «he  dì- 
nofeere,  che  fono  eferementi  lievi  della  meftitia , fc  no^ 

che  a nulla  non  fcrve,qual’hor’il  rimedio  del  ma-  quando  gu  s* 
le  fia  impraticabile . impiomba  la 

Quicliiufeconun  fingulto  Dcmadc  il  dettò,  „chc  dStL 
mentre  fi conchiudeva  la menfa.  Vedendolo  Phi-  leggereaau 
lothearaonc  rattrirtato , dific  rivolto  a Philarcto, 
parliam  di  macerie  fertive,  ch’altrimeace  potrò  3iuoWo  * 
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non  hi  ìlei-  giutEcare  c’habbiate  facra  vigilia  in  qiicfta  cafa 
po.  che  itL0  che  per  la  voflra  venuta  refta  cosi  lieta , come  ho- 
barbagtave . corata . La  barba  è fegno  di  triftezza,  perche  par 
che i’huomo  portandola  proliUamente  involta  (ìa  i 
tutto  concentrato  nella  fua  noia  inevitabilmente  | 
importuna*,  Quindi  tutti  coloro*che  foglion’eflc- 
re,  ò voglion  parer’afflitti,  lafciàno  maflamgenis 
fucrefeerebarhamO* marca  pure  di  applicationc, 
ò d’impegno*,  perciò  fi  narra  che  Ofiri  non  mai  fi 
facelfc  tondere,fino  a tanto  che  fatto  non  havef- 
fc  del  mondo  il  corfo  ; partito  perciò  dalla  Patria 
come  tavola  rafaviritornò  con  un  gran  barbone 
Slrincontian  ph'amidole  , a dinotare  che  col  peregrinaggio  ap- 
certi  barboni  prendonfi  vatic  notiticjle  quali  fon  cagione,  che 
a foggia  di  pi  l’huom  fcmbri  un’huomo*,  c non  come  certi  Gio- 
fcMa  *’!«%-  vinotti  ftrcbbiatclli , che  (per  far  da  Galli)  forni- 
re . è pure  le  glian  Tempre  i Capponi,  con  la  barba  fui  mento , 
hanno  rome  quafichc  accufino  la  natura  che  huomini  gli  hab- 
Si'Mcnfi.chè  fatti,ond’è  che  mettono  tutto  ncireffemminar. 

non  s’intcn-  fi  lo  ftudio.  O’  pwr'èlaborbacontrafegnod'Hippo^ 
L°A°  * r ar  ftantc  che  pretendono  cenuni,  che  la  por- 
la qai°'de^ic  tano  fcarmigliata,  c negletta  d’effer  tenuti  per  di- 
barbc  anti  fprezzatori  del  fafto , e non  curanti  queftccofe  j 
di*ewn  foK*  quali  fi  conofce  poi  che  agognano  in.  ' 

gètto"i  Fie>  terefTati,ed  ambitiofi;  Altri  poi  lafcianla  crefeere 
rio  di  forma-  per  vanità,  c la  ftregghiano,  c tergono  pon  tafac- 
me”  LaRio^  tcntionc,  chc  vi  confumano  ben  tanto  tempo  nel 
fofìà  non  con  carmina  ria , quanto  le  femmine  in  pettinare  la 
fide  nella  chioma.  L’increfpano,Ia  profilano,  e la  lifeiano , 
fòrte*  quella  pi»  che  non  fanno  i Valletti  di  ftalla  le  code  fiot- 
che  muove  tanti  dc  i Corficri  Argolici  *,  e ne  tengon  più  con- 
quidionifu-  tOjChc  delle  loro  cofcienzcrilafciate,  efeorrette, 
cIJriiM . Chi  direbbe  che  poffa  trovarli  anche  del  manca- 
mcnto,in  una  fuperfluità,e  che  l’humana  leggic- 
tezza  fi  lafci  pprtar  cosi  da  un  torrente  ondeggia- 
te 
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tedi  pelo^  che  dia d*urto  nelle  rupi  del  vitio , e (i 
venga  a diroccare  giù  dai  dirupi  del  pazzo  va- 
neggiamento? Delirano  molti  per  queuo  conto,  c 
di  tallì  narra  che  divenilTe  leggier  di  capo  afe- 
gno  di  dare  in  farnetico,  fol  perche  ^/i  fi  abbruc-’ 
dò,per  accidente  alla  candela  una  bella  barbayche 
coltivava  -,  da  ciò  fe  conofcerc  ch^ella  dava  ai  di 
lui  cervello  balzante  il  pefo  di  ftabilej  che  perciò 
la  natura  trafmcttendo  qucirhumore,che  manca 
alla  tefta  fcema,al  meto  velluto,par  che  fuppiifca 
il  dilFccro  delgiudicio  coll’apparenza  di  havcrlo , 
perche  rhuom’àlmcno  fia  huomo  di  moftra  fe-» 
non  di  fatto . Huom  di  moftra  in  confcgucnza  è 
chiunque  fi  lambicchi  nella  barba  il  cervello,  c fi 
pregi  di  haverla  cosi  lunga , che  vaglia  a mifurar 
più  c più  volte  il  di  lui  intendimento . Voi  vede- 
te per  tanto  alcuni,  che  tratto  tratto  fc  la  palpano, 
fe.  la  carezzano,  fc  la  mirano, cd  anche  ne  bacian 
fovente  la  punta,  perche  fi  Infingano  d’dTcrc 
contradiftinti  per  elTa  dagli  altri,  che  fieno  sbar- 
bati. Ma  s’cgliè  vero  che  l’huom  fia  mctafbrica- 
mcnce  diffinitOjOròor  inverfa^c  la  barba  perciò  co 
i capelli  fien  le  radici  di  qucft’arbore,peiche  tan- 
to coltivargli,  c ftrofinarli,  fe  le  radici,acciochel* 
albero  fia  fruttifero,fi  lafciano  intatte . Lodo  per- 
ciò la  diiàccurarezza  del  noftro  Signor  Dcmade, 
il  quale  con  portar  la  fua  barba  illibata  dal  raftro, 
ci  u capire  anche  per  quefta  circoftanza  efterna 
ch’egli  fia  una  pianta,in  cui  fruttifica  la  ragione; 
Tanto  più  dunque  fuftantiofo  il  giudico, quanto 
ch’egli  intrepido  nonfàfìima  alcuna  degli  acci- 
denti della  fortuna  j e molto  menofà  calo  degli 
accidenti  delia  natura  *,  ohe  tali  ibno  della  bar- 
ba i peli*, onde  non  può  pon  el(crc  un  huomo  fedo 3 
poiché  non  s'attacca  al  pelo , 

Rin- 
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• Ringraticxncla  Dcmade»  foggiugncndo  che 
per  havcr  perduto  quel  pelo , il  quale  fi  tan- 
ti Argonauti  appUcarfi  per  tante  Simpicgadi 
con  efler  d’oro  ^ alla  fua  conquifta , egli  ad  al- 
tro più  non  valea  *,  che  la  fua  barba  era  inuti-^ 
le  alla  Republica,  c perciò  lafciavala  incolti- 
vata : Nè  potea  più  ftr  da  Filofofo  , poiché 
gli  mancavano  quei  requifìti,  checoftituifeo- 
no  un  gran  Bacalare  : cioè  una  barba  peteina-^ 
ta,  un  fupercilio  foftenutoj  òc  una  codata  to- 
ga. Rifcrogli  altri  due,  perche*!  diife  affai  di 
buona  grana  > c Philaretx?  per  rallegrar  mag- 
giormente la  compagnia  inforfe  facetamente 
di  queffo  modo  « Facciam’un  falò  della  barba,^ 
per  farne  un  fuoco  di  gioia  i ma  non  già  di 
cotelta  del  Signor  Demade , poich’egli  pur  trop- 
po è rafiiM  c mal  contento . Intenaiam  quelle 
barbaccc  rane,  che  fanno  tant’ombra  alla  ve- 
rità con  la  fimulationc  1 Tali  fon  quelle  degl* 
Hippocrici  verfipeHi,  edei  Filofofaftri  fpigoli- 
fìri . Qpefta  congeminata  razza  d’huomini  finti 
ad  altro  più  non  è intenta,  che  an’eftcriorità,per- 
che  sàchc’l  vulgo  fi  pafee  dell'apparenza.  Chi  di 
elfi  fiala  barba  quadra  per  quadrare  al  eredita 
di  chi  non  reputa  un’huom  quadrato  ,^fc  non  co- 
lui,chc  hà  una  barba  fefquipedale,ftimaiidQ  che 
Ila  da  ftar’in  piè , come  il  dado  gettato , per  ogni 
verfo.  Chi  l’hà tonda  à foggia  di  fcopa,c per  que- 
fto  varammaffando  le  polveri  per  gittarle  nell* 
occhio  alluccinato  di  chiunque  il  creda  un  Vir- 
tuofo  giornaliere,  quando  in  effettoè  un  furbac- 
cio  ingannatore.  Chi  l’hà  fatta  come  delia  ron- 
dine la  coda,  perche  s’attacca  volcmieri  alle  cafe 
per  farvi  nido , e per  acciecar  co  fuoi  eferemen. 
lofi  empiaci,  non  per  guarire  col  fiele  della 
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còrrettionefaiubrcla  vilbuiella  ragione  o6[urca«' 
tacchi  la  protrahe  fotta  il  mento  a fo^ia  di  graf« 
iìOjpcr  pefear  la  buona  opinione  del  dUui  faperc, 
inam  Verità  cosidiftorto  come  la  di  fui  barba 
oblioua;  Tal*c  tanta  è la  cura,  che  la  Creda  met- 
te nelle  fuc  barbeja  fegno  che*I  noftro  Macedone 
AlclTandro  fuol*  giovanetto  ancora,  dir  di  dover- 
le tutte  abbruciare-,  ne  mi  allontano  dal  di  lui  pre, 
fagio,  per  elfcr  egli  fpuntatoa  guifa  di  un  fólgo. 
re,  che  già  lampeggia  peraccingerfi  ad  abbatte- 
tesi ad  incenerire  ogn'incontro  ,•  E per  mia  fluì 
quanto  farebbe  meglio  che  gli  huorami  fblfero 
lutti  miformi  anche  nelle  coftumanze,  c ne  i riti  *, 
(ìngolarmente  fotto  un  capo,  ed  in  ma  'Rjepuhlica^ 
In  fatti  Alcfl^dro  non  vuol  nella  fua  Corte  alcu- 
no che  fia  barbuto , perche  fuol  dire  che  gli  huo- 
mini  hanno  da  elTer  tali  che  per  la  barba  non  fì 
poflano  prendere,  ò che  nella  coltura  della  barba 
nonconuimino  quel  tempo,chc  halli  adimpiega- 
re  con  più  profitto  nella  militia,  ò nella  virtù -, 
pofto  che  la  virtù  nella  militia  non  polTa  tro- 
varli, perche  gli  huomini,  che  s’affittano  per 
ammazzar  gli  huomini,  fono  dalla  virtù  ben 
difeofti  -,  quando  gli  huomini  contro  a quali 
fono  fchierati  dal  foldo  non  lian  dalia  Religio- 
ne, ò dalla  GiuRitia,  ed  in  rifulta^dalla  Virtù,  ben 
dienti.  Ma  tronchiam  queRo  digreffivo,  e 
lorniam  a dare  una  viRa  , come  vedrete , a i 
Conigiani  di  Alelfandro  ; i quali  vuol’egli  che 
iìan  col  mento  rafo , perche  non  gli  &ama 
adulatori-,  c li  delidera  all’oppoRo  , col  pcu 
to , c col  cuore , pclolì,  perche  U brama  forti,  ed 
ardia . 

N elle  Corti  delPAfia  (inforfe  Dcmade  ) i Cor- 
tigiani, fc  non  in  tutte , nella  maggior  pane  fonici 

sbar- 


l*anifbrmL 

ti  f tiamdio 
del  vedile  de 
ve  ofTcìvarli 
anche  nell* 
Itejsablica , 
che  habbta 
una  fola  for- 
ma fu^antia- 
le<ad  efclufia 
ne  delle  for- 
me partialìic 
fineolaimen. 
te  dclfacada- 
vccacea* 
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tbarbati,pcrche  fon  moftra  chiara,ebella  profcf -r 
Pan  ptofcf-  mento.O  forfè  perche  alcuno  di  effi  non 

Conci  Corti,  v’iiàchcin  Corte  non  lafci  del  fuo  pelo  come  hò 
gianidclm€-  fatto  io>0  pure, perche  con  cflTcrne  i Principiper 
ra(b!manon  fo  più  effemminati  femminieri , ftiniano  di  farli 
del  . amare  da  eflì  con  prefentarfi  loro, a guifa  di  fem- 
mine,  lifei,  pettinati,  ed  il  mento  rafi.  Ma  benché 
▼creinca^,*  fembrino  tanti  Capponi  airafpetto  fon  tanti  Galli 
forfè  perche  cantOj&  al  rufparc  chefonno,fempre  intenti  a 
md  falirc,  e battendo  l’ale  vanagloriofì;  fimiglievoli 

quarelimiu  , anche  a i Galli  nel  darli  a vicenda  delle  beccate . 
poiehc  Riferoa  quefteargutiedi  Demade  Philothea- 

Sxncv^ièrCo  monc,e  Philarcto,e  quelli, che  lì  fentiva  pizzicar* 
siU  polvere,  ancorala  lingua  da  non sò  quaracrimonia  con- 
«fa°nrf  ceputa  contro  alla  vanità  delle  barbe  tx>si  profe- 
cap”è  fimbo  guì . Fà  bene  AlclTandro  a non  tollerar  nella  fua 
lo  della  Or-  Corte  le  barbe , perche  quelle  quanto  più  han_, 
dfvUne  profopopea  tanto  più  tengono  del  Pedan- 

tefeo  ; c nelle  Corti  nOn  iftan  bene  i Pedocriri, 
poiché folo  i Danti v’han  luogo.  Mai  Principi 
dcirAlìa  non  $man  le  barbe  lunghe  nelle  1 or  Cor- 
ti , forfè  perche  non  fopportano  un’ombra  di  au- 
torità , che  lor  rimproveri  la  loro  efferamina- 
tezza.  Anch’io  sò  bene  che  nelle  Corti  dovc-^ 
fuol  regnar  la  bugia  non  hà  il  mento  da  ha- 
vcr’impaccio  ; pur  vi  regna  anche  l’Hippocri- 
fia , la  quale  per  darli  mano , come  forelia , con 
la  bugia  s’è  ridotta  ('per  quanto  in  più  luo-- 
ghi  oifcrvai  ) ad  andare  sbarbata . Che  foran- 
nodunque  i Filofofi,  fc  non  potranno,  come 
barbati  che  liano , dfer’in  Corte  p.ù  ben  ve- 
duti. Si  recidcranno(fc  non  tutu)  mcki  cii  laro 
la  barba  ,c  la  metteranno  inconferv  a pe  rche  la 
lorfeienza  non  vada  all’aria,  e fi  ‘ 

H9  sbarbati  a i Trinciai  [qrridexdo , che' 
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,f>er  amor  diedi  anche  rimanga  pelaci  *i  Ma  nò; 
che  alcuni  di  loro  più  fcaltri  , con  imbroccarne 
il  genio  peleranno  i Prìncipi  anche  ; pofciache 
4nenandoli  per  la  barba  ; non  porrà  edere  che  lor 
non  redi  nelle  mani  del  pelo  : Ma  lafciamgli  ad 
altra  condirà  , che  le  mie  labbra  non  fono  forbi- 
ci per  quedi  cosi  lanud  monconi  , che  vanno 
arierando  le  Regie  ! Miredaa  dirvikicornoallc 
barbe  , haverne  vedute  io  tali  cosi  regalate  come 
profufe,  a tal  fegnoche  la  vanità  non  havea  trat- 
tenimento più  fcrio  •,  fc  la  barba  pur’e’quelJa  che 
renda  rhuom  Scriofo . Io  so  , pertraditioneju- 
ridica  edervi  più  efacta  coltura  lopra  cali  , e tali 
barbe  , che  ne  i giardini  di  Pheaco , c di  Alcinoo. 
Si  trovano  cipòlle  d’Anemoni,  c di  Tulipani , di 
Narcifi , c di  Giacinti  doppi , tanto  eccedenti  nel 
prezzo  j che  fino  a cento  doppie  Tuna  fi  vendo- 
no , facendo  loro  la  fingolarità  il  pregio  fovrano  ; 
<iiicdi  fiori  fono  gelofamentc  cudoditi  , aceio- 
che  non  gelino  ; adìduamente  innaffiaci  perche 
^rmoglino,  e gudofamente  vagheggiaci  perche 
ricreano  : Alla  Itedaguifa  rinvengofi  tratto  trat- 
to certe  barba  cipolle , che  fi  confcrvano  con  fol- 
Iccitudine  , accioche  non  pelino  ; s’ungono  con 
artificio,  accioche crefeano  , fi  mirano  con  at- 
tentionc,  perchempion  rocchio  , Alcune  di  not- 
te fon  tenute  in  addobbo  per  far  che  dì  giorno 
appaiano  ludre  : le  ripongono  entro  la  crufea 
adagiate  al  caldo  perche  fi  fomentino  > Quindi 
non  è da  dupirc  fe  infarinate  fi  modrano  , R.ac« 
chiufe  in  facchetei  pendoli  , che  al  mento  fi  ad- 
dattano  , Se  alle  orecchie  fi  affibbiano  , come 
ponno  convincere  con  la  verità  , che  profedano  , 
lefono  le  prime  ad  andare  in  facco  . Inveriti 
che  potrebbao  chiamarfi  barbe  di  quattro , per- 
che 


ifadulaflone 
abolifce  in 
Cotte  le  bar- 
be .per  placet 
«que  Princi- 
pi che  amano 
diveder  pela, 
ti  i Cortisia- 
ni  i Onde  gli 
radono  « fe 
pur  non  gli 
aecappona- 
no.oon  edì^« 
minarli. 


Nói»  tanto  va 
gliorio  i fiori 
Virginei  > che 
con  aliai  me- 
no fi  colgo- 
no; eie  Cipot 
le  del  giardi- 
no di  Venei;t 
fi  vendono 
pili  in^tior- 
mente  che 
quelle  degli 
Morti  di  flo- 
ra jSe  pur  Fio 
ta  non  è la 
V enere  che 
mette  le  fue 
Cipolle  all*- 
incanto. 
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che  Quei  che  le  portàQo  cosi  quàdiraccpoiìfìo  di* 
redi  fiaverle  ogni  feri  » quando  vanno  ^ a letto 
nel  facco  > 11  magnar  col  capo  nel  facco  è un  prò» 
vcrbioEctufco  y e lignifica  pafceteà  tutto  piace* 
re,  fenxa  faticailn  efpcrienaa  vi  fon  cene  barbe  » 
che  s^impinguano  fenza  fiencare  . Si  han  le  pre* 

. bende  più  groflc  > perche  fon  più  delle  altre  ma- 
gnifiche a qualificar  quelli  > che  perciò  le  tengo* 
no  intaccate  di  notte*  per  magnar  di  giorno  me- 
glio degli  altri  * poiché  per  le  belle  barbe  toh  pre- 
^ . feriti , comefcfolTero  l maggiori  Filofof^wci  > e 

nome  di  * grandi  Goccioloni  i bravi  alla  ta* 

Otappozzdé  vola  * perche  fi  fan  gocciolare  fune  barbe  Lieo  5 
S tavolino  , dove  non  fi  mettono  mai  a 
ftrappatxano  libare  una  gocciola  di  Minerva* 
la  riiqft>fia.e  Qui  fe*pauta  l’arguto  Ehilarcto*  perche  Philo-  ^ 
tiicamofte  tentato  gl’itigiunfe  col  tuo  favellar 
come  la  loc  macfiùto  un  riverente  filcntio  * PerdonateCdifle) 
^tba  cott  le  alle  povere  barbacce  * perche  hórmai  teardafia- 
“**•  te  fovcrchio  le  hàvetc  * iatdatnquefti  ditcorfi* 
che  fon  di  lana  caprina  * ónde  poco  rilieva  il  per* 
tinarli  con  tanta  acutezza  * to  sò  bene,mio  buon - 
amicò  * che  Voi  ficee  cotanto  fottìi  d’ingegno  che 
vi  attaccate  ad  un  pelo  ; Ma  benché  ogni  voftro 
detto  vada  cosi  à pelo,  che  non  gli  fi  può  trovar - 
aridire  , benfi  molto  che  ammirare  , nondeo- 
no  gU  fpiriti  grandi  come  il  voifro  far  tanto 
, conto  del  pelo  luperfìuo  * Alle  cote  tode  v’invi- 
qu^iife”  w > rinunciando  le  leggerezze  a certi 

■eggiano  in-  Che  àltto  rtort  han  dà  tràttenerfi  che  andar  fvo- 
torno  al  brìi-  jatzando  pcf  Taefc , c potarli  fopra  le  frondi,  all*- 
oppofto  delle  àpi  , che  fi  calano  fopra  i fiori  fuc- 
giaoti  t ma  chioiÌ,  pct  cavamc  il  mele  toave . Cosi  noi , nella 
. IJ  rtoftra  crudità  camerata  faremo  , fabbricando 
nell’alveare  delia  cortverfatìone  con  là  faVclla  , 

eloquen- 
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tloqùeftte  i favi  mellifìm  ^ che  ftillàr  fogliond 
dalle  labbrà  dichihà  prùdenza  \ e Tifervifemo 
del  pungolo  per  trafiggere  il  vitio,  dovunque  il 
rincontreremo  ptotervo  ^(Lafciam  coglicf  le  luc- 
ciole lampeggianti  a (JueglTngegnuzzi  puerili 
thè  pargoleggiano  slattati  appena , nell‘atriò  dcl- 
Ic  Scienze  -,  slcnatipcr  afCcndcf  leScàlcÀpoUi- 

hee  all’Erainénzà  delle  dòttrinc  cievàte  t Inaa- 
moriamupur  delie  ftelle  , che  ad  un'occhiata  c- 
infegnanola  luce  Solate  trovàrfi  ne  i corpi  fo- 
lidi  i e fton  già  negli  aerei  » E già  mi  pat  fiora  che 

ulciam  à dare  per  la  Città  una  feorfa  : Q^ndo 

'^^dretc  ìe  barbe  degli  Spartani  giudicherete 
che  fono  per  raufterczzà  di  fpatxo incólto  v ' Qui 
non  fi  vive  CoùmrbidèT;^  , e perciò  nonfiam - 
iLficot'.mmorbati  » Non  fi  ricettano  per  anche 
le  mode  laniere  , perqueftola  moderationcvi 
alligna  dimeuica  , v ederete  che  tutti  gli  habita- 
tori  di  Sparta  vivono  con  armonia  di  costumi 
unifoùi,  con  concerto  di  fcambicvoli  affetti  > con 
corrifpondenza  di  ufficiofi  voleri , La  Mufica  Ci- 
n Chori  della  Cappella  no- 

ftra  Oligarchi^  và  fenzà  diffàlte , perche  o^nunù 
fàbenèUparUfuè  * Non  ammette  alcun  Sopra- 
no 4 come  già  n\ , perche  s’e’provàto  che  non  può 
far  buona  lega  coi  Tenori , ancorché  quelli  ha- 
vCffer , l’autorità  di  mitigarne  il  cauto  > ed  anche 
dideprimerlocoft  farlo  diventar  Baritelo  > c di 
reciderlo  Col  ridurlo  al  Baffo  » Spiacevot  miflura 
di  voci  ) che  rende  Androgina  unamuficale  Re, 
publica , quando  fi  compongono  infieme  j benchc 
col  temperamento  delle  Crome  , difuguali  Can- 
tori  * E'pcrciò  moftruofa  , non  folo  perche  le 
membra  hanno  autorità  fopra  il  capo  , ma  per- 
che Cai  volta  il  depongono , c’I  fanno  divenir  gic-^ 

de. 


Chetàiià  )>{t 
to  roAo  gli 
Scrittoti  leg- 
gici i €c  t 
Dicitotì  nu^ 
moli. 


ÌA  tttdibidex 
che  divié 
ItlnrbinOj  al- 
ia fine  trarrai 
gra  in  mo<- 
bo. 


QuaAdd  Aei 
Concerto  di 
unU  RcfUbli- 
ea  confo  Dan- 
te ogni  Citta 
dino  mufi- 
ca] men  te  la 
fatte  lUa , ne 
rifuita  un’ar- 
monia foare 
pur  che  non 
vi  a’intruda- 
no  Falfetti,  f 
Contralti . 
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<fc  , Cosi  da  noi  vennero  i Regi  aboliti , perche 
parca  fdicevolc  che  poteffero  elfcr  Sovrani  di  un 
Corpojchelorfovraftava . O’cutta  Republica  , ò 
tutta  Suddita , hà  da  eflcre  , per  buon  governo, 
la  vitahumana  . Sono  incompoflìbili  Rè,  e Re- 
publica » ancorché  fìen’atnbi  Sovrani , perche  in 
ften  eafifite.  cotpo  bcn’ofganico  nonft  danno  due  tefle  , nè 

gmumdtM.Et  in  uo  Comando  ben  retto  fi  ponno  confentire 
due  impulfi  , ancorché  i*uno  all’altro fubordi- 
uhìtnì^  *■'**  nato  i L’Anfefibcna  è il  moftro  maggior  delle 
Serpi , non  perche  fia  il  più  fiero  , e’I  più  vcleno- 
fo  *,  Ma  perche  hà  due  capi , onde  fi  muove  con 
atteggiamenti  contrari  , Si  fon  veduti  degli  fpet- 
tacoli  fpaventofi , quando  un  corpo  di  due  tefte  , 
armandoli  l’una  contro  all’altra  fù  cosi  fpieta- 
to,  che  l’una  fi  recife  , per  rimaner  corpo  di  un 
Capofolo  I Macon  fuccefib  cotanto  infaufto, 
chcdalloftefsoj  comcdall*Hidra  , nacquero  al- 
tri capi  coronati  di  ferpenti  • fe’i  recifo  tù  diade- 
mato d’honore. 

u leiationi  dicendo  Philothcamonc  , che  impalmati 
che  fi  hanno  havca  duc  hofpiti  , fcefelefcale  con  eflì  , per 
aftratre  dagli  condurgli  a dare  a Sparca  un’occhiata  . Latro. 
£*P^h”fono  vnrotiozzlequd'eglirhaveadefcritta  di  f cordo, 
detute,  ò dal  FÙ  grato  il  profpetco  di  efsa  , perche  fpirava  una 
j macftà  fenza  fatto  , ed  una  frugalità  fenza  lutto . 

Dirado'fitin  li  Palazzo  del  Publico  era  una  Regia  della  lufti- 
comra  il  ve-  tia , non  un  Laberinto  deIl*Ambitione  , chcha- 
crcu'benfii’^  veffc  un  Minotauro  neU’Interettc  , onde  bifo- 
ecceflb.ò  l’hi  gnaflc  l’aureo  filo  della  Ricchezza  Arianna , per 
peiboie;<^ì  condutvifi  a falvamcnto  , c per  ufeirne  con  la 
gio*Spagiuol  pelle  fana . Qiie  venerandi  Patritij  non  innarca- 
ìoxCantidéd.j  vano  il  fupcrcilio  alteri  , ma’l  piccavano  huma- 
faettar  co i loro fcreniflìmi guardi foave- 

%Ad,  * * mente  i cuori, affine  di  ctter’amatijC  non  per  ifea- 

■ ' 
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girare  factte  deche  a berfagiiar  gr  innocenti 
con  aftiodif^irderli  . Non  vibravano  la  Spada 
di  Attrca  prima  d^avcme  trattate  fc  bilance , 
perche  non  fentcndavano  contro  al  reoprefunto 
pria  di  bilanciarne  le  difFefe  contro  alle  accufc 
c di  Wlicarne  il  meritoeoi  dditio.  Non  prendea  ’ r - 
sltOrac^, dalle SirnieAnhemic  , & Amai- 
tee,  ma  dalle  Samic,  e dalle  Phrigie.  Non  s’affi-  trailo 
davw  alle  infinuationi  maligne  di  quegrinvi.  ',',5 

diSicoftmi  , che  rapponavano  con  le  lor'im-  .endÓ^giio 
potare ^Iginofeilfàlfo  , nècredeanocomeoc- 

fwi?  ''“a  prima,  rfaminavano 

^trcdiiw  dell  inchioftro  calunniofb  al  ricon-  • Cosi 
rronto  dciringcnuità  del  candor’illefo.  Gli  Enho  ' I 

n , che  farono  da  Thropompo  inftitmti  . per  m,fpri.Ts'.- 
inodcrar  il  freno  della  Regia  potenza  , all’hor  <l‘ 
chei  Re  vennero  dichiarati  Senatori  da  Licnr- 

forr’hffff  ^'^vcrnoOligargico  , an- 

cerche  fofficro  di  tal  polzo , che  domavano  le  for- 
zc  fuperiori  , non  perciò  valeanfi  deirautorità  *“**“^°‘ 
col  volere , ma  l’adopravano  con  la  ragione  In 
quel  Palagio  non  fi  rincontravano  Arpie  atte 
foche  non  VI  regnava  Finèo  . I Giudici  havean 

Icmamlavate,  non  nel fangue del  pupillo  , ma  ' 

nell  acqua  limpida  , cavata  dal  pozzo  di  Demo- 
crito . Avvocati  non  fi  fabbricavano  Themi- 

de.apoitalorodi  cera  , per  torcerle  il  nafoalor 
talentò  , c le  leggi  erano  più  oflervate  , perche 

poche,  piu  intelligibili  perche  Semplid  ; pfùfa 
cilfperchepiu  natura//  . Ancor  non  erano  in  ufo  ^ *eg«e  ài 
il  Donato,  cl  Dante  , quelle  per  far  fare  le  con- 

Ta  comm  r J prr  convenire  in  iMc^i  'X 
una  Commed.a  .1  mondo . L'Oro  ancor  non  for.  • s4"<- 

mava  1 Orofeopo  alle  Caufe  dir  lì  ^‘®nonioim 

perche  nonanL  era  afcefo’ad'Srvta:  t’V;,-, 
J>el  Csnc  dt  Dhg.Ter^t  Lntr^  H cale 


\ÌA  DEt  CAN^E  ai  aiOGEìs^E 

cajc  Orione  ; , cheocHild  fcu«to  iuolrioràzzar’j 
aUjj  GiuAirià  la  Spada-.‘'Qiiefta  , chc  ancJbr’cra 
?pnVic/òfup  VefginedqiquclZodwcQicgalc  j teneva  in^pii- 
pofte .‘partut  gnola fpiga -, ' in fegno dbcmìctcva quanto ba{^« 
'vtntrefn  V3  pcr  viv«e  un.Iufdiccnte  y il  quale  pérdive* 

- nir’un  ajp  non.fi  mecceva  a nibàr’a  Gctcre  le 

V Pì|pft^j>ÌOe^  Ip^ci4'argeii%ìijqo  dccidearfipia^ 
udiferro/j  c non  aSndOi^aacpltorxroJpirc  di  piatto 
y"  Iblea  fchermctfi , chi  havea  ftritó  di  punta'ydaU 
cV.:'  ■ la  piiAcà  della. §iudkfl.tnra'^{fcnM,raanro^cio 

■ vibrata  oLe  Pignitàdq  icinaglteti  non  fi  confe^ 

' . ’ ri  vano  da  i calcoli  delteipalfioni  , ma  de  i meriti 

f . > . c la  porpora  fi  tingeva  nel  fangue  nemico  -^  e non 

' della  parcmela,òddlaborfa-.'  PrcvaIca la  Vk- 
1 ■ tii,epcr]tanto  non  ha vwil.vitio  comando  ìÌ)Veg- 

' ghipvarafieao  pubUcò  \ Quinci  ancor  domita 
i«à  V^bkipne  privata  rii  Gli  Empi  non  per  ànchtt 
pif  'y^mbuianP . pafìe^ovanoingiro%  non  v'eraTambi* 

Srrt'odripuii  IO  > che  li  guida  Ile  al  (qUo^  per  fargli  al  pirecipirio 
ti), "cioè  dalla  Cadere  Madopo  cherovefeiaronfi  tutteqiteto 
verità  checó  maflìme  , Sparta  non  fù  più  Sparta  » EMa'chc  fil 
^fiSófr^di  ' UParanmfa  della  Romana  Rcpublica  , ficome 
Dio,  in  un  lA  innaugutolla  neirafcendeate  ^ cosi  le  prclufe-ncU 
divilibUc  . rovina.  Cadde  Sparta,  perche  il  fuo  govetrta 
degeneri  in  Tirannide  *,  ■ Ma  degenerò  in  Tirati.  ' 
nide  non  per  altro , che  per  cflìcrvifi  a poco , a po- 
co ifitrwÌ4  la  .libidine;  del  domim’o  , per  cui  fono 
aduk^apJe.Gorone,  ftupratelc  Cidi  dominali* 
ti  t q^pidigia  dclfOro . , per  cui  le  potcìtaxìj 
.j,  -".ì’  t'  Danai  tprjif fi  reftano  al  iìac  dagli  Efteri  violate . 

' ' Cosi  ^iW.^nana  , Dome.;della  Romana  Re. 

publica  ,.fi  fcrivcràpoi  ; che  in  ognuna  di  efse: 

- • primo  Cupido pecuniit  yieinde  impeti}  creviti  Ea  I 

quaf$  m.atcr ics  omnium  tnalorum  fuere  v Percio- 
.cioc}\c,xrefc€ndoildetutro^»Arefcél’(^etie<>del  » 

i •'  • - 
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*^«Mrp'*>.ciìÓ3mcpcrfato^^  ( fe  pur  fatiariì 
può)vi-vuol’nnèi’anpafcolo-,'così  ambifce  jadi- ''»«>»» 
latationc’di.ua’gran  dominio;^  accioche  poffa 
•da  Ile  fuccfaiaiK  vene  dei  Sudditi  iborrigati  •nmri-  Z70fc^u-Ét 
re  le  brame  avare  degli  aiFcrti  rajjàci  Da  queft  I quo  flu$  fotdy 
;duéfontihalafcaciirigÌQBJa  Tirannidc,  la  qiia^ 
le  bambina  fi:alimema  con  ì*orò  ,,  e crefeiutasV  ’ 
impòlpadeliangnedei  Cittadini  domati . , -v 
Così  divilava  Philotbeàmone  , 'che  dopoba^ 

ver  /condotti  gli  hofpiti  fuoi  a Vedcr’il  Teforo , 
ch*era  una  tempefta  predofa  del  Pàtolo  -,  c del 
'Gange,  arreftogliaU’ufcirc  di  tjueUe  ftanze,  che 
pareano-ftate  allodio  di  im  Mida  ^ c lordiflei 
ì\que^o  nò  il  nerbo  della,  nojìra  Republieu 

T>  Piùforte  haifì.a'  giudicar^  la  noftea  Wìm  UegS. 
Spana  per  la  carenatura  degii  animi  , che  per  le 
aggregarioni  del/e  ricchezze  . Quefte  fono  tri-  che' 
butigiultidc  1 noftri  Popoli, che  non  eflendo  an-  manti en  ia 
•gariati  fono  fedeli  : Quelli  fono  il  principale  pe* 

■culró  della  Spanana  polla  y Et  è certo  che  quaa-  T.  tThiroti 
do  fien  uniti  'a  congegnare  il  vincolo  amorevò-  «li  crefo  c dì* 
le  delia  concordia,  il  noftro  Dominio  farà  inva- 
colàbile '*,  Chele  ricchezze  non.cosi  ci  rendono  ^tfgn»rVqag 
amcurati  , incorchc  ci  coftituifeano  forti  ^ dorn  «rfàain 

quefte  fi  arrotano  ibrandi  (è  vero)  ma  fe  i brac.  S".“d"4c.uM; 
CI  , che  hahno  ad  impugnarli  non  vengono  arti- ni. 
colati  da  icubri  concordi  -,  nè  Toro  nè  il  ferro 
battano  a liberarci  dalle  invafioni  ttranierc  . In 
dir  ciò  fe*paffaggio  con  etti  a veder  le  armerie, 
nelle  quali  havea  Bellona  rittrcito  in  epilogo  il 
più  valevole  de  fuói  ordigni  ;■  Marte  vi  haveà 
ripofta  la  fcicltade  fuoi  fulmini  fragoroifì  , e pau 
rea  che  Lenno  altro  maggior  commercio  non 
havclTechecon  Ifparta  poiché  le  trafmettea  di 
conti novo  le  maggiori  fatture  , le  tempre  mi.  " 

• i ^ i I giioii 


lió  DEL  CANE  DI  DIOGENE 
gfiori  della  faafiiliginofa  fucina  % Qginè  nicn9 
* ità  il  sioftro  prcfidio , ( ripigliò  il  Sententiolb  Po. 

h'tieo)rbafta  di  Achille  ha  bifognodinn  cuor  d*-' 
Achille  < else  per  la  Patria  combatta  , atariincntc 
necgiaire  fi  divicn  làticia  di  Terficc. 

^ «'deiW  j2“  Ammiraroncf  i due  fòreftierì  quelle  Si^pellct^ 
irìa'rcHefi  tihbellicofe  ^ indi  ufdrono  con  Io  Spartano, che 
lor  fcrviva  di  icona , a vederla  Città  , chclor 
ciSe  muì,  parve  alla  politezza  una  Flora  , &allagrandez> 
tù,  za  una  Mcnfì  , Mancavano  però  le  Guglie  , e gli 
Obdifchi  } Ma  Philocheamonedille  ^ chelepiù 
belle  , & eccelle  Piramidi  , che  adornino  una 
Patria  infieme , /ono  gU  Uerm  , così  delle  lettere t 
come  nelle  armi  . Di  poco  rilievo  efler  le  moli 
Heioi  morte  della  quantità , quando  non  (icn  foftenu- 
kndM™!  pa  te  dalle  opere  vive  della  vinù  . I petti  de  i Citta- 
ma  :GH  He-  dinielTer’i  baloardi  principali  della  fbnihcatio- 
*oi  (kiie  let-  nc  d’una  piazza  , la  quale  , quando  non  fia  in- 
ulano . Il  tem  teriormente  munita  dalla  concordia  degli  babi- 
po  fi  raggi-  tanti , riefeoRo  vane  tutte  Icprccautioni  cfterne . 

lèttere  damili  Qu*****®  Mcroe  ci  mandaflfe  in  guarnigione 
Aro  al  tempo  i fuoi  numerofì  armati  : & i fuoi  armaiol  i venif- 
& iiluAiaoo  jefoafbrmar*inifpade  , & in  lance,  tutto  il  fcr- 
Farm.  f©  del  Thcrmodoontc  , e del  Bilibli , non  perciò 
'.  ir  ìrcnderebbercipìùag^crriti  , quando  che  per- 
leverade  la  noftra  unione  infrangibile  • Dicen- 
do cosi  gli  condufse  a dar*  un’occhiata  a i gra- 
nai , che  dalla  provida  accuratezza  del  publico 
erano,  cosi  per  la  bruttura  , come  per  la  rinova, 
ta  abbondanza  fpeteabiii  : Q^efU  ( foggiunfc) 
hanno  l’annona  rediviva  nel  corpo  vailo  , per 
fomminiftrargli  alimenti  al  porolo  folto  , che 
Moturokkr  del  corpo  Civile  è il  ventre  . Ci  torna  a conto 
n0»suditiHf.  perciò  il  tenerlo  [odisfatto  , perche  fc  il  veiv 
*•  '**”'*'•  tre rugge famelico,  il  capo misvicne  debole.  ImJ- 

porta 
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porta  molto  la  bdona  economia  negli  ftad  , ben 
proveduri  di  quanto  è necclTario  al  mantenhncco  Cnsiwm  ré* 
vivificojconciofiachc  il  Vulgo,che  ad  altro  piùnd  „è 
c intenro^come  il  Btie,chc  a paiceK,quàndo  non  difcc.  un  pri- 
hà  di  che  ruminare, fc  non  cozza  córro  al  Bifolco, 
malamétc  fofticnc  il  giogo.  PaiTarono  indi  al  Té- 
piod*ÌÌìde  ,mcuiócclci^ava  una  feda  folennc , 
per  implorar  coll^nnivcrfario  de  i voti  la  feracità 
della  terra,  fa  quale  dà  nell’atbkrio  del  Gelo,*  da 
cui  fe  none  come  da  Spc^o  corrifpóderitc  fertiliz- 
zata maritis  imbribus,  dcrilifce  infruttifera,  c le  fi 
tramutano  grinduffi  falubritnfulinini  di  terrore. 

Spettacolo  degno  dell’  actcntionc  rapprefentava  SHTinrià*è\ 
fa  modeda  roverità,concui  adoravano  gli  Spar-  primo  carst*^ 
cani  humiliati  quella  Divinità  Superditiofa  .Non  ^ 

d moveanopunto  ; fe  non  quanto  palpitavano  , aT. 
per  rivcrcntial  ribrezzo  tremanti  , c con  le  con- 
centrate pupille  nelle  abballate  palpebre  , aguifa 
d'Api ronzanti , cfalavano  il fupplice  mormorio 
^Ilc  labbra  focchiufe,  curvati*!  ginocchio.e’lca- 
po  chini  con  cferoplarcfommeffionc . Le  femmi- 
ne quivi  non  civettavano  cinguettando  , per- 
che non  havcan*intornoi  fanelli  , ^'i  paferorti 
pcrucccHarlicoi  guardi  grifagni  *,  Etigiovinotri  mine  di>en- 
morbtdcliinonfi  aggiravano  intorno  ad  eflccon 
le  occhiate , cooaefan  lepiraude  al  lume,  perche  pro'.i*Gioy^ 
ognuna  di  forò  teneva  la  vida  ammorzata  nella  «i  ton  Pare- 
contemplationc  mcditacrice  ddJa  Dea  riverita , au- 

la quale  dagli  Egitiij  chiamata  Ifidc  , foladcfla 
Minerva  dìe  fi  venerava  in  Atene  j Gli  Spartani  lati  ',  se  por 
però, che  difcrcpa  vano  molto  dagli  Atici,  pcrnon 
cóvenire  nel  nome,  ancorché  nel  midero  di  quel-  t<nai>»e  'al- 
la, chiamaronla  Sapienza . Sotto  la  datuadieda,  ' 

che  di  pario  marmo  fcolpita  in  aurea  nicchia,  di 
fulgide  làpaoc  coronata  fi  iiibiimava,  erano  inta. 

H iij  gl  ari 
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gUati  nel  diafpro  tcrfo  Kiempiujidi 
' to^ommcfTo/».  cubitali xarattcriy  che  formavana 
quella  ThcolpgjcalnffiWOAc:,  Ego  fum  omne- 
quod  €XÌfii(y^»-é‘  fr/r>;foprale  quali  parole  ar- 
tcntamcAce  lette  da  Philarero,.eda.Demade»  fa- 
Siiubfiflìmà  vellò  Philothcamone  di  quefto.modo . , • • * » ; 
Deferittione,.  Eccovi,  amici,,  dì  quella  indcpeadentiflìma^ 
eo"»'  infinita Ertenza,, che  come  CreatricedeUutto  da 

moke  fuco-  iùua1ià.rfcfl;ere  ia  quelle  parole  cifrato  Tira- 
pere,  dimo-  peCGcrntabihmifforo  1 Un’elicnza unica, perche 
iti  Sèiodivifa,, la  quale  fola  puòdir’affolutamcn- 
Thcoiogo,  iQ.  tgo  fum  , poiché  tutt’altro  ,,  chcnon  iìaelTa, 
poiché  cosi  lcinoamlfifta,.tion  è fc  non  per  quella,  da 

fJ°nncftrE  quella,,  &iaqueilacfiftentc.  Ellaè perciò. tutta 
lettere  divi-  ciò  che  hà  rclfere  v /ron  perche  il  creato  fiacfla„ 
ne  alle;  hu,-  perche  da  efla > che  d’og.ni  coCa  è il  fonte* 

‘ inefaufto , lù  rclfe.r  partecipato . ..  Bifogna  dun- 
que ch’ella  non.  l’habbia  d’altronde  » chedasè 
medefima pcrciochefc  da  un’altr!cflcoza  fcatii.- 
rifle  ,.come  dallaforgcnteil  rivol.o,.di<iudl’altra 
potrebbe  farfiunafimil  dimanda  i c cosi  anche-^ 
fuccefiìvamente  di  qualunque , da  cui  quella  ha- 
Xddio  2 Prin-  vdfe  l’origine . Conviene  in  confeguenza  eviden-, 
cipio-  fenn»  ci(Éma  ,,  pcr  fuggire  l’infinità  di  un  proceCfo  cir- 
‘dt*  colatorio , determinare  unprwe/^o  fert^ptincf^- 
iocre  Fine  ^ fi  quale  anche  Ila  fine  fen^^finc^  cioè  un  cl- 
ftnxa  fine'  . nondcrivantc  da  Un’altra effenza  » c’hab- 

S p«“ha-  bia  l’effcreda  se  medefima*c  dacuiogni  altra cf- 
ver  da  quello  fenza  habbia  reflerc . Ella  è, per  quefto  formalifo 
L^d?So«e  hmo concetta d’unaMetafif^  > aftrahente  da-, 
nel  mldcfi-  Ogni rifpctto  cftrinfeco,intrinfccamente  tale,  che 
mo  U fu»  fi»  se  fola  hà  reffere,dacui  fola  ciò,  ch’ella  noa 
c,riconofce  Telferc,  per  cui  fola  ognicofa,  che  hà 
relfcre  confeCfa , pcr  la  dipendenza , di  haverlo* 
Argomentate  da  ciò;,  che  Iddio  folo  può  dire . la . 

fon 
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fon  quei  che  perche  fi  diffi  m fee  con  gè  mede- 

lima,  non  v^efiendo  termine  a diifinirlo  balte vo- 
tCjfc  non  ciòjche  non  ha  tèrmine . Non  hà  ter- 
mine Iddio,  e pertanto  ciò,  che  hà  trrmine  perla 
fua  limitatione,,  òpcr  la  fuàdurata  , ò perche  co- 
mincia la  paragone  di  quello  può  dirfi  che  non 
habbia  qurlL’cfiftenza  indiffinibilc,  feorta  da  un’- 
clTenzaindiffimta  , e perciò  radice  d’Anna  fuflì- 
ftenzaindiffimramente  indiffinibilc  . Dice  per  tal 
ragione  il  motto  chefilegge  fuMa  bafedeirado-' 
labile  fimulacro.  Io  fon  rutto  dò  eh  ejì,&  inoionon  f? 
erit  , perche  fol  deirElTenza  Divina  fi  verifica  1’  danno'  dift'e 
exiflit  cioè  rdfere a fjt,  quindi  hìperfe indi 
noiipuò lafciar  mai  d'haver  \*erit , perdochè  hi  JVwn  fa'"  vi' 

Tinche  non  da  altroché  da  sèmedefimojhà  Tei:/-  ta  dell'Etec- 
flit . Marm>,chein  ella  non  è altro  die  IV/^mer-  indivili-' 
che  in  ella  lV^,da  niun’a'rro  edere,  chedasè  me-  dìo  ./«me 
defimo  hìVexifiitynoa  è già  differenza  di  tempo;,  i“i  tifa  fi  muli 
fe  non  in  ciò  che  dal  tempo  hà  mifura  » Qiiindi  l' 
erit  di  Dio , altro  non  effendo  che  Vefi  di  Dio,  fe-  dlfinó  / è Io 
guita  che  la  di  lui  effenza  habbia  , non  il  tempo /fteffo  che  i 
che  dice Cir poHerius^  repugnante  a chinott  ^ 
hà  parti, per  regola  di  niifura,ò  per  mifura  di  re- 
gola ; ma  l'Eternità , cheper  effere  rutta  infieme, 
ad  altri  non  può  convenire,  che  a quello,  eh  e in- 
di vifibilciancorche  immenfo.  La  Vita  dunque  di 
Dio  ed  Eternità  , perche  l’effcnza  di  Dio  vivente 
è tutta  in  uno  indivifa , nè  hàprincipio  , e fine  > 
ond  e che  non  habbia  prima  e dopo  \ conciofia- 
che  tutta  tìì , tutta  è , tutta  farà  fempre  j quindici 
Nome  Divino  altro  non  è piò  proprio , che’!  qui 
eyijftante che  in  qudh  diictetmini  anguffi  (auguv 
Iti  dirò  meglio)  jirifhinge  L*intcrmmabilità  d7un 
efjenz^  > per  sè  mede fm,%  incomprcnfibilmcnte^  «fanonv’iù 
efi^iente  ycfifientemoìteincomprenfibite  i Scuia^  «.he  lubbi^^ 

' - H i V tc- 
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temi  la  fcabroficà  deirel^rdEone  , perche 
*^ch«Mono  balbettano  le  lingue  pià  frcltc  $ 

fSfex**^  . ficomc  in  penfarne  abbagliati  ne  reftano  gl - 
è coti  pto-  intelletti  più  pcrfpicad . Abbattiam  ùniique  il 
S‘°egH  non  ^ Aquile  delle  Intelligenze  riilrin» 

^anca.nìrì-  gonù  nelle  penne,  A:  al  lilendo  che  qui  fi  oC- 
dódaàs^e-  con  rigWTofo  divieto  di  cicalare  , lafcia» 
iSJS  mito  temi  chieder  perdono  fe’l  violai  con  sì  perigKo- 
insè.  coleo-  fa  intraprefa*  Voi  vedete  come  da  noi  aufte* 
tener  anco  u rumente  H colto  delia  Religione  s’honori  nel 
SSentS-*.  Tempio , dedicato  a quella  Divinità , che  foc- 
mcnteiniui.  to  nomi  favolcggiati  è fempre  la  vera  t perche 
htche°incP.'  può  efscr’akra  ch’ella  medefima.  Sarà  pcr- 
fo  non  fa  . ciò  Sparta  felice  , quando  che  non  contamini 
f>o\chc  fuori  la  riverenza  dovuta  a quella  Sovranità  per  cui 
dieOoQonè.  jggnano  i Principi.  La  Sapienza  eterna, p^ 
feri^.f  fecondo  il.noftro  debito  ) alla  Politica 
humana  , farà  Tempre  la  falvaguardia  dclku-r 
noftra  Rcpublica  > fc  quefta  rhaverà  Tempre 
in  oggetto  de  i fiK)i  refcritri , & per  ifeopo  de 
fuoi  holocaufti , Poftergato  il  riQ)Ctto  ad  efla , 
' il  Fifeo  della  Oiuiiitia  eterna  confifea  gli  Sta» 
ti,  c fupprixne  i Troni . Gli  Scettri  aridifeono , 
quando  non  fan  radice  profonda  neltimordel» 
rAltifiìmo,  eleCoronc,  come  circolari  che  fo- 
no, fermezza  non  hanno  durevole,  fc  noa^ 
fi  fìfsaao  cqI  punto  {centrale  della  verace  cr6- 
denza , 

Ciò  detto  ) prefe  per  le  manii  cxrnipagni,  e 
con  efiì  fatta  ad  Ifide  una  profondifiìma  adora- 
lione  tre  volte  » a fegno  ehc*l  pavimento  baciò 
loroiefronti,  gli  condufse fuori  di  quel  Tempio 
che  5'd)  chiama  vali,  cioè  Minerva,  in  cqntra- 
fegno  che  non  fai , ò Mortale , fc  alla  Sapienza 
Divina  cu  non  ricorri , come  a fontana 
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Scierrzj: veraci.  TraverfandounaftradcIJa,  mo- 

fìrò  loro  il  publico  CimKero,  ch’altro  non  oftcn- 

tava  che  le  lapide  fcpolcrali  di  alcuni , femplice-  iffifr». 

mente  intagliate  delle  memorie  Ioro,poichc  furo-  f*^**^’’ 

«o  benemeriti  della  Spartana  Potenza.  Ecco  (prò-  ^"'*^** 
ruppe  Philothcamone  ) dove  al  tìn  vanno  a dare 
le  noftre  macchine  ! Volete  vedere  come  la  mor-  h»ts  •mnu 
xzmettettttti  in  uguale  , oflcrvatc  qucfti  fepolti 
cadaveri  i tutti  fui  piano  egualmente  coperti  di 
terra  ^ que  pochi  foli,  fra  tanti , che  fra  tanti  fii-  iV. 

ronofingoIari,aItro  privilegio  maggior  non  han- 
no , che  d’efler  piu  degli  altri  fepolti , perche  più 
degli  altri  fono  gravati . Oh  quanto  più  agevol- 
mente potrebber  riforgcrc  i poverelli  , che  fotto 
quattro  , òfei  , fportedi  creta  ripigliercbbcr’i 
corpi  loro , che  i grandi  a quali  vengono  fuperbe 
moli  dalla innalzate.  Non 
biafimo  che  s’elevino  agli  huomini  più  fublimi  le  2Ì>‘*?ilch“^ 

fratue,per  cqntrafegno  che  furono^  anche  vi ven-  fumeggia  ne 

ti,  di  marmo,  ò l>er  lo  candore , ò pcHa  Ibdezza  ; '•  ® 

ò per  la  fot^a  , più  che  per  la  fortuna  cofpiciii . dei  *feJSìcJo 
Lo  fcarpcllò  di  uno  Scultore , che  intagli  reterai-  <fp«me  il  fa- 
ta nelle  pietre,  iì  contrapone  alla  falce  della  Par-  SinittlMi' 
ca , che  taglia  col  fuoEIo  agliHeroi  la  vita . Ma  aofa. 
riprovo , come  di  rimprovero  degna , la  pazzia», 
dicoloro  , che  videro  tutti  alla  carne , a cui  per- 
che ramarono  come  Spofacarezzatillìma  ,in  ve- 
ce di  un  tumulo  ergono  un  talamo , ch’altro  non 
vicn’ad  edere  che  la  Regia  delle  Ombre , c l’ An- 
frrheatro  dei  vermini  , Che  dravaganze  non  li 
vedono  da  cui  corre  il  mondo  in  quello  fpropo- 
fitato  propolìto  ? Sontuolìliìmi  Avelli,dalla  pom- 
pa ereni  alla  morte,  con  canto  fallo,  che  wr- 
gUo  alloggiano  gUhnputriditi  carnami , & i bulli  ^ * 

incarognui*  f begli  giriti  fiejp,  de  quali  erano 

quelU 
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u!m(kdt  ca-  vivènti dcpt^tùGlìe  vergogna’?  l’’yirtuoft 
lór™ , i ou«ii  hattno  tetto,  ì mendichi  non  traranofol  che 

non  cicdcn.  nelL’aria  unpadiglioncda  ricovrarfi  *v  dei  Ladri 
* Cnminofi  notori  j , anche  fepold,  allai> 
pro-'miìeftofa  fonoadagiati  v'èfi  veggono rfgidice nel 
curano  di  pre  bronzo>cnd  marmo  *,  non  tanto  però  quanto fu- 
po,  «nchc_a  ronaincorpo,3e  mamma v Cera  VoIpanijCheaJ-. 
incàdarcri  • rro  pià  noa  hcbbcr*a  cuorc(fc  pure  cuochebbero) 
*®  * che  xt^nnar’il  pro(5mo  defraudarUlgioi;nalic-» 

*.  re,hrDzzar  comepolii  i pupi!li,peJar  comp-chioci- 
"ciiicic  vedove  , Éoortiiar  comepeceregi’inaaa* 
Qtnti  id’ijflcrvano  anche  nelle  tornbc: rapire 5, 
non  altro  (perche  più  altro  non  panno)  gir  fgaar«* 
Dnrustir  Du-  ’ c quclJi  chc  futono  di/<*y?p.'t;/'t;icompaÌQna 
ro  tacet  hic  anchèdi  fàffomorti.Où  non  dirà  chè  h^daloa^ 
fnh  marmcre-  cural’ctìgiaci,quaado  li  vcgga  unpcttiti,;ccosiap- 
* Vw  punto Tordi  nel  lorritrarto,acui  mancafoLlapa- 
C ' /'•  rola  ì ipdcèhe  noamai  l’ hebbero , nè  maiiaman^ 

I tennero,  come  duri  d’orecchio  furono  anche  nclP 

^ originale  a i fìngutti  de  i miferi,'  alle  querele  degli 
' *i  opprellì,  alte  necdfìtà  de  i Ixtccraci  ; de  allechia<A 
mate  dellafìndercfi  ì manoa  piùy  non  più,t>eithe 
.min  muove  la  bile!  Conchiudo,  nùci  carioche  la. 
vtrMtumi»  morte  anch'*llahablù<ila[uavamt£ , e che  Phuo^ 
vniverfA  v4-  mochc  Y^namcnta  vìvc  ^ votiamentc  ancomuo* 
l!?/!  Hr,afcgnochciltfa4»ftia»e/iwrró«ji»ime5  anchè 
Ed  anco  lì  » adempie  nelle  fepolture  vaite  di  que  loUivaneg. 
pnà  dir  "»•-  giatori  jficn  gli  hercdi,ò  gli  ftefll  Defunti j che pcc 
iTfàlcpp^^^^^  ricetto  a quattro  pugni  . di  pólve  fabbricano 
xeoUcatoiàr  all’ocrc  di.Stige  ua'Campidoglio£uperba,.Iopcr 
mente  ► me  giuro-,  che  nel  mio  teftamento  hò  da'difporre 
non  altró  del  mio  cadavene  ; La  terra  cftopra  ' la 
ore 7a"t«ra?  ^ verità' i - fc  la  terra • ci  fù’  madre  uel 

onde  fa  det*  partorirci  di  terra  formati  i '.ancorchcanimati  di' 
toaii’huomo  Qg|Q  ^ perche  riputarne  gli  abbracciamenti  all’, 

cftrc- 
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cftrqmo,  enon'apimetterla  Prcficafy  ^ttand^ella 
ci  è ftata  Pronuba:!  TtalafciOjjchcfc  hitdzfemi-  terra  eli  =&  ilt^ 
n^rfi  queflo  carpa  animale , actioche  Jpirital  '4Ìger<~  « 

mogli  yChvhì  mai  veduto giftarfementi  ^ pèrche  ' ‘ 

piglino^eriverdcgginoi  cntrò^ le  pietre?. Termino 
queftamia  efaggcrarionc, più  forfè fenfatai che  u.utrefurgat 
rifentita , con  aflìcurarvi  di  cuor’ingeiiuo:^,  che 
mi  rido  rovente  dialcuni« , che  pur  Tom  molti  * 
ond*hò  molto  che  ridere  , i quali  ad  altro  non  fo- 
no intenti  che  alfarabitn  d’immortalar  la  ^lor  ri-  ' ' • ' 
membranza  , trafmelfa  a pofteri , c poi  non_. 
hanno  un.  roininoo  incentivo  d'aggiliftar  le  ani-  •' 

me  loro  per  ritrafmetterlc  al  Creatore  . Poco  per  jj  ‘ j 
tanto  mi  cale  ch’io  morendo  reHi  anche  injepol-  corch^infc- 
to  y pur  che  l’anima  mia  rincontri  una  buona-.  » non^ 
manfione  in quell’altro  Secolo,  il  quale  non  ha-  quSl"an^TO 
vrà'fine  i quindi  bifogna  trattar  di  prendervi  che  trova 
buon’alloggio',*  Pertanto  non  mi  preme  pun-  ftacadiviag- 
tocherhabbianbuon’ , ò triftolcmieoilainco-  blw^^lbcr^ 
tcfto , perche  ftò  dicendo  meco  ftelTo  più  è più  go  ; apunto 
volte  li  Ycrfo  di  colui , che  fù  giufto  del  mio  pa- 

^ ^ . fcggterc.Kiu- 

44.&C  • ^ • •»  i 

'H.cc  tumulum  curo  ,fepelit  nottua  reliSoi . . 

Così  tìlofofava  moraliffimo  Philorheamone  , 

& i duehofpiti  vedendolo  infervorato  non  ora- 
rono interromperne  la  .facondia  , che  per  lo 
bollore  della  mente ' accefa- , di  Laconica  tra. 
vasò  in  Atica  . Egli  ofscrvandoli  conV  cftatici 
nell’ammirarlo  , gli  rifcofse  gentilmente  con 
chieder  condono  fc  lor  havea  con  quel  difeor- 
fo  mortifero  funeftato  l’udito . Che  volete  ( di- 
cca  ).  che  volete  >Siam  tcftè  iifciti  del  Cimitero , 
c non  pollìam  ragionar  più  ad  huopo  -,  che  di  fe-<  , ^ 

polcro  , perche  quanto  piu s'hà negli  oc chi';tan--  gii^ocJuu 
(0-  meno  s'inciampa  ì Andiam*  un  poco -alla-;  tomba  uoa 

piaz- 


fcggierc.giu- 
to  in  poda 
all’  hoft^lo  , 
non  cura  del 
cavallo  ftiac^ 
Co  in  cui  cbt*. 

ie.» 
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t^dc.jfrwnj.  P**2;2*  cfidar  quella  noia,  ò pure  a confcr-’ 
r«  mtvijfms  mar  quella  yend , che  gli  huomini  lì  van  fabbri- 
»«•  candoconle  lorcure,  come  i bombici  con  le 
ftcftku , iqj.  j|  fepQjQ.o  ^ Dillratti  dalle  maltìme  dell*- 

interelTe , alFannanlì  per  la  caducità  d’una  vita_« 
cotanto  inllabilc,  che  non  pofandolì  mai  ndla^ 
bafe  delia  vinù  trarupa  nella  tomba  prima  del 
vino , che  della  mone , meno  alfai  terribile  del 
vitto  medelìmo , che  fù  il  Tcrillo , , in ventor  del- 
la  fcpoltura  infcrnale . Alipoco  imponerebbeil 
tornio  etet  morire  fc  anche  non  lì  morilTe  in  qudla  morte  ci- 
no,  & èil  pti  vile,  che  dalla  cnminaie  rifulta  *,  e perciò  morte 
mS^co****'  immonale,  con.  cuirclla  Panima  fenita  Dio, 
chedeiranimaèranima,  irrevocabilmente  difa. 
«he  ne  fài’-  niraata,  c fepolta.  Infelice  per  quello fenza  pa- 
!»a^l‘Sa\c-  » ranima,piò  del  corpo,  il  quale  ritorna  a 

^ ^ vivere , ma  ella,  che  a rianimarlo  riede  dannata,' 
come  che  lì  riunifea  alio  llrumento  delle  fue  per. 
dite,  prova  in  elTo  maggior  tormento , che  non_. 
cagionò  di  Phalaride  il  Toro. 

In  quelli,  & altri  fruttuolì  difeorlìio  Sparta, 
no  lì  dilatava,  andando  con  PAtico,  c col  Ma* 
cedone  alia  piazza  vicing . OiTcrvalle(dice  va  io* 
ro)^t/antifien*pccupatiperuateiDporaneo  fog- 
òfuréth’ti»  giorno,  per  un  fugace  refpiro,  per  una  vita  in. 

collante?  Poi  riflettete  come  cosi  pochi  s’affati. 
iMM . chino  per  i’etemità , mentre  la  maggior  parte  de. 

gli  huomini  ad  altro  più  non  afpira  che  a miglio- 
rar’in  terra  la  fua  fortuna , come  che  quella  folTc 
perpetua!  Ofbrfcnnatezza  deplorabile  de  mor* 
tali,  che  timtofiù  morendo  quanto  pià  vivono, 

^ credono  di  non  dover  mai  morire , perche  tanto 

fon  foUeciti  di  tinti yituÙQÌidi,  c vana,  e.dclla 
‘ folida,  e vera  non  hanno  affetto  ? Cosi  Phiio. 
theamonc  in  ad4it^’ft  fuoicompagni,che’l  fìan. 

cheg. 
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chtggiavano , tanti  gbrnalieri  occtipati  da  pr<v 
fdTioni  divcrfc . In  Ifparta  {lòggmnie)  non  rin- 
contrctc  Torio , mal*efcrcitio*  Tutti  fon'impie- 
gati  per  campare  con  riputarìone . Il  Popolo  per- 
ciò è buono  perche  manciù  le  fatiche  delle  fue  ma-  ^ 

nii  e beve  Teftratto  defiìoifudori.  Q^iiion'fi  i$uum  fuarrnm 
fente  una  beftemmia , perche  non  vivono  gli 
huomini  da  beftie , mugghiando  contro  al  ciclo, 
poiché  non  hanno  imparatoa  favcilardalla  dif- 
peratione,  che  Tuoi*  infegnar  la  sfrenatezza  alla 
lingua , relatrice  fedele  del  cuor’infìdo . Non  deJi’ioùY* 
habbiam  qui , perche  non  lifofiriam , fe  non  di  mani  no 
paliaggio  corto , quei  Vagabondi  ^ chepcreflTcr 
di  mifura  varia  compofU  ne  i lor  coftomi  ectro*  va  WefpU 
dici , co  i lor  rapporti  arcificio6  vanno  alterando* 

' la  tempra  degli  animi  fiationari . Non  fon  toilc-  **" 

rati  nè  meno  i calcanti  ; dove  la  calca  de  i na- 
rionali , che  fon  numcrofi  pur  troppo  empie 
queftì  vicoli,  che  fono  calcati  dagli frianieri  di 
^a*,  perche  non  vi  fono  panie,  che  li  tratten- 
gano di  propofito . iMendicantf  non  ci  molcùz-  ^ „ 
no  imponuni,  perche  fono  caritatevolmente  ri- 
covrati negli  ^fili  della  Tietàpubiica:  Qtiindi  ^litica  ftiu, 
non  vi  fuÌTurrano  alPorccchio  ne  i Templi , a 
guifa  di  mofeoni  ronzati,  ad  interrompere  ivo-  economSwa- 
Itri  prieghi  nè  vengono  ad  affediarvi  famelici  te.  ìiraecot* 
anefo  che  la  povertà , in  Ifparta  non  hà  ricetto  »«•&  a«®en- 
dalTinfingardaginc.  O’ fon  fani,  è lavorano  ) ò ”5,  * 

fon  cagionevoli  e fon  ^raccolti  n^lì  fpedali,  e fàn>- 
ncgli  Hofpicij  -,  onde  non  infettano  col  commer-  Ja 
do , c non  infeftano  colTapprocdo . L'Econo-  Ma^ìaUo  • 
mia, che  fi  può  dir  Tanima  vegetante  delle  Com-  **ij2S* 
munita  ben’organizatc , diftnbuifcc  atutt’il  cor-  ' 

po  civile  il  dovuto  alimento;  Q^iindiè  che  Tun-  kteflc* 
ghie  di  effo  non  han  prurito  a grafitare , ne  i peli 

firi- 
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firii»fconojaduftiy  yÌYf^^4pJiumidjti  per  mtd^ 
jmpmem^Urncnti.^Dcm  jsomgnda  uii  capo 
affido  alla  confervauonc  tutto , ,i  piedi  noit^ 
qadono  p^r  fievolezza , nè  colle  mani  fi  aiutano 

, r.  Giwferp  imantpalla  piài^zMfl'iquaPera  m^c^’ 

, Itolamente  ampia,-  e folca dicongprfo  dWni^e^ 
•nere  di-  nationali,  e di  ft^ni^r^,  ma  cosi  nel 
traffico  ben. concertata  >*  chfi  c^nuijodi  eflì a 
pila  delle  .pecchie  opefofe,  fmfurrando  col 
favo  m bocca , vifi  ^rava . .Qiii{dicea  lo  Spar- 
tano),ftentcrete  a trovar:unp  ,che  fia-indiv/dutì 
vago,  perfine  tutti  fono  dcferminati  dal  lorne- 
gotio. , Noi);  s*ingerifeono.  in  altro , che  nel  prc-i 
cifo,  a loro  fpcttantc Le  .novelle,  ,che  fogliona 
p^feer  ,apj/euto  il  curiofQ-Catìnalednte  , che  a«t 
ogni  riverbero  cangia  colore,  ifui.nonifpiranot 
a disfamar  gli  agognanti  3 partialidcllc  potenze 
Itranicrc.  Tutti,  fiamo  Spati^nidicuorc,  più  che 
j*  ’ non  Epiroci , non  Macedonefi , non 
diThcaag|iaj.nondiBifantio  per  genio*  Vin- 
cachiivinc^.nonmai  giunge  a trionfare  dei 
noftrr^ffetti  y‘ che  bilanciati  dalfindiffcrenza  w 
pendoAp^ tutti  a fayor  della  Patria.  Nonhab- 
biam  perdo  lefattioniy  ohe  dividendo  gli  animi 
fanno  che  le  Republiche' , con  haver  più  anime , 
fien  piu  imperfette  y perche  men’unite*  Dirowi 
un  bell  accidcntc.y  qui  ocCorfo  » non  hà  fd  mc- 
; * j Era  Vi  un  certo  pat^Tartl^ 

Lo  da  fped^lc  > che  fi  potea  métaforicamence  dire 
paderottp  da  gabbia . Elomaccttio  non  che  mez- 
zano , chc^  reputava  per  un  gran  Barbaflóro  di 
Paflagonia  Vjc  pur’era  un  Babbuino  di  Traxila  * 
Havcaiila  teftadi  palloncy  cosi  gonfia , che  non 
fi  dava  io  punto  ftlciumdiconfiftcnzatco- 


$1 


, ^'/  ;!L  ACCONTé>T^E  STlO.n^ 

si tofta,  chcuctandopcrtuttocoft impudcntcal-’ 
rerigia  yeniarigettato  cohighominiofa  rifpint^.'^ 

N ato  dalla  putredine & educato  tra  le  fecce,lo- . 

lea  mormorare  come laX<i/>4Ìwft)mo<:/  hkgm\  o\.d«.e*m*fA  /* 

come  Io  fcarafaggio 

noma  vali , perche  foleà  portar, . momfera-i,-  ci  7,  • 

ftrafcicofa  la  vefte , la  quale-,  parcaitagli^m.  a;  wa.Brat.  ^ 
fquìncìo , come  il  di  luì  cervello , cncito-àl  rave-*  • 
fdo.  Con  più  facce  cheGiano  •comparivi  hdle  ‘ 
conyerfetioni:  come  que  Cam , che  dall  ibero 
fon  chiamati  de  bodai.  Ognuno  perciò  lo  , 
fcanfavadeftramente  , pcrch*egli  finiftramente 
ti ngea  , Torto  che  fi  prefenta va  in  qualche  eir-  . 
colo  ammutì van  gli  aftanti  j,  e come  c^ha verter  ve- 
duto il  Lupo , che  auafi  femprcera  in  fabuldy  , . 
perdeafila  voce.  Cortili,  ch'era  millantatore,  qo-  « • 

me  poltrone^  vantavamolto,  e valeva  meno  cbt.  ~ìl  ifffid»  cosi 
pato  s benché  baldanzofo  procilrartc  di  farfi  vaK  nà-.chifÀ  pa- 
ler’afl'ai  prcrtb  cui  non  l-havea  in  pratica:  tali  fon: 

mone^dibarta  lega  , che  pafsano  per  buone  a L’Autore  nel 
' primiera  apparenza  nel  concerto  di  coloro , che  l’innocenza 
della  fuperficie  s’appagano,  c non  di  quelli,  che  «comiciuu. 
fi  pagano  della  fortanza.  Contrartava  egli  un 
giorno  in^querta  ftefsa  piazza , , appunto  all’hora^  ^ ^ 
che  corre  adefso  a feppcUirfi  nell’ombre  cadenti, 

^ il  Tuo  competitor’cra  un*altro  fattionario,come  ìFahìotiarìo 
lui,ncll’aft'ettionc  al  Re  de.i  Macedoni  -,  Ma  diR 
crepando  nel  lirtema  de  i lor  rapporti  , e non  incittadina 
accordandofi  nella  cathegoria  de  i loro  predi-  liberò, 
camenti,  Cataletto,  puntoda  un  motto  del  fuo 
contrario  fviHancggiolo , al  fuo  folito  barbot-  una  catena 
tante  ; Ma  quei , chc’l  portava  già  in  collo  *.co- 
mejnfoporcabilc,  fentendofi  nbacter’a  torto  col-*  libertà  * 
le  mentket,  fi  pofsc  a batterlo  per  diritro,5i:  il  pri-  prigionia. 

mo  colpo  fù  con  un  pugno  al  mento, per  infegnar^ 

• li  • 
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E ch'ali  era  colat^bc  menti va:il  lecotido  fuf 
ib perche  gli  crcfeefse havendolo  quaii  che  lo:, 
gpro  >corac  che  tutto  fiutafse^&  il  mettefie  inpi^ 
Ms  mtHtrtim  wHchii  Così  andò  cotifutanda  ledi  lui  ragion» 
ntt'i  buchi  d ftravoltc  che  non  fi  potean  già  dire  non  bcnr 

con  tanta  evidenza , che  rinforma- 
dutrl  i tionc  gli  fu  fetta  torm  nh^ifieo , poich’cgti  per 
tricchi  Magnifico  fifpacciavs  v Scinforo  forti  ancor- 
it‘*  liu  che  m /oro  confcientìa  non  havefec  akro  del  Ma- 

tbi  fufficebi,  gnifìco , che  la  nxctà  poftcriore.  T una  Spana  nc 
Marini  .Cosi  gioì  fodìsfetta  perche  fofseftagnato  il  morbino  , 
iYnowiufta  c fcardalsata  laogna  aqueirinfolcnte,  che  folle 
fattionario  , non  mcno  , per  far  gala  del  fiio  fvittipero , co- 
me  quei  che  non  ifìiman  Fhonore , il  giorno 
Sot<H  chcj  apprefib  fò  vederfi  tronfb  piò  che  mai,  e pcttoru- 
(M  pubiuhi  to  ycol  capo  incocciato  , c fenatico  paleggiare  ia 
^ • coccfta  medefima  piazza  , con  im’infcFìaicme  a 

lettere  da  fcattola  in  fronte  fopra  il  naib  turgidi- 
to  dalla  pcrcofla , come  obeluco  a cui  non  man- 
ca van  le  lettere  in  quefte  note  AegU  Macedonunt 
'gloria  ^ 

jono  sictttl  Rifero  faporitatàcnte  Philareto , c Demade,  a 
fciopeioni  qucfto  racconto,  conditocoifeli  delrelatorc, il 
fip^cftò  d’haver  degenerato’  dal  fcrio 
u*faifi‘i^-  del  fuodilc  ordinario  con  quella  notitia,  per 
perii  muro,  ramdcir  Tamarczza,  che  havea  pofialor  nel- 
E' Vacai"?-  l’orecchio  con  la  funebre  moralità  della  morte, 
Xttionano  cavata  dai  Cimitero  trafeorfo , da  cut  ufeendo , 
mtditur  havcan’intoppato  in  un  Cataletto , che , non  il 
pianto  , ma  le  rifate  eccitava.  Non  credeflìvo 
un'arguto  ad  già  (indi  foggiunfc  )ch’ci  fia  Spartanol  Grand* 
^o  di  «ote*  onta  rifoltercbbe  alla  dignità , finoaqucft’bo^ 
fa  incontaminata  del  Xacedemonico  fefto  . 
^ Egli  è di  Còiofrone  , matricolato  in  cotclhu. 
Città  per  la  dimora  di  lunghi  anni,  ma  non 
" * degno 
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degno  di  foggiomarvi  per  fa  tontinovafioned^ 
fuoi  delitti, c per  l’habitiidine  de  fiioi  dclirii . Ec- 
colo appunto  l Viene  alla  itoftra  volta  con  pro- 
fopopea  foftenuta , camminando  egli  fempre  fo- 
lo,  perche  sMmmaginad’dférùn  cosi  ^4«prr/().  quando  pa£ 
Tiaggto  y che  n(mpojjbnocapirlor  ivi  coli  . Macac-  fa  ouaichc 
ctóm,che  giàfovragiungc!  notate  tome  fi  coptor- 
jce,  fi  maneggia,  fi  enfia  ! sfuma;  firchia,.  danza  in  no  dà  luurgo  . 
andare  fenz’ambio . O térque,  quaterque anima-  Anche  un’, 
le.  ! Pafsò,  in  ciò  dir.  Cataletto;  & appena  fi  po-  “ir  p^a^a! 
£e  la  mano  al  cappello  appena  fmolfc  il  capo  in  onde  l’^ga. 
rifpondere  al  civile  faluto,chc  i tre  gli  ferono  con 
cccelfo . Conobbero  allora  i due  ftranieri,  che  quti'%cì^‘ 
la  pittura  di  Philocheambrté’,- pennelleggiata  cosi  dove  lonò 
al.vivodalla  lingua, -era  tiatiiraliffima.  Qiiindi 
egli profegui dirai  modo:  Amici, compatittlo, di  Stinon,sf**r' 
grana,  ch'egli  appena ci’hà  veduti  tanto hàjdfftU 
meggiamento  1 Per  accredrrarfi  del  tutto  un  R.i- • 
iioccrotc^i  che  sbuffa  quando  marcia,  non  rlchic-i 
deaiblo  che  quel  gran  nafo  fattogli  dall'incorirro  , „ 
in  fupplemcnco  alla  natura,  eh  e certo  crrò.in  pro- 
durlo con  cosi  poco  nafotanro  nafuto.  Manca-  . 
vagli  la  probofeide,’ perche  foffeconofciutQ  per  < 
Elefante  del  rutto  , con  tal  divario  però  chepOflà'i  ^ ^ 

Caftelli  dol  capo , fe  non  còl  dorfo  i ma  pcithe  hà 
il  capo  ieggicre  bifogna  che  fieno  d*aria  . Ché  nc 
ditePnonè  tbrs’ei  ben  creato  j anzi  così  bene,  cht 
fc  la  creationc'(  fecondo  il  Liceo)  efl  ex  nihilOy  al- 
eun  di  lui  non  v’hà , che  fia  ben  creato  , effendo 
quegli  ex  nihìlo^p]^unto.  La  Cortefia  cornea  gli  ^ . 

animiye  noncofta  nulla  ; anzii  chiunque  relercic^» 
per  una  parola  urbana,  pcrun  tratto  affabile , fi' prendere  dai. 
vien’a'far  Rè  de  i cuori-, ladove  Pinci  viltà  auftera,^*»  conefu  ,c 
la  fcabrofità  barbara  mette  in  urta  chiunque  la_, 
coftiima  i che  vicn  perciò  reputato  un  fonte  di*  w, 
VcÌGamdi  I^Ì0g.Terz.i  L^tr.  I cop- 
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tosi  Vienna  ^iiicllc  (Qj^g«(?y^>I^Ha 

jedcriTl  tio-  pc , iqtui  Dcvc  l’hupró  r^LgìoAcVoIc  una brtìtaliti 
ne  dimeftico  ^ctcftabuc.^.  ,T^l  c la  oàala  creanza , e per  fuetto 
ioitawS*  fi  ^^<dia  d’allevar^  làpueriiiacpnogrii 

Jaipa.tnafe-  piiicivile^nrifulia.^J)^  cal 

pi^opc^o  ràcconw  di  G^calcrtp  ciò 

«^he^Ii^^cprfcvnjpnlhà^^  pop  IDcmararbo* 

iiiitato,  É’  ppriiaratbo.un  $cnatic^w^ 

•;r , . Pairi^'  Vedecdo  colà  di  profpctro  fonro  ()^Kpor# 

1‘'''  ricòjpa (Tcggiantc ip TA^7f> a pue  Filo, foli  éi iiPftri 

più  ihngm.  Giudicatelo  dàtl'^crrOjCPsF.yenclfà,» 
. . pile  come  ingenuP,c/opr<i7rnrfo  t^m^/er«dc//V^^ 
l^hoomo  i di qucl  virtuoiilTìmo Orniti  Hor 

unb  rperchid  Catalètto  aiTàlillo  appunto  in  <|ucl  po{lo,do  V 'ho  t 
- ti^ovàjCome  à lui  giopalicro:  Dopo  i convelli 
Jhit^àHi’huo  volir^cndicàti , gli  diradò  ih  gràtia  che*! 
inó.irnii  fr^  tìliedldètidcrli . > oùal  fofle  di  tun^i  Gittàdim  di 


la 


tempeftai  èranp  cotanto  bdohtpcr  Eccellenza  mal  fì  foteà 
iitV?cl?atia  dargiudiciodicuiprcvaleflc»  Non  fodis^tto  di 
«p  un  volto  è òueltaiaagia  diiìhVoltura  Cataletto  di  jndovò  cdi* 


b •> 


'fjìhus  iudicaiferim^qui  tjii  fit  ipfe  qnamdiljimlii-i 
mus Dall’haycr  yob Veduto  il  fuggetto  autenticò 
di  <jueIià'rifpóftàcónghiertUrar  potete  ^ fcftzi_i 
cK^d  miftauchi  à nmqftrarvelo  Cori  più  prolitTct 
raccónto , quali  fieno  gli  Spartani  « Qui  Démade 
anche  pei:  Mlarctó,  come  più  andcòi  Jtilpofe  i 
per  trovar  il  contrapofto  j che  Demarau?  non 
ijbecificò  a Cataletto  non  fapchercm  molto  j poi- 
ché Tepea  impalmati  Philo» 

thcamonc  m quel  procinto  * per  coniraiegno  di 
bcDcvoglienzaidue  hpfpitij  ondefù  confemante 

.1  il  •'*. 
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il  detto  di  Dcmadc.  Ringritibnnclo  quegli , ar- 
»offite#Er verecondia modefta  , ecoltinget  d- 
oltrq  nativo  là  gota  inoltrò  che  gli  veniva  feflz-  dircrmmen*. 
afFéttàiioncigiuftamciitc  la  porpora  la  quale  fo^  ^ 
vcrite.àdqrfta quelli  ■;  che  nònfi.  vergognano  di  p^rVun'inert 
portarla  indegni  *,  quindi  non  arroflìfeono  mai  f perche 

ancorché  Iticn  icmpre  àl  fuoco  deiramorc  prò- 
fànq  ? inmel  diceva  Philòthcàmone  ) la  vircut  iczzà^'inquci 
tosi  lc*rfa>th'eper  fat  contrapuheo  al  vitiofì/lìmo 
ÌCàtaIetto  >nonraàiDemarato  m’hehbc  in  idea,  JìnSfino'^ò" 
5onjo  t'|-a  tutti  gli  SpattanL  di  merita  i]  pù'i  Laco^  petente , non 
t»ico,d’imperfettionc  il  pià  Afiadco . Vedete  cotì  «‘^^atonVaU 

^ che  ibnOf'tàhtì  guìfto 

•Areopagiti  àni'enati  I Sòn*àn’ehe  perdèi  tanti  Aiiri  impai 
‘di  Aftrear in  queftanoìtro  Politico  Ciclo  -,  iacui 
lionmailàmpcggiàOnofte-,  perche  la  Librài!  fiboiogiaS- 
licn  aobattùto  ^ ' ló  pofsocon  verità  dirmi  ùnà^ 

Luccioìettà  vana  al  confrónto  loro;  però  mi  pré-  XTv\k7icZ' 
:giod’imitargliàltnenocoiiò  ftudio  ^ t col  moyi- "m- 
racnto  i,  tome  là  Lucciolettà  lì  sforza  d'emnìàr  le  fropofito  > 

nelle  coHumc,  t col  raggiò , MàrcndianKi  alla  r,  c£{Tri 
magipne  perche s’imbtuna  Pacre  nebbiofò.-quin-  «»*/-*  rZe 
di  per  fatviconofccre  che  non  foa^ió  nè  ftella,  nè’ 

Lucciolai  mi  ritiro . Saretedùnque  ( difsc  Phila-, 
àcta  ) natole,  poiché  col  Sole  vi  naic0ndèri_>  vaglia  ciò' re 
Molto  meno  t-  replicò  ló  Spàrtàno  .^  perche  mi  Jr” 
i-.icovroinmiàCafa^,  &è  ccrtocheil  Soic,quan-  còn“° porto" 
do  tramonta,nonhà  Cafa  propria';  fe  pur  noii_>  fpiccat 
Volete  dire  ch’ella  fiavoftra  i pcrcioche  ne  pren- 
dette  j come  del  mio  cuore,  il  pofsefso  : Forfè  per 
prevenirmi  ch’io  non  chiami  Sole’  dafeun  di 
voi  ^ mentre  nella  mia  Cafa  .,.  per  iUùftrarla_>' 
alloggiate  i . Sarà  dunque  Cafa 'di -Mercuriò 
( foggiunfe  Dcmadc  ) in  cui  tartto  il  Sole  fami- 
glianzza^chc  ben  fi  fà  conofcer’artco  per  Apol* 

l i j lo  j 
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.<o.  V àmiciflimo-.deil’i  pio^ucri«ii*  V , 

Avyiaronfi  ^ll’hoftdlo  fu  qucite  pratica  divi'- 
fandocon  rifléffi  vivaci';  fchcrzcvolmeiite  iwgci 
ghair^  imbniD  atìcr  Oafc  Cclefti  i j’-tia  le-^uaK 
queito'tii  Phriothcamone  potca  dirfi»pur^'Ca- 
Xa  di  Giove  per  la  fuaigiovi^e  beneficenza/  btn*, 
oppofta  alla  fupercihófa  rozzezza  di  certimi  , 
che  quando  riccttacio  un’iiuom  dhonoife  , pcv 
non  poterfene  fchcpmire»  fc  l’accolgojió  con  n^- 
' eia  metta  , il  difcacciano  con  qualche  pretcfto 
pallai»  ',  che  forma  uncongedo  enorme;  quindi 
’ fi  canta  nel  verfo  trito  dal  vulgo  . J * 

r . Turpiui  eijcituf,quamnon  admimtwr  hojpes'*  > 
l VH6fpitaUtàèmayirtàregia  \ c chiunque  Pc*. 
! fercka  fenza  rifparmio  merita  lode^iena^^lu- 

l!  fa  .Tràtutt’iGiovj,chcttironocolti'dalU©entii 

i*  btàrniuno  fii  più  venerato  chen^blpitatóifpcr- 
ebedepotto  il  fohriine  fpargeva  i doni  * Furono  i 

i Thcttali  ben  ricevuti  fcrapre  in  Afone  ,''dòve^, 

* fpeijaii  venivano  dal  puWico  erario  * non , per  al- 
f tro  , che  perihàvcr’anticamcnte  alTegnaco  un 

* campo  da  mietere  ib  Tarnfuflìdio  a Thefoo  »>,&  a 
Pirithoo  . Cosi  Vanno  . àlternàndofi  le  bupne-»- 
corriipondenze , .tJic  del;  mondo  fanno  Citta  c 

'della  Città  Cafa  A, /.come.che  foflewglihim 

' hofpitalicrid’unafolafhmiglia,  c dello  fteffo  fan- 

: ' gue  impattati . Ma  fi  rincontrano  patto  patto  cer- 
ti Rufticoni.,  «che  non  ammettono  qucltonto , c 
non  fi  curano  punto  d’ctttre  ttimati  iordidi,phr^ 
■ che  non  habbian’impegno  difpcndcK.u 
fon’a  guiCa dei  Lioni  , lettegli  Oifi , chciSBi lor. 
-covacci  noni  confentono  che  s’introduca  alaa 
fora-, che dcllaloro  fpecie feroce . Le 
oppotto  nòn  isdegnano  di  havcrgliuccellc^l, 
ancorché  più  plebei , Jie  i loro  nidi  ; c non  lol  gli 
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carwMho,  «ia  ancho^li  pòrca  ri’  ;e  faWimano  fo*  ^ ^ - 

pralclor’alcr^  Chi  volcflc  afFafciar.  rcruditionc  Sì»  jVitoiL 
airafifitfrlto  oc  ftamcrcbbcimaTcacafta  laureata 
acosibcllaFcnicCjComc  rHofpitalicà^einaxicU 
lepiiibcllc'pserogarive  , che  rendano  un’animo  tawil  Rego- 
nobile  ; Fenice,  chcqual’hor  s’inccncrifce  nel  ie«ofpennai, 
dirpendio , e fi  riduce  ad  un  verme  per  la  pover-  ta 

tày  non  perrancolafcià  di efifer  Fcnicei-  perche  ri-  aito suieifue 
nafee  più  gloriofa  , oOTcndo  vero  , che  tra  ijiiù  *me" 
profperati  dal  Gelo  foh’in.prima fila  quegli  de-,  gUo dei  figli 
ìcimijche  per  efier  benefici  impoverirono,  L’ef--  fnoìrfiiefttin 
ler  Gcntilhuomo  non  d’alrro  hà  la  denomi natio-  fiVui» 
ne , che  da!  profefiare  la  gentilezza , la  quale  riC,  de  quali  la- 
fiuardatuttc  le  genti  cooncchi  af£abili,'  c le  acce^  fciò  cadere 

glifi  con  ablp^ci  amorevoli  

Tanto  ragionava  Phil^rot»  per  lodar’arcifU  ocre  dai  |e- 
ciofamettfe  coó  taciturna  figura  Philothearoo-,  ^‘se- 
ne, ,ct>n  cuigiunfeanche  Demadc  a cena  . Con-  **  *. 
chiufa  qucfta,’chc  fu  fuccinta nel  cibo , c profuf^  ' 

jieljrolloquio,  (i  pofe  fui  tappeto  Cataletto, come 
un  preambolò  per  raccoglierfi  a letcOjCfacdclCart  ^h",*  ' ‘ 
lalcttoc  il  tipo  , ficome  il  foafl»>  della  mòrte  è -i.’l  : 

rimmagine  . A che  (.diccaDemade)  Signor  mio  • 
foavi(fimo*  percgrinare -per.  le  Corei  dell ’Afial 
affin  di.  vedere  delle '^naofiaiofità-J  Bàfta  addoc-  • 
chiar  colui , che  fipuò dire  un  portento  del  vitio. 

Cofa non  v’è  ,M che' cosi  raflòmigliar faccia ufl_»  ^ 

huQi^\id  un  bruto , comcraltenaa  ,-  che  altera 
tMCtoilfiftemahiimàno,  c’ffàtralmigrareinfc-  t • ~ 
i-ino . Iddio , informarci  di  terrail  (orpo e non 
d*aria , nè  di  fupco , nè  d’acqua  ( ancorché  deli’- 
acqua  fi  valelTc  per  impaftarlo  jjt  .volle  infinuarci  fervile  di  me 
che  non  (ìara’aerei  ,nèfocofii©è  rapidi , Qpan- 
do  mifqhiò  in  que^  cotnpofio  quegli  elementi  tempUut/'* 
^ch’ognundicljì,,  deponendo  il  grado  fi^pe- 

I il)  no- 
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rioro  della  qualità  , ficoDgiungoffe  eol  tempe* 
rato  , per  fare  una  buoila  teropra  in.  concwde^ 
u afbrittoo  unione ,,  L’buona  j xhc  vancggiacoiv  l aria>  a 

La  trafiode  i-rti  Aiorn  rhpmormnra  conrac~- 


Ikprei  aggio-  qua, na  ™ 

gere  i cìq.  . dcU’huomp..  Per  haver  pni  acli mbmP nà 

“‘”a'ib«t.d'haverpiàdelterrco  i cioedelfodo.edelpia. 

no  V Cfc  iVgUpoi  ptetendeffe  di  da  Tu^ 

' roll’crgere  monti  a monti  OC  fuoi  fcolccu,cairu-« 

•’  - poripcnficriv  ò daNcróbrottoconinnalzar^una 

. 'i  BabcUediconftifionecolcapo,c»i»it'«/j»e»pfr- 

■ tiniat  cdim ,,  il  cicl  s’àrma  poi  co  fuoi  dccrcp  à 

■ a . confonderlo, co  fuoi  fulmini  a diroccarto  * Ma  fi 
- : trovano  itrattauatta,ccniarroganti  ,pèfchefi 

arrogano  cid  che  non  è loro  > 1 qualigpretendona 

' d*e(T«  a tutti  fupf  riori ancorché  ncn  gl  infimi  , 
nonfolo  per  labafsezzadella  nafeita  j,'  ma  anclic 
' ' per  la  viltà  del  procedercoSembra  loro^chc  fe  noa 

rimbombano, córoetambafi,non  dcbban’cjrer’m 

credito-,  -epuri qoncid  anche vengoTO^afórfi- 
ftìo . i tìr^  perche  fisiche  i tamburi  fon  tatti  di  priled 
Afinoo  'Ktilladimm  perche  la  preferenTia  y 

SSjra  diu’.  fhc  ne  itiiburi;  che  nelle  c^pagnie  marciano 

oLfi,  prcfiimendoalbdgt^,  dc  intonatamente 
-11.  AfrhQ  il  ® tiAi(Sfìó  ks ÉÌ mPoìieTe  tnHiiclQ^ 


fpumoie  \ ma  per  verna  cg»  «v. 

^/ti.4  mi» . più  nell'opera  morta  9 che  nella  viva  re  perche 
f<rcht  Bonpt.^  non  pefeai  facilmente  fi  rovefcia  -, 

percL  Và  in  pppa  dà  in  ifcoglio  ^ de  mve- 
y?t/o  de  i pa-  fte  a traverfo  a legno  eh  ammaina,  , c gh  4 
reuttmcnteì  ^ liiaonc  . Mi  fcrvo  de  termini  della,* 


paq-i 
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nautica,  per  haver  corfo  tante  fortune  , che 
faprci  far  da  Piloto  i ftben  mi  porréftii  dire 
che  mal  riufcirci,  per  fioh  eflfere  Ifato  buon  ' 

marinaio-,  Ma  non  v’c  alcuno  di  quelli, -che 
a loro  Jpefe  imparano  ^ che  non  diventi  Mae- 
Aro , percioche  fi  ferve  della  fpcrienza , 'da.!* 
cui  s’hà  tatto,  al  fine  della  pratica  il  Magù 
Aero. 

•*  Attaccarono  i tre  moralizzanti  a queAo  dif- 
corfo  evidente , con  intreccio  facondo  altri , de  . 
altri  eruditi  Colloqiiij  , fino  a che  le  palpebre-* 
Aupidelafciavancaderfi  neghittofe  percolfe  dal 
raggio  della  candela  ' Si  riti  raro  dunque  a gia- 
cere , dopo  efierfi  cotanto  fbllcvati  -,  cK’anco  /i. 
jóglioho  fiancar  le  Urinile  per  lo  volo  foverchio, 

L’alba  del  giorno  riforro  reArtul  alle  loro  pu»  Jngenta,&  TA' 
pillc  fvelte  la  luce,  onde  fcrono  forgere  co  i 
corpi  lor  ravviggoriti  le  intelligenze  loro  fve-  a tener  fitti 
gliate  « Philoteamone  gli  forprefe,  un  dopo  Tal-  6** 
irò,  nelle  lor  camere,  come  quegli  cheprevc- 
niva  l'Aurora  ne  i Tuoi  crcpufcoli . Gi’inyitò.  a sito  infatica- 
far’una  camminata  fuori  di' Sparta  per  ofiervar-  wimcnte  J« 
ne  il  fito  i cosi  per  diporto  curiofo  andarono , JSonQ 
mentre  fpirava  il  maturano  rozzo  in  campa-  quciUaifon- 
gna  r Oflervò  Philareto , che  feben  la  Gttà  non 
era  di  mura  cinta,  eAcndo  rilevata  di  fitOipoi* 
che  le  rupi  da  più  parti  la  fiancheggiavano, 
hàvea  nnlladimeno  intorno,  poco  mcndi  un 
miglio  diAante  una  gran  trincea,  benché  ro-  ’ ’ 

vinofa  , dein  più  parti  rovinata.  Che  ne  dire-  ^ “I 
te  voi  (proruppe  Philotheantone  ) fe  in  quella  co--  • ' 

. si  laboriofa  manifattura  fplcca  mirabilmente  • ; 
rinircpidezza  delle  Spariaiie  ? Glr  huomini  (co-  mi  y ‘ 
me  vi  accennai)  fan’argine  de  i petti  loro  agli  Ar-  ’ " 
mati  -,  ma  le  femmine  che  bramano  di  parcggfar-  ’ * 

' ’ 1 IV  U 
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li  ndia  v^|à,  bcru^ofrei>dc^Ii  f)er  ragiene<k4 
fciTo  imbelle,  cbvcncaagHcrricne  per  impulfó  deU 
Anticamen-  rpiript^lìiojfo.  HÒJfbiam'atKornoi le  noflrC^ 
tc  le  fèmmi-  *Pcniefj^lee^&l.e  mjbre'Camiìle  : Andiam’a  legger- 
ne, che fipre  qiieirihfcrittionc ,che biacheagia  fottola fta- 

gi.ivano  d’-  • 7 ‘ n v j-  • ' j l»-  t r 

cifer  più  Bel  tua,chc  CI  Ita  dirimpetto, c vcdercte  eh  io  men  al- 
lonc  chebci-  fai  del  ^vcxc  ho  Jodàt^  la tù  hecoica  delle  La- 
xatrche°cor^  cedcihonicl  Apprcfsandofi  a quclfimulacro,  Phi- 
tèffgiatc.ve-  larcto  c’hayea  miglior  yifta.. comcpiu-giovanc  : 
«ivano  il  Quella  (pròjtuppe/cllijyo.^^^  , perche-»' 

rcaiiTiigSa-  comparifee^ guerriera!,  Voi  v’ingannatc.nel no- 
vano  come  me  (Io  Spartano  foggi^fe)  ma  non  isbagliate-^ 
Palladi  : Hot  nel  facto . Avviciniam(ì_  chc- pcr  dcfcrivcre  un* 
petto”  fveU-  cosi  fodo  comc  quello , che  rapprefencato 

to,  cheftàa  vien  dalla  marmorea  cnìgic,  che  v’cccitò  il  giu- 
Mchiafe^co  ^hialc,fi  ricKicggon  parole  di  marmo.Giun-r 
vortltefn'vr  fero  a paìTo  fpedìco , ddìderio  impen- 

nai; perche  noilo,  jCyider  da  preflb  la  figura  maeftofa  d*una 
Pw^diauV  dttempatA,  che  trafpirava  dairafpct- 

venclijeijoii  to  la  riverenza  agli  fpcttatori . Havea  il  pièdeftro 
*Ue  Palladi  in  atto  di  triónfo  a 'folla  probofeide  atterrata  di 
un*Elc^nte,  a cui  colla  finiftra  mano  .teneva  a! 
Oro.  chefà  iaòciocoqimperiofoptteggiamcnco una  zanna-.» 

'come  che  f haveffe  àrreftato  * Vcftiva  foccinta , a 
V * foggia  di  Arnàzone,  calzante  coturno,  c cingeva-* 
^ una  fpada  al  foancojin  atto  di  sfodcrarlaanimqfai,' 
^ rava.yà  il  capò  di  un’elmo,foftenuco  coq  bizzar- 
rh'ècrezza  c vibrava  dagli  occhi  »,  ‘fpirùofa- 
Lo  fdegno  n^ehte  balenanti  fotto  le  ciglia  arcate  facttc  accefe 
dell*  roode-  di  fdegnofojtirbre;  ma.quanro  ferocepiù  tanto  pi à 
Aia  contt^  ammirabile,  tanto  più  bella  quanto  più  belìicofa  -• 
chi  la  vagheg  allettava  con  lo  foavento  a contemplarla,  oc  aftru 
gì  c Io  feudo  gnea  colle  min^cccaTivérirla.N ella  bafe  porrata  * 
wrnewa?iir*  fol  Liooi,che  pzreano  faftpfi  a.H’in- 

deii’honefti  carcó premete  di  quella  Ci^lc  altera  fi  vedeano 

* " ’ icol- 


1. 


Colpite  quelk  rK)te:elOqaenti  a caratteri  fcs<lui- 
pedaii..  .A’..,'  .t . iv-, ^ >•!  . 
V ‘ i^rchidamf  inclità,  v ‘ . 

Spartìatìrum  Minerva , iL  '-i;.'.  " 
. Vftdicitià  "Penelopi  non  fecmd£i'  ' » . 

Strermitate  inter  Hcrvdas  prim£,'^  . ^ 
yirtuieviris^  & fi  wn  viribusy  comparii  •; 
. . / ^^fculeocordis  vigore  fratti 

r ..ObPyrrbi  deie£iasPhdanges  ' ,‘ 

mo, 

QuoElephantos  freno  coegit  tentos^  . 

LiberataPatria 

JE-temum  gratitudinis  ergò  , • ' 

, Monimentumponebat , 

Lerte  PMaretocon  fapore  due  fiate , c tre.,  qucftd 
iuccinto  ,ma  molto  ph'i  manicrofo  Elogio , c bra- 
mofo  d*intcnderneniiftoria!fondamenKitó,'  pre- 
gò P-hilothcamone  che  ne  frcndclTe  erudito  ,'pcr 
poterla  inferir  nelle  fiie  memorie  ; Cosi  dunque* 
ne  fa  fodisf  atto , «ncntre  con  lento  pafseggio  aa-' 
davano  girando  intorno  a quel  terreo  recinto. 

- . Per  concitar  Ja  morbidezza  di  quellefemmi- 
ne,  che  animorb^oii  mondo  coi  lcnr*aniort  , e 
perciò  fono,  le  Hidre  vezinfe  delle  Città' itnpalu. 
date,«iarrcrovvi  la  5coriad’Archidama  : 1 iSeco^ 
lo  tcftè  decorfo , Pirro , d.Rcd^liEpiroti  ha- 
vea  canta  libidine  di  foctometeerfi  Spaira < , quan-. 
ra  ne  fogliono  haver’it  Sovrani  > che  fohiigidi 
lor  medefimi  , di  sfk»ar  le  - Verginelle,  fquifite  , 
Adocchiolla,ful  mappamondo , c col  metterle  fo- 
praimdito  , lufingoiiì  di  poterla  ghermirecon 
t^tteTunghic . Ma  gli  andò  fallito  il  givo^  per* 
ohe  rincontrò  nella  refiftenza  coftantc  la  repuU 
fa  v^orofa . Tutta  quejfta  Cictàj.chc  non  foPè  ca-' 
po- j ma  cuor’anche  della  Lacedemoniapotenzai 


d’oca  fcmini 
na  • con  cui 
rintuzza  l’-_ 
amor  profa^ 
nocche  faetta 
non  gli  oceki 
Uiéiri,  ■ ' 


l-£ 


. f 


£e  Scttttare. 
Scipide  non 
fi  puon  legge 
re  con  fàpo- 
te  * onde  ca- 
giona n vomì 
to,  non  che 
nanfea.  Vo« 
gliODO  elTer*- 
ìmbandice 
col  l'ale  Mot» 
cmltp,fed  ma . 
iw»>  per  venir 
inghiottite 
dalpalo.to  in, 
téileittiiale  : 
nun^utd  ftnp 
comedi  , quid 
lift»  eft  Sai» 
nnditum} 
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...  ^^col  configlio,  fiaccefe  con  lo  sforzo  , pcrdifen- 
Stot?o“  Sf  dcrfiad hnopo , ; .còl lume acl  giudicio  Senmm 
^ir  giudicià,  procurodi  non  cadei*e  col  fervore  del  conco r- 
fo  publico 's’accinfe  à fottrarfrdall’iffiminen, 
djf  fenio  nó  tc  combuftionc , Approffimavafi  Pirfo,^  perche 
deriva  >m»  precprrcalafama  , chei-fuoi  foldati  ctaho  tutu 
Martiianchc  con  le  Veneri  , decretò*  il  Senato , 

fenfus  che  qucftft  ^ l3t  lOfO  Ip^tic  j fi  TÌ— 

«ii.ohquan.  covraifcro  in  Creta  , per  rendere  il  Regno  di 
che”Xnn"  Qiovc  ^facciaia  quello  4i  Amore  un’Aglb  dell’- 
in  bianco  U honcftà  , laqual*èficuraquando  fi  rinfcrra  in  un 
’b^be  Uberinto  ^ Udito  ciò  Archidamaj  ^ralapri-. 
?n  fiol^  “hi,  maria  per  ogni  titolo  , c perciò  la  più  autqrcvo^ 
ro  li  fritnó^;  [placale -Dame  , veftitafi  con  qudla  diviia  ; con 
pel  capo  ; , Statua  ”,  prefentoOì  all’impro- 

' '"'vifoin  Senato  , fpalleggiata  dalle  più  avvenenti^ 

■ più  nobili  del  fuo  Sefib,  ch’cran’anche  deidi 

l w <-  jgj  Rumore  , indi  a nome  di  tutte  cx3sì  dedamò  .. 

y;  Che  fòiba  è la  voftra  j ò Padri  patritij  ? Dunque 
* . mftimatc che  vintaSparta,opprcfla  la  Patria,  per.. 

. - - ‘ ^ disigli huómini  y dobbiam  noi'pnatecipiù  vtve- 
;i ulrc  ) Che  faràlafiglia eftihto  il  piadre  ^ ' fpcnto  il 
.'  li  fratello^  Che  fata  Ih  mog^iie  fenzalo . fpofo.  i Che 
la  moglie  lamadrc  fenza  il  fìgliò.'^  i Non  fiam  noi . forfè  U 
la  cofta  àci,:Q^gpii^coviididcivofiripettl  \ Epcrchcfepa-. 
liw  ?acSi‘  cosilontane  da  i voflji  cuori . ' 5c  qiiefti  fon 
ii  cuore  ai^palpitofi  ',  anoi  toccai!  premunirgli  opportune , 
colla  chc'i  habbiam  tantafpirito  per  lo.  yoftro  ■ rcfpiro  , 
SoTmé-  havrem’anchc  tanta  lena  per  propugnar  U no- 
to panicela-  ftrahondU  ..  Quando  Sparta  ua  per  divenirla 
re  i co*  j alla  jgnpigco  , noi  faremo,  le  Prefiche  i Qijandoua 
nto  cSi  aSt  Campidoglio  noi  le  Oche  -,  già  che  le^temmine 
toiccipzoco.  foacefiute  per  garrule Ma  fanno  anche  gridà'n’- 
do  vincere;^  c rifYcgUacegarrirecontro  alnimi- 

co^ 
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èd  ; Si^mtttoirérQ  a quelli  detti  con  rifentito 
coraggio  gli  coft^rrìati  V éd  ella  fcorgendoli  rav-  . , 
Vigorjti  cosi  npig^id  .'.;Sù  che  fi  tarda  airurgen-.  , T. 
•/a'  ? Io  con  tutte  te  mie  feguaci  y & i vcéchi , che 
f&nòinhabili  a tampeggiare  , m*accingerò  fen- 
2à  indugio  a far  che  fia  cpmpiqta  la  lihea  circo-  ^ 
lare  della  trincea  J>fefidiaria  , onde  noii  pofla-  ; 

no  le  truppe  hoftili'  ,'C  gli  Elefanti  furiofi  haver  ‘ ; - 
l’accefsoliberpa  cotcfti  lari  5 ne  quali  vi  larde- 
remo a ripofo,  infine  a tanto  che  fopravengal’- 
hofte "contrària  » perche  alte  noftre  zappe  fofti- 
tUifcanfi'le  voftre lance  /Non  temetelSino  a che 
ftarà  Archidama  in^ic'non  cadrà  mai  Sparta  , 

Tutte  noi,  priadi  cjjere  violate  , rimeorrémoSe-  coftaim 
feltp  S' Qpindi'  fervirà  di  romba  a coprirci  la  ter-  delia  icmmi- 
ra  fmofsa  , c prima  vói  ci  calpefterete  fcppellire  'à!! 
nel  noftro Sangue  / die gli  Epiroticiconculchi-  pcntagUo"' 
no  adulterate  dalla  lorodàfcivia  , Tonò  più  to-  ìi 

ilo  che  favellartc  l’Heroica  *,  e tantoimprefsedi 
brio  nelle  fibre  vitali  dei  Cittadini  colle  fuevo-  mcntaai  teq 
ci  fulminee  , che  ognun  di  loro  divampò  infoi- 
gore  , Operò  come  propofe  , riufei  la  fpcranza  ddj’honTnr 
cficttiva,  furono  gli  Epirotirifofpinti  con  vaio- difprc*.  . 
re,  gli  Elefanti  ri  nverfati  con  hofiacolo  i'-^tut-' 
fa' la  gloria  dd  fatto  fù  attribuita  ad  Ardiida-  tra  le  cui  Om 
ma  - , la  quale  ancor  nOn  fi  è feordata  di  prefi-  bres’infuigi- 
diare  la  Patria  , poiché  da- vedette  là  , ie  bcne'dJ/te'ì[«Mà 
menottabite  che  vivente  , a fcrvifci  diiaftisc-ÌMarchefa  0- 
murale,  ' ^ ' ■ , • 

- -QpifB’paufa  Philoihcamone  attendendo  dò 
che  ne^icelTero i compagni"'.  Philaretb ' riuon*  - 
Ciòlaprefcrenza,dovutaa  Dcmade,  il  quale  co-  . 

àiaper  forma  di  Epifonema  Conchiufe  . Hor  veni  *'• 

ga  Atene  con  la  fua  Phrine  j Corinto  con  la  fua  Tv!  ’ c 
i.aide  ; Lesbo  cqn  la  fua  Sappho  , -e  Roma  cotv  « . 
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la fua Fbra, 9 compeiiere con Xfpana r.  Qgaridd 
qiiefta,  non  habbia  il  vanto  fol  - che  diunaAychi^ 
vai  dama  y tutt"èb^evqlj^4jMp0tsrlt  . Miftringo 
pia  die  miii’  nelle  fpalle  curvato  , <elafci6che  la  ocrvofa  ^lo- 
*“‘*'*bcile  del  Signor^  P^ilarcto  fottenuri  al  pefo  di 

che  perciò*  qwfto  Elogio dovuto  al  merito  di  cosi  gran  Da- 
fon  deboli  ; Pia  V.  Io(^ipigliò  quégli.)  non  faprò  meglio  lodar-k 
^ declamar  contro  a quelle  che  dacffa 

wwrt  ì tanto  tralignano, Le  cofe  grandi,  che  s’accofta- 

no  airimmenfità' del; meritevole  , fol  conlertie-r 
gationi  fi.  ^ircofcrivQOO  • Arroflìfeano  al  river- 
bero di  qucftainfignc5partana  quelle  , che  noni 
fanno  farli  rofic  colliCcio  fol  che  allo  fpccchio  > 
,,  Pur*è.  uno  Specchio  Archidamadi  purità  , noi» 
di  fralcMav  Ma  che»  in  efia  non  mai  s’avvengo- 

: ' no  .col  penficro  quelle  molciflìrae,  che  dallo  fpcc- 

' chioiorfamigliarc  jfion  lapuricà  , mala  fralcxn 

u ' za  contraggono  : Lufingano  il  foro  genio  foven- 
: . tein  vezzeggiar  la  loro  immagine  incorniciata, 

. ■ . " , c fui  fonte  di  un  criftallo  , corde  N arcifo  già  fui 

. • criftallo  di  un  fonte  , innamorano  di  lor  raedefi- 
‘ ‘ ' me  ^ tnoa  però  come  Narcifo  cosi  auftere,,  che 
non  ficn’ambitiofe  di  eficr  corrifpofte  dairEcho 
amante  . "Formano  trincea  del  feno  , e baluardo 
’ ‘ del  petto  per  venir  inveftite  dagli  Elefanti  di  gran 

• i , probofeidc , a quali  non  refiftono,  fol  quanto  con 
’ elfi  cadono  rinverfate.  Per  cfpugnarlcbaftache 
’o  ,,  . le  urrino.un  rantino  quegli  ^;>nV che  coi  coiuod* 

■ ‘ oro  portano  la  copia  in  grembo  a quefte  Amaltecj 
chp:  giovani  liniunt  fal^ , de  invecchiate  nell- 
1 , a[ccniùiingmtfalem 

fan  chc  feminandpfi  cotanto  folto  per  tutto  il  Sale  di. 
ìUcccia.  in  Venere,  cosi  fterilifca  la  Virtù,  che  gli  alberi  di 
molte  famiglie  altro  piu  non  3ermoghano , chc>. 
hlbbia  * una  frondofa  vanità  di  luflo  , in  cui  non  ^ligna^ 
' * * ' ' un 
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tìn  6or  di  honeftà , nè  fi  piiò  cogficrè  urt  frutto  di  Hi  diam»ntff 
j^diciria.  Deh  Arehidàmachefai  ? Perche  non  » 

riforgiacmgercun’krtra  voJcalafpada,  per  rea-  Ó/niTit»- 
«ere  col  tuo  efcmpio  tante  occafioni  .profiìmc-*  n5t 

ondale  ^mine  d«:noftri  tempi  foglioti  perderli  iStiSt 
per  lo, pili  con  1 approuimarfi  troppotal  guada-  • 
gno,di  cui  non  ammettono  le  congiuntureyerni-  -;  • > 

ciofe*  , . . , -.,1.  ' , ' ; 

Tanto,epiàdiflePhifaretóinqueIfacohdopaf- 
leggio,  mentre  ilSòIéfaceacon  eflbagaTalam* 
pcggiandoneIl’Gricntcjperrifchiararetutt*afFat- 
£0  la  terra . Non  potendo  più  foftenerne  il  raggia 
li  ritirarono  i tre  nella  Città,  ch'era  cuttaihten- 
ta  al  ripigliato  cfercitio  delle  giornaliere  fauche\i 
Furono, ai  Tempio,  .fecondo  il  rito  di  cui  cow/n-  inprìHeìpì$ 
ci  beai  dd  Ci  elo ,.  per  haver  la  metà  deWoprcu  ; treavit  D*»t 
ElTendo  vero  che  non  fi  comincia  bene,  fe  non  da 
quello  j echi  ben  non  comincia  fìnifee  male^  , di‘«ÌiS!q* 
per  qucfto  fi  trovano  tanti , che  chiudono  con_,  e poi  b terra» 
line  infaufto  una  vita  diftorta,  ediftratta  dagl’ 
intcrefli  mondani , fenza  dar’un  refpiro  di  elfa-.  ciaVe  dai*ci 
diretto , c dovuto  al  colto  divino . • Quindi  vie-  ^ pois’hi 
ne  che  fien  gli  hiiomini  cotanto  ombratili, e 1^-» 
femmine  lievi  appunto  com’ombre,  dalle  quali 
apprendono  anche  il  cadere,  perche  non  fanno  ' Vi 
profeflìone  difpirirp,  mercè  che  le  animelorofi  • 
carnahzzàno  a fegno  , che  tutte  nell’ombrefuga- 
ci  di  quefte  cofe  terrene  dilTolvonfi,  Dirovvi  ami^  * ‘ 
ci , a qiiefto  propofitouna'curiofa  eruditionctta!  - '' 

lotui  nell  Arcadia  fovra  un  monte  detto.  Liceo , -J  o 
nella  cui  fommica  e un  campo  dedicaioa  Giove  , 3 

che  prende  il  fovranomcdal  monte  medefimo. 

Non  ofa  alcuno  entrare  in  quel  dillretto  v'  che  fe  ' - , , 
p ur  v entra  niuri ombragli efee  dalla  càifporea  mo- 
le, forfè  perche  quivi  a pcrpendicob  fi  libra  ver- 


• ' Qatnd'nn* 
fcnnanelTfi» 
pioiin  cui  flà 
t-perpcndico 

lo  vertÌL'ale  il 

sol’  £taoo  i 
hi  .da,  fpo- 
gliarfì  deli’» 
ontbic  deità 
ca(oe>  e del 
Iktigue* 
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tkalmente  U (uce  Volete  voi 


^ìMce^* 
lift,  ir 

Jìf.*i»tribHS  , , 
p.  AUp.  ÙM 
Coafelli  , , 

wi;  • :-t\  > ^ , 


. » 

t. !*.#.• 

(ferirei  di  caf 
ta  è quello  i 
che  àmbifcca 
Onde  quàl 
tuOcà  lieve  u 
gita  al  fumo 
dell’ambitiO- 
<ne  che  qual 
fumo  sUnnal 
fta;  pi^erheu^ 
qéitt 
tàtrunt  àfitB- 
4it  ftinftti 


quandos  entra  nei  ^ empio*  *«*,.»«*  »/  jT 
fotti  ftelle  ricchezitc  humane  fotìon  ombrd  taiia-^ 
ci  ? Chianto  t>in  fi  fttingdno.  tanto  ttiefto^Uengo-» 
no  .^oiiic  le  ombre  apt»un|o|tìiaxaàd^noj 
iott'orabre  le  ricchézze  ilnpcim  pctchè  fono 
fuperflue  le  ombre  ^ Quando  un  animo  e 
6liatod‘inccrt(Te4  all’hor  è jHuobWo  Ghàiho» 
riierrcai’  fon‘ombre  * p^tèh't  ifon larve*  <Spaci 
fantafme  le  femminee  bellczzé  y perdi cconfi^ 
ftoin  apparenza  » torto  lo  fttidio  della  l^a  và- 
oc'ggiàtrice  y nod  inaltroJs’ixùpiega  j.clieà  tc^nA 
parirct-tOii  potrà  negar. ch’cHafia  dipimà  'fe> 

pertr^frt  '»»  imagiU^  men^rétìcol6rifctì*^tó. 
me  l*ti»magine  in  fuperfioid  * 'aÀIi  che  fon  ombro^ 
fi  cH  affetti che  nella,  tìtaccià  ddl  oràbreofi.pera 
dotìó‘,  effondo  ectto il. perderli  a em  nell  ombro 
cammini  » G li  bortori  j le  ditnita>  i fatti  * toe  fói^ 
no  mai?  Son*ombto,  die  fi  dileguano  * peròbc  fon 

ombre.difum04<foaftìmodombrc,  Alcéftde  u 

fumo  i 'àmbifee  il  fumosi  per  far’un  geroglifico 
disèmedefiriìoàllàfilparbia.}.  ehe  àfccrtde  jj  all 
àf^uiòne  che  ciUct^i  ’ M»«Crvé/Ìd  raggiralo  dàU 
i' ambito  èmnarUoMgitatadàlpmo,'  Per^tìeftO 
chi  lioggtdi?;àpià .leggiero  j più tintój piiV ^ro >. 
pià  ófeuro  i è deftinatO  dal  proprio  impulfo  - ad 
afcctìderci/  All’òppoftfotretviàmache  la  ^ueede^ 
Sole  5 j degli  Aftri , delie  sfere  j candida,  ful^da, 
limpidaj.  flùida*  ha  per  iiìftiiùDil  difcendorci 
5i  nella  foromiià  di  qùegradichè  riparte  la  pat* 
fione  ^ hyVendeil  pToficfodi'cuiti-vende  * Maniche 

di  CÙL  fi  compra  f S^ntrudondgl’immcrifevOli  */ 

Ladove.i  .VirtUofiche fonp(come  i Corpi celcfti). 
folidi^  tf  non  cornei  Fenomeni  vàporpfi > per- 
’ * quanto 
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quanto  a^iiluftrar  rUnivgrfD  rifpIcndano^han-' 
no  il  raggio  loro  fempré  abbaiTato  » Si  pur^  ! Del 
fumo  e pròprio  rafccndcre,  della  luce  ildjfeen- 
dere  • Alla  fleiTa  manierai!  Vitiofoè  innaizato^il 
meritevole  viCndeprelTo^^;  - ^ ,■ 

. Cosi  declamava  PiiUofhea^ortej  fccontjatpaìi- 
ternapamente  da  Pljilar^itip  y.e.da  Demacje , i qu^ 
furonp, ovunque  paiTarooQ  cfattamencé  informa^ 
ridai.  lori^enigrtiflìmo  Albergatore  di  tutio^ià> 
mefitafle  1 efatrione  più  efatta  della  loròpoti- 
lià . Si  relero  perciò  inArutri  affatto  delle  p-oncer- 
nenze  di  Sparra  in  que  pochi  giorni^  che.vi>fdtet- 
tero  con  guftofa  dimora,,  e cpn  jTpmpre  più^  mveU 
la  eruditione , Intanto  Philocheamone,‘.pria  di 
tommetrerd  al  viaggio  per  l’Afia;  volleìdi^jórt 
re  de!  fuo  ,con  telfaEpcnrp,.  Ne’I  diffuacìcVaà 
Dcmàdc,  come  chequelìo  foffe  urt  pxelqdiDfpy 
ttefto  alla  morte  t Nò  (gli  rifpo^e  il  faggio),  ari^ 
zi  è un  tratto  della  più  morale  prudertzaTUhuom, 
che  a fpogliarfi  comincia  è fegno  Che  hon^ 
vliol  punto  lafciarfi:  forpre;\dere  .dalla  Icmpe- 
fta-,  chè  coO  improvifo  JpttO  afTalendoìo  nói 
rtotare  fvejto,  pqrchò  Veftitó  Chi  m\jlicù. 
ra  ch’iò  debba  hàv^^Jg  mia  yojontà  liberaÌ;4bap^ 
do  il  mio  corpo  fiacàttivo  dci  mòrboìHaV^ò  Bén 
^bé^.^fat  airhorà  i^iuando/farò . giunto  aiforlo 
del  fepolcrOi,  fudante'coli’éft^cmà  agonìa'^  per 
ifparicarmi  di  quefta  greve  mia  fàìniai  Non  vo- 
glio hàver  che  trattar  con  Notai,ò  CaufidiPÌ,che 
foglion  effctegJ’impprtuni  forieri  di  morte  colle-* 
lor  penneatrcyneconfenuròche  mi  vengano  in- 
torno i Parenti  /giTch‘i9fon  cclibe)con  fiiira  pie- 
d pome  tanti  CorbijUllàpallidczzà  Tortorelle* -,  ai 
finghioizp  Colomhc,ma  fintc/c  Corbi  ver^adefi 
cati  dall’odore  intempeftivodelmio  cadaverCiHò 
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^ DEL  CfAfN§l>Ì'ÌDÌOGlNE 

Ptiuttétnte  "vtdìu6'"Ìo in»  pratica' c^hc ‘il  moribpndb'  è cbr» 
ittm  féfriti kcggizm  .folo per  ■ intcfcflc . 1 Figliò  pria  cho 
**  all’arca  del  corpo  eftinto  per  riempimela  ,•  atféh*. 
dòtib  ad  aprir  Tarca'ckFdanaio  morto-pcr  voràr* 
la.  Sò  che  tali , c cali  non  fi  curarono  di  vederci 
D«i  Genito-  lì»néiairdè  i Genitori  j 'perciò  gli 'fisronoTepellirc 
ri.  che  mno-  t^cOgniti , per  rioniipéndcre  ♦,  che  quandb  ittorù 
diiV  in  ^i£  Vano,  dopo  elTer  ficuri  d’cflcrne  hcredi j lafclàtó  ' 
guardo  ai  Fi  it0'digemcre,efotC6'j^eteftodi  rititàrfifèòdtón- 
gii.c’heredi-  tiapiangcre,'»  rinrcriarónOa  contar  cbàtmti-gfi 
ornafciati . Lacrimò>fófpirò,fraàniò  Sèàr^aflii-i 
rum  f«w /«.  najtìno'a'-lantò,  che' Prètiofai' la  madre,' ili 
t^deiSrami.  ^^  v'Itt'P'iJ^tunacadàH^indifcretezia  degli 
pane,  quanto  ti,  ftricorcht  torraé^tfea  dagfi  sfimraòptf  febttifrfi 
delie  mone-  rl^  ffèfiteftamcntodftrm^ófulla 
*!1*.  ii'i!  Carnéfici  *,  Ma  dopoché Fhebbe  fatto raflfcredoflt 
«filetta di tìiodo‘ , che  fgombratail  ndvolòfo'dél 
!'/.  ^ voko  I pc'rchè  raffomigliafleun  cielo  fcrenòdcl* 

é'"  ■■■  ! tl^tk^,fifèpor£a^efullcttou^^oTcrignoVc  fèfcitv- 

Qii^cfto  è utì  tillàrc  nel  fuo  cofpctto  le  doppie  ftdlà^i  ' tra  lo-  I 
finto^*  quali  apparì  Luna  piena  . Intàl  precinto  hebbe 
dtl  vcnlìalu  variato  rafpetto,pcrchc  pria  fa  Diana,che  anda- 
j?„'^Sc’p5ì  va  « càccia  di  Cawiolii  pof^'i  Pr'ofetpina,  che  fi- 

tófci^f  vépit  da  i Ptàtonl.Chi  mi  dirà  ch'tódifpon-  . 
puhe^i  *gii  ^ mio  in  quel  paffb  finale,  die  mi'  terrà  uill’-' 

faceaii’and^  iiìiboccatura  dcl  varcoftrctto  pcr  cui  fi  pafsada*  ! 
iqttcaa  i Ge  ijn  mondo  all’altro  ",'come  dal  Mediterraneo  ali*-" 
i^m'ereife^per  Occàno',  prenderà  un  granchio,  perche  iOprima’ 
dio  a tempi  di  accingermi  É COSÌ  gran  golfo,  mifaròfearìca- 
cheTmó^i'  ^ ^ porterò  meco  la  faorna  di  que-- 

Lfon'innol  fta  Carne  fabbiofa’ . Hò  fempre  tenuta  qticfta_» 
centi.  maflìm*  in  capo  di  nonm -affidar  nel  mòrireau! 

quelli,  che  pretendono  con  hippocrito  afflato <ii-  , 
aggirano  alle  tirarmi  l’argento  dalle  mani  con  l’anima  dalI<L>  • 
caie  degli  E-  yifccre il  mio  fpirito  ali*hor  farà  povero,  c per*  J 
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tó?monhkvcrà  il  cottelo  di  que  Draghi  , che  prio»a^. 
•vegghiano  fopra  i cefori , cdcgli  anrei  fon*-  che  muoul 

avvidi,  Nemvò,  che  mi  chiudan  gli  occhi  con 
affcttatìoncpictofa^«e/h"  , iheapmi  le  borjt  eoa  lewdero- 
difinvolmra  ^ifagaa , Sonqucftigliamicifal(i,i  day«ti, 
confanguinei  rapaci, & i fervitori  felloni . 1 primi 
Lupifoderatidipdieovina,  ma  nel  rovefeio  ; i 
fecondi  Formiconi  , che  fon  tutti  branche  per  . . 

ghermire  uncinati , più  chetoni  roani  per  foccor- 
rercuffidoiì;&  i terzi  Cagnacci  2annmi,che  dan . . 
di  morfo  alleofsa  del  padrone  / quando  più  non 
hanno  da  lui  le  polpe  > Horsii  , non  impedite-»  “ 
amici;  lafciate  ch’io  faccia  &1  mio  teftamento,  e 
che  difponga  del  mio  a beneficio  de  V poverelli  y 
thè fmrruei^glinoU addottivi  , nondcmicipa- 
rcntichcnon  altro  più  bramano  che  la  miamor-  dltiviVdua" 
te,  per  gongolar  della  mia  foftanza . - fyja’ctfcr  dco- 

Fc  il  fuo  teftamento  lo  Spartano  a favor  dei  ' 

necefiìtofi , c non  degl’intcrclsari , . Benejicb  i ^ ^eneficto, 
tMofi , tra  quali  Phiiarcto , che  s’havca  già  come  che  fi  fi  al 
figlio addottato : Inqucfto  volle  (come dicea.»)  ^ 

erudire  i Grandi , perche  non  lafciafsero  andare 
fperfiqueg^nij  , che  arricchirebbero  il  mondo  dal* 

con  opre  d’oro,  nella  commrinicationc  del  fape-;  gmitudr^» 

re,  fenonfofscro  con  enormità  d*avarina  lupi*;  ,411  vmoo- 
na  cosi  abbandonati  da  i Ricchi  ignoranti . Mo-  ftv'eff»!’  i»- 
firofii  verfo  Demade  liberale  , per  riftorarlo  del-  ' 

Jcfuc  perdite  cosi  prodighe;  O ^an  forza  dell’- 
inclinatione  , che  con  fimpadcheanclla  collega 
gli  animi , e rende  i voleri  confimboli  nella  com*- 
numicacione  della  geniale  corrifpondenza  . Da 
cosi  amorevole  magnetifmovenner  tirati. Phila« 
reto,  e Demade  ad  accompagnare  Philothea** 
mone  peri’ Alia  . S’accinfero  dunque  al  viaggio , 
quando  (lavano  i due  primieri  per  ringratiar’il 
Dii  Cane  di  Diog.Terxà  tatr.  K ter- 
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terzo  dell’hofpiào  ; mala  liberale  niaoo  di  efs« 
volle  pcrfcvcrareftefa,  edapettaafoftenerl  una 
povero , c l’altro  impoverito.  Parca  con  ragiono 
Silo  Spartano  di  noQ  poter  meglio  impiegar  il 
filo , che  neU’aJltfterc  alla  virtumendtsante , nm 
mendicata.  Quelli,che  la  poffeggono  d ordirla 
fono  fpol&d^  del  loro,  adefficdovi^ciò  cho 
l’ifinorante-fi  ufurpa^  Bifognerebbe,che  agiiilti^ 
Sibadvaoorreggeffelediffalm 
na  inaufta , come  ebe  quella  fia  aqea , c quella 
occ^fta  non  fi  vedsebbcrpcraò  fegmre_tant* 
ftrqbalzi  .Pivcrrebbe  U Secolo  d oro , ft  le  fcicn^ 
zc  non  fbiifer  raminghe  ,,  ma  vcmflero  ^coke  . 

Stando  che  laSapicnzaè  lamedw^^ 

allkna  col  tocco  rende  aurei  gli  amitu  di  ferro  , i 
cimri  di  piombo  . Per-qucfto  mosivo  fuol  haver 
Sorochihàpiàd’i^^^ 

feSfapie^a  . Ma  deplorabile  conditione  de  r 

Savi  , chjc  per  fepcr  troppo  non  hanno  quafi  cho 
nulla  ! Vivona  iirabboihinio  ,,  perche  rinfaccia^ 
i?olÌoro(hiporcindefefsp  la  vita  fordida  a^r 
^iofi . SorfabWonati , perche  toma  a cont<k 

ackimq»^lìm^^y  fQccmfc  tk 
to . Non  vogliono  rip^tj»  cenfi  a q«c»hchc 
potrcbbo^i’5fer*i  loro  Cenfon,  perciò  gli  lafciano 
a marcire  nc  i loro  cenci . Non  Uportano,  ed  han 

ragione,  perche  non  li  ponno  reggere . Unaic. 
fta^d.ibronzoper  Pinircpidczza , c’habbiaun  ccr* 
vcl  d’oro  per  l*intcHigenza , pel^a  troppo  a chmn- 
^cpatifca  deUc  fcbincllcfuldorfo  , cdeigui. 
^lefchisùlagroppa.  Per  quefip  X 

icbcfticpiù  da  [orna,  <ihe  da  carica,  le  quali  vo- 
gliono più  rollo  la.  carica  che  la  foma , e lafaano 
portar  lafom^.alVinuoCo  angariato. , 
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soti  yogKotK)  che  porti:  a>me  farebbe  degna' 
mente  , U carica  eccclfo.  Qiiiiidi  vicn  chc^l  de- 
primano , & afforza  di  calci , cdimorficciare  •, 
comefcan’gU  Afini  del  corlo  CMimpico  in  Atene 
a igenevofi  Corfieri,  gii  tengono  addietro  , ac- 
cioehc  non  guadagnino  il  palio  . MaiGorfieri 
cedonk>  ad  efll-,  b^he  fica  meritevoli  qucfti  d i 
mcrt  d*iin  Iota  del  palio  ^ ne  fi  curano  punto  d* 
kaverleeaftchc  > che  quellinelle  Carovane  di 
ciicfiTgitto  ir  addofiano  i pcrrinverfarlem;l!e 
fordidezze  , perche  le  Aquile  non  portano  , fc 
noni  Giovi  all’ Etra  , e pure  ftannofia  piè  de  i 
troni  : ladove  gli  Afini  fono  ( ma  con  dcri- 
fo  y,  piando  nò  con  korrore  ).  iaftallati  fut  fo- 
lio. 

' Qoffti  erano  i fenrimenti  finccri  di  Philothca- 
anone , a quali  aggiiingea  Demade , corroboran- 
doli coll’approvagione  , che  i Virtuofi  non  vc- 
nivan  promoifi  d’ordinario  agli  honori  , fingo- 
larmcnte  nelle  Cora  dell’Afia  , pcrchemanca- 
va;loro  il  preconizzamento  dciroro . Voi  vedre- 
te 3,  Signor  mio  fenfatifirrao  , ip|ihfcervcllari  , 
ifc  i più.  federati  poggianti  aJ  Ibmmo  , ccolloca- 
d nel  po^  di  preferenza , perche  fon  danaiofi  .. 
La  Dignità  è unaDanae , cheftuprata  cdaH’Ò- 
10  diluviaste  , nomina  Leda  , che  fi  lafci  con. 
fcguir  daun  candido  Cigno  , quando  purque- 
fto  non  habbia  lepennc  macftre  d’argento  , e 
non  di  piuma . Jl  quattrino h<{VLdki  che  fò  volare 
anche  quegji  ^finoni  di  due  gambe , più  ftolidi , 
che  quelli  di  Antrona  , ò di  Forracntera  ,,  che 
vannocon  quattro , a quali  tanto  quelli  fi  thifo- 
snigli^nq  -,  maggiormente  che  la  fimilitudine 
( come  infegna  il  Loico  ) non  ha  da  correre-» 
con  quattro  piedi  ..  Ndl’Afia  i Cortigiani , che 

K i|  ficn‘. 
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fkn’  Argonauti , cioè  che  fica  ricchi  d’un’aureò 
vcflo , ancorché  Montoni  d’alta  gralfa , Hanno 
fui  cuore  a i Padroni  , che  gli  antepongono  a 
quelli,  che  fon  pecore  fcònicatc  , perche  inno- 
centi: Aquile  abbiette  perche  pelate.  Ohquan- 
te  improprietà  vi  commoveranno  la  bile,  anche 
in  quello  genere  , che  traftoma  cotanto  la  tri- 
vii*  y apolitica  Gerarchia  . L’ordine  della  ra* 
gionevol  natura  dimanda  > che  habbia  miglior 
derrata  chi  hà  miglior  ragione  ; hà  miglior  ra- 
gione chi  hà  miglior  fenno  *>  ma  men  radone 
penanto  in  Corte , dove  (ìfiiol  dar  piùgrofsa  à' 
chi  meno  fia  ragionevole.  Perche qucHo  fcon* 
ciò  ì perche  il  ventre  mangia  più  che  la  teda  j e 
perche  gli  ^Afini  han  più  prebenda  , che  i De* 
Jlrieri  i Tanto  più  quando  fien  quelli  rifefatiti 
con  magnaniihoinftinto  , c non  foffron’il  por- 
tar’in groppa,  e quelli  carichi  d’oro^  e pieghe* 
voli  al  genio  del  Sovrano,  che  perciò  con  alleg- 
giarne il  pefo  , e ilropicciarne  la  fchiena  , gli 
preferifee  ai  Cavalli  , benché  di  razza  iUuftre  , 
di  rifpetto  oofpicuo  , e di  maneggio  erudito  . 
C^indi  a portare  la  ilatua  di  Cibele  fù  fcielto  UIì^ 
Aiino,  e non  un  Cavallo  , perche  gli  honori  K! 
foglion  conferire  nell’ Alia  più  all'Alìno , chè  al 
Cavallo  ; tanto  più  quando  quello  nacque  dal- 
l’halla  di  Pallade.,Óh  qual’ era  fpettaoolo  di 
portento  veder  quel  Ciuciaron'orecchiuto  colla 
zampa  quadrata , confervarfil  decoro  di  una.* 
tonda  profopopea,  lifcioilpelo,  tronfo  il  ven- 
tre , pettinata  la  coda  , c ben  ferrato  d’argen- 
to, bardato  di  fontuofa  gualdrappa,  fopraun.» 
bailo  , che  ferviva  di  bafe  al  fìmulacro  della_« 
Dea , llimarfi  più  che  un  Ciliare  , Se  un  Piroo  ; 
Se  andar  perciò  grave  grave,  con  gli  occhioni 
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alteri  , e con  gli  orecchi<wiì  affilati  l Credcafi 
chc’ognuno  , fopcrftitiofamcnte  inchinato  a_j  fcriSon«_»' 
quciridolo  , a lai  curvafle  il  ginocchio  , abbaf- vcMofftrtina 
falTcil  capo,  c com^acendoE  deH’honorc  ima-  «ormor  dei- 
ginario,  cheattrìbuivafi,  diventò  cotanto  info- h ftama  di 
lente , che  nonfi  potò  poi  mai  piò  ridurre  fono  ii  J‘i>eie.è  fella 
bafto  fenza  i!  baifbne  . Quindi  anche  vivo  co-  noìI*^*r  ba- 
•minciò  ad  efier  tamburo  , perche  fonato  , e col  ftinadiiana, 
ragghio  fonoro  intimando  Varreto  , come  con 
Ja  tromba,  a tutti  coloro  che  dovean  di  giudi-  pìbdeii'Aii. 
ria  precederlo  , pretcndea  fempre  d*andar  pri-  o®  . ehedd 
xnicro  i Tanto  può  Tambitione , che  mette  in  ca-  • 

po  la  precedenza  anche  agli  Afihi , purché  una 
voltàhabbian  portata  quella  Cibelcaddofib  , la 
quale  non  dovria  eflcrc  fodenuta  con  regio  deco- 
ro folo  che  da  i Lioni . 

Ma  per  conchiudcria , non  e forfè  una  dra-  m’mi- 
voltura  delle  piò  grandi , che  fconccrtino  Thu-  fo-che  fi  vo- 
inanità  , il  vedere  , che  gli  ^fmi  , colló  fpo-  fqa4i  Sn«‘»- 
Slio  di  Lione  ufurpato  , non  folo  s’arrifchino , fi  nei  gover- 
ma  ficn’  anche  condotti  ad  bavere  fui  dorfo 
quella  Cibelc  , che  fol  congniamente  fi  dee  giio  non^io*- 
. lunare  col  capo  i e che  i Lioni  vengano  trat-  ro  <»"  *>«oU, 
^ rati  da  Afini  dagli  Afini  ihedefimi , colle  zam- 
,patc  indiferete , tirate  da  effi  perche  fono  mor- 
bidamente pingui  , magnando  a cinghia  di- 
fciolta  , e luffiireggianti  à groppiera  slacciata . 

, Voi  troverete  Signore  per  I’  Afiatichc  Ourti  , 

. pafifo  pafib  di  quedi  cfempli  , c fentirà  la  vo- 
ilra  modedta  difereta  ta  naufea  dell’altrui  pro- 
terva impudenza  . 

Tra  i bruti  (dirollo  mconfcffionc  ) s’ofscr- 
va  più  regolarità  , che  tra  gli  huomini.  L*A- 
fino  , tra  quelli  , abbafia  il  capo  ai  Lione  } 

K ii  j ma 
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ma  tra  quelli  bifogna  , che  ( Vogiià  ò nòlLi 
voglia  ) il  Lione  , cioè  rhuom  , che  Ha  huo^ 
mo,  abbactanl  capo  aH’Afino  *,  cioè  airiiuom-i 
che  lìa  Afino  . Che  Cathegoria  è queftà  niiail 
L’ Afino  è i>er  Tliàvere  nd  predicamento  della 
foftanza  -,  c l'huomo  per  non  havere  fi  ttorA 
nd  predicabile  deiraccidente  . IlSicanibro  fuo) 
dire  ^Tgent  fati:  ìPm*  , perche  chi  hà-denam 
è tutto  j fi  come  il  denaro  potentiaimenre  è 
tutto  , perche  col  denaro  fi  hà  rutto  : È la_> 
ViroLi  non  hà  nulla  > petche  la  Virtù  non  hà 
denaro  -,  perciò  vicn  nulla  reputata  ^ perche  il 
primo  Letterato  del  Mohùo  con  la  fua  dottri- 
na , il  primo  huom  da  bene  con  la  fua  rettez- 
za , non  fi  potrà  comprare  un  baiocco  d’hona- 
rc-». 

Scaldavafi  Dcmade  , ma  Philareto  pi*®gof- 
lo  a ritraherfi  da  quell*  aiTunto  , che  non  ad 
altro  era  trattabile  , che  a fiancare  la  decla- 
matione  , fe  non  pur’  ad  irritar  , fenza  fpe- 
ranza  di  rimedio  , la  patienza  . TronchianL* 
quefie  pratiche  ( dicea  ) e rendiam  gràtit> 
dal  più  cupo  dell’anima  obligata  al  più  fupre- 
mo  a quefio  nofiro  amorcvoliffìmo  rirtoraco- 
re  , Non  fol’cgli  fi  contentò  di  tollerar  la  no- 
ftra  compagnia  di  tanto  difiurbo  -,  fna  an- 
che ci  accolfc  nella  fua  cafa  con  tanto  affet- 
to..', che  ben*  mofirò  efler’  egli  un  6iovc-* 
hofpitalc  . Ciò  nè  meno  limitò  la  fua  gene. 
mfità  impareggiabile  ’ . Ci  addottò  nel  fuo 
tefiamento,  c vagodcirimmortalità  perpetuò  il 
beneficio.  Non  pago  di  tutto  quefio  fuo  manie* 
rofo  procedere  , come  carenati , che  fiamo  dalle 
fuegratie^liàfuggcttodi  condurci  nel  fuo  pere- 

grl- 
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^naggiò,|KrK;hc  fiam  tcftimòhi'j  a tutto  POriem 
tc  dclPhumana  fua  fplcndidezza.  Non  e già  que- 
llo gran  Senatorcj  per  coi  nob  invidia  Sparta  ad 
lAtene  ùhSoione)  tin  Cacane  à Roma , come  que  . 

Vic^hùti avari , h pdior^iu helle ^ chele  yp^eui 
facce  y lè  j^alle'd^lihofpiti.  tCoiPhaverci  fem-  ‘fpMaì 
|)rcfcguaci  non  vuol  mài  vederci  ’l  tergo  »,  anzi  / 

'dilettafi  di  rivoltarfi  a leggere  con  guardo  hcroi-'iS,*  ifpagna 
to  nelle  nc^e  frónti  l'obligàciope  defórittadal  «a’  Avaro" 
t aggio  del  iìip  benefico  mAiilTo  f Mi  foVvien  che 
tcrti  Popoli  bah  tra  le  foro  leggi  fondamentali ^ 
tlic  hofines  hUdrì  imlt’ù  y^ìpicmtUr  \ Il  noftro 
libera  li  fisiìno  Phikxheamoóe  còme  nón  può  oi^/ 
lervarqudfoi!mafstn3a,fe  non  piÀ  nòti  bavergio*  - ‘ = ‘ 

Vialifsimoilrifo  ì Tra  quei  narrati  (ch’eran  tei. 
imiti  a rigorofamente  ònervarfa,  leben  molti’, 
avaramente  iftiticiicomc  chc  fien  di  natura  zoti- 
ci, ò come  gli  uccelli  di  ràj;>ina)  che  mai  non-> 
alloggiano  afcun’altrq,andie  dcllà  lorofpecie,  è^tS>ì>frM 
ii^uando  non  fia per  pelarlo)  trovavàfi  un  Barbaf- 
jbfo,  ch'era  tutto  barbate^  e cosi  anche  bàrbaTo,  * 

per  effer  vomito  della  Barbaria  piò  ruftica  •*  Cof- 
tui  riceveva  gli  avventori  con  ima  faccia  cosi 
fpaventofa , che  appena  il  vedevano  che  fuggi- 
vano , tanto  mal  gli  trattava  j non  Polo  con  rfo- 
civiltà  nativa^  ma  anche  con  la  tenacità  fordida. 

Un’arguto  ingegno  hebbcà  dire,  ch’egli  perfor-  ' 

za  violava  la  legge  dclPHofpitalità , perch  e non 
poteva  ricevere  ifbrcftieri,comc  prefiggea  queU 
I a , hilari  vultu , ma  il  noftrp  Signor  benemerito 
Philotheamone  tutto  al  rovefeio  , Hà  li  cuor*  in  h 

faccia , onde  non  è maraviglia  s*ei  moflra  il  ^““on  ?uà 
cuore  a chiunque  ha  fortuna  dWcrgli  fervo  ^ h*v«  la  fte- 
Qjiefto  è inliUlibile  chc‘1  cuore  col  cuor  fi  pc- 


/ 


\ 
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e 5ondi  &f-  fca,  come  nfi  pefee  con  Taltro  fi  prende . Msf 
**•  che?  Si  crofvano  ceni  polmoni,  che  fcccioif 


fpumeggiando,  fon  cosi  ventofi  che  in  vece  di 
ponar  refpiro  al  cuore  il  fommergonoj  Oà 
fuccede  quando  li  prepongono  a icnor*i  p(rimo- 
ni , c nel  Corpo  civile  hà  la  mi!za<  coronata.* 


ri  raperò,  per  ogni  coko  dovuto  al  cervello , & 
a!  cuore.  Da  quello  difordine  featurifeono  • gP 
^M»d«rtr»s  ^sconvenienti,  c grinconvencvoU ; onde non_^ 
Umiltà, u è ftuporc,  fc regnando  le  milze,  i cervelli  fu. 

*sino,&  i cuori  s’accendano quefti  digiullo  jfde- 
gno , e quelli  di  yapor’iracondo . Nella  RepubK- 
,1,’Aurer  nd*  ca  delle  beflielì  olTerva  piò  molto  la  convenien- 
J Anbitac®,  c la  prclacionc , percioche  gli  Afini  a i Lio- 
ni  mai  non  comandano  , & i G?rbi  a i Cigni 
mai  non  fovraftano . Unafol  volta  cheun’/dì- 


«lo  s'incapricciò  di  far  da  Lione,  con  indof- 
fame  Io  fpogUo,  fù  cosi  fifehiato  da  tutt’i  ' 
drupedi , che  venne  aflretto  a nafeonderfi  ver- 
fenile,  deteftando  le  fue  zam- 
SwkBtlS»  pc,  che  rhaveano  palefato , & i fuoi  orecchi,  che 
qaadrupe.  l’accufarono  pcT  qucllo ch’era  in  effetto  *, ancor- 
wlffivcr^  che  fotto  apparenza  mentita  : Sicheilprover- 
J*nano,efto-  bioall’hora  exungueLeonem  fi  ampliò,  perche 
oofaRodeiU  yider  gli  ailanti  ex  ungue^fintftn  : Creilo  fat- 
to  fi  rinova  a minuto,  perche  gli  Afini  con  gli 
fpogli  rubati  à i Lioni  fi  fanno  cohpfcere  alPun- 
ghia  per  Afini  -,  onde  fon  dcrifi  dal  yulgo,  che  sà, 

« vede  bene  quegli  effer’Afini , c non  Lioni  *,  Ma_j* 
pure  fori  promofiì,e/òffe»iiri  dagl'jL(mi\  Qiiin- 
di  viene  che  i Lioni  fon  mal  veduti , e mal  venuti 
nel  regno  di  quelli,  che  con  rctributione  recip  ro- 
r » ! ca , c con  fimpatica  ad herenza  accolgono  gli  Afi- 
' ‘ ni  al  bacio  ; li  feftcggiano  al  raghio,  cpropulfa* 

no'. 
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noi  Lioni  col  calcio,  cd  anco  gli  afTalifcon  col 
'xnorfo,nèquefti  (i  ponno  difendere,  perche  fono 
fdencad  ,c  fenza  unghie  ; fdencaci,  perche  danno 
in  vano  del  dente  al  muro , fenz’unghie  perche 
le  forbici  tiranniche , poiché  ne  temono,  Jorle^ 
tagliano . In  proposto  anche  degli  Uccelli , una 
fiata , chic  la  Cornacchia  volle  far  da  Microfeni- 
ce , rubando  per  coprirfene  a tutt’i  piu  vezzo- 
fi  pennuti  lepiiimepih  vaghe,  fù  daquefti  cosi 
beccata,  che  ognun  di  loro  (ì  ripigliò  le  fue  pen- 
ne per  lardarla  neironta  opaca  deirofcuro  fuo 
manto^  Ma  noti  afpettò  quella  che  la  fcoprilTero , 
perche  s'accusò  da  sè  mcdehmacol  fuo  pacchia- 
re *,  percioche  nel  comando  fuo,  quando  fì  arrogò 
l’indegno  primato  fovra  i Volatili  sbaIorditi,e  co- 
dardi,perche  il  fo{frirono,in  vece  di  accarezzare  i 
*Cigni,c  le  Aquile,  c di  tener  lontani  dal  fuo  confì. 
glib,e  tribunale  i Gufi,&iCorvi,fimoftrò  partiale 
cosi  di  qqefti  come  di  quelli  nimica,e  cosi  venne  a 
propalare  la  fua  natura.Hor  uer  ricondur’alla  fua 
Orione  quefto  difcorfo,il  nouro  magnanimo  Phi- 
lotheamone  con  la  fua  magnificenza  hofpitale  ac- 
quiftoflì  rimpero , come  Lione  gcnerofiflìmo  de  i 
noftri  afictti,e  qual  Microfcnicc,  in  cui  s’epiloga.» 
ogni  vanto  piò  fublime  de  i piu  eccelfi  Aligeri , ci 
tratta  da  Cigni , e da  Aquile  *,  nè  lafcia  di  accora 
benevolOjC  di  favorirci  t^nefico,ancorehe  ci  veg. 
ga  cosi  fpennati*,  Anzi  che  ci  ammanta  con  le  fuc 
piume,*  accioche’l  corteggiamo  col  noftro  volo,  al 
contrario  della  Cornacchia , che  per  intruderfi 
nel  Principato  fpennò  gli  altri  Uccelli  piu  no- 
bili, e fi  profefsò  di  eilì,  conefferne  divenu- 
ta capo  ridicolo , capitale  avverfaria . 4. 

Prcndea  dilettp  Phitotheamone  di  udire  Tar- 

go- 


Gli  Aftniper, 
tano  gli  Aiìf 
ni  • Coli  laji 
Cariti  di  Cui 
do  Reai>cb% 
ft  ritaiico  • 
Apelle><lipiit 
U{xxifch«r- 
zo  in  due  Ali 
ni,  ebe  coi 
denti  alterna 
mente  fi  mot 
ficch  lavano 
la  fchieoa  • 
pci  moitifi* 
carne  il  pm- 
xito,è  fimbo- 
lo  dell’Amo- 
revolezza 
icambievola 
che  pafia 
tra  gli  Afini 
mentre  a vi- 
cenda fiaitt-j 
tano , e fi  ca- 
rerzano  • * 


ii^Jhgegoo 

«/- 

htuA  col  di  fu 
fo  aixuginito 
non  hà  filda 
taglio . Vexé^ 
ti»  dékì  in t flit- 
itum  * ir  iiin. 
pn0  durn'Cem 


Caitoriletl 
Carnefici  >pet 
che  ftrarcina» 
no  il  pafleg- 
giece»  &an*- 
che  il  teogoii 
Ibrpefo  al 
partire. 


là  natura  in 
tnatcat'Uno 
con  qualche 
diflfetto  li  di- 
chiara Ilio 
fchiavo  che 
le  ferve  per 
forza  , c non 
petafiècto  « 
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gurczza  di  Philareto  fempre  più  nuova,  c di  fpda 
ri  mentatela  fenfatezzadi  Demade  Tempre  più 
.falda.  Veferdtio  dell' ingegnò,  ftùzzicatò  d'àfc. 
l’occafione , avvi^rito  dai  ìbccorfo  j c ricevutò 
dairdpplaufo  ^ il  rende  più  fotcilc,più  fvcIcD^  t 
più  contento  : 11  danno  patito  da  un'c^b  abbia  ri> 
fldfoaquclchefù,  d^aqualdcveaeirete,  il  Ùl 
divenir  più  follecito , epiùcircófpctto  > quind* 
impara  nel  proprio  naufragio  rbuomb  a fuggirli 
in  avvenire  >conciofiache  le  piaghe  cicatrizzaa^ 
ti  fìcn  caratteri  da  quali  f!  apprende  lo  fcanfard 
le  ferite  in  appreffo . Stabilito  dunque  il  giornò 
della  partenza,  giunto  che  fù  endiarono  i tré^ 
col  Camericr  di  Philotheamoàc,-  in  un  Cocchio 
viaggier  da  Campagna,  f^uco  da  quello  con..A 
ogni  più  efatto  corredo  ahimanire,  per  nori.» 
commerterlì  più  alle  rotture  da  noio^  che  fou 
glion'cfTercculei  di  tormento  j che  perciò  i Cor* 
roT^ieti  fon  Carnefici  * cosi  de  i Cavallip^n  ifeon- 
ticarli,  come  i paflfeggieri  ftratiandoli  * Lodi  ai 
Ciélo  ^diffe  con  energia  Phildreto  dopo  che  fi 
trovò  con  tanta  agiatezza  ralTettàto^  egratieal^ 
la  bontà  inefauha  del  nollro  affabiltflìmo  fiencu 
fattore , che  ci  hà  liberati  dalla  fveglia  noiofa  di 
quella  carrozzacela  infauha , e dal  ribrezzo  con» 
tinuo  di  quel  cocchier , cosi  ilralunato  ^ Signori 
mici , a dir  vela  hò  per  coftume  di  non  m’atfidar* 
a gente , che  fia  ddla  natura  marcata  s E pur  v’- 
incappai là  in  Arene,  perche  m’ingannarorto  i 
Nolcggini , che  fon  i maggiori  trappolifti  del 
Mondoi  Ma  il  mio  mento  rafo  non  ardi  alla  prc^» 
fenza  voftradi  fchiamazzare , come  harrci  fau 
to  , quando  non  m*havcfle  frenato  il  rifpetro 
che  cominciai  l’abbordo  a profetare  alle  vo« 
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ftre  jprcfenzc  autorevoli  % Quindi  potete  arguii 
re  (jual  fia  il  ptedominio  della  virtù  nell^ni» 
mo  'di  cui  l’idolatri , perche  inerirne  al  cubre  * 
veÙuita  appena  in  due  idoli  di  ella  , anziin  dué 
Oracoli , eptae  voi  fiere  là  vcncratiòne , cht^ 
concita  gli  fpiriti  a domar  le  pafiìoni  inforgei- 
ti  i tlTcndo  che  il  riverirla  noti  meglio  fuccedl 
ttiai^  che  col  procurar  d’imitarla  i Vi  vidi  co-* 

SI  còmpofti,  ecotanto  raflegnari,  che  non^ 
ofai  rifentirmi,  e palfai  la  mia  collera  nel  co~ 
minciar  gli  atti  della  mia  ofiervanza  » 

Ringratiaronlo  i due  con  amorevole  Scorcio 
Ver  lui  rivolti  > e Demàdc  per  dargli  fomento  a 
ragionare  conlof  diletto  ( tfiendo  Quegli  mante- 
rofiflìmo  ) intcrpcllolo , pcfcbchavcflc  tanto  in 
abbominio.i  natiuralmcntc  difFettuofidi  cofpo  * 
fe  non  hanno  efiì  colpa , benché  patiican  la  pè. 
n a ? Perche  frifpofe  Philafcto  accendendòìì)  Mr 
l’ordinario  fogliòntffèr^ anche  (tanimo  taÙ^  Non  ftijaaèiftnii 
han  la  colpa , è vero,  della  loro  travolta  naifeeo-  t«tpoftravoi 
za,  ma  con  quefta  moftranp  anche  più  <iegli 
altri  quel  difetto  che  hanno  d’efler  nella  colpa  reno:Eqiiaa 
conceputì.  La  natura  perciò  gli  marca  perche  fo-  doroxg«no 
nofchiavi  anche  più  dcirappciico  j che  fudditi  fto* 

della  ragione . Pochi  zoppi  hò  veduti  a miei  aato  » 
giorni  , che  non  zoppicaflTero  più  dell’anima  che 
del  corpo , Qiiando  che  l’organoè  guafto  è con- 
icguente  che  il  mufico  dia  in  cadenze , qùal'hor’il . 
rameggia , e perciò  non  ifpii^hi  ficuro  il  canto  al 
con trapafio  delio  ftrumcntoj  quindi  fi  oflcrvsi 
nella  pratica,  che  fono  i zoppi  alla  tetra  fempre  ' 
più  che  al  Ciclo  pieghevoli,  quando  non  habbian* 
im’a  nima  vaiorofa , e robulf a , come  fù  %Anteo  * ' 
che  quanto  più  toccava  la  terra , tanto  più  al  del  . , 

s'inn^izava*  Se i corpi noiiri  fono  giuménti,  a 

quali 
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Iuu£'*i5S-  quali  và  addoflb  Tàmma  , ceno  è che  qual 
tote  ad  un  hortl  giumento  zoppica  Tanima  diffiditnentc-*' 
STuna*^?-  ^ tien diritta.  Ho  conofeiuto  io  Pantoforonc-r 
pubiica  inii-  Acheo , il  qualc  camminava  con  due  baftoni, 
gnc.chcT^  come  chefbiTe  zoppicantiilìmo  ; c perciòrhavea 
del  quadrupede,  più  «che  deirhuomo  > quin- 
aJja  lotta  con  di  a iui  non  Conveniva  la  di6Snitione  Piato- 
Si  non”gU  ^clVanimal  bipes,  perche  la  di  lui  anima  fe- 
da lardar^  pra  il  corpo  di  cfk>  andava  in  beftiaj  Nè  men 
^ gli  quadrava  ancorché  fbfsc  un  quattro  piè  Vani- 

ancL  mot ingiunte , foggiuntoalla  diffinitionc  fudet- 
tiei  Nomc  Se  ta,  percìochc  altra  piuma  non  havea  quegli  che 
Valore  divelta  dagli  altri , eCscndo  cosi  unghiuto  » 
•ch'anche  carezzando  pelava  . Pelava  anche 
' con  la  lingua  c’havea  di  Satiro  come  i piedi , 
. porche  vomiva  con  cfsa  fiamma  cocente  : 1 dif- 
corfi  fuoi  erano  il  ranno  più  fervido,  che^ 

' gittate  fopra  agli  altrui  panni  fordidi  , più 
gli  allorda  quall’hor  pretende  imbiancargli , e 
gli  logra , e confuma  quando  fa  loro  foven- 
te  il  bucato:  Ma  più  brutto  era  coftui,chegli 
{fedì  panni  ^ che  pretendea  d'incandidar’agU 
Il  Pantofoio  altri,  anefo  che  ramingo  delfarte  fua  havea 
nc.quidipm  la  camicia  più  bruna,  che  non  è il  grembia- 
bo/»oaflm-  Guattero  di  Cucina  . Un'altro , che  fi 

to  dalla  fec-  nomava  per  fopramotto  Tianellaccia , oltre  a 
ciaat«diim.|*£^gy  zoppo,  cra  di  pclo  rofso,  c fi  potea  di- 
gno  loppi-  malignità,  non  men  che  dallignoran. 

carne  nella  ,za  inzafieranaco , perche  Tignorance  fuol’ha- 
S'ià'JdE  vcre-per  proprio  rcfscr’anchc  maligno  , Ia_. 
fti.‘  cfTo  verifìcavafi  l’Adagio  Hibero  : de  a quel 
co/or  ni  iato , ni  perro  y perche  Soria  non.^ 
fcdtuTpm?”  hebbe  mai  gatto  più  leccarde  i 6c  anche  gli  fi 
un  Ritratto  affibbiava  giufio  il  proverbio  trito  Feles  Tar^ 
teffia  i perche  tacca  della  gatta  morc^ , e pur 

bifo- 
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bisognava  t€ner’un*oechio  alla  padella  cì*al- 
ITO  alla  gatta  (come  fuoranchc dirli ) perche  s’-  ^ 
aiatava  con  la  fua  zampa  , ancorché  i^ampcttan-  poxco  ideaiìc 
te  SimilmcntehavcadeiCan Segugio, perche 
tutto  fiutava  , del  Moloflb  perche  tutto  morde-  cui Vrotlgli 
va.  e del  Barbone  > perche  andare  foleafott’ac- ne  vitUn. 

Che  diro wi  degli  ilralunati,lippi,e  ftra voU 
a l^li  occhi,quando s'incontrano?  poco  ben  pon- 
ilo prefagire»  molto  mal  prenuntiare  } Qpando 
naturalmente  fìen  tali . N’hàiRatce  molte  olTerva- 
tioni  , e le  hò  trovate  quali  che  tutte  infallibili. 

Non  faprci  conghìetturarne  la  cagione  , per 
*eflcr’a(irula  r Ridurla  alla  favola  de  i Qcìopi 
tien  dei  mitolc^ico , non  del  fi£co , ò del  morale  • 

Cofloro  han  iemprequafi  alla  mano  il  mantello  , 

^fo^iono  battere  il  ferri»  caldo  . Vi  baffi  fapcre 
■che  i Ciclopi,appcna  che  nafcea  Minerva,  la  per-  mal  lotentio 
■coflero  per  farla  in  pezzi  ,*  che  perciò  non  fono  “•«>»  cheaf- . 
nroppo  amici  de  i Lettcratigli  lofchi , onde  li  mi-  SJJJ 
rano  di  maPocchio  ^ Polifemo  fù  il  contrapoffo  Btc  l’innoct- 
di  UlilTe  : conciò  dicotutto . Mi  par  che  mi  fenta  “»  *'*5**‘“ 
•chieder'anche  i 1 parer  mio  fopra  i gobbi  fcrignu-  SSimpoft^ 
ti  > Non  vorrei  elTer vi  di  maggior  pefoconuna  Ta,battendoi« 
materia  cosi  pefance  s ficomehò  zoppicato,  dan- 
doiniAramberie,conarrofIìrmi,  ragionandovi  tiarai'mat- 
cosi  di  fuga  dei  ródi,  degli  fframbi,  edeizop-  teli*»  <leli’0- 
pi.Dirovvi  ima  maflima  ! La  natura  neirarchitet-  j cìciolj 
tar’un'huomo  fà  come  l’architetto  quando  fàb-  pi , (he  non 
brica  un’edificio , Voi  vedete  che  travcrfa  un  pa-  ^ono  M 
lo , ò fpinge  aU’infuori  un  fegoo , per  avvifar chi  ^o*dfl  se^ 
palfaa  pafTar  lontano  , acciochenon  gli  cada  in  fo  * appaona- 
tcfta  qualche  rottame  : Cosi  di  coloro  ha  da  giu-  ^ 
di^rfi , che  han  qualche  diffalta  nativa  , perche  ^ 

minaccian  rovina  ; Tanto  più  i gobbi,  che  porta- 
no fui  dorfo  montagne  feofeefe  . Quel  Filofofb  " 

' bell*- 
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bcll'hnmorc  perciò  g!i  abboxriva , perche  temea 
• che  gii  cadcffer’addoflb , Dovea  clTcr  come  Filerà 
TElegiaco  -,  cositcnueche  un  loffio  b rinverfa-^ 
va  X &ail*ombri  de  monti , ancorché  lontana, 
horridiva  perche  temea  che  baftaffe  a fuppri- 
mcrlo . Io  mi  ricordo  ch’cfifóndo  giovinetto  dli»- 
mor brillante  mela  pigliai  per  ifchcrzo  con  «a 
Gobbo  curvatilfimo  , cftraordinario,che  febea 
havea  le  fpallc  arcate  a foftener  mezo  mondo> 
nonpotea  (offrire  il  piccante  di  un  motto  asgu> 
to  : Égli  nomavafi  nella  fua  lingua  Zor^o , de  €^ni 
volta  che  io  me’lvedea  paffar  dinanti  dicea  ::  Zor- 
corum  femper  inewTM  • Egli  ne  frcmca,dif- 
pettofiffimo  vecchio  , ataJ  fegno  che  una  volta 
ttucvnttrato  mi  fi  rovefciò  addolfi)  con  urto  improvifo  ; fi- 
fJtUndioS  che  mi  parve  che  un  monte  m*havcffcoppreffoi 
i»pUniua)di  nè  miparvcmalc  , perche  rimafi  tutto  ammacca- 

monte . Batta  clipei  foffe  montanara,  co- 
ni e che  di  come  di  corporatura  , per  effere  così 


Da  quel  prò-’ 


fetta  d*  un  -,  * 

monte . siim.  ttravolto  d’àtùmacomc  di  dorlo 

cinto  prditanto  in  abbominio  i Gobbi' ( tra  gli 
Stdineriochl  altri  dalla  natura  contrafegnati  ) che  fc  megli. . 
è p>d  veggo  vcnie’incontro  , io  torno  addietro,  òcan-. 
Su  a£u>  gio  cammino  , per  non  poterne  fentir  l’odore  co- 
f.» . Lucifeto,.  me  TElcfiante  del  forchio  ..  Yoifapctechc  quaa- 
'do"o”"  no-  ^ vedeno  galleggiar  conna  vento  i Delfini 
E?le.*dSenaè  prefogifcono  ptolfima  qualche  tcmpctta  cper- 
montanarp  ciò  c prudente  accuratez,za  tornat?in  porto  • AJ- 
Sniot^«he  unaTcttirgginc  dar  nonj  potcagli  nel  ca- 

^id't  fidti0  im  po  ad  infrangerlo  a quel  Poeta , pronotticatochc 
gli  farebbe  caduta  in  tetta  la  morte , quindi  fole^ 
ft  "d’igL”*'  camminar  fempre fuori  dei  coppi  nientedime- 
giUrfiaDio.  no  rcftò  accoppato  da  quel  gobbo  animale  che 
foggiungó^  nelle  branche  di  un’aqiiila  divenne  fulmine..Son 
tigmT  dunque  di  mal*augurioi  Gobbi,  pesche  non  pan- 

no. 
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prenuntiarc  fol  qhe  gravezze  ; ond’io  sfug< 

go  come  quelli  ^ che  haveado  in  ifpalla  il  mon*  • 

do,  prefìguranmi  che  mi  debban  venir  fopra  ad- 
dogo un  monda  di  affari  ; Cofa  che  repugna  al-  * 

la  Filofofica  quiete , a cui  tutto  mi  fon  donato  .In 
oltre  a'  perche  mi  fon  aferitto  al  rolo  della  virti\ 
hò  antipatia  grande  al  vitio  , & in  confeguenza 
ai  Gobbo»chc  del  Vitio  c Simbolo  v Che  fe  il  vino 
( conforme  infcgnommi’l  mio  macero  Ariftotile  ) 
cmfijiit  in  exce^H  vel  in  defeiiu  , chi  non  rimar-*  ' 
chachenella  gobba  vanno  del  pari  uniti’l  diffci»  . 
n3>e  reccetìb;^^  Coai  uno  in  Nefperla,  dicendo  con 
disprezzo  ad  un  gobbo  ^rm  fdta  es  Hfer  Corcai 
, rifpofe  quegli  acuto  ( perche  i Gobbi  non 
foglion’dicr  tondi  fol  che  nH  dorfo  ) antes  mepih 
i^ej^e  qu^  es  fobri{, 

. Godea  Pnilothcamonp  d*udir  Philaretp  cosi  r GobW  fon. 
giovialmente  difcorrcre  » lodandone  feco  fteffo  maiidofi . e. 
la  prudenza,  la  qualVun  mcl  che  proceder  fuole  JJppo'f*fJ\e 
opportuno  dalia  bocca  del  Savio  , per  raddolcir  gano  femprc 
le  amarezze  afpreggianti  . Benché  lo  Spartano  qualche  mot 
^fse  rafsegnato  alla  primiera  motrice  cagione,  a * 

cui  fubalccrnava tutti  gli  impuifi  della  fua  vplon* 
tà,  regolata  dairintelietto,  non  per  tanto  lafcia- 
va  di  rifentirc  la  dipanita  dMa fua  Tatria , tutto-  Quando  u 
che  con  animo  di  ricder’a  rivederla  , poiché  s’-  fattia  è im- 
Cfponeva  alla  contingenza  di  non  più  tornarvi*, 
ma  il  Macedone , per  divertirlo  da  quella  ragio-  <J«iod!  rivei‘ 
nevol  malinconia , in  tutto  il  viaggio,  chefifc’a  deria  : bcn*« 
Fella  , fempre  andò  intramettcndo  materie  lie- 
tei  Nè  da  fuo  canto  , colWntcntionc  medefima , tri^na^ 
tralafciò  Dcmadc  le  fue parti,che  però  ripiglian- 
do il  ragionamento  di  Philareto  cosi  fo^iunfe.  • - 

Se  il  Signor  Philareto  hà  tanto  in  h^rrore  i 
7fOppi,gli  &rambi,t  RoiIì,&  i Gobbi , non  deuna^ 

certo 
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ceno  venir*a veder  le  Corti  deirAfìa  , perdici 
Cortigiani  di  efse  patifeono  tutti  que  difetti  ; e 
tanto  più  abbominevoli  , quanto  che  provengo- 
«Commuii-  dall’artificio  maliriofo , c non  dal  naturale  in- 
tà.?i  fon  mol  noccntc  . Vedrà  egli  colà  molti,  che  vanno  zop- 
“ picSLndoinduasparteSy  perche  dall*una,edairal- 

tra  parte  fi  piegano  -,  ma  non  fonpoidìniuna  . 
che  fon  di  Huomini  di  feconda  intentioni , di  due  facce , di 

jiQn  huomini  . Verfi- 
So  ftcSndo"  pelli, Anfibi), Anfcfibene,  Giani , Scorzoni , Cen- 
jt  congiunta  tauri, Minotauri,Empufe , Vertunni , Protei,He- 
torna  c**^*»®  Mctempficosi  profcguite|.  Manon  èmara- 
aeglio.  que.  viglia  ! Quando  i Principi  hanno , come  il  Sole , 
fii  fono  ca-  diverfi  riflcflì , cangiano  i Cortigiani  Camaleon.> 
ti  colori diverfi  . C^ando il  Sovrano  vàftorto,c 
io  confeglié-  forza  che  diritti  non  camminino  gli  aulici  . Se 
xaspiedòp-  Giovc  , chccol  trasformarfi  tante  volte  , moftra 
Kngre^**"  di  non  cCscr  DÌO  , prende  varie  figure  cfccrabili 
doT’crano  un  non  chc  ride  voli  : hor  Toro,  hor  Satiro,hor  Ci- 
^bbo.cdun  gno,  hor  Capro,  hor’ Aquila,  in  Oro,  inAmphi- 
giiaitri.tutti  trionc,intuoco,inpaltorc,m  Serpente-,  non  e ftu- 
anche  di  bu5  pore  fc  Apollo  fi  tramuta  in  Bifolco,  in  A volcore  , 
mandò  un*di  Lionc  ; Se  Bacco  in  Cervo , fc  Diana  in  Gatta, 
coteaifevi  fe  Giunone  invecchia  , fe  Mercurio  in  Ibi  , fc 
ieffe  nulla  di  Ncttuno  in  Delfino  , fe  Saturno  in  Cavallo,  fc 
po°diff/i  If*.  Venere  inpefee  tramutanfi,,/^  Bove  mmre  difeip 
fta  chìutHt  corcare  minor  , e cosìB^egis  ad  exemplum  tutt’il 
^ regola jOiiando  fia  un  fupremo  il  mag- 
pVprt  gior  Bue , apprendono  da  cfso  i Buoi  , eie  V^c- 

fht  etfr.  acci,  che  minori . Q^lli  bcono,  fe  quegli  bee  ; Qyefti 
Uc6  quegli  falca;  Cretti  dirupano, fc  quei 

<}ueÌu  *^on.  fi  precipita  .Un  tale  Cortigiano  ha  veaimparatò 
M t * K.  a zoppicare  , per  veder  foto  zoppicar  gli  altri , c 
gr»  di  «i'Sdl  fingolarmentc  il  fuo  Padrone  : Tanto  è dell’adu- 
U-i  lare  , la  forza  che fà  divenir  yitiofo  i’adulaco re. 

non 
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non  folo  nel  lodare  il  vitio.comc  che  fofle  virtù  i 
ma  anche  ncirimirarlo^eiPenclo  venuto  il  tempo* 
che  non  può  uno  piacer  all’altro  , fe  non  c deJIaJ 
ItclTa  marra, & impaftato  della  fteffa  farina . per 
quello  il  Virtuofo  nelle  Corri  non  c ben  veduto  • 
£gli  non  sa  zoppiccarc  i quindi  l'hanno  in  odiò 
quelli,  che  zoppicano,  perche  al  fuo  riconfron- 
to h fi  parere  più  zoppiccanti . Cosi  voi,mici  Si- 
gnori , fcfoflivo  Cortigiani  fvcrgogncreftc  col 
voftro  paragone  moltiflìmi,  che  non  fon  diritti 
nèfanno  andar  retti . Dal  troppo  latrar  che  fan! 
no,  ò con  la  fortuna,©  con  la  carne,  ò coftlU/pc- 
ranza,ò  coni  ambitione,rimangono(lorpij  clor 
manca  il  piè  della  ragione  quando  s’appoesian 
tutti  fu!  pie  del  fenfo , 

• Son  perciò  anche  Iippi,eIofchi, poiché lor  falla- 

l’occhiodcftro  della  ragionc,mcrnrc  veggono  fo  - 
Io  con  quello  del  fenfo,  che  la  ragiontìpunco  noa 
vede . Indi  vicn  che  mirinotocvodiiunquc  bab- 
bi a ragione,come  che  ne  reftmo  alluci  natii  clTcn- 
do  proprio  della  ragione  l’abbagliarc  il  fenfo  ' 
quando  al  fenfo  è contraria:  ficome  dal  fenfo  refù 
offufcata.quando  al  fenfo  èfubalterna,TtiìÌ  quel- 
la dei  Cortigiani  deirAfia,  che  vivono  al  barlu- 
me del  fenfo  j e non  fieguono  il  lume  delia  ragio- 
nc.Cammi  nano jpcr  que  Ilo  male,  perche  mal  veg- 
gonoje  fon  cosi  Aralunaci  de  i piè  dell’anima  co- 
me dell’occhio  dell’intelletto , il  qual'è  la  fiaccola 
che  rifchiara  i paflì  a quelli  . che  dciramma  fonò 
gli  affccti.Sc  gl I vedrete  per  lo  diametro,dirctc  che 
fono  tanti  Vulcanclli  zoppi  di  mente, laqual’è  àn. 
che  cicca,pcrchc  ftà  fempre  ravvolta  ndicfuligii 
ni. E’  la  Corte  una  Fucina  più.fumeeeiantc 
che  Lenno . p.ù  lampegguVd’aflff~o.!^ 
boli . Qmvi  fi  batte  fcmprc  ilfcrro  caldo,  c fpeffa 
D*iCMu4i1^iogTtrùLm»  L ji 


Za  ngiotut 

teàaoffafca^ 
ta.comrii  S >1 
dalla  /Lana, 
dal  fcnfe.itl* 
hor  che  qur» 
Ilo  s’intetiio 
netta  qadla 
e la  Carne  , 
coror  la  Ltt«' 
natra’lfot’> 
eia  tetra*oa 
de  iriea’a  ea* 
glonatfinelP 
buoni*  il  dif. 
conofcimen, 
to  di  si  mede 
Amo,  Scciif-^ 
(è  boiate  del 
t^lclocoInK^ 
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ilpcttodcl  patiente  ferve  d’ancudinejs’ode  pereto 
rifonar’il  tnartcIlo,ch*è  lo  iirumenco  più  adopra- 
to  da  i Corcigiani  ; e gemono  fotro  le  pcrcolTe  dt 
quello  ideprcin  , mentre  dan  la  battuta  quei  che 
prevagliono  . Per  quello  i più  affumicati,  più  degli 
altri  competitori , che  fon  candidi  andacemente 
martellano.  I Ciclopi  Monocoli  fanno  colpi  ccrri- 
• bili , e fi  rendono  fabbri  della  Corona  quado  que. 

Ha  ha  da  cinger  le  tempie  ad  un  capo  lofco.Molto 
più  la  gira  có  le  tanaglie  a fuo  talento  un  Vulcano, 
che  ceda  la  fua  Venere  a i Marti,a  quali  altre  reti 
non  ordifee,  che  per  maggiormente  prendergli  a 
fuo  favore  così  benefìci,  come  a fua  moglie  bene- 
Straieattl  at  voli  . Oh  quanti  Strduntai  alloj^uardo , che  fon 
lofg«Hdot5  Lunari  alla  fronte  Imaficome  lo  (guardo  è inte- 
2”  e^efin  **.  **  ffontcpcT  entro  ha  la  Luna . Strava- 

aodi  Bon^  ganza!  nel  concavo  de  i lor  cervelli  quefla  non  fk 
dfte  gli  asdt  le  Coma , fe  noivquando  al  Sol  della  Reggia  non 
loio^iiiogi*’  opporfii  ed  airhor  più  s’empie  d’argen- 

Qaeae  lon*  to,  che  più  apparcomeggiante . NeH’Afìa  ,infe- 
Xccati  tfilbt.  gno  di  nobiltà , portar  folcano  prima  i Cortigiani 
ScWa'di  ì®  corna  a i calzari , c con  paffeggi  lunati  andava- 
fta  vita  Djaoc  no  calcando  le  flelle  auree, vilipendendo, tra  le  al- 
caeciatfici  ; l’Orione,  che  quando  più  fpicnde  all'hor  più  è 
terapeftòfo.  Hoggidiponanola  Lunaintefta,!»^ 
f polii  pecche  qualè  tanto  piùfì  le  coma  quanto  più  è feema  di 

donodaiiai?  V’invito  anche  a veder  neH’Afìa  moltiflìmi,' 
«et  che  fon  roffi  di  fuoco  impuro  , fc  non  di  pelo 
^Mil  *****  maligno  j Ciò  non  c già  ncireftcrno  , perche^ 
nonarroffifeanomai  , poiché  han  le  facce  im. 
piombate  . La  verecondia  , che  fi  può  dir  la  li- 
vrea della  verità , che  hà  per  anima  la  virtù , non 
mai  lor’addobba  il  volto  , perche  non  mai.pro- 
ftffano  la  verità  virtuofi  , nò  la,  virtù  veritieri. 

Che  , 
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Cheftimacevoi  che  fieno  i Corrigiam  Afianci? 
Son  Spettri  , che  ingannano  , Fanrafm>  clicfi 
mottrano , ma  non  fi  lafcianoftringcre  . Rt>(Teg- 
giano  al  lampo  della  porpora  , acuid’intor-nos’- 
aggirano  , come  Bufali  , che  habbian’a!  nafo 
ranello  della  grada  del  Principe  , laqualcfàchc  ‘ 
Il  lafcin  condurre  da  cflb  dovunque  hà  fngrado-  i 

non  per  tanto  picgan’il  capo  altero  ad  altri  fc  noti  « 
foffe  per  inveftir  con  le  corna  . Son  Bufali , ch-c-,  ' 
rofleggiano  ; fc  pur  non  Tonache  cozzano,conie  l 
quei  di  Garama  , iquali  fon  pii\  indomiti  all’hor 
diehannqmdoratoil  pelo  . Implacabili  cornei  J 
\J1noccf3li  , non  mai  fi  potino  3<idimefticarf;^  ^ I 

tanto  più  quando  hanno  il  VI foaccefo  dal  raggio 

diurno  , c s’imbiondano  con  aureo  vello  al  river-  ^ 
bcro  di  quella  Luna  che  adorano,  f 

Magia  veli  dimoftro gobbi , come  tanti  Tira-  " 
ni,  che  fpingono  montagnedi  aifari  per  giunger’-  f 
al  pefo  fupremo . Hanno  tuct*il  mondo  fullc  ìpal-  « 
le,  perched’altro  non  fi  prendono  peiifier  , che 
del  mondo  i i’ctcrnità  nellor  concetto  è chime- 
ra . Son  gobbi  di  fpirito,  perche  obliqui  n’inrcn- 
to  , cflcfiìbilipcria  viltà  , quando  rmtcrcife  eli 
piega  . E chi  piu  fofticnc  del  Cortigiano  per  un 
Principe  ì Chimcn  fofticne  del  Cortigiano  per 
un  Dio  ? Non  ve  Anacoreta  così  auftero , che-* 
formonti  le  penitenze  di  un  hiiom  di  Corte  , il 
qual  c il  ^ififo  vero  della  Mitologia , perche  porca' 
incollo  il  fafso  fdrucciolo  della  fperanza  alla.*, 
fommitàdel  pofto  per  difaftrofo  dirupo  ,c  quan- 
do fi  prefupponedi  liabilirvclo  fcl  vede  rotolare 
al  profondo  , per  ripigliarlo  di  nuovo  a ritentare 

Pafeefa  : . 
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Siftfac  il  Cortigiano  ». 
che  porta  in  collo  de  la  Spente 
Sin  al  fommo  dal  piano  ; 

Ma  con  tremulo  pa[so 
M pena  v'è  arrivato. , 

Che  fe'l  vede  cader  precipitato  > 

Jndi'l  ripiglia  tante  volte , e tante^ 

Talpitofo. , ankelante , 

Che  andando  insù , & ingiufo  ^ 

Vivi en  Gobbo  per  ufo  ^ 
ven$t  ì Gobbo  per  ufo  il  Cortigiano  diviene  > pcreho 
fempre  ftà  curvato  dalla  fua  prctenfìonc  , cheH 
Così  rtf|»ore  nen  carico  di  affanni  » pria  che  confeguifeaU 
^”'*ouatoL*  Chiunque  in  Conclunga- 

SKca.iìquik  mente  perfeveri  , fempre  fi  fà  gobbo  iniuriai 
le  fèio  Coi-  fufiinendo , &gratias  re  ferendo , Un  che  foffen- 
prima  un  gran  pefo  C forza  che  fi  pieghi , & il  rcndi- 
àfi  tempo. /a  tor  di  grafie  anche  piegar  fi  fuole:tanto  che  con.ii 
e&no  nell»  venendo  qucfti  due  attributi  al  Conigiano,con- 
g®‘**effero  vicn  che  per  quefte  due  ragioni  fia  gobbo.  E*  cosi 
*toico;eiin.  gobbo, che  fupera  nella  patienzailCameI#ìC^c-p 
fSà*ote  *f*  fto  non  porta  più  di  quel  che  può  reggere, quindi 
peiche  ivi,  viene  die  s’alza  quando  fia  caricatoa  giuffa  mi-» 
non  meglio , fura . ipa  il  Cortigiano , che  perciò  fuol’haver  la 
ieiiftct**  u molto  maggior  dclCamclo  , perlopiù 

naifima  che  {coppia  fottQ  gli  a fronti  , dc  hà  cosiflefiibilcal 
rtfltnfi»  mtj.  complimento  il  ginocchio,  che  fempre  fi  moftra 
atteggiamento  di  adorante.  Adorante  chi?  Un' 
hotlon  l'otto  huoimo  piu  afiai  che  un  Dio  «Un’huQmo,chcfc- 
il  ben  per  la  rapprefentatione  del  miniftero  è im- 

daivinMftto  maginc  maeftofa  di  un  Dio,  chc’l  fc  fuo  fuftituta 
del  Bifolco  in  prcficder’aU’huomo  j Nulladimcno  è tal  volta 
cosioppofto  per  diametro  a Dio,  che  infaraanda 
fcinat  per  U il  Trincipato  colla  ncquitia  de  icoftumi  perver- 
cotBs,  con  U credenza,  de  i Dommi  faifi,  non  meri-. 

ta 


Xa  rpetaou, 
dal  Cottifia- 
K o èfimiléal 
fa(To  4i  Sii- 
lo {ondeiCoc 
tÌBiaDÌ*chc  a 
mettono  a» 
feiviie  puou 
dir  col  Tea* 
gico  : Stfifhi 

im» 

putti  Ukrictts 
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U I'Impcrio»m»  l'improperio.^  E pure  il  Cortimia  - 
rio  chccrcdcr  fuole,  più  che  in  Dio, nel  Priore' 

, quanto  più  quSi 
in  ‘ Vedrete  ncII’Afia il  Cortigiano 

no  Tempio,  ,Ucdro?„:-, 

^o,rprcz2ante,divertito,cicaIicro;/nrolentiinmo" 

fiche  para  vvi  , che  fia  nel  Proftibolo*  Non  temè 
Dio  e teme  il  Prenci pc . che  fe  bene  Dio  non  hà 
carattere  da  eiTer  temuto,  fol  quanto  hà  la  tir.n 
nidc  per  farli  teiere,  percioche  teme  anch’egli 
ognun,  fiiorche Dio  ; Chiodi han  propoftione 
univoca  i Cortigiani  col  Principe,  ftante  chTcosi 
quello  come  quelli  temono  gli  huomini  > cnoa 
hanno  di  Dio  timoreiò  perche  atheizzani, men- 
tre il  Principe  non  conofcc  altro  Dio.  chesème- 
defimo,  & ; Cortigiani  altro  Diononriconofeott 
the  l Trincipc.  A quello  perciò  lì  piegano  fugget- 

il  capo  perche  lorM  “o. 
ni,le  fpalle  pcrcfaegli  cacickiìmi  non  cosi  a Dio 
perche  coaaano  contro  al  Cielo  con  opinioni 
arietanti , e gli  yoltan  le  fpalle  con  difprezzo  im- 
pudente . La  fanno  appunto  da  gobbi,  che  fono 

Khi'.  "X’  5“  '*■*  8“  . chi  Ha  più  to 

**  hh  “?,8°hbo  , né  chi  più  di  un 

gobbo  al  Cielo  volti  le  fpalle  i CoiinelfAlia  che 
nefuoi  monti  altera  parche  al  Qcl  (iicciafiuer 
m imparano  ad  elfefi  Cortigiani  tifei . petrftè 
della  terra,  e non  del  Cielo  fon  figli  , Ó,nS! 
ciercm  a p rancar  quella  Cofmografia  nella  mSI 
ccdonia,  chelifùcapsall’Alia  t eilaètuttadi 
monti  cinta.  Vedete  colà  dall’Oriente  Offa,?pl 
Imncidall  Occidente  Tinio  (il  colle  defiiitatoa»* 
Mufe,  (Qi)  pelato^  rtvimf»  tmt  i poveri  Toeti  ) 

L iij  del,  '' 


tuum 
»d»rzkb,&H^ 
UftRfnvitn 
dice  il  Acca, 
fogo  # 

qac  i Cotti- 

gani  * chCiA 
fervooo  f«(o 
•1  JOtffiDda 

fi*  han  foM 
1 Ftincip«Mi 

f cc  l«c  Oié  , 


flado  noa. 
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non  puf  ir»-  *^U’Aquil«nc  I*01impo , chcfcrifccIcftelIecòU^è 
tr  tijaofo  i lue  cufpiciiic  dal  Meriggio  TOchri,  che  le  minac* 
Quindi  _han-  eia  , quai  Briareo  >con  le  annofe  braccia  delle  fuc 
frc!itreffia  qucrcinodofc  , Mà  più  c più  monti  ha  la  Macc- 
petaii  b ti-  òonia  in  fenOjchc  nel  recmro;e  quelli  fonoi  Cor> 
gnadtlpnui  tigiani  di  Filippo  , che  fon  quali  che  tutti  gobbi, 
ca^  .e  q<nn.  pcrchc  hanno  montijC  monti  di  chimere  (eh  an- 
te pili  gratta-  chc  Chimera  è un  monte  ) Copra  le  fpallc  : dclle_^ 
?*’ac«erc£lo  fpallc  intendo  moralmente  , nel  qual  lignificato 
è 6cC  cader  alcun’huomo  non  v^è  c'habbia  del  Cortigiano  le 
T*"  P'^  » pcrchc  più  incallite , 

yo'tttoi  4i  Ma  il  Signor  Philarcto  fcordolli  d*annoverar 
tra  i difetti  humani  d^nfaudo  prefagio  certi 
Nafonacci  Searabombardoni , chc  di  quando  in 
quando  fi  prefentano  a cui  cammini  > per  tan- 
' to  gli  aggiungo  io  , per  trarne  anche  un  docu- 
mento alfin  d’ammonirvi  a non  fidarvi  punto  de 
i Cortigiani  dell’/ì  Ila  , perche  fono  tutti  nafu- 
ti  . Un  tale  fcrilfc  ad  un  fuo  buon’amico  , vi- 
. vente  in  Cone  , chcravvifalTeun  poco  ciò  che 
più  colà  rifonava  , c quei  gli  rifpofe  : 7^/ . E 
per  verità  Ioftrumenco,chcpiù  nella  Concs’ado- 
pri  , è il  nafo , poiché  tutto  vi  li  fiuta,  & in  tutto  lì 
dà  del  nafo.  Si  fuonadi  nari  nelle  ó>rci,  perche 
® canta  falfo  bordone ^ onde  bifogna  accompa- 
b«tdoDe,pcc-  gnarlo  col  fagotto . La  figura , da  noi  Greci  detta 
<h^i  Canto  i4ì^crifmos , la  qual  non  è altro , chc  un’aggrio- 
Jjj,  nJ?  zamento  del  nafo,non  c così  frequente  come  nel- 
vo.  la  Corte  , in  cui col  nafo  favellali  più  chc  con  la^ 

lingua , Le  pivc,i  tromboni,  le  nacchere,  hanno  il 
primicr  luogo  in  quella  Cappella , in  cui  fuol  dar 
la  battuta  chi  menta  la  frullai  !c  le  Tiorbe  s’accor- 
dano limpaticamcme  con  le  Cornamufe  , per- 
che cedano  loro  i Regali,  8c  i Cembali  • Chi  hà 
.unirannafo,bàinC$rt€ungrmipectiU<> , c per- 
ciò 
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ci^non  è maraviglia  fc  vengono  antcpofti  quel- 
fiche  fono  piu  audaci,  epiù  doviciod , anche_«  ^iiuogran 
dt  quella  materia , chcolifcc  la  fepolciuaj  for-  N»fo 
fc  perche  Venere  , e Dite  fi  dan  la  mano , e Ci-  »ntenl 
prigna  chiamafi  anche  Libiti na . Io  m'inrcn-  dcro  anche 
do.  Ma  la  curiofità,  che  nelle  Corti  ( fingo- f P*5* 
larmcntc  dcH’Afia)  hà  il  fuo  maggior’efcrcitio , tenieVa»* 
che  forfè  per  quelk)  fi  chiamano  Curie,  per  »«/* reiatiTa. 
fincopc , cioè  curiofe , hà  per  fuo  cfplorator  fo-  l^guiU.ciwin 
fiere  il  Nafo  , il  quale,  òin  figurato,  ò in  fìgu-  coné'vai  ai. 
Té  y vi  invefiendo,  & invettigando  nelle  Corti 
ogni  ccccfib,  & ogni  fcccflfo . Q^vi  tutto  s’infilza 
col  nafo,  ed  ogni  cola,  ancorché  recondita  al 
nafo,  che  6 può  dire  la  regia  chiave , fi  chiude . Il  Matetrat  m,- 
Rinocerote  fi  fi  dar  luogo  col  fuo  nafo  cornuto,  ò •“"* 
nafuto-,  e perciò  anche  in  Corte  fi  fà  largo  a_^  JIìÌ,**^"** 
chiunque  di  Rinocerote  habbia  il  Corno , di  Ri- 
no cerote  habbia  il  nafo,.  perche  cosi  nel  Rinocc- 
rdte  , come  nel  Cortigiano  corno  , enafo  ètute’- 
uno  . Chi  hà  nella  Corte  li  corno  per  tuttofi  apre 
la  firada  col  nafo.  Oh  quanti,  e quanti  Alicorni 
vannovi  a pofarfi  nef  grembo  di  certe  Puicell^ 
immaginarie , che  non  ne  temono  il  corno , per- 
che il  provarono  antidoto  al  veleno  della  po- 
vertà , ò dcHalafcivia  ì Chefe  il  naf&^è  il fmbolo 
àeìR arrogetn'^y  perche  fporge  fuori  dei  volto , co- 11  Mafoi  'fini 
me  che  faccia  tra  le  membra  humaoe  il  fourain-  boiodciPai- 
tendence  ; voi  troverete  i Cortigiani  Afia<ici,qua-  • 
fi  chetutri,con  l’altcrigiafumofa,  c perciò  col  na- 
fò  filmante  , Vi  fpaventeranno  certe  prebofei- 
di , che  fanno  prefa  nelle  Corti  piu  che  gii  artigli 
delie  Aquile , più  che  dei  Lioni  le  branche  . Vi 

fono  ceni  Nafutiilimi  , che  con  fapcre  far-da 

Pedanti  magifiralmente  fanno  anche  far  il  la 
uno  a cavallo  a quelli  , che  non  fanno  be  a-a 

L'  ir  fare 
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tei  Coneot*  concordanx,e  della  Corte  , ancorché  fac* 

danxe  ciano  per  pafTìvi  gli  attivi  , c perciò  reftano  più 
MnoVfarcoì  ’niperibnali , che  neutri  . Q^egM  Elefanti , chi 
i>anato»  ìrnpavàno  pTeHo  V alfabeto  aulìco  \'il  difegnan 
Si  trovò  gik  col  nafo  j pcT  tcncrfclo  a mcntc  ( voifapcttben 
com?n«Tiu  , a cui  alludo  ) c col  nafo  fannofi 

Mutuino  rap  Tcalrrì  , «(Tendo  qiiefto  dell’audacia  il  (imbolo  , 
por  ato  quindi  vien  che  fa  fortuna  fuol’aiutar  gli  ar- 
inlpJ^òafe  ® PS*"  confeguenza  i nafuti  j onde  non  è 
ver  Greco  da  ftupire  clic  molti  habbian  fatto  fortuna  folo 
fcrvcrd  ìgii  con  un  gran  nafo  nelle  Corti  deir  Afìa',  le  qua<* 
di^enna*^  e foglìono  c(Tcre  per  lo  più  favorevoli  a chi 
delincò  fujia  (ia  più  Bufalo  . Ma  non  vo*  recidere  cosi  tofto 
n'*e**AcA**  Tallegoria  degli  Elefanti  * poiché  cosi  bene  a i 
e/o'/fripyr  Cortigiani s’affibbia  ; A quelli,  che  fono  di|gran 
Cline*  probofeidc  , anche  di  grande  fchicna  , onde 
i fe  con  quefta  portano  con  quella  pigliano  » 

qurlia  è una  ^,,.7 

fjvoia  non  è Quclìi  chc  tra  noltri  fenvono  la  Stona  degli 
peto  tale  il  Animali  , aflferifeono  chc  gli  £lcfanti  habbian 
fifiuno'  furore  fi  acccndo- 

Idiuc  fciivè  no  , l’altro  per  cui  ammanfiti  s’achetano  : I 
col  nato  le  Cortigiani  parimente  hanno  duc  cuori  , perche 
eie  fue*fa*u  foghono  favellar  corde corde;  con  Tuno  s’adì, 
che,  le  quali  rano , con  l’altro  fi  tranquìllano,  c variandola.» 
druo'ffiodc*!  ® gl’impulfi  de  i cuori,hor  la  tengono 

niaiieni^dtf.  foftcnuta,&  afprcggiante  ‘.hor  l’abbattono  confu* 
pcife . fa,  Se  humiliata  : maggiormente  quand’urtafto,  c 
ben  fovcntCjCon  e(Tajonde  la  raccolgono  mortiti. 
cata.Gemono  perciò, oon  meno  deir£lefantc,chc 
folicario  (ìnghiozza  per  la  Tua  deprcifione  fotto 
rimpcro,&  arbitrio  dcll’huomoi  Cosi  fà  il  Corti, 
giano  quando  è folingo.&inscmedcfimofi  con. 
ccntra,m  riflettere  ch’egli  fia  obbligato  dal  ?rin* 
cipe  portar  addolTocaitclli  , c torri  , & a bai. 
lare  rovente  fopra  la  corda»  che  tal’è  il  ballo  di 

e(To 
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'elflb  nella  Corte  più  frequcncàto,  per  cui  tanti  ca- 
dendonfiaccano  ilcollo.  Chepiù  ^ La/orte^ 
di  un  buòn  Cortigiano  fi  può  chiaraar’ii  p<irfo  del* 
l*Elcfante , aH’oppofto  di  quella  di  un  trifto  , che 
nato  dalla  putredine , come  la  Sorca , è ben  tofto 
come  la  Sorca  feconda , Non  bee  mai  l’Elefante 
nell’acqua  limpida  ^ che  perciò  intorbidai!  fon- 
te quando  fia  chiaro  » 6c  il  Cortigiano  è fuori 
di  queita  briga:  perche  trova  ( Tuo  mal  grado  ) 
chi  gli  fconvolge  la  grana  del  Principe  , a.  fc- 
•gnochenon  può  vedervi  entro  ^ come  in  fonte 
Icommoflb;  lo  propria  effigie  fe  non  adombra- 
ta.Pcr  ultimo  TElcfante  fuorappoggiarfi per  dor- 
mire ('come  narrommi  Agatarchide^  ad  un  albe- 
ro fegato  da  Cacciatori  , e perche  gli  manca  ad 
un  tratto  > fc  tante  volte  l’havca  foftenuto  ',  vien’ 
a cader  rinverfato , c fatto  preda  obbrobriofa  di 
effi  , che  fc  ne  vagitone  di^guadagno  > mentre 
ne  fanno  incorno  al  mondo  traOullo  , con  ag- 
girarlo cattivo  ; c tanto  avviene  dd  Cortigiano  > 
da  me  con  ragione  paragonato  all*  Elefante  ^ 
perche  fc  quefto  è la  bcftia  più  gtofTa  tra  i qua- 
drupedi > è il  Cortigiano  la  maggior  beffi* 
tra  gli  huomini  > quando  per  appoggiarfi  con 
troppa  confidenza  al  fauor  dd  Principe  > 
che  all*  aiuto  di  Dio  , refia  alla  fine  abbat- 
tuto da  fuoi  nemici  > c dall*  Univerfo  feor- 
nato  k 

Qui  chilifc  Demade  il  fuo  Commento  così  op- 
portuno fatto  Copra  il  Tcfto  di  Philarcto  i c Phi- 
lorhcamone  trovollo  cosi  a propofito.j  che  ne 
commendò  la  facondia,  e ne  ammirò  l’energia  : 
Erano  1 fentimenti  dell’  Attico  libratilJimt  , e 
perciò  giudi  , mentre  la  verità  full’efpericn- 
aa  gli  bave*  bilanciati  , LodolU  pertanto  , c 


rElefAore 
Vlen^  r<coo* 
doAtiftoiile^ 
portato  d<*e 
■nnidjlrU' 
toro  matrt* 
ta*  : fecondo 
«Itti  diec'an- 
nif  mali  for- 
te  del  buon 
Cottigiano 
vie*  partori- 
ta dalla  Cor- 
te In  quei 
terapoigichc 
paòaddactar 
fcle  il  Pto- 
verbiOfCieiii» 
fMTiemt  Bit. 


te  labbia  <lel 

Savio  (bno  i 
difehi  della 
bilancia  . di 
culla  lingua 
il  loetKo  che 
dà  la  regola  » 

onde  chi  ta- 
vella con  U 
libra  tavella 
con  la  Ctu- 
ftitia, 
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éilTe  che  tra  l’un,  c l’altro  gli  andava ao  cosi  t>c- 
nc  facendo  lo  sbozzo  delle  Afiaciche  Corti  , che 
non  farebbevi  giunto  nuovo  j mentre  con  la  ge- 
neralità delle  notitic  , andavano  dirozzando  la 
di  lui  cognitione  : Come  chi  per  render  lumino, 
fo  il  diamante  ne  và  fcroftando  le^  fchiegge  con 
lavorio  artifìciofo  . Cosi  paiTavano  il  tempo  afhn 
di  raddolcire  la  naufea  ael  viaggiare  , il  quale 
non  mai  par  cosi  corto , che  quando  hà  per  coìiu 
f>agnaVEruditione.\\  quinto  giorno,che  s’avvici- 
navano a Fella  per  dovervi  entrare  il  feguente  , 
pregò  Philochcamonc  Thiiarcto  che  come  natio- 
nalc  di  quel  paefe  l’informaffc  di  ciò , che  gi  udi- 
cava  a propofico  per  non  giungervi  fpro veduto 
affatto  delle  generali  concernenze  di  elfo,  c quin- 
di quello  premettendoun  cupolilentioper  con- 
fultar  la  renùnifeenza  di  quella  guifa  , abbuf- 
fando il  capo  offequiofo  alla  richieda  li  appofe  „ 
Mio  riverito, c faggio  Signorc.-La  Macedonia, 
che  ancora  s’appelia  Emathia , ed  anche  fecon- 
do di  vcrIiautoFi)  hor  Peonia,  hor’£monia,hor*- 
£donia,hor  Pieria  c nomata,hcbb^Ja  fua  popu- 
lacionc  da  Cechi , fìglivol  di  lavano  /c  di  lapheca 
nipote  . £*  cosi  cuci  ofal’inchieffadeli'Origine, 
ond’hanlaforgentcienationi,.  che  tal  volta  , e 
foveiitc,^  perde  lafcorca,dallatcadiuone  guida- 
ta,perchelacradutionc  riman’incerta.  La  vanità 
dcli’humana  alterezza , anche  in  ciò  ( variando- 
gli 5ifìcmi della  Gencilicia  dcrivatione  ) fuol’ar- 
logari con  immaginaria  haldan'K^un*  antica  no^ 
UltàiinSìitutoi  pur  (fe  ben  lì  ricerca)  pochi 
fon  que  pedabtalpie’  de  quali  non  fi  rinvengano 
appoggiate  le  marre  , ancorché!  ramifica  cari- 
chi di  fattoli  trofei . Tutti  habbiam  per  madre  la^ 
Terra , c chi  bea  confiderà  la  naleitade  i nottet 

ante» 
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antenati,  dia  hebbe  le  vanghe  per  Oftetrici  : Ne 
ì primitivi  tempi  erano  i Regi  Paftori , e ftrignea- 
no  per  ifecttro  il  vinca(tro , nè  divariava  di  moU 
to  il  trono  dal  plauftro  . Furono  in  confcgiienza 
Conigianii  Bifoldii  , egli  armcnticri  fcrvirodi 
armati'}  nè  d’altri  Arcieri  valcanfì  all’horai  Prin- 
cipi rufticani , che  di  agretti  famigli,  e di  carape- 
ftri  ufficiali;’ La  Corte  perciò  fù  la  S‘dva,la  Regia 
ilFcnilc,jBaldachino  il  Faggio  , Soliolottrame, 
ed  anticamera  la  Campagna.  All’hora  non  fi  tten- 
cavano  le  udienze  , che  hoggidi  martirizzano  1’- 
cfpettationi , perche  Faccetto  era  cosi  libero  co- 
me liberale  iliourano  , il  quale  altro  peculio  non 
havea  che  le  pecore  , nè  altro  gabinetto  a racco- 
glicrfi,chc  la  capanna, a cui  faccan  le  frafche  por- 
tiera . Ma  l’ambitione  deirhuomo,crcfcendo  con 
gli  altri  viti  j , a guifa  di  Serpe  che  pria  ferpeggia- 
va  pargoleggiando  tra  l’herbe  , tofto  che  comin- 
ciò a metter  eretta,  copriffi  di  fcaglic  d’oro,  dive- 
nuta di  vipcretta  lafci va  Hidra  contaminofa  , al- 
lucinando gli  animi  coi  fuo  veleno fo  fplendorc,  fi 
fè  un  corteggio  atro  di  Enidri  tetri  , cdifpumeg- 
gianti  Chelidri  , Tanto  fuccedette  nella  Mace- 
donia , quanto  negli  altri  Stati , che  prima  erano 
lutti  rurali , ed  a poco  a poco  fi  ferono  Cittadine- 
fchi  > Onde  forferoifumofipenficri  delle  prefe- 
renze civili , che  tante  civili  dittentioni  eccitaro- 
no  • Per  comandare  huominicon- 

troglihuomini  , ed  uno  per  havcr’il  Signoraggio 
di  molti, molti  n’eftinfc , Véne  dfiquc  a farfi  Rege 
della  Macedonia  Emathione , da  cui  {u'cs’anco  il 
nome  d’Emathia,  ettcndo  ttilc,  che  i Principi  dian 
talvolta  alle  Provincie  sómette  il  nomc,dallc  qua- 
li ricevono  Tettcrc  . Imaginatevi  qual’cgli  fotte  : 
Maneggiar  fapea  così  bene  il'brado,come  Paratro 

Da 


cidi  * e dai 
fiofeleni } 
che  vi  tiove- 
fcte.  ancorai 
ladri,  & ivin 
cadti  de  i vo- 
fttl  intenaci* 
Adamo  fù  il 
primo!  ma- 
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zappa  * «da 
fpigner  la  v t 

ga;Tiitti,nit» 

ti  ^rcendiam 
noi  da  Ada- 
mo , 


Htmlndndi  p» 
vmlibidd.  Co- 
si ptecende 
rambitiofi»  ^ 
come  il  lafci 
TO  di  foura- 
ftare  . Hà  i 
Itaoi  Ma  niaci 
anche  l'ambi 
tioDC  come 
la  ialTutia, 
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Da  fiioi  Arieti  apprefea  fmantdlar  le  Cittadi,pet 
farfeneilmanto'acdal  mugner  le  vacche  a trarre 
le  contributioni  da  i fuddici . He  bbe  nel  principio 
il  fuo  dominio  bambino  brama  di  latte  ; Se  il  luo 
fcctrro,  che  germogliava  appena  in  virgulto , in- 
BeUiffima  naffiato  dairagricoltura  del  Principato , Confim- 
di  bolo  à quella  del  campo, da  cui  fc  paflraggio,p  refe 

fate  djU*  vigore  col  radicarli,  e fiori  col  tepo  benefico,  pel 
fruttificar  la  ghirlanda  ,chc  non  ancora  s’afToda- 
«“«W*  * yj  in  coronajma  per  rimoftrar , che  i Regi  erano 
tolti  dall’aratro, folca  frondeggiar  verdeggiante  * 
Non  ancor  l’Oro  ftava  efpofto  al  martelIo,e  s*ap^ 
pianava  pallido, per  paura  d’efier battuto,  nelle 
vifccrc  delle  rupi  • le  quali  tofto  che  i Regnanti 
divenner  Giovi , ai  Pani  cfi'crano  fulminate  dal 
ferro  non  poterono  più  cuftodirlo  ».  Poche  fafee 
voleanvi,  per  avvolgere  un  Regno  pargoleggian* 
te,  ma  tofto,  chefù  slattato  divenne  grande  ,con 


Tq»«  legrS 
6eize  hanno 
il  ptincipio 
dal  poco  , 
c.te(cono  in 
fiaml  i fomif 
e così  gli  ci 
n>uoi»elefa- 
tnigUc. 
Vedila  bel  li  f 
Cma  Deferir* 
rione  del  tò 
coTuoiincre 
menci  fatta 
dall’  Auiote 
ne  i Riuacri 
Critici  » i 
quello  del 
Atiilaotatote 
a cui  anche 
lì  può  addat* 
ut  la  fegui* 
te  FoetlGa. 


divorar  famelico  intorno , tutto  cièche  non  gli  fè 
refiftenza  , Così  Lioncino  fpoppato,  quando  fi 
fente  aiTodata  la  zanna  > aguzzata  i’iinghia  ^ dal 
fuo  covile  s’inoltra  a furaggiar  rapace, aflalenda 
gli  ovili , e faccndofi  contribuire  gli  armenti  vici* 
ni  : Divenuto  poi  più  robufto , anche  più  feroce 
fi  avanza , e fa  petto  agli  Orfi  montani , con  ac* 
lerrarglijC  fà  fronte  agli  Hlcfanti  furiofi  con  vin* 
ccrli. 

Voi  vedete  miei  Signori  , come  da  un  piciiót 
rivo  crefee  un  gran  fiume , che  correndo  macfto* 
focon  peplo  argenteo  nel  fuo’progrcfso  turni* 
dito  per  l’aggrcgationc  di  tanti  torrenti,  va  tiran- 
neggiando la  terra  > e non  contento  del  proptio 
Ietto , a guifa  di  Briareo ondeggiante  , con  cen* 
to  braccia  fi  ufurpa  le  campagne  non  fue  -,  ma  fa 
nella  fua  culla  ricercali,  altro  non  è che  unrtu 

feci» 
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ccllet  lo  mendico , c così  fcarfo'd’alimcnto , che 
appena  il  mantien  vivoPhumor  che  fogge  dalle 
mammelle  {ìiilanci  delia  madre  fontana, che  par- 
(orilio . Tale  appunto  c il  Regno  di  Macedonia, 
c cali  anche  giudico  cfscre  gli  altri , non  foi  Re-* 
gni , ma  anche  Dominij  , polche  da  tcnuiflima 
forgcntc  riconofeono  il  lor  principio  bafso , che 
vien’afortificarfipofcia  in  Principato  fubhme  * 
od  inautorevolpolTanza. 

Quel  che  gonfio  fi  vede^ 

Ter  gli  ufurpati  argenti  andar*al(ero\  ' 
Carco  di  avare  prede , 

Fiume  F.eal , cui  cinge  wi  aureo  manto  , 

£ col  Corno  fpumofo  invejìe  fiero 
VelKegno  di'Hettunoil  lido  h^franto  ^ 
Ktvòletco  Villano 

jìebbe  per  Tadreofcuroòifpido  Monte  * 

Ter  Genitrice  vii  rufiica  Fonte  ? 

Trecifitatoalpiano 

Con  aborto  fungo  Co  » 

Indi  garrulo  ejofo , ‘ ; 

J>*httmor  mendico  i andò  lieve  ferpendo^ 
Vherbette , i fajfi , egli  alberi  lambendo  i 
Toi , rinforzando  adulto  il  ratto  corfo  , 
$pitije  Cbumido  morfo 
Se  fuggerindefefiè 
De  i rufcellenti  jperfi 
'Hp  i canali  diverft 
ha  moribonda  vena^ 

Ter  fatollar  la  fua  turgidapiena  I 
Con  felice  progr  e fio 
Divenuto  Gigante  altOfC  rapace 


XiV0Utf^ 
- Vil(att$ 

|Ù  CoJuit  CK* 
acuerciuco 
dalie  inaoo* 
daùoni  della 
Fortuna  At- 
eo oda.  vàtur 
gido,e«Ófio. 
ma  non  pec 
unto  può  ce* 
lai*  il  fango 
natio . biche 
procuri  co- 
prirlo fotto 
la  fchiuma 
ilbeggiamc  « 


JTorren  ti  ingoiò  crudo^g  VùrASC^ 
De  lo  jiemprato  CJelo , 

Pel  liquefatto  ^eloj. 
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Sorbì  con  fauci  ondofei  vajii  humori  ,, 
brumai  Ferno.e  negli  Eflivi  ardori» 
Diciòpagonè  meno. 

Rotto  I*arginco  freno , 
pfcì  con  pic'infangato 
faccheggiar  fdegnato, 

Kefo  fulmineo  a l'onda»  , 

Ciò  j che  Cerere  imbiondé , 

Ciòcche  inargenta  Flora , 

Ciò,  che  Vomona indora . 

Svelfe  Roveri  antiche.  Elei  robujle  I 
Spiantò  Lari  {uperbi  al  ftebi l'urto, 

Invo  lò  campi, e colli, agile  al  furto. 

Seppellì  nel  fuo  fen  mura  vetufie . 

Rapì  Borghi, e Cittadi, e Torri, e Templi  , 

Con  deplorati , c non  reprejfi  efempli , , • 

Così. va  : nei  Ci  vii  giro 
Sono  i Caft  a cento  ,a  mille  : 
f^n  T erftte  fi  fà  ,Achille , 

E diventa  Crefo  un'lro* 

»Ah  ben  sà  chi  i indovina , 

. ....  - Che  Fortuna  è la  Rapina. 
queUa*,  che  Pur  troppo  è vero  che  gli  huonoini  han  Culle  du 

lortuìn  * che  Coftc  > I®  quale  noti  fi  lafcia  trovare  fc  non  da 
chi  sà  giucar  di  mano.Pcr  quefto  crebbe  la  /urif- 
hìle  mani  dition  Macedonica , perche  i Regi  di  Paftpridi- 
vennerLupi  , c quei  che  guarda van  le  Pecore, 
prima  oc-  le  divorarono  . DaK’ararc  i campi, per  Cenai nar- 
chiuta  , e ia  yj  jc  biade  , paffaronoa  mieter  le  Provincie  col 
iecoda  cieca.  j.gj.iderne  ipoffeflbri  : Adcmulationcdi  Cadmo , 
dalla  lor’ambitione  , Serpe  di  fpirc  tonuofe  , fe- 
ron  nafcerelelorconquiftc  , Arpie  di  unghie  te- 
naci j e pet  og  ni  dente  di  ella  di  cui  Cementarono 
Iccampagnc  , f puntarono cCrciti  bellicofi,  cha 
le  dcftruffcro  . Tanto  nc  alarono  gli  antichi  Rc- 
‘ ■ ‘ ■ gì 


Quando  vleo* 
iromperfi  !*• 
argine  della 
#iodcrelì  tra> 
varali  fiume 
della  Cupidi, 
già  rapace. 


Civil  giro, 
perche  tutto 
1 ricircola,  e 
*imo  và  al 
fbaimo  . il 
loBiraoall** 
mo. 


La  fortuna 

«lieBigrIt*.  i 
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gì  di  Macedonia  , chepreferoda  Emathione  ìF 
Latino  (come  fuol  dirfi  ) per  far  la  Coftruttionc 
degli  altrui  Stati  nelPincorporarli  col  loro  , c va- 
lendoli della  regola  de  i Deponenti  , per  arrivare  ^ 
a i Superlativi . Oh  quaPè  mai  la  Grammatica,  del  dea  dei  Re> 
'Regnare  , in  quelli , che  non  lì  curano  di  fapere  «««  «ode 
punto d’ Human ità  , perche  lor  batta  di  dvo^^'àffoia!! 

re  all’ablativo,  ma  fenza  voler  declinare  , & al!’-  to  . ch«”d’I 
Jmpcrativo  con  una  congiagatione  continova  ! 

Con  quefti  termini  interminabili  s’andò  amplia-  pre*an*infiS 
do  l’Emonio  Regno,  i cui  Scettrati  Padroni  fi  fé-  to  eoo  i*otu 
gnalarono  con  profeguiti  acqiiitti  , a fegno  che 
le  fpade,  che  pria  furono  vanghe  aratrici,  fi  con-  vo  fenta 
vertirono  in  rampini  rapaci , come  che  folTcro  di  deponente, 
tempra  fina  , mentre  fi  piegarono  fenza  romper- 
fi  E pcrchc,quando  i Regi  fon  Aquile , così  alla 
maettàcome  aH’artiglio  , par  che  fia  lecito  a i 
Suggetti  clTcr  Girifalchi  , non  folo  alla  velocità, 
ma  ancora  alle  branche  , volarono!  Macedoni, 
folto  i loroSourani , ad  invadere  non  fol  le  con- 
fiinanti,  ma  anche  le  ìurifdicioni  lontane  : Tra  la 
ferie  di  quelli  propaginata  , fò  rimarcabile  Ar- 
gèo  , che  fe  all’occulatezza  hebbe  , qual’ Argo , 
cent’occhi , alla  rapacità  , fù  qual  Già  Ceotima- 
DO.  Hebbequeftt  unfiglio,cbc  Filippo nomavafi^ 
acerbo  non  meno  d’anni  , chcdigiudiciomatn. 


ro,  il  quale,  per  elier  retto  , fu  divelto,  a guifa  di 
frutto  primaticcio  dalla  Parca  fpietata  , che  non 
godca  di  vedere  fui  Regio  pedale  propagata  la 
virtò  nella  difeendenza  afeen dente  del  Regio 
Seme . Filippo  cftinto  ( come  che  nella  coltura  de 
Grandi  fi  procura  a tutti  modi,  ancorché  circo- 
petti,  che  uno  avulfo  non  deficiat  alter iper  man- 
tener tramandato  nel  Succefiore,  ò reale , òpre, 
fumo, il  Dominiopolfcfiìyo  ) fpumò  Europo  fal- 
lo 
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lo  (Iclo  del  Genitore  sfiorito.  Se  appunto  qual  fiot’^ 
imeoapefìtvo.che  pulluli  vivaccmcntc,mai  grada 
la  brina  importuna. 

Qui  convicn  ch’io  vinarri  unfiattoinfigne  , 
perciò  meritevole  della  voftra  curtofa  attcntio- 
ne.  LaCciò  Filippo  il  fighvol  £uropo , qual  rofa> 
ira  le  fpmc  , in  culla  tra  Tarmi.  Cofpiravana 
i Traci , cgT/Jlini(ognun  dalfuo canto)  a fup. 
primer  laMaccdonica  gloDa,  con  idrapparc daU 
le  radici  uno  fccccro  , che  non  ibi  crcfcmco  lor 
facca  ombra,  con  di  tatara  verdura -,  maanche 
Quanto  plbyiendcv-a  le  branche  a carpirci!  lor  territorio 
* no'^fcctttó  P*^*^^*^  perciò  lacongiunnira  al  balzo  deiRè  bam- 
lanto  pib  4 bino  jftimarono  che  bambincggiaflfc  anche  fot- 
« mbraali’in-  (o?di  cfib  quel  Maccdoncfc  valore  , ch’era  così 
dcTiSfe^M.  ftioftrato  gigante  Cotto  i Regi  precorfi . La  tene* 
dici  nel  ter.  rczza  di.  quciTInfantc  aflbdava  però  maggior- 
ri  iotio  nojut  mente  il  petto  de  i fudditi , che  Cotto  gli  usberghi 
havcvanail  petto  incallito , lprimi,che  gli  affa- 
liCfero  , come  piò  pronti , perche  più  prolfimi , 
furo  gTlllicii,  che  Ccrono  tanta  imprcffipnc , piò 
colterror,  che  col  Cerco,  nc  inoftri  , a Cegno 
che  qucfti  moftrarono  contro  al  lóro  ftilc  , che 
campeggiavano  Cono  gli  auCpici  di  un  Sourano 
pargoleggiantc  . Ma  che  non  puònegli  animi  prò- 
verecondia  ì Ripigliando. dii  col  configlio  il 
iaèoBa Ve  vigore,  fi  ftrinCcro  alla diCcCa  contro  agTinCulti 
TU  reaie.pet'  ncmici , c noo  Col  gli  CoRcnncro  Corti , ma  ecian- 
che  dio  gli  repulfarono  arditi . Chi  Còli  lor  Capitano» 
pota;  Chi à Stupitene  ! PrcCccoil  picciol Europe,  cpoftolo 
vciiogna  di  m una  culla  portatile,  il  conduUcro  al  campo,  ac- 
M«o  “p«B  ciochc  co  Cuoi  vaggiti  riCvcgUart'c  il  coraggio  lor 
bene  *com*  Connacchiolo . Spettacolo  degno  di  maraviglia-, 
hoflm  d’ho-  11  faociullino.chc  ancora  balbettar  non 

ridvéw***»  CapcY»,  gl  rato  intorno  alTcCcrcito,  coliuovczzo^ 
' * ■ -■  ■■  ' fetta 
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letto  fcfnbjantc  animò  in  maniera  i foldàf i p che 
ognuno  di  eflì  giurò  si\  quella  cuna  dorata* , 'df 
pria  lafdariìufcir  dalle  vene  ranSrtia  , che  di  pu- 
gno la  fpada.  Cosi  Europo  òoh  Erculeo  prefa, 
giojftrozzò  pargoIeggiandoiSerpenti,  chegrin, 
rcitayano  il  Regno,  e con  le  labbra,  di  latte  afper, 
iCjpmpcrfuafea  fuoi  guerrieri  rintrepidezza',chc 
non  fc  mai  Agamennone  , di  ferro  armato*  cori 
m^ftofa  eloqiieza,a  fuoi  Commilitoni  la  vedetta* 
Crcfciuto  Europo  alfombra  di  quegli  allori  «■ 
che  gli  havean  cosi  folti  le  rempre  ancòr  molfi 
^n  fcrm  gloriofo  intrecciate  , ftabili  robufto  il 
L)ommio,e  lafciollo  aumentato  di  molto,col  dila- 
tar che  fe  la  fua  Laureata  Corona,ad  Aminta,fuo 
primogenlto.Hereditò  qucfti  più  molto  H va  lore' 
che'l  Eterno  del  Taire , die  perciò  li  trasfafe  più 
con  la  virtù,  che  col  fanguenel  figlio  fuo  , che  gli 
fù  non  fol  fuccennrc,ma  anche  compagno  fui  tro- 
no . Egli  nomofii  Alcfràndro,c  fù  preludio  fatidi- 
co  del  Prindpc,  che  hoggidi  promette,  per  molte 
circoftanze,  che  in  elfo  concorrono , un  prodigio 
incfaufto  di  gcnerofiinma  vaglia  . Cominciò  fin 
a ali  hora  a rendeifi  ammirabile  d’Alcflandro  il 
nome  augufto,pcrcioche  il  figlivtel  d’Aminta,  che 
fu  n primiero  a portarlo  , ingemmoHo  con  le  f«e 
gcftecofpicuc.  Giovinetto  ne  i'giuochi  Olimpici, 
con  vane  forti,  rcftò  Tempre  virtoriofo.  & afpcf, 
gcndo  il  fuo  magnanimo  fudorc  di  quelle  polveri 
fulgide, moftrò  chela nobiltàdella  ftirpe  non  conv 
lìite  nejla  delicatezza  del  corpo,rna' nella  fermez- 
za dell  animo.  SottcntratoalPincarco  del  Coman- 
do a parte  col  Genitore  , fe  conofccrc  che  in  lui 
quegli  redivivo  rinafeerebbe  -,  dfendo  il  Solio  del 
Trincipato,  quando  i Sovrani  fono  di  razza  Heu 
iQinafomiglievolealla  CataliadellaFenifexhc  in 
E^dGmediDiog,T(rs.iltttr,  M cfla 
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Ilralot  ddì» 
anteceiTote  « 
trafmigrat» 
ncll’Hercde, 
vai  pm  che'l 
Regno,  qui. 
dola  Spada g 
fpofa  alio 
fcettro  , e U 
Oiuftiàa  al 
Trono,  que- 
llo Aomracil- 
la  « e quella 
ftutùficiu 


la  tarafla., 
delia  Fenice 
<brta  i COBI'» 


la  ef-’  n»ni.fx  ^e^Pcruai^aall 

feituM  foi-  forza  feroce  degli;  $t^i>sapphc6.a  wpwc>  i*^ 

5S?  . i«  M«»bazo.,  Capitano  ai  «edito,  PM.,aU»Jnoga, 
1“ì‘‘  fpMicnM,%d  injràd,et  laThta«i».^qn3k 

Silu  fSii  cotvglialWi  Rfigni Limitrofi  , pjsm  ilfaperbucx 
deiu,  i^gge  ^nniwftatored,’infilzaic  anche  la  M^cdoiwa  co^ 

BB  SS*;SBÌSK» 

«a>udif!^tav  awezzì  a morhe.  negh  (end» , chft  nciJeiJi  loro , 

: .pensò, di totsrepdeéfitjoaifttat^ 

loro  la  pace»pcr  indornMrKiPiandQ  per  quelto  coir 

■ .fetoSattapieQ,a)l’«fo?»fi“,,molft^^^^ 

Ambafóa^i,che;(e.i:v.iffetanshe.dtO^ 

• ‘ ' Vefewtionc  dei  trattata»  dovendo  i:  Macedone^ 

- ^ ‘ , conifcainbicvolmiaìYatCorrifpondcrcpo^w^ 

* ^ ‘ ^ ''Orefro.Vcnner'grinyiatiallaRcgia,^^ 

. /4a;Amintaepnil»utimmiimbaM 

‘ . :v.  Cariche  fi  (eitfW>nadatI,.ieo»c^edea^^^^ 

zoGs  ebe  fecondo  iilor  ritPxin  fegpodi  conftden-.. 
za , torMc  pcrmeiraJa.femigh«^^^ 
mine  M.a«<iowchc  •„  onde  fi  rifentirebber  offefi 
«uandononvcnilfer’ancWcjntreeeiat^^  con-- 
vno.Accon^ti  volentieri  Aminra,*?  non  sj  tolta 

bcbbcr’i  PcrfianileinPgUdeiMacedoni  acanto» 
che  ftiniandole  tante  y«xcri  al  fenio,  come  pa, 
rean’al  bello»  dier’a. vedere  qHtmto  di  Venera 
co  fofie  dimhco, , percioebe  le  abbracciaro  lulTu- • 
re^iando ,,  eeon illeciti  aiftcggiainenu  giaqj»ah 
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cìngeanfi  a convertir  fa  raenfa  Regia  in  Proftibo- 
lediGprigna.  Qui  potete  rtflectere  quanto  fia 
sdicevole  il  mifcuglio  di  huomini , e femmine 
tanto  pu\  in  qucprociati  , nequalièpcriofiofoil 
commercio,  tra  quali  hà  il principaf  maneggio  la 
crapula,  perche  dal  manducM-e,  & bibere,  fi  pafla 
al  Stomacato  Afefiandrodauna  tarcnor- 
me  impudenza  , con  accennar'accortamcntc  il 
ftiodifeg^al  Padre  jchcnonmcn’irarogliarri- 
fc,  chiedcttcpermiflionc  agli  Ambafeiadori già 

mSrl via  quelle  donne,  con pro- 
fneffadifiiftituirnc  ad  cflTc  delle  anche pii^  beile: 
Il  tollerarono  appena,ma  con  la  fperanza  profiì- 
ma  di  maggior  incentivo  allo  sfogo  dellà  loro 
beuta  Ubidtn^,  fter  attendendo  il  cambio  brama- 
to. Alcfiandro  intanto  fatti  veftire  da  femmine 
alcuni  giovam  determinati , ed  infirutti,  gli  con- 
dulTc  al  banchcrto,chcgià<legencrava  in  catafal- 
co,  e come  che  fólfcr  quégli  di  fattezze  avvenen- 
ti, fcduti  al  hanco  dei  Perfiani,  fi  moftrarono  ior 
ben  torto  tanti  Liom,a  quali  fe  fi  ftropiccia  trop- 
po la  fchicna , ancorché  ficn*ammanfiti . fi  rifve- 
glia  il  nativo  furore  Palpeggiati  dalle  pi^icatu- 
re  infoienti  degli  hofpiti  ebbri,&  allordati  già  dal 
ruttante  vomito  de  i loro  baci  fpuniofi,  dato  il  fe- 

gno  da  Alcfiandro  mforferojsfbdcrati  gli  acciari 

Sonne  difilmulanti , e 
femno  di  quelli  un  mafiacro  ,cangiando  in  bal- 
trefea  la  tavola  , Eftinti  che  furono  tra  i bicchic, 
ri , che  ricevettero  il  vinoloro';  cangiato  in  fan, 

gli  ne  pono  la  niella , non  efiéndo  rimafto  pur*' 

unodi  quelli,  chemandatihavea,chcglilare. 

Il  marciare  la  piu  agguerrita.^ 

par^c  delle  fue  truppe  difciplmatc  da  Ruba, 

M ij  re 


anche  plùehe 
a Marte,  per, 
che  fe  nell*. 
£imo  dique. 
fto  nidificala., 
le  Colombe, 
nel  bicchier 
(ii  quello 
badarlo  • 

ni  » 
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La  libidine  fi 
bcf  »ò  con  gli 
occhi,  chcsó 
le  tazze  del> 
la  concupì, 
icenza:  ò con 
gli  orecchi  , 
che  fon  ic 
feodelie  dei* 
la  lenfualiti  j 
àcon  ia  boc- 
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Vi^Mabche 
À.VbUma  li' 
i^ru.che^ 

venie  Tri  ca- 
taletto il  le», 
to  . Chi  fi 
firingecon  la 
carne  fà  alla 
Intt:'  con  la 
morte. 
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que  pih 
fmnea  in  efS 
la  poJinca<> 
che’l  propri» 
iaoguc. 


VSo  DEL  CANE  DINDIO  GENE 

re  Can^pion?  anìmofo,  con  ringiuntione  di. 
fpiancar'a^tppla  MacedoiMa*^a  dcomegii  Am.-' 
bafeiadori  ^qrfìani  convcfcìrono  Bacco  i n:  Vene- 
re, c Venere  inlacbeft  y i Perfianii 

Guerrieri  cràmucarono  Bellona  in  Venere , & in 
Vedere  Pronid>a  , Quando  aerano  giù  per  porre 
il  tucco  in  combuftionc  con  ^ faci  d’Enio , gictace- 
leac^ferp^^uclied’^^^  > p fpofarono.le^ 

M^pdoni  <^n  pacifico  avyincifnento  , ali’hor 
cheprctepdcano  di  vipiaffe  con  inviolabile  ftu-. 
prò . Vide  Bubare  in  un  ritracco j come  per  ìBra-: 
foro , la^glia  di  Amintà  nubile , cosi  bella  che^ . 
n’arfc  rcpcncc^ondc  bramò^jtienGhcnon  la  pareg«> 
gialTc  col  merito  , d* clTcrnl  Paride  fortunato  di  • 
.un'Hclena  cosi  manierpfa  *,  mane  fù  il  Menelao, . 
poiché  gli  fò  ceduta,  fen^ache  larapiffe,inIfpo«. 
l^a  dalla  Politica  di  Alelfandco , che  B fè  d Wni- 
mico  un  Cognato,  di.^ui  fì  prevalfe  contro  alla 
perfìa , per  difeacciarne  ThpBe  accampata  d*in- , 
torno  a Peila . Confìdefacè.  qual  ha  la  ragion  di  i 
Stato  , che  fà  declinarci  Begi  mlU  Cong^ationi 
firàvolte,  fol  per  fai  vare  il  pofTcflò  de  i Regni  ac- , 
quiftati  1 Le  nozze  celebraronfìfubicanee  fuUa> 
.baca  di. Agliata , che  )afciòin  ricordo  feverp  adì 
AlelTandco  di  .non mai  paoi^aifì col. . Perdano ,.i. 
Vedete  cóme  venjpano  i Padri  ubbi^lCoA  que- 
lla fufBdiaria  afliflenza  il.nuovo  'Rc,d]ic  non  era 
’piìimcxo  c^jCominci^  #4  eócr;c  tutto  ceftaipcr-  ' 
che  cw  ia.{^difìnvoItura  4gaec , noti  fol^rieon- . 
cihomla  Perfia  amicata,  ma  anche  al  Rè,  facce-. 
<^to  ifielta  che  fu  i 1 famofo , ma  pi  ù fconfìgliaco  • 
^rfe  che  ihavcainnondata  la  Grecia  con  unmar . 
bénieòfo  di  armat^  refe  eptanep  grato,  chc^que.  ' 
giiTihvèBi^ó  ma  del  dominio  • 

làr^d  ajmpip  chetiii  ’Oliinppyf  i'Bo» . 


r : RACCONTO  Sé STO;^  tU 

mo  fi  ftendc.  Accrcfciuto  if  Regno  con  tantjl  difa- 
tarione^moriAIefiandi'O, degno  d^havefcomc  pa- 
cificojlm'urna  nel  tempio  di  Giano, poicht  il  feppc 
tener  chiiifo,  con  aprire  quello  di  Giot/c  Hofpira- 
le,  poiché  del  foo  tempo  la  Macedonia  venne  ad 
erfsere  di  tutto  rOriente  l’Emporio. Non  lafciò  di 
se  un’altro, perche  non  fi  potca  trovar  all’hor a un 
fimile , mentre  la  natura  non  ancora  potea  fofti- 
tuirgli’I  noftro  Alefsandro , fimilc  al  primo  nella 
grandezza  deH’animo,  Ce  pur  non  l*eccede } ma  . 
ben  diverfo  nel  genio  martiaIe,con  cui  rumina  , 
col  paterno  cfempio,  la  conqiiifta  di  tutto  il  mon- 
^ Succedette  a c|uello  Aminta  di  lui  Nipote, 
che  fu  il  Gcnitor  di  Filippo  rcgnantc,dt  cui  come 
più  proflìma  dirovvi  anche  più  certa  la  Storia . 

Filippo  non  fù  Primogcnito,ma  Cadcttb;Aìef- 
fandro.ePerdica  il  prccorlero  nella  nafeita,  non 
Eia  nella  virtUylà  quaVèpiù  della  nafcitaritnarca- 
b/7c, quando  fia  della  nafeita  più  infignc.  Più, che 
i fuoi  due  fratelli  antenati,  feppe  imitar’il  Padre , 
che  per  1 induffria  infigne, delle  Imperatorie  maf- 
fìme  a maraviglia  fu  inltruLto.Queftidalloirtfidie 
•campato d’Euridice, ancorché moglie,dc  irte  ge- 
nitrice,adulterale  perciò  infida, lafciò  regnante  il 
figlio  fuo  maggior  Aleffandrojchc  dato  per  oftag- 
gioFilippo,fuo  fratd  minore  agl’lllirij,ne  cóntraf- 
ic  coneflì  la  pace  i Indi  tramandatolo  collo  fteflb 
jntcntoa  i Thebani,gli  ridufse  ad  una  ficura  cof- 
rifpondenza . Dimorò  Filippo  in  Thebe  tre  anni 
feguitamcnte,dove  refofidimeftico  d’Epaminon- 
.daicosi  gran  Guerriero  come  Filofofo,e  quivi  dl- 
. venne  cosi  gran  foldato  comeSofifta.  Apprefe  dfci 
.cfso  le  forme  più  certe  di  campeggiare  felicemen- 
te *,  ma  perche  la  natura  delHiuomo  converte  gli 
antidoti  in  tqilìci  quando  c maligna;Filippodellti 
- M iij  in-* 


Il  Souranoj 
che  chiude  il 
Tempio  di 

Giano,  ineri- 
ta il  Càmoi- 
dofiiin  ajìicr- 
to.  Il  trionfo 
della  Pa cefi. 

pompa  delle 
palme  frutti 
fere  j Quel* 
della  GUerrA 
oftenta  (oli 
Lauti  infe- 
condi. 


^VlttSèui^ 
donodelCle 
Io, e la  nafei- 
ta  un  ’ adda- 
te della  natu- 
ra . Chi  èpiìt 
virtuofoèpiu 
lodevoic.chc 
il  ben  nato. 
La  nobU^in 
duello  ’lMi- 
Ice,in  quclfe 
cotnladi  ^ 
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inftri^ctiofìi  d’Epaminoiida  ^bbricò  il  vdéQo  I 
con  cui  s*è  xt(o  il  più  intcrnàmcfate  lividc>,(ìcome 
nell'cftcriore  il  più  verfiptlle  di  quanti  Principi 
gabbiano  mai  tietnpiuco  , noti  ìblo  il  Mactc^ 
nico , ma  anche  ogni  altro  JSoliò  piùàlttro  %,  Non 
molto  dopo  cedette  al  Eato  AlciTandro  ^ ihdi  Pcr- 
dicaj  per  far^amendue  ìuocO  a Filippo,  giù  ma» 
^fonmoltè  turato  alFìmpcro , Euridice rnèidre  pm  thcJt 
madri . che  Matrigna  fpietatdk  gli  tolfc  dà!  hiottdo  ^ eque-^ 
diventali  ma*  g|j  ftej(i[ì  ,|che  furono  feudi  alla  Gciiitricc  pet 
lor^óiex^  ripararla  dalla  vendetta  j che  la  doveà  , co* 
partiaieggia.  me  infedele  al  marito , punire  ^ venrldro  dalla 
madre  eftirpati , con  eCecrabile  parricidio . Co* 
pofiedb  la  malvagità  femminu 
•Ittii  e con-  le,  non  hàluoco  la  clemenza  materna*  Sitro* 
5,Sf  .che  fotdigjievoli  alla  Vipeta^, 

n ripudiano  iquarciano  il  reno  alle  madri  ; ma  n rinvCn» 
i Figliuoli  k gono  anche  madri  „ 5 thè  a guifa  delle  Tigri 
ton™ai  d^ó  aftlofc  lacerando  le  vifeerc  a i figli  y perche-* 
gUXjujriiios*  non  hanno  Vifcere  ( dopo  havetli  cOricepu» 
ioiptti.  ri  ) che  per  i lor  Drudi  : Tanto  può  iil.Un-» 
fcfio  j.imperverlkto..  per  la.pafiione  y la  etti* 
; ' deità  5 che  divieti  carnc£cc  fiedria  qi^ia  che 

• fù  amofcvol  Puerpera  < Per  riflign’ervi  col  rao* 
* conto  la  naufea  ,,  che  troppo  Vi  ccHhmdvè- 

^ / i.  Fcbbc  la  bile  , fc  narrar  Vr  volcKli  per- iftefo 

' òdh'  d ^ i fovente  ft  nafeondóm  fou 

ijk  ^ Porpora  tangmnaria  , Filippo  ircftò  ' tu- 
janr , tote  del  Regio  hcrede  y lafciato  da  Pcrdica , & al 
J*j(ìn,fcguacc  del  dettino  di  eflb,  peria  fèlionia  , 
UTiiaoDi^VnPU  ancor*afiattoconfumata  di  Euridice,  la  qua. 
ile  contraria  a quella  di  Orfco»a  guifa  di  S^e  ve- 
nefica trafmife  all’A  verno  il  marito*  i figli;  e*l  ni* 
]poce.,  convertendo, in  coilume  il  vitio  &iiu* 
alimento  il  veleno . Toilo  che  Filippo  fedetto 
' , . * allo* 


' i 


Diyiu^CTJ  uy  vjwO^l 


tri. 


r. , , kAtrCùNto;  sès  f ò;.  v*  j 

iflbiuto  fui  trono, rigermogliò  collò  fcettró  la  fpci 
tanza  del  Varfclnio  , con  cui  gli  orac^oìi  havean-> 
predetto,  che  regnando  un  de  i figlivoli  di  Amini- 
ta,floridiffìm0  rifiorirebbe  il  Macedortico  Stato  ^ 

Tanto  feguì, perche  apparve  qual’Arco  baIcno,a 
faettar’i  nembi  tetri , che  offufeavano  l’aria  del 
Principato . Gli  valfe  moìtó  Taftiitia  -,  Sc  èntrandò 
Volpe fottò  là pèlle  di  Vecorày  póichéfcppe  cucire  ‘Qifandò  ìaj 
cosi  bene  inficme  quefte  dUc  divife-,  che  l’unà  fù  ^ipe  ft  n* 
occultata  dall’alba)  n’andò  allenando  i pòpoli  col 
lenitivo  àrtifietófo  -,  e fedUfle  i nimici  con  le  cà  vii-  ^or" * ncìi’O* 
lofe  padficatióhi.Rinforzató  dal  rcfpiró,afiàli  ^li  . nereft* 
Atcnie'fijCconinfidiàgli  vinfe:  potcà  aboIirIi‘,  ma  *** 

fi  contentò  di  trionfar  degli  artiìni  loro'col  lafciar- 
gli  liberi:  Sagace  Politico,  vidé  che  non  gli  tof  na-  * ^ 
va  a contoall'hora  il  tenergli  aj|iògo,di Venito  da 
cure  più  rilevanti, volehdofi  afficuràr  le  fpallt^ 
pria  chcin  veftir’a  fronte  aperta  la  Greciàjch’egli 
no  n lafciò  mai  di  vifta,  come  oggettò  delle  fuc-» 
brame  inefplebilk  Alcuno  rhai  nórt  vi  Fù,  'che  no- 
drilfe  maggior  libidine  di  comando  che  perciò  à •^«vVìaitl 
fembianza  di  quel  fcmminicre,ohed*ógni  D6nà> 
pur  cheveazofaiancorthehoneftàjinnaniorafijC  ragióne  ìibu 
cerca  pertutt‘i  meiidi  farla  cader,  nel  pofieffb 
delle  fuc  bra'ccIa,Filippó  di  tutte  le  Città  che  Vede 
in  ritratto  fui  Mappamondo  j in  cui  tieiì  ri- fo  ’ 

pofto  neffuo  gabinetto  il  fuo  Mufeo  j fi  vàinvo- 
gliando  cosi,  che  va  facendo  a tutte  l’amore.  Con  ^ * ** 

queftp  indòmite)  affetto  domò  Lariffa  ( dòpo  ha-  ' * * ] 

Ver’cfpugnati  gl  Illirij)  la  quale  pottogl’in  dote  fin  ‘ 

cheforo*,cosi  ne  i fudditi,comc  nel  fàcco,  effendo^ 


fudditi  thhfofo  da faccò  acuitif^nicamentès<>vèf‘ 
na)  indi  voltò  le  armate  tOrttro  a Theflaglia  5 che  ìlirt^^Tuìno.* 
colta  dal  fulmine  pria  che  ne  Vedclfc  il  lampo  j fù  van  più  a fac 
anche  prima  clic  atterrita  atrerratajRinforzàni)^'  ^ • 

\k  i-  ' ebet  nemici. 
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con  qocfto  accrefcitncDCo  di  forze  il  vigor  detfaòi 
i)raccio , volle  pure  con  un  Matrimomd  Poiirica 
render b più  temuto , e con  b prole  ailiciirarQcii 
poiTeiTo  perpetuato . Sposò  dunque  01impiade,fU 
glia  del  Re  de  i Mobmr  confìgliando  Arisba  fuc- 
ceiTor  del  Padre  di  elTa , come  fratello  di  quello , c 
Cognato  della  medefìma,  coroechehaveire  in_» 

, moglie  TroadCjforelIa.dilcijMa  oh  come 
»4nginn*M  nano  rovente  gli  bumani  giudici^  > tanto  più  nelle 
SS*  S'f<tfo,lequaJi,comela  Fi6ca»difponeiv-i 

l«i'eiiMi  fo-  dofi  a cangiar  formarono  cosi  .varie  come  fallibi*; 
ae  pia  enoiw  li  «Arisba  fì  lufingò  d’ingrad  ir’il  fuo  Rc^o  coH*ad« 
£rc  di  hcrenza  di  FilippOjC  quefti  ne’l  privòcon  tanca-, 
^ca  ft  11»,  deprezza,  che  non  cosi. toftohebbe  ceduta  la  Co-' 
«li  gnata  al  Thalatno  del  Macedone  fcalqro , -^c  fùn 
sforzato  a cedergli  anche  la  Regia , onde  quegl» 
la  fa«,non  mai  a pieno  ampliata,ingrandiirc.Ta<-> 
to  accader  fuole  a cuiiì  aifida  troppo  all’avara  cu- 
pidìgia di  un  Dominantc»che  focto  fpctiofi  prete- 
ili  fi  iiTurpa,come  più  prevalente,  le  altrui  Jarifdt-: 
> 1 rioni»  pericolofc  per  la  fievolezza  , ò per  l’ingrati- 

,,  ’’’  i . / , tudinc  dì  chi  le  ticnc,e  non  le  difende.  (J^ndi  ri- 
\ retano  pregiudicijfcnfibili  a i Confinanci,pcrchc 
- - r '^‘^rifSkcconquifle  Untante  amila,  che  formano 
ìa^ft<|nite'  /4  ca^e»4»ondc  s^v  vinca  poi  rutta  l’Afia^é  fi  renda. 

ti  altresì  la  Grccìa,le cui  Citt^iakert^men-; 

^mSì  di  tre  o^una  diefie  ambifee  di  fovraftare  ) tntic  al 
fine  pcrdcranjno  la  libertà»  perche  non  s’unifcono 

StT  & » • ■ ’ ■ • . ■ , • ' ■ 

piàfi  dilata  ì .$9  ne  ita  Fiuppo,come  da  una  vma  fuprema-.  , 
***®f*“£*i  piando  occhiuto»à  guifa  d’Aquila  grifagna, Ia_* 
giito^  pe  predaye  come  quella»iche  fuole  fcagliarfi  addofib 
agltUccdli;^ che  fcompigliadtarhor  fi  cimentano 
infieme,  procura  di  fomentar  le  difienfioni  tra  i> 
Principi»  e di  feminar  le  difeordie  nelle  R,q>ubli- 
, X.  che. 
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che , per  far  più  cauramcncc  il  farro  fuo,&  impe-  * ; ^ 

rartancopiù  , dividendo  quelli , che  gli  refiflereb- 

vero  miti.  Con  quefta  maffima  egli  và,ingoiando  ài  è pih  aru  ' 

ProvindCjdivenutod’avvido  efferato,  poiché-» 

degli  amici  fi fcrvaptur.cftcauarJi  mentre  gli  aiTì-  gnumZfi^ 

Irono,  e dei  nimici  fa  ftragc  quando  gli  fupera  . • ■wj/ì«« 

^eichemnpaffano  perlcfpade,  fon  senili 

lotto  i halta  j e eia  che  pm  mette  horrorc,  non  la  mum  eadet  g 

perdona  agli  ftefjì  Numi,  de  i quali  fàccheggia  i 

templi, non  a i Penati  publici.e  particolariinoo. 

<illc  CeliDi,&  alle  Ntibilr,  non  alle  Vedove,  & alle  • onde 

Matrone  più  honcfle.La  Guerra  devaftatricc  per 

efib  il  tutto  foq^quadra,e  col  fuo  fuoco  vorace  la-  prew*« 

icia  per  tutto itrifee di  cenere lacrimofa.  Quello  ««««lo— -» 

che  doverebbe  punire  i delitti  efccrandi,  tra  quali 

non  v’è  il  più  enorme  che’l  violar  il  rifpettó  alle^ 

cofe  facrc  fc  ne  profèfTa  Tempio  Conculcatore  v 

ut  nontam  facrilegjj  uitor extitifie  (come  parca 

nel  principio)  quàm  facrilegiorum  liccntiamqu£- 

fific  videantur  conforme  ne  fcrive  uno  Storico 

veritiere.  Tanto  accade  in  quei  Grandi,che  dopa 

bavere  fpuntato  colla  cofeienza  incallita  lo  {limo- 
lo della  finderefi,dclla  Corona  fi  fervono  per  coz- 
zar contro  al  Cielo , c credendo  che*l  non  creder* 
in  Diofialaftradapiù  facile  per  impadronirfi  del 
Mondo , come  che  ne  foflcro  gli  Arbitri  indipcn- 
denti,a  lorcapriccio,cper  lor  intcrefse,  a guifa  i 
pallaiil  rivoltano.  Ma  fei  Principi,  faftofitipcrle 
Vittorie , ottenute  più  per  la  viltà  fordida,  ò per 
la  fievolczza  impotente  de  i vinti , che  per  Tiiidu-  - 
firia,  p per  la  vaglia  de  i Vincitori , più  infoienti  -- 

che  fortijC  piu  profani  che  giudi,  fi  fanno  tener,  e ^ 

temere.mz  non  amzY,come  Dij  della  Terrai  come  , . ^ 

la  terra  al  nulla  da  appcfa,dal  Dio  del  tutto  dipen- 
dono  a fegno/che  annullati  fi  veggono  ad  un  toc- 
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D€t CÀNDIDI  DlOGfeMÈ 

Am  - cofopbi^iipcntcdiciucIfàftiànotdhHbite 

il  p2So3«.n«R«Ì^èJt<*iT/^,  U 

fàn^é  * ^ ù»m:  E non  ci  penfàrio,tómc  fbticrctctni  t tì 
SS^ié.  paventano, come fbfscf tòflànd ftó i loro foln^ 
ni  cofttroallamorte ittvihtibilescome còiittò  àUd' 
piazze fpiantàtei  * . ..  • 

Hot  vedrete  un  l’orò  coti  cui  Fiiippb; 

do  fr  fwni-  - faol  piÀ  che  coll*àcciatdfar  gueiM  > potrà  rinttìz-^ 
**•**£*«  zar  la  fbltìidi^^  pauca  ,chtì  <ìOoranódelpièi 
, indifferente  piccia  cosi  preftOiCutìzi  più  rattó)^aU 

rnm^  .4^  le  porte  de  i Regi , tome  de  i Paltonieri , é niiètO^ 
&^^;coil<^girogli  airi  (hipavtfi,^ 


o • « 

quc^fijQronai^ .g Trv’’  ‘ r*^rv 

URè  de  Macedoni  (cheperciò tanche  mioRè  ì; 

Qttde  n<dd««lk>^c^n^  tròpik>> 


thio^CwH  Gohqnifta^^  Faterai  COii  Arti  efemnde  ) 
ii  vanta  che  a lui  quahtUquC  Fortezza  Ipalattchl* 
leporte  ogni  qual  volta  lauri  ella  entrar  per  unol 
foorràb  focehiufo  un  . giumento  tàricO  d’orO/ 
5ontn*è  inVerifimilc  che  ali  Afitti  aurei  pofsànO; 
ferfi  fare , dovunque  arrivlttò  jlatgo , SÒ  bcnifli-*’ 
ino  che  fi  dà  Feritrata  per  tutto  a quel  mctalloiché; 
(come  figliò  del  Sole)pcrOgni  fpiiaglio  fuol’introi' 
durfia  Baàà  che  vi  fia  la  filfiira,  con  difsolutlòndP 
continuo , perch’egli  penetri  COrt  Fefficàcia  dtF 
raggio^  MaFilippo  non  fà  bene ifUoi conti  ^ per.» 
®*?*“**  ohe  nonfi  ricorda  mai'de/  dèbitói  thè  hà  ùùntfotiii 

£5dU  N»-  fanM^<^»rd,delquai’^laMorm«fattric^^ 
tara  il  debite»  j|i||  (gli  nonFoloUn  £òittiere,fna  anche  tutt  i Dro-i 
."rSSS  mcdari  d’Epba,  «diM**»"  : 


4 > J 


argen^ 


KAccomoMSto.:  ^ it* 

argenteo  fk)tro,che  recano  Ghrift,&Àrgìrà;  Bev- 
quinò,  & Aliba^  gli  trafmetta  con  le  fué  trùì>pc  ad 
invàdere  Libitina  il  K.egnof'eHpm  fortmttaiht\có^}J^^l^ 
me  ha  Fatto  tinte , c tante  genti  riptefsé  > dotne,  c fi  può  «rpa-* 
difoerfc>  , . ..  ’ 

. Ma  ^r^onàtemi, Signóri  miei,  fe  conia  toià  m,S5Si 
ingenua  modalità  v’interroìnpD  il  filo  del  mio 
leale  racconto  ì Voiben  fapctechc  noh  fi  puès 
tentr*à  freno  la  bile,quafhic>r  c trop|>d  irritata  dal* 
Ki^arbaro  \ e la  mia  c tutta  amaramente  da  ua 
Kc  barbaro  difcónvólta  * Son’  io  pecorella  non* 
foltofa  ,ma  anche  spellata  dalie  Feorticature  dì 
Ouefto  Sovrano  > chedipa^r  s‘c^tto  beccaio  r - •« 

de  fudditi  c perciò  vi  pri^o  a condonarmi  qacm  ^ F«edel 
fti  fommcfli  belati  eo  qùài  mi  lagno  dimcfiàinen- 
te  il.  poveri  noi  Macedoni  j più  non  habbiàm  di  fcw  <Jel 
vivo,'  perche  non  circftà  fol  che  iWatùra  ìpòl^  ljn«c*  * 
para,  per  haver’impingiiatò  teariò  regio,  & ir  , 

Fiftó  rapace  j che  non  fól  Ci  hà  fcorticati  fino  al 
deliquio,  ma  ancora  cihàFcartiàci)  e fvj^oerad  ' ' 
lino  a laiciarci  (chelacri  nudi  3,  È*urt  Regnante  - o.  ■ • 

avarodipreda,  Cerne  ^’Htdrt^Voì  ghiotto  di  be.  ' '•  ■ ; -- 
re:  Qacfti  quanto  più  tracanna  tanto  più  ha  fetc'j!  '’  ‘ ’ 

qoegh  tato  più  è fitìDotldo  4ti4ntó  più  è vincitòrel  . * 

Bevono  amendiie  *,  per  troppo  bere  crefeOnO  al-  * 
la  lor'arfa  cupidigia  indulgenti*, e perciò  trepanO  ‘ ’ ‘ 

dalla  lmr*infatiabile  voracità  divorati*  ChelgiOva 
à Filippo  Phaver  cd^uiftata  gran  parte  dcirAfi^ 

£e  non  sì  Conc^uifiar  sè  medefìfno  *,  & è còsi  ligio 
delle  proprie  paflìoni , Coftifi  tiranno  degli  altrui 
Stati , piu  anche  de  i propri  Sudditi , Ma  nort«* 
folo  al  fito  giogo  la  terra  tutta  a fó^omettcr^atihc-  ^ . 

la,  -.ch’anche  rè  fatto  del  mare  con  Piratica  • 

chicria  j il  Procufte,  per  risarcir  le  fucfpcfc  col- f V 
le  altrui  perdite,  diben  cento  fettanta  navi  mcr-  ' , . 

can^  ' 

* ^ 
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«ttfcili  pocófà's’c  refcypadronc  con  la  fua  mariti^ 
».•  - - cl*Àc , mentre  forco  Bifantio  fìringea  il  Uing(> 
»?:,  '‘^fafljcdk)  .conia  fua  famelica  armata.  Vcdctiishbfa/ 
’rchc.poco  divarìQjanzi  ninno  fia  tra  un  Rè  ingor- 
• do,  ed  un  rapace  Corfaro;  tra  un  Sovrano  del  fuo 
. /non  contento,  & un  AlfaHìnb  deiraltrui  rapitore, 
che  non  pago  della  facultà  dcH’liaveré' , tòglieJ» 
anche  della  vita  i 1 refpiro . Qui  non  riftà  ancor 
ttiCto  di  Filippo  l’ccceflb  : induratemi  rofccchlo’ 
ch’.o'fon  per  raccontarvi  anche  peggiori  enicr- 
flcnxe  da  cagionar  ribrezzo  negli  animi  voftri 
bilanci  , poiché  ne  ffemifeono  vilipefe  le ftcllc,' 
CosìvlkilixiS  Olimpiade  hà  un  fratello  cosi  vczzofocom’ella, 
wSnoS'  ® effemminato  'HSi'dfo  per  la^bcllezza  , 

«d-1  quanto m cjja  fri'^  unafpctto  virile  per  lo  ccm 
doifc  aii’huo  raggio  . Fattofcl  venir  appretfo  Filippo,  col  pre- 
di  honorarlo  come  COgnato  , 'RuproIlo  co- 
divien  km*  me  Ganimede  , convenendolo  di  Narcifb  , in 
mina  fotte  I*  Giacinto  * Volete  voi  Thalamopiù  inccftuofo!  Il 
liovatla’nc  Giovinetto  profanato  è un  trofeo  cfecrabile  dell - 
fanditàdi  Tc-  impurità  di  qucBo  &diride,il  quale  non  fodi^c- 
“Hy  to  d’haver  foctoracffòalfuofolio  , concuilipre- 
me,  tanti  Regi  fpogliatì  ,•  ha  refa  tributaria  al  foo 
idundM  lecco  Gomorra»  col  più  laido  omaggia  che  pofìfa 
firVJtfr!*  ihtbractar’una  l^rppra,infamata dal  vino-  Aris- 
bar,:' il  ZiodclGncdo  , genacbor  fono'  il  trono 
deirefecrabile  Dominatore  , mentre  il  nipote 
abufato  è divenuto  , in  premio  del  fuodishonor 
nefando  » Rè  dei  Moioitì , dopo  Ixaver  vent’annì 
compiuti  neirelTer’il  Phedone  del  Rè  de  i Mace- 
doni • il  quale  ( dirolio  con  le  parole  hgnifìcanri 
I glandi  mi»-  deho  Storico  fovra  addento  ) (ì  può  fenaà  mciirì- 
iàtti  non  mai  4>e<;^famar’a  bocca  rotonda  , Scelcflus  'iH  «fro- 
ìwidouS  > ^ff^necìneoius  Cogmaionis ferva'mt,  mi 
pagaia . ^emit  te^mm  : & eurrtyCui  de  dii  , iw^uàkwm  feu 

ck<auiquamRegem,  Hor 
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Horchepuòhaver’apprefoAIe(Tandro,  iIno-‘  ...  , 

Uro  Principe  , da  un  Padre  di  tarefempio  , che 
nel  tirocinio  ef^attiiTìmo  del  campeggiare  s non  fi**  ^ 
conta  minato  dal  lubrico  inftinto  ócìfenfo  , che 
qual  napello  fuol  pullular^apprclTo  all’antora  d’«* 
una  buoti  indole  » che  ne  rejlalefa , quando  a quel- 
la non  [len  le  radici  tronche  ì Voi  vcderctcnclgio-i 
vinetto  altero  i lineamenti  d’un’Hcroico  afpetto, 

& ammirerete  in  eflb  gli  fpruzzoli  vivaci  d’un*- 
kneo  cuore,  che  gli  trafpira  per  gli  occhi  accefi.  Q^andoiiia- 
O^minciò  a portar  la  picca  fotto  il  bafion  del  feun  abbati 
Genitore  , all’horche  quefti  per  divenir  ladro  de  i 
ladri,  affili  di  accrcditarfineiraftutia  , ed’arric-  nello  icBa 
chirfi  col  bottino , Spthiampradandi  caufaf^ofe-  foffjcata  fa» 
Hus  efìy  more  negotìantium  impenfa  belli  alio  bel-  ' * 
lorefe£iurus  \ Qi^indi  maraviglia  non  c fc  Alef- 
fandro  , cosi  erudito , habbia  in  petto  di  fpogliar 
de  i manti  regali',  con  aifalirgli  ardito , dclPAfia  i 
Dominatori  , fe  hà  fatto  il  fuo  noviciatogucrrie-  > 
ro  colà  fotto  un  clima  , dove  non  fi  tratta  fol  che  • - •* 

di  prede  , Bqnficonofce  , ch’egli  hàun’humor^ 
bollente  , come  un’animo  ge nerofo , c che  ajpira 
afarfi  Tadron  del  mondo , poiché  vanta  un  corag-  Vnu$  PW/« 
gio  del  mondo  pili  grande  . Gir  re  intanto  unta-  2'*’ 
cito  fulTurrcUo  , ch’ei  fia  fol  di  Filippo  figlio  pre-  . ' * 

funto  , c che  Olimpiade  , la  quale  fanciulla  no- . 
mavafi  Mirrale,  habbia  voluto  ad  ogni  modo(  fe- 
condo il  configiio  datoli  dal  Zio  Arisba  ) procu- 
rare di  far  figlivoli  , perafiìcurar  con  la  prole  il 
comando  . Magia  Filippo fubodoratone  , ben- 
ché rultimo,iI  fieto,  poiché d*Ordinarioi  mariti-.  ^»uitj„oche 
fonglicftremi  che//  rawifina  cangiati  d'tAteo^  fapeiTe  dTu- 
rii'n  Cervi  i che  il  Corno  fi  fuol  fentire,  Scecheg- 
giare  più  da  lontano,  cheda  vicino)  ruminando 
yà  il  repudio . i c come  che  fia  già  fvogliato  della  boU  de  scirìr 
• r ' ‘ baU 


N 


foci*  pria 
ccraronlo  ca 
|c  zanne  che 

ravveitiffeta 

Có  ^ 


J'CgnOt  hà  del: 
alen#viena 
«izzi^  la 
lingua  fTia." 
Xante  ; Che 
fnol'il  iàle  ca 
gtonar’il  p4^ 
xicot  dofc 
tocu. 


X4  cento  Hoe» 
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Sloqueme, 


fjo  DEt  CANÉDl  DlOeiNE 

baldànzo&beBezz*  della  moglie  , prérid'eii , 
prctefto  al  rimbalza  *,  per  ifpofar  laSorella  di  Ad- 
ttto;Qjcfto  cijuanto  mi  occorre  dirvi  della  Ma-  ‘ 
cedonica  Regia  , cosici  paffaggid  v rapportali-  • 
domi  al  refto  che  ne  vedrete  ben  tofto  di  pié*fer- 
mo  *,  perche  crattandofi  delia  Corte  non  hà  luo^ 
il  detto  Claflìcoponato  da  qucfti  verfi  correnti.: 

. Segniits  obleàant  anitnos  dmifia  per  aures 
Quarti  qu4t  fmt  octtUs  ftìfieBafidelibMS . 

. Contentò  molto  quella  elegante  narrativa  gli 
animi  attenti  di  Philothcamon*,  c di  Demade  -,  i 
quali  conobberafemprepitt  qua«o  Vingegnodi 
Philarcto  fapelfe  pizzicargli  j ulta  linguai  loda-' 
rono  perciò  cosi  di  etoquentc  comc.'dt  veritiere, nd 
eflcndocomendevolc  quella  facondia  , che  noti 
hàialìncerità  per  tempra  *,  ondc;Siol*e€cr‘am-^ 
poUoia , e non  loda  » recando  con  la  fuatur^dez-  ' 
za  affettata  aliai  fchiuma,  cpoeorufcelto  ; co*' 
me  accader  fuole  incerti  rivoli  fcarlcggianti  di  • 
limpidezza  , nequali  altro  non  lì  rimarca  dal 
pallcggicrc  chc*l  mormorio , garrula  > e'I  fuperfi- 
cialc  fpumeggiamemo*  V«iuto  Demade  che  Phi- 
locheamone  gli  chiedea  il  pollo  „ come  a piu  vec- 
chio, di  ripidiar'ildifcorfo  , cosi  proferì  candi- 
damente il  luo  giodicio  fopra  la  rclationc  dt'^ 
Philarcto  * Io  trovo  clxe  quanto  hà  detto  qiicfta* 
mio  Signor’armoniofd  tuRo  confuona  alle  centa 
lingueielLa  Fama , che  non  pud  jEavcllarcon  boc-* 
capili  arguta  , nè  più  nobile  di  boté^i  Che  hor* 
bora  cosi  limpidamente  ci  hà  favellato  . QiC' 
Olimpiade  non  fia  fedele  a Filippo  i gran  tempo ' 
corre  di  tal  fofpetco , Infelicità  deptoratólc  c eno  l 
Che  non  vaglia  Foftro  ad  efimerfida  quelle  in-- 
tacche , le  quali  foglion  renderlo  in  fàccia  a tutt*- “ 
il  mondo  > come  U^lc^x^lc  fue  macéhic^no«à 


miniQu 


: RACCONTO  SESTO,iam 

nei  ntawrali  ehelà  Ibr^' 

pora, laqual^ «opefe^ , diquclli chechiamatw)-^ 
armaci  »<;  facta  a Rmbianza  della  Lumaca  v C’erwloggidj  (ì  <a 
VHA  aftillens, , tundem  in  modiim  Serpent , cor-  \ ««*fcpno 

nibufq'iftbi  itev  pr^ttenim  , forrifi  riflettendo  Jchc^,bbST 

eh’ella  na  anche  deftinacii  tal  voUa  ( fe  non  pur  bitono  Oomc 
foventej ad efler Cornuta;  ecantopiundPAfìa, 
dove  fi  magnano  tante  lumache  anche  aUe  tamle 
dei  Sovrani • Wnoftro  piatone, che. fi tofofando  wpibappedNi 
coxile  albranioiù  ideali  non  tralasciò  di  dcternii- 
nare  la  verità,  benché  trafvcrfairacntc  ne  i con-  ! ^ ‘ 

creti,  paragono  fa  vita  fiumana  a quelle  conefii^ . ‘ 

glie  marine  , che  danno  fpremute  la  tinnura  della  - . . , .1 
grana,  onde  i manti  regi j , c le  toghe  de  ì Magi£-  a . n-  a . 
traci  inzuppandofi colprifconfi.  Giàtn*intendctcì  '’  i 
l’allufione.  la  Grecia  le  fue  Hclcnc,le fue  Qit^ 
ncftri,lefue  Limoni,lc  fupTfiimee,dC  a|trc  ceto, 
c mille  ne  fià  l’Vni  verfo  efie  accrebbe  le  Corone 
a i buoni,e  tre  volte  buoni  mariti  regnanti.  No  vi 
maiavigiiace  percifi.di  Olimpiade , quando  fia , 
cfi’ella  non  fia  pudica  w Ad  un  marito^Parefiico 
(uol’andar’ in confeguenza.  una  mc^lie  lubrica. - 
£lla  yedendo,che  FÌlip^  vuoi  fyx  da  Marte,  an-  • • » i 
che  con  gli  Apolli,  fi  fata  pofta  afar  da  Venere^  ' "f  - 
anche  con  gli  Adoni  ^ Favoleggi^,- eh*  habbia  V‘  * 
tenuto  commercio  con  un  Giove  in  fembiantc  di  : 

iin  Drago;  Per  fabricar  un  fulmine  di  gucrra,CQ-  ‘ 
rnoAle^andro,  Filippo  non laràfitarobaftevole,  ? 

pcrcib  vi  farà  bifognato  un  Giove  Serpe  -,  già  ^e 
1 folgori  fono  i Serpenti  del  Tonante  ; Ma  non  i 

Derciòs’hà da dire,cfic Filippo  non  fia,  benché 
V ulcano  Padre  di  quello  Amore  , efie  già  faetta,  SS , it«*de  ^ 
perche  in quefio  genere  il  pucativo,e’l  reale  fpef.  fcnfoicwc  1 

lo  confondonfi , La  lettera  di.  Pkagora,(n/m>»w»e  JJ' 

è la  lettera  dei  Silencio,  perche  co-  «utusobe. 

ma 
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0mDEE  CANE'Dl  DflOGEKE 

(nenikimain  effochia<terAJfi»b«toi  ecoméflhe^- 
, coronafscponail  diadema havendola^o  Ve-- 
-I*  > piùd’una  Regia  andar  con  G)cona|  ia  fc--- 

gnoche  gii  feorni  de  grandiiì  tactoao  , cnonli 
tacciano , pur  fi  fanno  . '^Pafife  iìVfiglia  ddSolc|  t 
; , , Spofadi  Minòe  Rèdi  Creta  : Per  quanto  quefli^ 

^ - ’r  pimfie aHfieriffirml'adulPerh,cc^\ie%\i\o{ycìzf[e^^ 

fiSo‘g^?*jll-.occteutQ!,  non  lafciò  colei  d’invogUarfi  di  un’ T^" 
uni  delitti,  -ro',  perche fapeacoll’efcmpio d’Europa,  tragk-* 
i**  ' ^d^2d***  *’^^*  in  Creta  da  un  Toro  ,•  chcfc«to  queftofi  ap-  ‘ 
qtKiH  *deUa'  piatta  un  Giove  ; Ne  partorì  un  Minocaurò  per 
lotcùii  ; O-  preludere  a quelle  , che  furono,  c fono  della  fua-> 
bciÌa  'S*tU  la  quale  farà  fempre  più  numerofa , perche^ 
aU*a*l»ai/&  il  mondo  fata  fcmprc  più  infame  . Fùchiufo,'il , 
nonàiu  pio-  paróo , di  mifkira  biforme , in  un  labcrinto  -,  per- 
che degli  adulteri j dei  Principi  dcU’Afia , benché  * 
fi  tengano  per.  evidenti  •,  fiiiafcondono  col  velo 
del  filcntio.per  Io  rifpctto  dovuto;  Non  fene  par-  * 
la  comè  di  cofe  , che  pafTarono  fotto  coperta  -,  ma  ► 
^n  per  tatuo  rélla  che  diffamati  nbn  fieno  an- 
zi quanto  più  fon  grandi  tanto  più  fon  patetici» 
E’vcrd  cheià  lingua  perde  il  filo  per  pàfTeggiar  ' 
qucfti  labcrinti . Che  penfate  ? • Vi  veggo  Torride-  ♦ 
reperchedicoirvcrojcositìgurato,  eperciòplau- 
ZittJhero  Ae  meotre  ridendo  il  decanto , perche  ridentem 

jie  infoavirce  dicereverAquisprohihct  ; ond’anche  non  fi  vieta  ‘ 
j’«fpt«ia^o  feocirlo  ridendo . Confnltacc  Democrito,il  qua-  ' 
fonava  fem"  Ic  ficavòglLQcctn,non  cosi  per  meglio  filofofare^ 
preconTiro- pome  per  non. veder  tante  fconciature  nclThu-  i 
raamtà,che*l*fcano  ridere  a fdolto  cingolo-, Qui  n- 
ttft  soriifb,  di  pcrnoncrc{«rcdi  rifa  volle  torfi  d’intorno  il 
per  renderla  periglio  . Che  diravvi  mai  egli  ì Che  molti  fon 
ma*  odoro-  fjgijng|pAfia  di  un  Bifolco  , c fon  riveriti  per  prò- ’ 
' creati  da  un  Grande.  L’ancldiGigehormai  s*è 

ritrovato  nel  deto  a canti  » che  nelle  Corti  Afi  ati^ 

che 


Lo  ftherzo 
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■ fcétrafmigroin  più  mani  ,ciè  il  fuo  inganno  in 
fili  occafìoni*>ma  non  fc  ne  può  parlar  fc  non  for- 
co voce , perche  Tandio  anche  del  (iiencio  è (im- 
bolo. AnderemQ,e  vedremo  piò  che  non  dico*jma 
bifognerà  fìnger  di  non  vedere,  perche  nelkL> 
Corti  anche  tutt’altro  è finto*,  conviene  perciò  4C- 
commodarfi  con  lavifla,feìum  con  Vopinione,  agli 
oggetti.  Ma  Democrito,  che  non  fapea  fìngere, 
perché  non  fapea  aftenerfì  da  ridere  , correife  il 
.luo  difetto  col  proprio  danno.  Vedea  nella  por. 
pora  avvolti  deirAfìa  i Sarrapi,deUa  Grecia  i Ma- 

fnati  fapea  che  molti.di  efii  ecaao  generati  dal 

'altonicre,da  1 Cuooo,ò  datthi^Hicrc*,ondejnoti 
potea  egli  a meno  di  non  prorompere  al  citiHa* 
mento  del  cuore  in  uno  fperticahfiìmo  rifo.Qgan- 
do  faremo  nella  vi Cta  delle  Corti  ^ bifognerà  non 
fcrmarvifi  foverchio , perche  follecitati  a ridere 
da  un  mondo , che  vi  corre  del  tutto  rovefeiato , 
farem*afiretti  a paflar’4//e  folitudini  per  cfalare..» 
la  fofìbeatione  degli  fpiriti  difììmulati . V’entre- 
rcm'anche  noi  nella  ma&hera , per  non  efferne.^ 
difcacciati  , perche  colà  non  bazzica  fe  non  chi 
hà  doppbil  volto  , in  rimofìranza  del  cuor  ad- 
doppiato . Per  quello  nelle  Corti  prcvagliono. 
canto  le  Doppie , perche  tafè  la  moneta  , che  vi- 
corre,  qirarélamercatantia,chpvififpacda-»  . 
Comprenderete  da  ciò , che  molti  neirapparcn-. 
za  colà  fon  Xenocrati , che  neirintemo  fon.Phc-; 
doni , 3c  Hipparchi  : molte  fan  da  Péhelopi'^’  che 
pareggiano , fe  pur  non  forp^ano,  le  Ci  reni,  e le 
Timandrc  . Ohehipotefle  fmafchcrar  le  Corti 
dcirAfia  ! Vedria  focto  certe  profpettivc  avve-^ 
ncnti  celarfiretrofcenijilomacofi  *,  efottolerov 
lé , che  fembrano  verginelle  pudiche , appiattar- 
fi  Ic-fcrpi  lulìEurcggianti. . .Certi  fimulatoroni  vi  fi 
Dti  CoM  di  Diog.T$r:(i  Lafr.  N rin- 


ttlbgna  Un- 
ger. di  non.» 
vedete. pani- 
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rincontrano , chc'paion  Colombi , c fon’Avoltdi^ 
fon  Volpi , c pai<)no  Pecore  . Aleunc  vi  fi  rintop^ 
pano,  cbcal  gemico;  alla  ritiratezza,  pcocurana 
£eTo*tore  di accTcditarfi  fitTortorelie jòtinghe 
<bn  di  «olot  c fón  Cofomèe  47»ara/»  di  Pafo , le  quali  foghono. 
ceo«iccioje  volar  folc  di  giomo:>:  macH  notte  haverfempre 
ftgenTo-^ewi  ' Pipioni  entro  ilt»idQi ^/Ritroverete  altuhi^e  noa 
molte  'che*  p(xtTÌ,  de  quali  vi  allctterà  la  rapprefeniationeL^ 
p^iondi^i- yQanfuaa  ; qtjéftilba^agnellàcci  dà  condurre  at 
macello  ( giudTchròilvoftro  guardo.^. ma fè-» 
inteteCé  ior’àh.etcteaaiàhtorfa-.pdìe  ^ oh  che  Lupaccioni 
vficmbreranno;  l/(^ande  artifìcio -t  ognuno 
benchefìa  crimioDftffimo , per  innocente  fi  fpac^ 
eia;  Chi  è nero,  Corba,  s’abbigHa  ( fin^ 
Non  percià,  golarmcnte  nelle  Coni  )'  da  Cigno . V i sò-dire  ; 
hfciaij  cot-  ammaeftrato  dalla  fperienza , chemolt^  vrafte^ 
penfài  di  trattar’un’ErmqUino , e matìcggiando- 
éitus»»afacit  jo  bene me’l  ritrovai  un Ganaccio  , Epurecuteifi 
profetano  fenzà  menda . Bifogna  ben  credere-»* 
ehc  la  bontà  fia  una  cal  vinù  * epilogati  va  di  tut- 
»*?«>ndff'  tal  tc  k qùalità  virtuafc;rpcriche  pochi  vi  fonavche 
non  nc*pordno  la  cappa  addofib,  almeno  impro 
^ fiata  . Il  vitioècosifozzo, , che  anche  fi  fàiabi 
' . - borrii:  da  chiunque  il  profcflì  . Tutt^.  criminpfì 

7 7 ‘ affiatano  di  parcr’incolpabili  : ^ tvitt’i  fprdidi  afpi- 
• > - rano  a fpacciarfi  per  Hinpidi . Guàiàchi  gli  toc-» 
• ; *"  carte  dove  lor  duole  1 non  fi  ponno.  taftarlc  pia- 

ghcdegli  ulcerofi ancorché  fia  per  medicarle  * 
che  non  iftitUno  , Ipiù  ammorbati  fi  ^otellano 
fini , & i più  feriti  fi  vantano  d’havere  la  pelle-» 
.lana.  Si  Infingano  , chenonfìfappianolcloro 
diffalcc , ma  mentre  le  rappezzano  le  propalano , 
£t stella  di  Oò , ' che  nelle  ombre  commettono , hi  latiice  per 
«puìr  bandinricc  i tanto  che  folca  dir  un’argutó  dchik- 
»éf<Sopct-*tis  , di  certe  Vedovelki  -che  piagncffcrdi  gior< 
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èò’gK  Spcj/iéftTmi  i': ©di  notte  f?  confolavàrb  con 
accenKter  pii  d’iifv  ^nddotto  ^ per  non  ha  ver  ii  giorno.  4^ 
pauta  delle  Onabre  v'  ' ' anche  perche 

n T ' ;nrr  . > promulga  di 

f f/  , ' fciotno  ci» 

‘ ' Torque  la  nmtncMta  thtvfcncrcf* 

' y^a  con  las  tocas  de  el  dia ^ ‘ 


T lanoche  que  viniere- 

' ‘ Serh  lo  qtte  D.hs  qui  fiere»  ' • 

- • 1 / » ■ .* 


Ma  egli  non  cantò  bcn*affatto  nella  chiufa,  pero^ 
chcilNumc  , che  amala  purità-,  e perciò  la_. 
promuòve  co  fuoi  afflati,  non  vuole  (ancorcheil  om,u,^m 
permetta  ) alcun  genere  d’hippocrifla,  anche  per 
cautela  del  vitio.  Cosi  non  dà  mano  alla  vofoh- 
tàqu'arhorqueftaiGnpica  ì efi  vuol  qualificare  Alle  buone* 
diruta  ; - perche  fe  non  concorre  al  mancamento  °P**^ 
derpièdi  cifa,  cioèdéiraffètto  ragionevole,  mol- 
*0  meno  aififte  alla  circofpettione  con  cui  fi  na-  uiae  permif. 
fcondcilpeccatOj'qnàndoqiicfta  fia  tale»  chepre- 
tenda  artificiofa  di  farlo  parer  tiuc’altrò  ; Iddio , bcKà^dcl’hii 
fomrnafemplicità,  nohliàchefarcconlefiìoriO-  mw  ^aibi. 
norie  de  Cortigiani  *,  & è certiltìmo,  per  la  ragio- 
fie  dei contrapofti , che  non  v’hàoppcfirionepiù  Thefauro  ' 
diarrietrachetrài  Cortigiani,  cDio*,  pertìochc  amico  fo^i- 
non  v*è  chi  pofìfa  cfser  più  femplicc  di  cfso  ,nc  di  ‘ 

■quelli  piùdoppio.  Purfi  fpacciano  perlbifiplièi  i 
ma  fondf  que  femplici de  quali  fi  fanno  i compo^  , ! 
fii  ^ Molli  adducono  prove  fofiUichc  della  lóro  >.  . 

fe'mplkrilà,  mafòn'di  quegli  argomenti , chefuòl  ■ . ' 
fìirda  Volpe  al/a  Chioccia , il  Lupo  alla- Pccc- 
•rella  » per  più  cautànìicntc  divoraffclà  . Cosiè 
Vóto  dhc  Innocentem  quoque  fe  dicit , come  che  infiut  h pn*. 
«gnufio' innocente  non  (ia-,  perthé^fremo  fnun- 
dui  a fordé.  Io  m’ihconrraì  una  volta  in  ìinVcni  aU’  oppoito 
liffimqibcra,  chetanro  più  volava  colVnfgegnò  l’iniquo  lì 
. ' . N ij  quan- 
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fuoie  fp«ccU  ■?*“  xoppiccava  col  piede . Tra  gli’alttl 

»c  per  inno-  ragionamenti  guftoiìffimi  c’hcbbi  feco , uoo 
eentc  j così  intorno  aelHippocriti  delle  Corti  ; ed  anche-# 
^ndoriro.  quelle  Aflembiee,  clic  quanto  piuprofclTano 
vefeio  n«  d’elTe^alicnc  dalle  Corti , fono  tanto  pià  abbon» 
ou^do  s’in.  alanti  di  Cortigiani  ; Cote  genti,  che  per  loro 
dtaflène  la-  inftitutos  unifeono  a dctcìtar  il  vitto , c poin^ 
AuvtìUuta*  portano  la  livrea , la  quale  altro  non  è che  l’Hip- 
pocrifia  . Chiamavafi.  egli  Vequedo  , &era_# 

’ ftrambo  ( come  folca  dire  pct^ verzo  ) delle  gativ; 

be  •,  cioè  patitueHo  , per  ifpiegarmi  cól  di  lui 
linguaggio.  Diceami,  cfemplificando insème- 
defimo  , Io  fon  cosi  ftravolto  conte  vi  paio  , c fc 
prefumdTìdi  pcrfuadcrvi  che  noi  fono , quando 
non  vaglio  a moftrar  di  non  cilerlo  , farebbe^ 

un’altro  di  cervello  , come  quofto  mio 

èdepiedi  . Pollo  bene  trovar  chi  midica  ch*io 
lo  fleflb  ihe  non Éa zoppo,  ma  non  mai  chi  creda,  chezop» 
uò  P°  • N’anderci  con  una  lunga  dottorai 

giubba  ftrafcinantc  una  coda  più  lunga  , che 
iiaduDJtop-  quella  de  i Caramani  Caftroni -,  mafenafeon* 
dorò  la  fconciatura  dcirorgano  andatile  , non 
de.  penante  poiro  celare  il  mov-iroento  della 

■ * danza  . Cosi  và  nelle  Corti'  ('profeguiva)  do- 

li coppiate  ve  tanti  van  peggio  di  me  zoppicando  cqI  ‘i//- 
tìo'del^cde;  ^ affettano  di  comparire  diriai  , c 
«lo  fpiop<^  tutti  aggiuffati  alla  fquadra  della  rciticudinc  . 
filare  loppic  jj  CocodriIIo  delle  favole  contava  con  millan- 
w^vltìofo.  feria  l’Antichità  della  fua  fchiatta  , la  nobiltà 
della  fua  difeendenza,  per  la  limpida  genealo- 
gia . derivata  dal  Nilo  : li  vanto  d’elfer’  An- 
, fibio,  c la  vcncratione  , in  cui  era  dall*  Egittio 
tenuto  a fegno  , che  gli  sfumavano  gli  &oM- 
ci  Arabici , c gli  fi  curvavano  i petti  offequio- 
fi  : Koo  paflar  più  oltra  ( gli  rifpofe  la  Voi-  , 

■ : PO 
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pe  ) fccn  ti  cffnofctamo  dd  eu(fi&  . La  nc- 
quiria  è di  tal  natura  , che  non  può  ftar.naf- 
cofta  5r  fetnprc  paiefa  le  fue  macchie  ^ lì  fu- 
mo , che  d’ogtti.vjtio  e l’emblema  ,'bifogna_. 
che  finga  & :efiiJi  •'  quanto  piiV  ftà  foflfocato 
c tanto  più  (jenfo  , c fi"  converte  in  cahgitie 
Hanno  ic  Corti  certi  funaaiuoli  vivi  , chetraf- 
pira  no  fumeggiando  « vapore  , checoncepif- 
cono  , e le  ne  vede  la  vampa  maggiore  quan* 
to  più  ta  legna  .fili  hnmida  . Ve  ne  fon’àltri  , 
che  covano  il  .fuoco  lento  di  carbone  , > atìa_-- 
tj^a  nocivo  , e.  benché  paian  di  fHori  candi- 
di , nell  imcrno  fono  più  neri , de  priiy . Uno 
di  queffi  tali  era  un  certo  Cortigiano  tra  noi  , 
che  chiama vafi  Lica  , il  quale  s'immaginava 
d’erter  reputato  per  buom  da  bene , attefo  che 
fc  ben  facea  del  gran  -male  , il  fapea  far  f co- 
me diciam  nel  noffro  idiocifmo  ^ con  vn^tto  / 
ma  non  però  cosi  aftrufo , che  non  ne  trape- 
lafTc  il  fcncore  ; Ghe’l  vkio  col  Ìuo  fiero  èco- 
me  1 aglio , ò la  cijpolla,  che  per  quante  feor- 
ze , habbiano  fi  fanno  tanto  conofcerc  , tanto 
più  a chi  per  efierdihearo  di  nari  non  puèfof- 
ffirneil  prurito  , c.ne  lacrima  • logli  tagliai 
addoffo  quello  Sonetto  , il  quale  può  fcriir  d* 
Idea  per  declamare  contro  ail*Hippocrifia  Cor- 
tigiana. • 


Malpuè  er- 
hd!riniqui'« 
(à«di  cui  ipTi- 
tan  al  fina 
dall'  iateeno 
aJK  efterioro 
le  macchie  « • 


Cam 

iUgliano  è la 
fieflbehe  in 
baliairo  ««ir- 
a«/«2  Hnnbr» 
racatsd»  è la 
fie£To  che  hum 

mtétKa, 


- . Si  et  Sol , por  tu  retato  dtligòìfè' 
r . 'Hq  vèy  ò UcaSi  borri blet  tus  locttrdSÌ 
Es  argumento  de  yivir  a efeurasy  ' 

f ^ wz/es  innocente  s 

' I Ubona  la  ignor ancia  de  la  gente 

Tu.aJiuuajì , no  tu  coflumbres  duras^  . 
^ ' N il) 
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■ Qacmdompa^ecer  miào  proturai  i 
ì ferh  ift  espejfible)  vintamente  » - • ' • 

*ì^  de’}aslamddad iilaretirj^tv  ; r u» 

Erefpriffiondecutpàs  iive'nenosì  . ; 
^on  tus  virtudespdid4s  Ètmthras^  ; 
(MWirlùS’Vicios , no  l'tìs  bttpca^enose’  ) i r.  ; 

fgp  MaloiJifi  atejUgos-miì^at;  < - /•  1 » 

^Si aiaconjcièmajpócùi fon  los  BuenOi  ^ , 

. r ^ -Vi  „•  r: 

H^viea  ràgiort  Vcqùcdo  ifiprohtpptf  Phild» 
thcsinionp),  di  àTticolateioqucfta  giiifa  Ìa  diflì-i 
fnuhua  di;<iliìCt:  maiviircnii che  non’fol 

iielip  Cp^i  de;  Principi'^  ma^achc  nelle  Adita 
n^nze,^*ogd»  otdine; Òvite  > ' ò Politico  > vanno 
m mafcfeera  fempre , perche  tiitto  l’anno  per 
effi  ('mentre  là  càrne  prevale  ) - hàdel  Carneva- 
le; Si.rineoAtraao  certe  facce  fqualide  , che-* 
fembf ano  impronti  dh-mome-i:  per  accreditar* 
aftiiientii  chi  le  pofta^  ; c purenon  ponno  oc*i 
cuItar.Q  là  volontà*  che  baóno  dell’oro,  per.4 
chc^nc  tengono  ilcolore  * Conquclla  loro  jffiw- 
plicità  fcQtzvt?^  non  altro  hanper  intento* più 
fìflb  chVl pe/c<tr  le  doppie /«Quindi  piegano, il 
cpllo.^comc  pampini , c perciò . femprc  qualcuno 
sttaepano,,  ProteftanQ  un’efteriorità  così  ben* 
aggiaftàta^  ne  mietono  una  cftimationemal 

conceputa;  ma  neirinteriore  hanno  uo^anirna 
cosi  fparuta,  che  fon*anche  inhorrore  a loro  me- 
defimi.  Compiacetemi  nel  lafciarvj  dire  che  il  più 
gene'ral  delitto,  deirUmvcrfo  è VMippoltrifia y‘pcr-~ 
che  non  fi  vive  più  fecondo  la  legge  delia  natura  * 
ma  dell’arte , laqualc  sà  cosi  bene  cOparire  i difet- 
ti comccommet^ji.^^nd/eCor^/(mi  figurojchc 
fia  l’artificio, pii^'^e  altrove,  in  praticaà  perche-* 
ivi, più  cJ^e  altrogì^par  ncccghrio-  Tutti  giucca- 
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fcòpcrmio  ctcdcre  ad  ingàhnàrfi  ,^perciòi  rutti 
jfingono.  5e  vrlìandafsc  con  la  frate  aperta, iquan- 
tifonochel’havercbber  ramofa,  a fembianza-^  fmm  Uau  , 
de  Cervi  , che  quivi  anhcianoal.fontsdcUà  gra- 
tia  del  Sovrano , la  qiial’è  fomiglicyole  all’ac*. 
qua  del  fbtiredi  Diana  , di  cui  uno  fpruzzoJo , »»//-»/,•  qn  4» 
che  rafpcrfe  fènafeer  ìe  Còma  ad  un’Àteone 
Da  un’Atcoqé  ad  un  Cortigiano  è poco  dìv^rilt/a^.n.'** 
rio  > perche amendue  ITon  Cacciatori  di  genio-,' chryfoft;  ho- 
e diventano  pfeda  al  finèji-CoAquefta  propor- 
tione-,  che i Cani  che  lambì \^ano  pria  l’uno,; ^ ^ ’ 

l’altro,  àll’dlrcmo  qilandó  trasformato  il  mij.‘ 
rano,  quafi  chc^l  diCconofeano s’avyenzàno  ....  ... 
a lacerariov  ^}òn  è dunque  da^frUpirc  fé  i ^ou> 
rani  delf  A(ìa'v  ibUti^  a far  partecipi  > della  lor 
Corona  i Goftigiani',  dà  ^qucfiii.  Vengano  ri- 
farciti  con  «Telia  rne  anchè  più  coronaci.  Gon 
la  ftcfsa  mi&ra  vcggoofi  Jcosi^  gli  uni  contò 
gli  altri  circoferitri , perch»  (fecondo  ii' proti  » 

verbio)  chi  le  fà , le  afpcttd.  Colui  thediJfse'  il 
cranio  dcW’huom’ammMliato  efsef  più  duro 
che  quello  di  un  Toro  di  Glititnno  , ò di  un  Giò-i 
vencodi7*^^»^»cr^,  hebbe  ragiohe,perch€  qu«& 
fti  hanno  le  corna,ò  fpuntate,ò  pullulanti, e quelli 
non  mai  fi  veggono  corneggiare;  SiìarsdeMitnr  Torti 
Arte . In  certe  materie  ,che  fon  fuggéite  a pm  for-  ■«'»♦  » 
mc,s’accena  con  le  propofitioni  vaghe,  che  han-  7rÌ«!w5/  • 
no  della  probabiÌità,pcrche  le  determinate  rtoii-» 
portano  l'evidenza;  Nè  portno'fccearlà  ,*•  benché 
camminino  con  Icganribedèllctrohghietiiirejpef*^  Qongorài 
che  nonefi  può  dimoftràr  (tp-arté  tiriti  , ciò  ebe^ 
fàa-portecIiiitfe  ;‘'Ma  gli  gangheri ’ ilelfi)  c$nei 
ftridond,4all*horche  non  fieno benHihti^^qhand^ 
idomcftfri'',  è»  mal  conrertti  ^ 3c  infidi , appaldki/ 
noqqc  mahcamenci^  che  fanno  créfeerel 
' N iV 
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mogli  l'utero  ^ & ,iL  a i mariti.  ^ cmLi 
Sminici  <^ccdtcvoIiflìmo  abufo,  già  divenuto,  neirA- 
M«id  foL»  iìngoIarmenGc  , ufuaiintma  confuctudine..' 
neutti.  Per  quello  forfè  chiamanfi  Corna  gli  feomi 
maritali,  perche  van  per  !e  bocche  di  ognu- 
no, fpcr  tutto  rimbombano  . lopcrme'quan. 
d'Olimpiade  non  fofse  piu  Mirrale,  cioè  pu- 
dica , non  vorrei  nè  meno  per  quello  capo 
' che  ha  troppo  Capo  efser  Filippo  * Deh  qual 
■ ' ’ volete  ch'efser  pofsa  la  Macedonica  Corte , 
'■  quando  vi  regna  un  Principe,  cosi  Pedico- 

ne,  come  narra  la  Fama  , & una  Principef- 
. la , cosi  diftratta  da  fuoi  doveri  come  fuffur- 
comé fofpetto . Io  la  compatirei  , quando  co- 
sala che  fof-  si  fofse,  pcrcioche  fe  la  moglie  hà  dafecon- 
dar’il  Marito,  ella  .cedendo  il  Fratello  a lui, 
non  hà  voluto  che  fenza  Figlio,  rimanga . Sa- 
con  icpKct-  rà  Olimpiade  una  > Cittadella  fenza*  mafehio  , 
«»*••  quando  Filippo  e una  Barbacana  col  rivelli- 
no I Per  quella  ragione  mi  formo  la  fpccic 
quali  efser  debbano  i Cortigiani,  fe  tali  fo- 
no i Padroni  : Sotto  i Tori  provetti  non  s’aU 
, levano  mai  fe  non  Giovenchi  lufsurcggianti. 

Xevofiiafii-  Oh  che  bcLricolto  faranno  in  Pella  i Leno- 
coltortchc-»  »f , poichenc  mcflì  di  Venere  con  vi  fpiga- 

motivo  Flavina,  un  gran  Savio 
tapcio,ek'  de  i nollri  tempi,  che  favellando  fonoro  ao- 
che  folca  afcoltar  se  medefimo , interpellato 
^dciiaiibi  povero  giovine  > fpallato  dalla  fortuna  , 

- quarefercitio>  pcxrebbe  intraprendere'  • nella., 
òorte,  che  gli  riufcifse  di  emolumento  , giirif- 
TOfecolfuo  fogghigno  Socratico  in  qucllagui- 
ta . Tu  vedi  Amico  mio , che  hoggidi  nella  (ir- 
tela Virtù  , qual  Befana , refta  efppfta  al  ludi. 
b|tk)pubiicò  , e poco  folla  ch’ella  non  ha  polla. 
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in  Berlina  . I cx^utiìi  fon'  cosi  cotìrotti’,  che 
«on  baftercbbe.cutc’il  Sale  d’Ormeno  , » t-* 
di  Taranto  a prefcrvarli  più  da  una  putre- 
(actionc  totale.  11  Contagio  del  vicio  fcrpeg. 
sia  cotanto  anaocaticcio , che  tutto  l’aceto 
Iprcmuco,  e dilbllaco  dalla  Criuca  più  fquil- 
litica  , mifchiatovi  Teilratto  del  Ginepro^  più 
Filofofico , non  faircbbe  fufficienDc  a formar- 
gli Antidoto.  Lc.'Pocfie  fon  divenute  Canzo- 
ni a Principi , che  non  vogliono  più  havcr 
commercio  con  le  Mufe , poiché  quelle  fono 
urtate  dalle  Cantarinc,  c sbalzate  dai  Bu^ 
ni  Andando  hoggidl  la  faccenda  al  rove- 
feio,  che  i Mar  fi  Cornuti  fconicano  gli  Apol- 
li Canori . La  Ferità  è cosi  {^borrita  , che 
fe  tU;  la  porti  fui  volto  Bnccro  te  la  fenti  fpu- 
tacchiar  dal  difprczzo  infoiente:  le  l’hai  folla 
lingua , acuta  , come  uno  {limolo  ad  incitar’ 
al  bene,  te  la  rintuzzano  certe  facce  di  bron- 
zo, che  fono  contumaci  nei  male  . Quando 
che  porti’l  cuore  in  mano,  quelli  che  te  la^ 
ftringon  col  pretcfto  di  accarezzarti , di  mo- 
do te’l  premono  chc’l  rcfpiro  gli  tolgono . Se 
legioni  di  feienze  *,  danti  di  motfo  ceni  Ali- 
noni  , che  per  fentirci  iìlofofarc  ti  Bimano  ri- 
dotto al  verde  ; come  che  fìa  vero,  perche^ 
V^jjèr  dotto  hoggidi,  e Veficr  povero  i tutt'vno. 
Se  fai  del  gratiofo  per  rendcni  ben  veduto  ; 
perche  piacevolmente  fentito  , nè  mcn  puoi  ac- 
quifìar  lagratia  praefa,perche  fovenee  darai  nel- 
ffcddure,più  degli  orecchi  altrui,  che  de  motti 
proprij,&ituoi  falifparfi  ci  ileriiiranno  i benefìci 
aifperfl . Un  Viiiciioib  non  mai  sà  ridurfi  afarc  il 
Bu$‘onc,  perche  un  buffone  mai  non  può  effee 
. - vir- 
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f » ■ virtuofo.  £aÌcurri{kàchefnoI  piacere  ai 
èifirf  U»ét,  di , ofeuri  per  la  nòtte  dclfen^o , xhc  gli  ticn  fug-* 
nelle  foe  tenebre , nonpuàufcir  da  uhau 
D.  Si.  ■ bocca,  la  quale  fìa-ufaca  a fpargere  neirdoquen- 
sttjjs^u . za  i fuoi  raggi.  Se  tal  volta  un’Ingegnofo , profef* 

forc  delle  dottrine 'dà  in  qualche  argutezza  di 
«if4i  jHtqut  baia  , è folo  per  rictear  fe  medefimo , non  per 
UTnfarii.ntqi  adular  Taltrui  genio..  I cervelli  grandi , anche-# 
fon’alEcrijC  nó  fi  avvilifcono  mai  con  utt’olTequia  • 
Bum  hAhtns.  fcrvilc$  Quindi  è che  nelle  Q>m  non  vengono 
V*  A f riccvutijperche  fon  troppo  ingcnui.Non  pon*. 

lita*  ^fvi  profitto  perche  fon  tropo  veraci , Hanno 

Ami#  d’ordinarlo,  i Conigiani  di  pa^ià  la  coda , c chi. 

favellare  faville  non  iftà  bene  trà  bro, 
Vlm^t  'um  perche  fempre  temono  che  lor  fia  arfa',non  v’cfsc» 
fHt.témfcur  do  cofa  di  cui  piò  fi  tenga  nelle  Girti  conto,  «he 
biella 'coda,pcrchc  vi  fono  le  tefte  ma!  toilerate.La 
r»>  . pelledc  iCortigiani(folea  dire  un  faceto)c  di  car-» 
.ta  ftraccia  ; una  gocciola  iorlaiorapp , Sono  gat-. 
tacci  che  paventano  le  ftillc  grondanti , perche 
, .hanno-cortclc  orecchie  à fentit  dc  lor’unghiuce 
rapine } benché  per  altro  le  tengano  lunghe  per 
la  loro  affettata,  òfiipinaignoranza  . Tu  nonji 
puoi  dunque  (mio  buon’Amico)  haver  luoco. 
nella  G^rte  congruo,  pcrocheticonofcod’hu.^! 
morrifcntito«  Qpivi  bifogna.cj?cr  ch4-# 
porti  mele  j ma  che  trattenga  il  pungolo  , E’  fa- 
co  d’un  galant’huorao  rcifer’abborrito  dove-#' 
c^um*' ìlb  verità  non  può  venir  ricevuta  « Un  huo-; 

,3  ”■  ‘ ‘ mo  da  bene,  toilo  che  comparifee  neiraircm- 
Tari  il  Cor-  bica  de  trifti  , non  può  foffrirfi  da  quelli , 
che  non  vogliono  ènfcr’accufati  dal  lor  contro- 
ieo.edjpoco  pofto  Quando  ben  egli  nòn  parli  per  non-#' 
cfi'cr  temuto  Ccniòrc  ^ in  conieguenza-iK 
• ■’  ab* 


Digilized  by  Google 


’ ttACC  ,0  K .TO  S/E :$  T O . 

9bbot{ii'n^(oì  bafta  che  viva  fccpndo  le  regolejì 
della  virtù , per  renderli  odiofo  a i profefsori  sici  . , . . . 

vitio»  Un’Arpocratecolfuofilentio,  èCorrcttoB 
tackufno  » ^più  edìcacc  Declamatore  ; che  un 
Denaoftenc  colla  fila  facondia  . Sono  pet  lo  più  ' 
gl’ignoranti  nella  Cathegorja  de  i trilli , perche 
amnìs  igmrmsmdas  y Dunque  fon’ Alini  li  inaxf«  ut  heu\ 
caicitrolì , .e  fomiglievoli  a quei  duirifoia  Jor- 
mentera  ^ che  non  ammettono  «inghia  ; c fol* 
avvezzi  al  regalo , rifiutano  il  .bado.  Narrali 
dalla  Mittologia  che  tra  dii  a cafo , sbattuto  da 
unnanfragio,  comparifse  un  Lione  magnanimo 
che  dalla Nuihidia  eramandato  in  dono  al  Re  mnter»  > 
diTarcclfia  » Tofto  che  M videro  giungere  > an-  *» 
coirche  manfueto , e molle  ( poiché  *1  Lione  fuol  ' 

divenir  un’agnello  ne  i flutti  ) fi  comiftolTero  que  " 

Leardi,  c l’un  l’alrro  mirandoli , e tutti  a vicen- , * 

danairatidolo  j con  gli  orecchioni  piramidati,^ 
fteteer  attenti  a fentire  di  qual  linguaggio  Ibfse , e 
che  pretedefse  in  qucirifoletta  il  Regio  animale 
Scoteafi  egli  con  crolli  reiterati  la  giuba  inzuppa-» 
ta  nell’onda , dcandayad  rafciiigandoal  Soletta* 
citurno  famelico , L*adocchiavanoq^ucgli  A- 
linoni  femprc  più  .affidi  , e non  fapeam  ancora-  , 
decidere  c:ò  clic  intornoàd  efso  ha vcfs  er*  a fare  : • 

Quand’egli  per  refpiroefalando  un  rugghio  , fpa-  favellar  il 
ventogli  di  modo  attoniti , che  per  terrore  ognun  conofccbdif' 
dilor  proruppe  in  un  ragghio.  Non  nefc’cafoil 
Lione  , ma  con  andar  verfo  quelli  pacifico  a ca^  jgnofa’me.«» 
pobalfo  , gli  allcttava  a raccorloconcivil  garbo,  metw’i  m*-. 
Maquando  mai  furono  Civili  gli  Alìni?  Veduto- 
lo  qucfli  , benché  così  abbietto,,  'pur maeftofo , , 
fpirarcdal  volto  aperto  il  predominio  , apprefe- * i 

ro  che  fodc  giunto  a fvergognarii  colla  fpetiofa 
fua  fpcuel  > iodi  a chiaro  qvd  domiiùp  con  la  vù 
. : goro-p 
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gorofa  fua  vaglia  . Unironfial  fuori  di  troriiècu 
Lione  «c  il  concordcmcntc  nel  folto  di  una  macchia , € fi 

ragghio  deir  C^nfìgliarono  coiTi«  condor  fi  dovefi'eroin  qutl 
procinto  . Alcuni  voleano  capitolar  eoi  Lione  , 
UeJo'iqJei-  dandogli  tanto  fito  da  foraggiare  , intorno  ad 
lo  fi  fa  fonti-  una  grotta  fditaria  , che  gli  baftalTe  per  vivere  / 
^ik"dove'ii  Coftlaconditioncche  non  prevaricafleiconfìrw' 
jc.ibae  fiam-  ad  invader  la  torlunfdìtionc  . Mail  maggior  di 
meggia^noB  cflijche  per  la  fchrena  tonda  , cper  lo  ventre  pie- 
^ * nohaveaconfeguiroil  primato  di  giuftitia  tra  lo- 

Afinarca,cioè  to  ,c  perciò  n’aera  il  grand’c^/i»4rrit,  raghiòalta- 
Ptefetto  de.  mente  di  queftaguifa-.  MicicahG>mmilitioni! 
fe*^rche^1fo  Sc  noi  cediam  pofto  , ancorché  folin^  , a quel»* 
ptijna  l’arca  bravo  quadrupede  , chi  ci  aflScura  della  pelle 
netPeeuiata . Chi  fipuò  prometter  che  tutti  non  ci  sbrani , e di-' 
«Mirifficiol  ^ Ma  qiiandoben’ci  ci  prometta  di  lafdarci’ 

' * godcr’in  pace  il  noflro  poficììb  con  tanta  pref- 
crittionc  hormai  ftabilito , qual  vergogna  farà  la 
noftraifihaver’apprcfo  , c nel  noftro  diftretto, 
ancorché  non  s’ingerifoa  punto  nd  noftro  Co- 
mandO)Unacosi  brava,  e cotanto  cofpicua  Belya, 
che  ci  f or àdfuoconfrontoparer  tanti  sfitti  : iPià 
OfftfittìMmé  che  non  fiam  non  dilli  , pcrciocbe  non  potiam’-' 
dfer  più  afini  di  quel  che  fian»  , Sà  dunque  dif. 
io  quello  cacciarlo  bifogna  con  l'inciviltà  noftra  naturale  , 

Co  pcreJi’dTendo  egli  un’animal  cosi  nòbile  , non 

ontìjaicon-  potrà foffrirla  . Mcttiarafi fotti  bctfin  guardi», 
trapoftodei  eliolguardiamfe  nontoryo  , e da  lontano  -,  ma 
del  savi’o^!»ì  quando  s’apprefli  a noi  , tiriangli  fveltamcncc 
X*«  ttnehef.  ognuDo  il  fuo  c»lcio  , pctò  coQ  avvertenza  ch’eì 
perche  non  ci  colga  colla  foa  unghia  , perche  ci  fareb- 
2iTo^a*Ic  ^ rcftar’abbattuct , c sbalorditi  fotto la  fua bran-' 
fvecgo£n«.*  ca  . Tutti  votarono  a feconda  uniformi  di  tal 
proggetto  , e perciò  fattone  un  decreto  foicnnci 
concordi  , ragghiarono  a fegciochcl  Lione  cu« 

riofo 
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riofo  di  Caper  ciò  che  fofTc  , alla  lor  volta  incaifl»^ 
ininoin  con  ponamenco  grave  sì  , ma  non  dà  ne* 
niico  . Toftochcfe’l  videro  addoffo,  gelarono  di 
ribrezzo, c riftettero  immoti , ond'egli  appreflan- 
dofi  a!  Capo  loro  , conofeinto  come  il  più  lifeio , 
e7  più  pingue , ed  anche  come  il  più  tronfo  > c’I  più  ufeiatur» 

mal  creato , per  tale  ; Signor  ( gli  dilTe  diltìmulan*  in  iin’afino 
do  ) voi  Capete , ò Ce  noi  Capete  ve’l  dirò  io  ) che  la  ^ 
mia  razza  ^ c,i  mio  animo  , a me  danno  Copra  voi  fo  ,•  e u pfa- 
tutti , esùturri  gli  altri  quadrupedi  la  preferenza*  g«e**adin^ 
La  natura  m’in  veftì  la  dominationc  di  tutte  le  bc- 
ftic  ; ma  perche  la  fortuna  mi  tolfe  peracciden- 
tc  <^ueft*attributo  , Cenza  pregiudicio  delle  mie 
pretenfioni  native , Io  agitato  da  i diCafbri,e  quali 
chefommerCo  dall’infonuniopiù  fbmmoCo  , mi 
rifolvo  di  abbalCar’il  capo  alla  rivolta  della  mia  ^ 

conditione . f)i  Rè  voftro,chefon’c  dovrei  efferc, 
mi  contento  di  rendermi  voftro  valTallo  , fino  a 
che  la  naia  Sorte  riCorta,  altrimente  diCponga  , c 
miCoccorrail  Cielo  col  Contarmi  da  quclce  an<  iiGìufto.fnt 
guftic  indovute  al  mio  Cpirito  , anchegenerofoyfi^** 
nel  difpr ciarle , nonché  nel  Coftenerle . Accon-  scri°"J5san- 
Ccntitemi  ch’io  Ibggiorni  con  voi  pacificamente  ta,ttcfcanci. 
Col  tanto  chc’l  CicI  mi  fia , come  Cpero , in  brievc  a*vcifità,-E 
propino,  perche  con  una  congiuntura  , de!  mio  afuon 
haufragio  riCarcitrice  , vaglia  a ricondurmi  op-r  di  fulmini;* 
pominamcntc  alla  mia  Getulia,  ch*io  prometto,  JfJgfclJfrde 
non  foto  d*elfervi  fido,  ma  anche  grato  , edidi*  tcitemodi^i 
fendervi  da  qualfivoglia  infulto , che  vi  potefiero  fr*^Hi  UMs. 
far  Iq  altre  Fere , Tacque , & il  Protafino  fovra  se 
handoindcciCo  , eriggiratoilfuomufoneintor- 
no  a quei  Cuoi  maggiori  adherenti  , che  fiupidi 
roo vean’il  capo,  in  Cegno  dcIfeCclufiva , cosi  alla 
fingliriCpoCc  .None,  Signor  Forefticre,  queft* 

Ilola  a pf opofito  per  la  voftra  iianza  , conciofia* 

che 
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ehcilcftinara  a noi: Cali,  chequi  viviamo ancia^H^ 
mcritè padroni ciapprcfta  con  l'herbe fuò  vefi» 
deggianti  ferace  il  pafcc-lo . Vi  potiam  però 
utoiieranTa  Tttre  'qualcÌj€poc(^tempo  cvì^bofpite,  linà  fcni^ha-' 
è veramente  vcr  diclìc  mantenervi  , onde  farà  voftrà  (tura  il 
Moprta degli  procacciarvi  alimentario  fufsidio . E'certcf  anche 
iàdVqù'sH  ftcfJtcrete  a trovarlo,  poiché  qui  non  è il  paefc 
^iaiicgori-  ferace  di  falvagginc , alle  quali  afpira  la  VoftraJ» 

« » zanna.;  tanto  piv\  chc  non  vi  foni)  amenti  da 

toUctarc  11  pótcT  fattollarc  la  voftra  brama . Viconfiglìàin 
virtiiofn.vcr- dtmq'ue  il  ritorno,  quanto  più  prcfto  fiàpeifi 
fo  luinorati  jrj  Africa  dóve  le  fpatiofe  piannre,ca- 

rHorpitaiit-i^  me'che ficn Yoltre  natie,  vi  fomminiitrcranno 
òli  Hcrcoii  piiVcbngruo  fcampo,  c campo  più  atfacevold 
[dtidlgiu-  alla^grandczza  del  voftro  genio.  Contcntoni ,*l 
vandri.eraai  Lione,  ma  pcrch*egli  non  potea  efsere  ben_i 
veduti  da  i vediitò  dagli  Afini  , che^fono  irtiok  'oppoftiJ 
pafc^oVior  come’  che  grinfimi  dell’infima  fpecie  ,-  mentr* 
eavaiii.cioe  i egli  delta  fuprema  fpecie  era  il  primo'  ' ; procurà 
iolùncucdd  di  cóncentrarfi  nella  tana  ,che  gli  afsignarono^ 
luddiU . c di'  "non  ufeirne  fol  quanro  la  nccefsità  per  fuO 
mantenimento fpignealo  , fodisfàcendofi  bendi 
< ■ poco,  come  che  fogKa  tin’  animo  grande  faf 
'*  virtù  della  nccefiìcà  che  l’àftringe . Ma  per  quanà 

. • to  modefìamente  fidtponalfe,  non  fùlafdatodà 

f'  quegli  feonefi  troppo  in'ripófo  , pctxx-hctemen-i 

" ’ dolo  eflì come  di  forze  fornito  , cpavenrandon'é 
*•''  te  vegghiantiflìme  occhiate  , fofpcttaronct  ch’ci 

; non  andalfe  ofiervando  il  lor  lafcivirencicifò  , è 
Citta  diratsé  la  foro crapula  impoltronità  ;Hormcmru éoShfpì- 
ca-MiUua  , e ravano  contra lui, portóni  Cafo  che  im'-^/if/(r  (fi . 
dacVvaiio  c6  ra'j^a  Cavallina  approdaffe  anch’egli  a''^uclri. 
briglia  dora-  Ifoia  , gittate  a mare  da  un  navijio  sbattuto  daU 
fontuofafecò  1^  *:cmpefta,con  altre  inutili  faltnt*,  per  allegg  ar-i. 
iaco'£  fem- lóaircfpiro  ; Non  CÒSI  tofto  lieprecorfoi’àrvifo 

faufij 
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fòafk)  a quei  EoarmchtcroniOrecchruti che  eor- 
fcroatutcotroaeaxi^vbrló  , fonanti  JcarooAe, 
autcoghcndolo  con  comjrfimcntofiflìmc  iambiCu* 
m:  iper  tergcrlo<h:Il»ao(pa  falfa , che  èitfnoi'fìotEi 
K)Ì  iiavea  il  pelo  roottificaro,  che  bencoftncoilnin* 
cioarizzarfi  , afcittttodaq«ctìàtiutfiQiali.;'..c.fi 
vide  che  roiTcggiava  ricciuto  ; . benché  miftopct 
la 'vecchiaia  di  grigio . Il  grand’Aikiarcà  -fcàtyfu, 
Dita  ino  cofJateral  confidente  5 e coll^ccwitiTa 
fcftofa  de  fuoifuggetti  ^anto^^d  il  conduire’gh^af- 
colo  degli  herbagffl  piti  faporiti  i accomnmMimdò 
^ d eflbpcl  riferva^pf  at'eilo , e ncHo  pi4mi>rbido 
(trame wvola  , c'giaeiioiia;:f“i«mm«/mWi^^ 
gonfigli  pìà  intim , eU^ftèg^arotiò  coUep^  alli- 
bili forme  , chcpoiTatfettaferAfincfcacréató. 
Pervenuta  la  noritia  di'quèft’arrivo  aJ  Lione;  tui?. 
toche  ^ripatico  per  diamdtro'al  Cilto  c,.  fpièg^ii 
fuo  nàturalefovrano , ; c determinò  di  filtri  una 
viiita  perdargiila^ben  venuta  -,  ma  panàiafibla 
parola  per’un’afincllo  ; che  tenea  la  portiera  V’éH 
fò  rifpofto  che  per  airiiora  erano  il  grandAfi^r- 
ca , il  Ciltonel  gabinetto  in  conferenze  impor- 
tanti di  Stato,  echc  fi.^contentafie  di  ritornàreallU 
udienza  . Toifiò pii^ volte ilLlonc', ma  FCtftmpre 
colla  ft«ra  dccifiowe*i^tìto’ , dopò^  • égete  fiato 
fetfoartcodere  ncirafiticaincra  tra  xmdiBtghmi 
che  vifiadunavanòal  Coniugio  , é’f'guàniviano 
di  rraverfo , fremendo  ’ >,  c fommontiorando.pcr 
vcderfelo  manti.  Finàlmcnteil  Lionc;cIfoih  quel 
rincontro  hebbe  piòpatienza  degli  Afini  ,trovòìÌ 
culo  per  hazartfo^  ; ^chc  féehdca  folo  àd^bb^vei 
rarfiad  unfonw  -i  fàlòlo^  còrrefóhérìfo  ';  ìinél 
quello  vóiratcgti  aduh  ttàtto  tc  fpaffo'v  iWròrif 
contro  al  vifo  un  paio  di  calci  ferrati,  tha  pet  veni 
Wra  noi  cQlfc , mentre  qiiefto  gli  fi  dvVetiòdifiteé 
' gnofo,  ' 
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. gnofo , c con  una  zampata  gli  portò  via  la  mctj 
<»'  > • deUacoda.Scemandolo  di  quell ’arncfe,c{i  cui fea 
’ : il  Cilk)  piò  conto  , perche  fi  pregiava  di  pareg. 

^ i ■ giarcwi  dTo  ilCorficrpiùdiftima  , falvoflìfreté 
' tolofamcnte  tra  gli  Afini, che  lo  [palleggiarono  tut» 
l irifii  fioni-  ^ lafciavano  più  andar  a bere  fenza 

icone  a prò.  la  loto  afiìftcnza . Dichiarandoli  nemico  impla- 
regger  rEm-  cabile  del  Lione  , fomentatogli  contro  con  unaJ 
cìbSoT  x/i  tacita  congiura  di  tutti  quelli  ragghiami,  e conci..' 
mtmmtimfif  : ilolfegli  partiali  col  profdTarfiirixconciliabile  col 
Bfi*  avv«a:fario  odiato.  Andò  pcnanto  inftillando 
f.,*  in  elfi  contro  a quello  un’alito  fempre  maggiore  ^ 
trarms  particolarmente  a certi  Somarellilulfureggianti  ; 

' che  fono  la  di  lui  difcipli na  Cillona  apprendeano 
\ a lìnopizzare  . Affin  di  renderli  lor  più  accetto , 

■ » andava  ( turcimanno  de  i lor’amori  ) promoven. 

doli  col  fuo  raggiro , e ftipolandoli  col  fuo ’lnllr tu 
“ ■ mento,  poich’era  già  dichiarato  promotor’,  e fti.. 

pplatore  degli  alini  delfuno,  e deirakro  felTo . N e 
rogava  perciò  i maritaggi,  come  che  di  Noto  col« 
l’afpiratione  folTc  divenuto  Notaio  di  folfa,e  fau 
co  lor  capo  in  più  profelfioni , come  quello  ch’era 
di  più  prove,  lor  infegnava  principalrncme  Muli, 
ca,  ma  di  falfo  bordone,  dando  la  battaglia  , poi. 
ehehavea  lunga  pratica  di  madiro  di  Cappella  , 
Ì*Èòfct  de.  edifamofoOrganifta.  Moftrò  anche  lorlaLoi^ 
||i  oliai  fuol  ca,  ma  la  Loica  degli  afini , che  Tuoi  fermarli  coli*, 
taeact  l At-  Xnvcntionc  del  mezo  termine  degli  alini  al  ponte, 
£rma°^^pc^  le  cui  propofitìoni  identiciie  tutte  lì  raggirano  fui. 
età  coochitt.  la  Copula , e le  cui  dottrine  vengono  tutte  a rifol. 

Analitiche;  Ma  fopra  tutto,  erudilli 
* neil’mlblcnzapropriadegliatinicalcitroli  ,.atal 
fcgnochcpalfandofpelTo,  inftigati  dal  Precetto-, 
re,incorno  al  covile  del  Lione,  infellavannc  il  ri*. 
' polo  rici^ato  con  l'altifonanza  del  raglio,  epro. 

vo- 
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ifocandoIoadufcirccoirurtoncllabcxrcadiqtieW  . , , , 

)a  caverna  cosi  del  calcio  come  del  morfo  y ma 

il  magnammo  , che  ^i'harria  potuti  difperger  

tutti  folocon  una  occhiata  fevcra  , li  dileggiava  ' 
con  uiì  fmifo  pacifico  , per  non  avvilire  il  f«o  . 
vanto  con  una  vittoria  sì  fordida . Rifolfc  per- 
ciò  di  lafciarc  qucirifola , patrimoniale  degli  afì.  pi^tcaii’hof 
nij&una  notte  di  calma  entroflene  in  mare,fcor-  ^ 
to  dalle ftelledi  un  Ciel  fcrcno  , e li  ricondulTc  fgnSÌ°ntifco 
neirAfi*ica,doyepafsò  in  quella  folitudinc  gema-  me  che  no* 
kil  reAodclla  fua  vita  con  decoro , e contento  . 

Quefta  Favoletia  faratti  una  norma  profittevole 
di  efafta  inftruttione , 'che  nelle  Cprti  non  trove- 
rai , ò amico  , buon'accoglienza  quando  tu  fij  un 
Lione  , fe  le  Corti  ften  fomiglianti  ainfola  For- 
meriterà . Ma  pur  fe  vuoi  havervi  fortuna , fijti , nell*  ifola 
come  il  Cillo  deferitto  , feminator  di  cofpiraiio-  Formentere, 
ni  contro  alla  realtà  della  vinù>Infegnavi  pertan-  ”“(Sjo*cUt 
toilvitio,  e col  detto,  eco!  fatto  , nè  dubitare  Afìni.  mccIm 
di  non  elfervi  ben  ricevuto . La  più  grand'arte  , «iifett»  le  a*- 
chc  polTa  arricchirti  , è quella  di  Mercurio  d’a-  Domnio°^t 
more,  che  cositi  arriderà  quel  Giove  , chchà  ciòilzìonens 
per  coftumc  di  trasformarli  in  Giovenco  , per 
jftuprar'un'Europa  *,c  quelle  V eneri  ti  applaude»  - 

ranno  , che  non  contente  dei  Marti,  vogliono 
haver  , anche  gli  Adoni  al  fianco  • Quando  tu  ' 
giunghi  ad  efier  Tarbitro  de  i piaceri  di  un  Prin- 
cipe , chefia  unPrincipc dei  piaceri , farai  an-  . ’ 

chd’arbitrodelladilui  volontà  , checoneffer 
voluttuofa  rivoltar  fi  lafciada  chiunque  le  pre- 
pari, conimbandimenii  fquifici  , cibi  novelli  , . ^ 

Sai  bene , che  in  alcune  Corti  dell’Afia  i Cuochi  ;■ 
fi  chiamano  Macjiri  , perche  la  Crapula  è Ia_#  ' ' 

Sdenza  , che  vi  s’impara  y ma  fe  quella  è ma- 
nuduttricc  della  Libine,  perche  coro  nutritalum 
J)tl  i^nt  di  J>i^.TtrxJ  -Urr.  O XH^ 
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xurnt  biibgna  u»var*un  altro  maedro 
fappia  cosi  ' bene  condire  i.  piatti  ali'ifnpudica 
fvoglquezza del. Lafeivo potente^  come  il  Cuoco 
sà  con  preludio  metodico  manipolar  le  vivande  ) 
che  con  le  droghe  più  d^zzicatrici:  scendono  a 
Vedere  le  vene  di  colui  j che  fena*  altro  fenti^ 
mento  che  della  fcnfualità  vive  come  im’Ambro» 
ne , .Quando  m. babbi  quefto  fecondo  magitlc» 
ro,  più anche.gradito  deltprimo  ,•  eptefenti  alla 
tavola  fecreta  defgbflo  delicatinirao  d*iin  Sovra-, 
no  , chedeifuo  fcnfoèfuddito , le  Tortore  più 
recondite.,  cJe  Stame  più  fapocicc’,  io  ti.  pro- 
metto , che  per  te  non  vi  farà  mai  anticaincra  , 
nè  portiera.  Verrai  a penetrar  al  padrone  il  .pni 
indmo del fuo cuore , nonché  del  fuo  gabinet<* 
to  haverai  nd  pugno  ficuroTarbitrio  di  co- 
lui, che  facendoti  del  fuo  letto,  ver- 

rà con  ciò  a dichiararci  motor  del  fàto  crono  . Si 
fon  perciò  vedute.,  e fioflervano  tutto  dì  tante 
ftravaganze  in  qucfto  genere , che  il  raccontarle 
cfoverchlo,  quando  da  loromedefime  fi  propa- 
lano. Ricerca  le  Coni  AfiaticherJ  Troverai  , 
che  i ydletti  di  fialla  ballano  ad  efìer  pkggi  d’-* 
honore . Che  gli  ftatfieri  fepper  cosi  bene  tener 
la  llaffa  c’hebber  perciò  in  mano  le  redini  ; Che  i 
Coppieri  fepper  mefcerc  cosi  dolce  il  liquore  di 
Cipro  al  labbro  di  un  Grande  , che  ne  riporta- 
rono in  ricompenfa  i rivi  deir  Hcrmo  : Che  gli 
fcalchihebber  traccia  di  trinciar*!  piùappcritofi 
bocconi  al  palato  del  Lafeivo,  che  confeguiro- 
no  le  credenze  dorate  . Cammina  per  quetta 
firada  che  c'infegno  , c ci  arrichirai -più  predo 
che  non  fe  Cinnara  , il  quale  fù  de  i Lenoni^  il 
Crefo  , perche  fù  de  iCrefi’l  Lenone  . Tanto  ; 
c più  diceva  il  faggio  Flavilfa  aH’amico  perdif- 

...viar-  .. 
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^jwìlodsll’andar?^  fe?5^.mimaCottc ^ dove  : 
jl  Letferato  0.Fep.uti,ttaa«intafraa  ; & il  Wimiofo  '••  jfm) 
svenga  fuggitpcQC9e  tmo:Ìpcttro  . .Havcaìragionc  '*•  !ì 
.di  cliiruaderlo , perche  dove  renano  Venere , e ’7: 

Bacco,  A pollo  c trattato  da  Bifólco  *,•  Che  tante  -i* 

.Lettere  ì 1 Cort/giani  che  fon  dcll’inftinto  del  ' 

. Principe  deferittovi,  altra  Lettera  noafarino  prò-  , ' 

.mmeiar  che  la  Pitagori^ , forfè  perchìe  la  I^go-  ''tha^olTdif'^i 
,1^0  in  fronte  al  lor  Brincipie.i  nel  quale  fon  fempre  fipta-bU 
Le  Mufe  di  eflì  fonCorhamufc'^  il  lor  Par-  * 
,t>afo  è il  Sifterone  5 il  lorV  Aganippc  altro  none 
.che  il  fonte  di  Salmasee^  il  lor  Pegafo  èl*lntercf- 
: fe  ùnghiiico , che  cava  con  l’artiglio  dell’artificio 
rufcelli  di  argento  dal  Regio  erario^  il  lor’Apol- 
}o  èftm  M»«la , che  hahhia  le  orecchie  d’Afino  ,c 
/:oltoccogli  faccia  d’oro  , Amano  le  Phrini  v't 
jìon  le  Minerve  j leCalifti  e non  le  Palladi  ; le 
Flore,  e non  le  Suadej  le  Ciprigne,  c non  le  * 

5ofic  » '.  • 

-;>.Q:i»fèpaufaPhilotheamone  ♦ perche  fi  fenti  * -'  ‘il 

incollerire  contro  agli  abufi  moderni  di  que  Frinì 
fipi  sfiatici  nel  vitio , e tznto  Laconici  nella  vir-  uvitì^èl 
tu  y che  perciò  vi  fon  tanti  Cortigiani  cfecrabili , fianco . pcr! 
cl>e  ( parteggiando  a fóvordel  vido)  difcacdano  f*’*  ^ 
lavirq'i,  felice  nella  fua  ptofcrittionc  dalle  Corti  codca“pct': 
dcjl  (Afii^pcrchc  vicn’accolta,&  abbracciata  ncL  chc/ì  riftrin. 
l^  BjiEOpcc.  Non  fipuògiàdircolàchc  la  Filofo- 
fift.vada  povcra,e  nuda,pcrchc  i Principi  la  cuo.  7rcu!^u\  ‘j 
prpno  colla  porpora  loro* I Chi  vuol  trovar’il  Per-‘ ^ »>- 

BicOb  moltiplicato , c più  canoro  che  in  Phodde,  SW^oai- 
vada  nell’Europa  nella  quale  ogni  Principe,  non 
divenuto  maiToro^ìerch'e  fcmpr’c  Giovc,Ia  por-  - 
®^Q0,  per  iftuprarla,  ma  per  difenderla.  L’Honc- 
ftà  fpicca.  a maraviglia  nelle  Dame',  che  feben  ' . . ‘ 
lon  Col^e, . non  mai  tirano  ifCarro  di  Venc- 

O ij  rc5 
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tc  ; ma  col  candore  dclf  anima  volano  al  correg- 

De.  J.iiarju^icitìa»  Ivi  fono  i Lioni  accolti , 
lcria»onc^  gio  cena  puoiciua  / . . . . perche 

dcik  Cotti  gh  afim  rigctcau  ; ne  i Olii  vitMn  ^ 

Europee . ft  yiponano  le  paftoic  i ne  dan  di  morfo  perche  vi 
fnLfrenati;  Le  Aquile  vi  fpiegano  grandi  vt^ 


ciedcr  gene-  lonotrCTian  . ^ ^ . 

,ofo  l’incfcio  jate,non  a farxapma de iGanimedi,  m p 

IcvarfiallacontempUtionc  fpecu  arr.ee  del  SoV- 

SSd'ìfiS?  Eremo, dimi<,uc1>uo;.i, 


delle lor Coni tm  Pneaneo  s e non-.u--.- 
fameliche  che  di  fama . Le  ' J?" 
ceche  foftentano  ognuna  di 
che  Ognuna  fomiglia  quella  4cl  Sole  fublmms 

CosÌX"ea  bemade  per 

formava  in  mente  il  preftfppOlfo  ™ 

ooiu  «=  Cerri  Tic 

quelle  ndte  poi  cola  ( proruppe  iniwi^  ; . m 

Juaii  fonftip  mn-iftar  il  sufto  nelle  Coni  deir Alia,  da  noi  c<^i 
J?c«-e  le  fpic^.  della  Critica  vcririera  pria  ;^du- 

t”  che  dalla  cunoficl  peregrina  dcgh~^‘«^ 

jrcncipi.crc-  acetati  di  porcat’alla  nonna  ogni  gior 

drntipitt  al*  ni  Ce.9nnAaueftoPalefc  , Chc  la  ROftra 
lh«o».ek.  novelle  ! Segnoeq^ue  top^ee  . 

ìl“rr-„  hàX‘^-o1f  " •• 

ranimanoftra  topre^ 
fcmprctn^uiero  li  quefti  pah  non  vi  trova  il  fuo 

wrtf  dcl’mmd» 

fj"»^à‘:hf.mar  PHelena pudica,  ^ 

ui  SràL  Scendente  nel  Cicl’Aulbmo  con  tanto  fpl^^ 
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re,  che  (e  ficpcrcle  la  Paraia(!ì  ncirabbaglio  : ^ 

Deh  qual  farà  mai  nel  maneggio  3 Oh  fc  mai,  fc  j anima  delta 
mai  potefli  veder,  e riverir  quella  Regia  , quan-  «sionc  giia. 
doadoreralfi  neirAugc,  piena  del  più  chiaro  Sola  “•* 
del  Principato , mi  figuro,  che  per  credere  la  noi- 
ftra  Immortalità , non  potrebbefi  rintracciar  più  laimrmiiti 
fonc  argomcntojma  pure  fc  non  havfemla  forte  costromfiu 
di  veder  Roma  in  se  medefima  , quando  farà  ca- 
po  deirUniverfo;  e perciò  triplicherà  come  Iddio  . 

le  Corone  in  una^la  vedrem  più  bella , più  limpi*  voi»/#-*, 
da , e più  trionfante  al  ScHio  di  quella  Divinità , ^ 

di  cui  rapprefenra  cosi  al  vivo  Timmaginc  , Ciò  . , 
dicea  Io  Spartano  con  cftro  fatidico  , che  per  gli 
fguarditralucea  , e pendenti  dalla  di  Imbocca 
ila  vano  a bocca  aperta  i dire  hofpiti  fiKii  facon- 
di , che  non  lafc/arono  in  tutto  quel  giorno  di 
' andar’intrecciando  feco  morali  ragionamemt  « 
dopo haver  data  all’invettiva  contro  al  viiio  la 
fua  paftura  j E come  quelli  ^ che  dogni  Vi^a 
fean  theriaca  *,  della  Critica  Sp^ola  fervian-  «.che  defS 
fi;a  fare  tanti  trocifehi  per  manipolar  con  ef-  “o  ‘«ve  à 
fi  un  latteo  lattovaro , un’ansidoco  dotto  con-  S5Innude«I 
trb  a i malori  del  fenfo , tìhìv.  ^ 

Il  giorno  apprclfo  , ben  di  mattino  , peref- 
fcreilacaia  tappa  notturna  fbl,  chequattro  fia- 
dijdaPcnadiftante,giunfimalicciavcderlarif- 
plcndcrc  nellafommiìà delle fuc torri,  dorate  da! 

Soleriforto,  Piacque  a Philocheamonc  la prof- 

pettiva  maeftofa  , cdefclamò,  battendo  infic-  . ..... 

me  le  palme  ; Oh  je  l'hitom  fofse  per  vivere  a 

ra  con  quegli  edifici , che  fi  fabbrica  ftabili 

fondamenta,  e nella  molcfuperbi,  quanto  fa-  lometcl- 

rebbe  più  fciifabile  nella  ftruttura  difpendiofa 

(jclle  fuc  machine  altere  l Ma  che  fia  l Non^ 

O iij  afe 


Digitized  by  Google 


114  D E i e A N E Dr.  D IO  G EN  E 

a fe  ma  ad  altri  edifi<tarti<ib  v"alJ’hortbcf>!Ìpp®3 
V.  , • na  hà  finito  di  coftrurre  un  palaggio  al  fiR> 

i • loggio,  pa(Taalfepo!cro , cafa  pili  cena , 

' vi  pofa  quel  corpo  cra’l  lezzo , e’I  fetore  rper  Vn» 
haveva  fvifeerati  marmi  Numidici , c fìem-’ 
prati , olezzi  Sabei . Spende  il, mortale  tutto  il 
. tempo  della  fua  vita  in.  fabbricarli  un  palazzo  i 
’r.tUi  ‘ 'in  accómodarfi  una-.iV.igna*,  e quando  appena 
J *'  ; hi  compiuto  il  fuo  difegno  , rovinando  Vedt^ 
* . , rejìa  Vedi(icato\  e’I'gode  chi  non  vi 

Nido  fatto,  fpefe,  chi  non  n’hebbe  altro  penfiere , che  di 
fo!^”rche’  vedercelo  fenza  cura  finito. -à  pure!  Tdidofaì:^ 
laG^M^che  tOyGa'S^morta:  Et  èappumoj’huom  che  non 
vuol  farfi  >1  fa  i, conci  ,<  pria  con  la  rParca  , che  con  ‘ Nòlùi 
dc^che^noii  i sC  fomiglicvolc  ad  Ulta  Gizza , che' confi.fi 
gii'abbifo-  àia  tutto  il  filo  tempo  nel  lafci  vire,  nel  inghktor^ 
gna.fidiftra-  ^ nel  nidificare  ; Ma  quando  appena  i fuoi  Gazi 
i m«eIhT&  radfe  le  piume  al  volo  ella  vicn  colta  da' 

Mi  etngie^  uncolpOimprovifo,  Jafciaa  fuoi  Pulcini>ia 
^l^ruttu.  fattura  Idi  tanto  ftento  ,e  divien  pelata , trOfed 
*ub«qttcHi”é  d’uno  fpiedo  . Vcdctecolà  quelle  CafeampleL»  ,’ 
« j-ompc  Ì2L,  quelle  torri  altere?  Chi  le  ftabilì  non  le  habita,  chi 
colla.,  j^.  innalzò  non  le  gode , Ah'fon  eli  huorriirii'Eldi 
Quittro  brac  nicrjoni,clit:  tutto  il  bricvc  rcipiro,,che  hanno  ,lo- 
cia  di  terra.,  grano  in  prepararli  un  Covacciolo  agiato , ^itì* 
un  corpo^vi-  di  proviande  fquifitc , poi  non  m>riten- 

vo  ! tiuatuó  gono  nè  men  Tufulf utto,  ancorché  nc  habbiari  te- 
piedi  terra  utuoii  pollcfso.  Quanti  lit»gifi,faran  mai- fatti  ptr 
molcudi  quegli  ftabili,  c’hanno  i Padroni  sìmobU 
v,.*  > lilBea.fi  conofee  alla  pratica , che  rhuomfiau'ni 
' r*  ' •’  fiore^npn  folo  per  la  fraleza  jma  anche  perche  a^J 
' pena naio cede  il  vafodell’Iiabitàtione,  in  cui  lia^' 

, fcc,ad.un’aitrò  fiore,  che  fpunta,  mentre  quello  è 
di  vclto,a  guifa  ddl’Hcraerocallo,  che  in  un  gidr- 
' no 
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lK>hà  fa  Cuba  v'  e fa  tomb^i  ih  un  tefto  i E|>ur’?yf 
puce^  rutto  lo  ftudio  fi  fa  per  vivere , non  per  mo»> 
rire;^  Ihfcnèi  dan'qnc  i^uporéi  fe  mal  volentieri É 
muore  ip^rchc s’abbandona  ciò,  che  con  tanto 
genio  fu  ricercato,  con  ’ canta  .follecitudine, .fà 
confeguito  per  vivere . Gravi^ma  e perciò,  fa  ' 
mortc<a  quclli.;':a quali  muoiono  nel  morir  doro 
tutte  queIlcd:ofei  alle  quai  .vivevano  i Yiveanj^ 
al  Canno  t al  Palagio , al  Podere , al  Theguro  ^ • 

alla •Cbne,aIfaCortigiana,  alfa Concubina,arVc#- 
nere’,  a Bacco , & a lor  medefiiuL:  Mancano  cut»- 
ti  quefti  mrredi  a colui  ^ che  manca  ; è non.v’hà 
più  Mondo  per  cfso , che  fol  vifse  al  Mondo,  cOt 
me  che  feihprc  dovefsc  /viver  nel  Mondo.  Quei- 
llo>  un’inganno icommunc  •,  ma  piò  particola., 
rer,  del  .Ricco  che 'dell  Povero  : del  Cortigiano, 
cfaf:deiFilòfolb«  Il  Vovero^  che  non  hà  proprio,  temilo 
nè;  permanente -albergo,  fol  clic’l  fcpoJcro,  ft 
fvelle  piu  facilmente  da  quefta  vita  , cht^ 
ùon  s’impanià  con  le  fuc  ricchezze,  non  rin*- 
rccifce  con  le  ragne,  cheiinvcfchiano,  eprpn4 
dono  il  Ricco.  Cretti  ' ravviluppato  nelle  cu* 
re  ‘inondaqe  mal’ può  ftricarfi,  e come  fa  Mi* 
gnatia , .che  'non  mai .dir^fiicdiiar  fittola  ,hon  ^ 

mai  fì^  Bacca'  dalle  vene:  cosi  egli  non  mai  fo.. 
tio  dei  fanguc  del  profilmo,  j;*  non  sa  fpiccarfi^ 
ne-,  purbifogna,  quando vicn’afpcrfo datlaycet.  Ex  Arjftpw*. 
nere  di  un  fepolcro . Uf/’/o/efò,  che  vive 'ccm 
difprezzo  ;dt  tutto  ciò  ,1 1 che  non;  fia  ’ fapichza'i  quanto  piu 
nelle  aftrattiòni  del  fuo»cerVc1Ìo'theorico  gftea4  ^««.enu- 
hae  anche  il  fuo  dìor'pr^ioó  daqueftcbafaezJ  muJré'JoieiS 
ze terrene’.  <Sà  egli benifftnoj '‘‘Che  lavici. vnrb  neri. perche 
nonèmonalc , quindi  s^nalza  dalle  panie  del 
ferifo  tenaci , che  trattengono  il  volo  dell  anw 
ma,  che  rada  iUuolo^  enod  fi  fublimi  al  Cielo  > 

O jv  Ma 
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MailGìnigiano  ,chc  vive  oppoftadiretcaracnte 
colla  fua  irreccirudinc  al  Filofofb , tutto  s’impanfa 
«clic  fecce  della  fcnfoalità , c tatto  s'intriga  negl* 
inviluppamcnci  della  fperanza  , Dfrò  più , c dirò 
anche  più  il  vcro,chc  i Trincipi  fteffi  quando  non 
Siiirl  fi  contentano  del  loro  ftato  ( che  quefta  frafe  più 
fùJéd  yrfih  p(ercflì,che  per  ogni  altro  in  ventofli)  vanno  intri- 
fùm  fi  *etné  ogn'hota  più  ncllc  ambagi  deirambitio- 

nc.  Procurano diamplificarc gli fpatij della Co- 
si  Cét».  rona  ambicntc,ma  riftringono  gli  affetti  della  gc- 
ncrofità  limitata . Hofteggiano  con  le  tributarie-* 
vene  de  i fudditi  p^  riempir  dclPhumorc  di  effe, 
del  fiidor  di  cffi^gli  E rari)  cfaiifti.G)n  una  guerra 
firanlera  fomentano  una  fame  dimeftica  ; e pur 
che  trionfino  de  i popoli  conquiftati , delle  Jurif. 
l«  libidine  ditiohi  aliene , lor  non  cale  punto  che  gemano  i na^ 
étieomun^»  fioftoU  cppr^i , e le  Cittadi  fuggerte . Hanno  per 
inftrattioncdiftnittiva  il  tener  munti,  e divertiti 
»•  « gli humori, che  dallo  ftomaco  potrebbero  follc- 

yarfi  adingombrar*ilcapo  *,  MaEfeuiapio,  nè 
éeWAk^  Hippocratc  mai  dettarono  qucfto  afforifrao , pcr- 
aanno  mi-  che fc lo ftomaco non hà calore  per  digerire,  la 
crudezza  del  cibo  porta  alla  tefta  i vapori:  fc  non 
•Sto.  Ambe  hà  ralimento,  di  cui  fi  nutrifea,  la  debolezza 
attendono  a con cui s’afficvoUfcc , pona alla  tcfta  vertigini. 
£iatVfei>  Bifogna  tener  còntcnto  lo  ftomaco  a chiunque-* 
- voglia  chc'l  capo  fufiìfta,  e che  le  braccia  ac- 
' reggino  fvcltc , Non  sò  per  tanto  come  Filip- 
. po  l’intenda,  e qual  fia  il  fuo  penfier  politico  di 

farli  padrone  dcirAlia  con  havcr’i  fuoi  Suddi- 

1:  ‘ ‘ ri  malcontenti.  Oh  q^uanto meglio,  amiocrc- 

i :;i  dcrc,  fi  troverebbe,  le  mantcnelTeilfuo  doroi- 
■ ^ nio  contento , e non  fi  valdTc  de  i depredati , e 
* ‘ lacerati  fuoi  Macedoni,  a depredar’,  &a  la- 

cerare i non  fuoi  Argivi  j Se  Aliatici  > Ma..* 

quaa- 
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quando  bene  foccomctceiTe  la  Grecia , e l'Aiia> 
ai  Tuo  fcectro,- che  divenuto,  per  tanti  altri  che 
inneftovvi,  così,  famofo',  fò  ccxant’ombra  a-* 
tutto  i*Oriente,  che  farà  mai  ? Lafcicrà  pertan- 
to egli , con  cCfcr  Monarca  dell*Univerfo  di  re?  . 
ilar'cfpoflo  alla  di  Torca , che  mie- 

te  cosi  (ben  come  le  berrette  plebee  le  Reali  Go-  parca,  mnirs 
roncì  I fuoi  Somari,  carichi  d'oro,  che  fanno 
cpsi.gran  breccia  nelle  piazze  alTediate,  potran- • 
no  forfè  diventar  meri  Elefanti  tubiti , che'l  di-  piwhia  prt- 
fendano  dagli  aflTalti  della  Morte,  la  quale  con  la 
fua  Conocchia  più  terribile  che  Alcide  con  lafua  alle 
Clava, fiacca  le  tempie  indiademate)  Ah  che  gli  <lcipov«>« 
allori  nonpremunifcono^chiunquegl'increccà  al- 
ia Tua  fronte  da  que  folgori , che  nella  Fucina  dd 
Fato  eterno  fi  temprano,e  non  bino  fchcrmo  che 
lor  refifta,perche  di  lor’impulfocolpifconolcfom. 
mità,  e s’avventano  a ferir  la  fulgidezza  dell’oro, 
che  inorpella  il  capo  al  Regnante . Gli  Olimpi^  ei 
i Telii  fon’i  primieri  ad  cffcrc  fulminati , clctorri  . 

fon  piùeccelfc,chc  le  ftcllc  à cimento  sfidano,alle 
cufpidi  lor  malefiche  foggiacionodcmolicc,  pria  Principe  gtm 
che  le  agrefti  capanne,  ed  i paftorili  tuguri . fa 

Cosi  difeorrea  moralizzando  veritieriflimo  nubì?eUe‘  • 
lo  Spartano , c fcangli  Echo  fenfaca  Phiiarc-  paflìoni  •!  , 
to , c Dcmadc  con  gli  fteffi  germanilfimi  fen- 
timenti  : quando  giunfero  alle  pone  di  Pclla , ftUo  deiptia 
munita  di  forciflìmi  baluardi , c di  prefidio 
guerriero . Da  quefto  furon  rifpinti  , perche 
veniva  il  Principe  Alcffandro  , airefcrcitio  cielo  prx  . 
giornaliero,  delia  Cavallerizza , in  una  fpiana-  ' 

ta  aprica,  che  fuor  delle  mura  (Icndeafi, cin- 
ta di  barre  a fembianza  d’Amfìtheatro  » Q^l- 
te  porta  .perciò  noma  vafi  di  Bucefalo,  da  che 
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^^andstf  jphìi^a  q^iV.TpoGtì  f ’prfttia 

cdn  (fcftreiaa  -dotìiatd  •>  Il  fàttò  fl' Vt^ 

giftiiò iiegli  annali  ddlà'  Fama  , e ,veniva''efL 
prefftj'jcolà'  dalla  Ssatua-  deli famofo  Corficré^’ 
s ’éScui-  c^avca  ftfl  'dorfoi'il  filò' Ifcmator^ 

fsràA>i^iweyat€  ^ Scafare  al^  vivo  con  Id 
fM«mf  lwimànaM6V'>^d  -avvivame'il''mlai*i 

4k  gjy.r.i  3ib  , C/I.  ■ ( yiz'ì  , nCi7:  M I i inoi 

' RiftétteilCbccio  di'Phitóth'camoncv'ìr'qiiàlè 
•Mii  Fi»».  t fi  /compiacque  che  gli'occèrreifé  qucll'iftcoritrò 
«JlaSr  ih  ambito-divedcrcjtofto  che gi unto  à Pcllà'irpnni 
»n  t-P,'  ‘ - cip^V>ggèttèjper€iil'havcaquddifaftrofo  viagi 
• “'•'“^••‘^g'iolhera^doi-  ’ '•  * Z"  ' ^ 

r Preéofrèa ’un  gràndeifciamc  pedeftre  di 
Vhlfctti' piede , cheicon’  la“  varietà  dclte  '«ili 
ftc  livree dincàavatio^  che  i lor  Padrdtó  tìici 
trmofì  fbiferò  d’uh  genio":  Cosi'  la  Corte  da^ 
wn*Arguto-  fù  ■ ràrfbitóigliata  < ah  tavolazzo  - de  l 
DipincorìV  dì  colori  divcHi  cangiante , perche 
i OM  S!^  «umori  de  i Corti^iàni  fon  vari , ed  appunto  ,* 
^ i-y^‘  t còliti  fon  macinati  fòctòla  premitura  de1-i 
leoiorifofl-»  fe  patiert2!a‘,  pria  che s’-adoprino'.a  fare  qualche 

Misont  fCdi  ngU^  • t-  A • • j*  a'ii./* 

certigUoi  - Sovravcntiero  in  apprcrTo  gh  Arcieri  d Algi- 
da l più  «nfi-  vcfftki  di  fericofuOGo;  profilato  di  ftttfcc 

d»òito  ,ad  efprimer  gli  fpirid  divampanti  del  lói? 
dà  cui  veng^  Padrc^è,  che  fiammeggiàvan  anco  accefi  nC  i’rij 
SfalS'ran-  fieiltdw fcrvidori cuftodi^.  l:  ■ • 

xa;i  quella»  - ^ÌSègUitavano  i ?>aggi  V còhiegU  Aftii  più  brik, 
daaiL  fttito-  jartfi  àlPhor  che  ncIl’Or«&ntc  precórrono  i!  Sole; 
ll?rarioncT  mo  vcndofi  pcrò  non  còti  móiodi  trepidacionc,mrt 
iiPiincip'èii  di  baldanza  . Faftofetti’feirililldvano  agfi  òèchii 
Pinole  , che  ndlc  capegliaie  pfofufc  fpargeaiid 

pul"Iwn  gl*  gld’orofiraco  -,  Eraillorvèftito  a mczitcàlroiài‘ìj 
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fotta  0 giubbone  angp!ifto,4’aùrco  ricamò  ful'foii- ^ 
doàfd*erft©pcrIagi*ana  più  fina»,  con  lavorio  ia-^  Iti 6 t^rTccid 
gcgnofo/irapnnto . Cingcan’al  fianco;  foftentìte  per 
da  gentfnato  pendaglio , (cimmicarrc  fulgenti  ftdl 
fodetò  gioi<4teto , con  l’elfa  di  z-àifirò abbagliane'  Ih  I ^Ihdo) 
te  i' Lo- cal^aVifitirreformonratano  intere,  tutta  lai  #>;fr  lo  pìu^ 
cofcla  /ote-limiravanol'inregrità  , come  IWèri^  ri?i2de!p4 
culee  Golènne  il  iuediitcf ranco . Sorgeà  loro  ,fin*ài  rhe  la  corte 
meià  gamba  ; Tocco  giulivo  ài  marrocchirto  fo  i 
vefeió  , addobbato  d’ambra  olorofa , ftretro:tid-‘  fù«i 
la  giuntura  del  piè  dà  uno  fprone  terfo  d’argent» 
ìifeio  \ Andavano  confufamente.fciocchcggarc-' 
do  con  Jc  berrette  alle  mani , che  aleggiavarvguar-- 
nire.di  ^entie  di  Struzzolo  d’Aghirone,  fv^ento- 

lanti  , ' ■ ilii' 

r 'Profeguivano  i Cortigiani  a folla  ramniefcòlay 
ti  ; cdli'coft'  le  braccia  al  collo  dei fuo  coUatcrafle  y * ‘ — 

Chi  la ntanojmpalmanie del fuò  vicino,  cbijcara^K  .'ff..  ’r,'” 

cólando  corpièmoflb  in ‘giro  , chi  pettinandoli  ^ » 

còl  raftrbraro  la  chiofnaTpai'pagliata  , per  gli  " '''  ’l 
Ipruzzóli  della  Cipria  polve  nevofa  , chi  canne- ' ! : 

chiairtdo  amatorie  afietreV  ehi  parlando  all’orec-  ••  ” 

diio dèloòmpagno con fogghignomàlitiofo,  chi  ^ 
sbàfddiataméntc- ridacchiarne  con diflfoluto cac-  »<\ ....  ^ J 

chinno  -,  Sichcrapprcfcntavanoa  mezamoflxai  ^ 

cbftutni  della  Macedonica  R-eggia.  » *.■  yj,o  n 
’ L’Ultimo  dr  tutti  loro  compariva  AldTandro,* 
copertoi  lati  da  due,  ifuoi  più  favoriti,c  percod^'. 
feguenza  i più  belli , ò i più  bdlicofi , di  qtteUadàu 
numerabile , perche  im^gdti,  e bisbigliante  di;;: 
marcia:  L’uno  era  Efeftibnc  fcltivo , fol  cui  btacw 
ciò  quegli  fi  reggea  pieghevòlc  ver  la‘6nitì!ra."p 
pofandovi  la  mano  del  cuore  fblU'iX-  d^rfi  aj;^ 
amici . Porge»  la  delira  ad  Arideó,  fuo^cet  tta- 

tura- 
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1*  MS  dal  LarifTa  , la  Saltatricc  havca  coted» 

SfoK  fi  di  Filippo  , folitoadencrar'in  ogni  forte  dì  ballò  t 
àgli  •miei.  Era  lì  giovancito  , ancorché  di  linea  diftortaeo*. 
gli  a^óceS*  avvenente  , che  fi  conciliava  gli  affetti  ddlafr 
fi^ne  i pero»  CoTtc  Venerea  che'l  vezzeggiava  come  un’A do-- 
cheqMiU  fo  Simpatizzava  feco  Alcfi'andro,  ò perche  fbfic 

ftien  lo  cur  Cattegoria  , ò perche  due  anime  bcllc^ 

' ficn  cornei  Gigli  , che  feben  proforti  dafetid*- 
herba  fi  confrontano,  c perciò  s*incontrano  vo-- 
‘Icnticri  nel  germoglio  confimbolo  ; ò perche  fi- 
^ roili  anco  alle  palme  da  tronchi  fcabri  fol- 
Icvandofi  , con  le  fiondi  trionfali  s’intrec- 


ciano., 

Maggior  però  fi  vedea  l'inclinatiooc  di  quel 
Principe  vcrfoEfcftionc  , ancorché  grande  fofTc. 
quella  che  ad  Aridco  compartiva  . Vainicìtia, 
quand'è  fedele  fi  rende  meritevole  di  tutta  la  ra«- 
pdefr^a  : la  dove  la  parentela  , benché  fia laccio, 
purpureo , perche  tinto  nel  Sangue , foventc  ali- 
ingratitudine  fi  fcolorifcc  , ò pei  l’intcrelfc  viene 
a fpezzarfi.  ' 

' Quando  Tamico  fia  Vero  c più  che  fratello»Ef- 
fcndochc  la  Parentela  c ùn*Opcra  di  naturai  ma 
1’amÌGÌtia  è un  magiftero  della  Virtù  . LaSom-r 
miglianza  è madre  dcirAmore  «henaCcc  dal  ge- 
nio,&  dairdcttione  più  che  dal  (angue , il  quale  fii 
ricircola  al  cuor’,dc  in  se  medefirao  fi  ritorce  ; ma 
ramicitia  buona , c figli  vola  vezzofiflìma  deli’ln- 
tdJcttOjC  della  volontà , che  nel  capo  hanno  il  So- 
glio .•  Tona  Reina  delle  potenze  appctitrici  y l’al- 
tro Rè  de  i pcnficri  bonetti  , ed  honorati , tra  i 
quali  s’inrolano  nelle  filze  primiere  quei  d’una 
corrifpondenza  amichevole. 

. Condonamiquettodigrefiivo  » poiché  vicn-’a 

prò- 
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, com*ogni  mio  altro  per  cmdini , aijà 
:c^a.manicra  , eoa  cui  procurai  Tempre  di  vc- 
«ir’io  erudito  , afcoltandcrgli  huoraini  Sapienti. 
I/dìj-più  volle  difcorrcrc  deiramicitia  da  un  Fi- 
lofofo , c’havea  laiefiacforo , amico  ftretto  d’Hi- 
j)crionc  , chcfccofpclloconferiva  fopralelite- 
«arie  importanze  : Dicea  egli  che  dalia  fommi- 
^lianza  nafee  Tamicitia  , la  quale  non  è,quando 
iiannccra , folche  un’amore  fimpatico  della  vir- 
tù correlativa  negli  eftrcmi  -,  Ma  foggiugneva 
che  l’amore  dciramicitia , (la  pareggcvolc  ai  par- 
to dcU'EIcfantc  , che  per  vivere  lungo  tempo  ri- 
chiede a nafeere  tempo  lungo  , Se  dunque  nafee 
dalla  fimilinidinc  Tamicitia , conviene  che  conof- 
ca  l’amico  da  se  non  diflìmile  punto  l’altro  ami- 
co ; pcr  conofcerlo  bifogna  praticarlo  affai , per- 
che.un  cuor  humano  hà  molti  ripoftigli  aftrufì 
che  t^pn  (ìponno  penetrare  cosi  di  fàcile  . Si  di- 
ce perciò  che,  pcrconofccr’un’huomo  , bìft^ni 
mmsiér  con  Itti  molto  fole  *,  con  che  s’allude , che 
fc  i fa^ihei  di  fai  fi  cofpargono  , per  facrifìcar*. 
unotó  medefimo  alTamicitia  dcITaltro  , haflì  a 
praticar  lungamente  • Cosi  procrcoffi  Tamicitia 
d£feftionecon  AlefTandro  , che  fcco  fù  educato 
fin  dalie  fafee  j ondefù  pria  bambino  il  lor'amor 
che  gigante. 

Pafsò  Alcf?andro  , feguito  dalle  fuc  carrozze 
dicqrpo , -edi  rifpetto , che  fembravanotroni  ro- 
Unci  , e pareggiavano  il  plauftro  Solare  , fe  pur 
potali  Gonqfcerc  la  fommiglianza  che  confìAca 
•cITabbagliamcnto  . Ciò  che  più  eccitava  il  ri- 
flefìo , fò  la  comparfa  di  Bucefalo , guidato  a ma- 
no da  due  Staffieri  forzuti  , con  due  cordoni  dì 
feta,  intrecciata  d*oro,  quello  che  conduce  a ma- 
fie dovunque  fi  voglia  ogni  piò  reftio . II  Deftricj 

faiie- 


L'oco  i glei* 
glifico  della 
Sapienxa>(]ai 
do  fìè  od  ca- 
po t dell’ava- 
citù,  qaand* 
nelcuore:del 
U xapiDaqaS 
domila  BUi 
no« 


Si  maofia 
del  fate  aAI 
eoa  alcuni» 
ebe  fempcc 
ziefccno  Pik 
fciapin  :ondc 
noni’hà  eoa 
«Aia  ftrìnget 
Tamicitia  Tir 
tuon,cke  foT 
ipropiiadci 
fapicnti» 
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^0ofo  hav€a  im’aniraa  di^uoco,'-  jp«rpicrgii'laix!u 
p^e^iavano  gli  occhi,  a fcrnbianzatiiiAjmxroaU*- 
hof  che  fpunca  più  tempeftofo . : Tale  appunto  fi 
^ó^peca  in  faccia  alle  (Ielle  di  quei. Cortigiani , 
jorvó  mirandoli  con  oppgfitionediainctra  .ifiar- 
' . • . dato  ,d  iina  gualdrappa  , di  gemnK , e d’oro*  iftil- 

^ gidamentc rigida  , parca  fpunrar’appttfttodaiJl- 

'*,■  ' ■ Oneme, poiché  ne  havea  intorno  ilpjìì  preciofo  : 

Btuefhtium  i E col  cupo  dì  BhCì  ( fc  pur  c vcro)  onde,  £ù  denòmi- 
■cafire  Mmin»  nato  Buccfalo,ancorche  fenza  corna , (rha-vendo- 
rinunciate  a più  d’uno  in  quella  Ccartc  ) non  ia». 
feiava  d’abbafl'arlq  in  atto  di  cozza«fc,cómc  Ca- 
Ravis . .vai  Corcigiano>quindi  piegava  il  collbjquarairco  s 
.e  fpumantc  il  morfo , rodente  il  freno ,,  zappante 

legare  , confencendo  ap- 
portava il  pena  d’elfcr  guidato  .^ieran  condo^tèa  mano 
Principe  Aief  in feguimcnco moki  akri  bravi  Corfieri diarazze 
gtd?  wi“°lì  'pcrcgrinatc,confontuofo , benché  dcgcnci?c , ab- 
lovefcio  • biglio,  ; tutti  della  Regia  Cavallerizzà  pellegrini 
ornat^nri,'  c del  genio  d’Alcflandro, ^r^Oielu- 
bue,' tbn  poli  fìnghé  i Ma  dopo  chc  Bucefalo  coo  fommctTcrfi 
tari’di  pnnei  folo  a lui,  gli  era  entrato  iti  grada , akh  (inviai* 

no^AJe?»^*^  no^iù  che  al  maneggio,  alla  pompa  : Cosi  vinci* 
dti . •*"*  le  Cprti,do ve  anche  le  Bc(bc,diven*ite; Polkichc , 

= fi  fanno  con,  radulauonc  più  fcaltra  r» , ìa  oìtentar 

. . • / dipendenza  unica  dal  Padronc,far  .largo , eie» 

: 4 ■ • gnalare  la  preferenza  »-BvicefalQ  Jàil  fiothoKl  di 
...  5.  un’aAuto  Cortigiano , il  quale , quando  hi  la^tcf» 
fia  di  Bue , fol  fi  fottomecte  , e laCcia  nrancggiiuafi 
dai  Principe,  acuii  accetto  , perche  il  porta 
fofticnc  i mentre  procura-di  abbatter’,  e di  attesi 
rar  tutti  gli  altri  . Torto  fc  nc  vide  la^prpya  rinct. 
vellata nel capricciofo , c,fghcrrodcrtrifiro * che 
a tutti  fi  fe’praticarc  per  fimrtro  , fuori  che  ad 
Aic(randro.D’or4iaP  di  .quello  molti  proYdVOtifi  > 

con 
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con  (ijcccffivi  perigli  i,4.u?>ntafIo  j.  ma  nooioOsi^  u«k-»i;^ 
tof^gii  preiferoqildoxio  i ch«  cla<|0€llosf/«ra- \ ’ . !!!.  •.*« 
no  a rifentimenp’dim<f  feoffa  (ul,  in^l^airfi  nel 
fuoloy  sh%l%(iti  : iG^eya^cl  Prinapc  Spettatore,  V^riS^Sf 
coronato  da  Suoi  .Pimcftici  che  tutti  pendeano  principe,!^ 
dalle  di  lui  occhiate.  Battea  le  palme, Scoccava  le  ^ 

rifa  in  fegno  di  giubilo  i guftando  i Sovrani  d - 
ordinario  di  vederle  paScate  dei  loro  Sudditi:  ; ò woiper»èft> 
fiachefi  compiaeian#  della  ftabiliià  -per  criiSo--^°^*j3*PiJJ 
glion  dare  il  tracollo  ajr;nferiore  > ò perche  come  cipc.jb  v*cuét 
primogeniti  della  Fortuna  fecondano. l’inftinto 
della  madre  loro  Civile  , che  verfo  gli  altri  Suoi  *^***'/ 
hgli,tratcandoli, perlopiùdafìgliaftrl,(ìdimoftca  . . 
madregna . ... 

Dopo  cfler molti  caduti  dal  dorfo  di  Bucefalo  ^ 
fe’l  fc’Aleffandro  condurre , indi  palpandolo  con 
vezzo,  & accarezzatolo  collo  ftropiccio  , preCa 
con  la  finiftra  in  pugno  la  briglia  gemmata,  eda^ 
to  un  colpo  lieve  con  la.dcftra  Sopra  la  Sella  mor- 
bida, fi  chiufe  di  un  Salto  in  arcione  ; mentre  Bu-  «egem  ( >jmn» 
cefiilo  ammanfico  , c quafi piegandole girmebia 

inoflcquio  , con  un  nitrir  tcftivo  ratxolfcUetcu 

Era  li  Principe  di  Pclla  florido  a raara vigliaceli’-  r»w , 

Aprile  del  quarto  lufiro  , e benché  la  fua  Corpo- 
ratiirafoire,('pcr  quanto feorgeafi  ) determinata  • 
già  dall’abbreviatura  , facea  conofcercchc  la  viri 
tu  nltrctta , e maggiormcntt  vigorola , conforme 
qSctvsinoiNoiomiliiineUuoreyaU'hwapiùfarte i w- 

qmndo  è piu  fm  cinto  . Gli  Spiriti  vitali  fono  più  ^ 
.augufii  airhor  che  più  anguili  > ladove  quanto 
più  fi  dilatano  tanto  più  fi  rilasciano  . Uncuriofo 
humore  folcadire  , cheun  huom  quanto  più  è 
piccolo  hà  tanto.men  della  beftia , efiendo  il  corpo  , . 

bumanociàche  fà  jolo  fimbdeggiare  l’huoma  col  ' ‘ 

bruto  \ chQpiiTcmAnorìXigifmentQy  coinè  quella  .>  . « 

<'hc 
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l ^ che  porta  ranima . Quindi  vienechcfirmcon^ 
itumtmr»  *féd.  erano  certe  animacie  ftupide,  andanti  a cavalla 
D»»*-  fopra  Alfanc  lift»,  ò Dromedari  pingui,  che  cal- 
Kiùme  citrofamcntc , come  regalati , e ben  pafeiuti , fo- 
<per  anwno-  glion  infolentirc  caparbi,ò  giacer  neghitofi.L’aC- 
aDaflaii  chia-  fioma  , chc  corrc , del  male,il  meno^  hàfingolar- 
Slini!  mente  luogo  nel  corpo , il  qual’ciTcndo  pefo , più 
chc  follicvo all'anima , quando (ìa minore H può 
Srrcorplfiu  *"cno  male.  Se  i corpi  feno  vafi  di  !oto,quan- 
topiù  fon’bricvi  tanto  più  fon  commodi  aregge- 
.l^aima  . /»,  rccon  ifvelcczza  > c fìcome  un  vafo  accorciata 
dal  vafaio  è deftinato  a confcrvar'i  liquori  , & i 
<*lof.laitri.  * lattovari  più  pretiofi  -,  ladove  i più  grandi , e pro- 
fiifi  a riccvcr’anchc  le  ordiire  s’impiegano  : Cosi 
ordinariamente  un  corpo  mediocre , più  che  un 
ccccflìvo  fuol  contenere  un’anima  più  nobile,  c 
più  virtuofa  *,  benché  quefta  regola  habbia  le  fuc 
ecccttioni  per  coloro , che  fono  altretanto  grandi 
aIl'anima,quanto  di  corpo.Ma  il  rifleflo,che  vico 
fuggerito  dalla  Aatura  piccola  di  AlciTandro  , 
vicn’a  ferire  quella  corpulenza  fmodcrata , che-* 
deriva  dalla  crapula  enorme  più  che  dalia  natura 
fouraeccedcntc  , A che  ferve  un  ventre  d’otro  , 
^vim,  éua  fonza  capo,/e  non  a ricettar  vino yh  ventoì  Grand' 
*»»*.  ' impaccio  a sè  hcflb  c un  huomo,  chc  ftcnti  a por- 

carsèmedciìmo,dchavcndo  nel  corpo  un  Bacco, 
non  hà  nulla  di  Minerva  in  telU  . Di  un  tal  Mar. 
tano  Pancmtiflìmo,  hebbea  mocieggiar’un  Gra. 
tiofo,chc  la  terra  ha  vca  bifogno,pcr  magnarfelo, 
di  moilarda  ; £ di  un'altro  tale,  che  i vermi  har> 
- riangli  facto , dopo  morto.  Capitolo  Generale  nel 
ycmrc.Ad  uno  fpiritofecto  d’humore  fo  propofta 
.in  Ifpofa  una  femmina  eilremamcnte  pingue-*  : 
è fiaSk°*a5I  con  foghigno un  quarto  me  ne  bafierelr 

iMm,f9xtìk9  be  , alludendo  al  fcmbrar’ella  un  Luna  in  quia» 

ta-;  ' 
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' •^decima . E per  verità  vi  fon  certi  Vàfselli  d’alto 
bordo,  chefomigliano  le  Caracche  Indiane  -,  ma  »«,,  c cnirir: 

I in  effetto  Ja  lor’è  quafi  tutta  opera  morta  , perche  gcnt''  fi  «“»- 
I pcfcano  pocojc  fon  facili  a rinverfarfi  . Coteftoro  ^ 

, vivono  tutti  a loro  medefimi , c perciò  fon’imba- 
, razzi  del  mondo:  Di  elfi  la  natura  carica  fi  rifen- 
1 te , c perche  la  difettano , edella  carne  voraciffi- 
I mi  diltruggitori,  nacquer  f^itelli,e  diventano  Ltt*-  Tali  fon  co- 
p/,  acciochc  non  poffa  dirfi  di  loro, col  non  man-  loro,  che  fon 
: giar  la  carne,  che  fieno  Buoi,ficome  fon  Buoi  co  Sa;i.ed  igoò- 
I sì  alla  groffezza  delle  membra  come  dell*  Igno-  fami  all*  or|- 
j Tanza . Ma  Buoi  pu r’anchc  al  magnare, perche  fe  ^ ***  " 

I om«/jc<wo/cen«w,  ohquantiNabucchidiquefto 
I fieno  riempionfi  l La  carne  alla  carne  agogna  -,  e 
I d’ordinario  fuordfere  più  carnale  chi  è più  car-  ; 

nofo  , quando  con  la  carne  moltiplica  la  carne_, 
t per  lambiccarla  poi  al  fuoco  di  Venere  ( gran_#  venete  mt- 
manipolatrice  delle  di  fliUationi  del  fenfo  } allaJ.  «ipoia 
carncofccna.Nel  vafto  mar  della  Brodadnnyftti-  ” 

fono  a minuto  di  qucfti  Galeoni  , chefon’a!la_. . Ma(  della 
J ave  oppofti  degli  Argonauti,  perche  hanno  i 
I piatti  per  Cicladi , & il  gufto  per  vello  d’oro  . I!  |noreiiiu3 
I peggio  è , che  quanto  fon  prodigamente  liberali  ioxp  «otpi  , 
alle  loro  fodisfattioni  venirofe,  tanto  fon  avara- 
mente  crudeli  alle  altrui  ncceffità  mcndkami  i grafla.,itpcj 
Un  povero  pitocco  ramingò  , chechiudea  in  un 
petto  fcarnato  un  cuore  fpiritofiffimo  (tal  bora  in  biodo* 
imfaccofdruccitofi  nafeonde  un  theforo  ) di- 
mandava in  Ifpagna  un  cozzo  ad  un  Ricco  Gna- 
I tonc  d’alca  graffa  , che  lardofamcncc  cotennato 
■ era  un  maial  di  due  piedi  . Ncgoglicla  in  dirgli  : ; 

Hermanoenmi  coxina  fobra  tan  poco  , queno  ay*  ' r*  : : \ ' 
nada para  dar.  AWhors.  il  Bifognofo  replicò:  ’ 

’ prc  veyo  yjennor , defdca  qui  la  chimenea  Uena  de  j 
^ humo:  Rifpofc  quegli  : Sera  come  ha^encolada:  • - 

pelCM»i  di  jyiog.Ttfx^i  Larf'  P Ri- 

1 ' ■ 


DEL  CANE  DI  DIOGENE 
.fi.  . Ripigliò  il  mendico,  acuì  la  ncceflìtà  aguzzava 
dei  Gn“J^lii  la  lingua  '>  T aundefiascoladas  fehanhechaefas 
fon  come  i pc^ados . Le  Cucine  de  i Magnoni  Magnanimi,c 
lot  capi . & i Corpulenti  , onde  fon  cosi  lenti  per  Tani- 

me  le  loro  cu  ma , e COSÌ  agili  per  Io  corpo , fumano  Tempre 
cine»  pareggiare  gli  ftomachi  di  eflì  , che  Tempre  fu- 

meggiano vaporofì  . Non  mai  nulla  da  quelle^  • 
avanza, percioche  a meter’in  iftiva  una  cosi  grati 
campagna  come  la  pancia  di  coE  tondi  Navili , c‘ 
teTmS'e  mt-  hanno  però  affai  del  quadro,  vi  vuol  tutto  il  carL- 
.xinaicfco  . co  degli  clementi,  ftagionati  nelle  vivande,  che 
Jluogo  deila^»  |g  merci  traficatc  nel  comercio  della  gola  t 
«rica^o''ic5  Non  retta  perciò  peri  piccioli  burchielli , neper 
inercijcarè  la  [g  zattarctte  lievi  tanto  da  coprirne  il  fondo , che 
p»eia  de  » vaglia  di  Saoma  quando  non  di  ftiva.Con  al- 
ciapuion» . chiaman  Bucato  i prandi , e le  cene  de  i 

, Zizzalardonivcntruti,  perche  fervono  loro  col 
. ranno  della  broda  ad  imbiancar  le  budella  . Il 

fpvtm  ri'l  Cafeìo  fù  detto, da  un’Arguto,  con  cui  fo- 

fyrm*i,t»nev  |j.afarfi  Ogni  gior HO  la  barba  utt  Porco  bipe4c  » 
W//.K»  /Wg  .j  s'incandidava  il  mento  con  la  fchiuma 
bombardo  , dì  quello, chc  gli  fca  foda  la  fchicna  , c tronfia  Iq. 
iddattevoie  à ootgiz  ; ondc  s’appofc  il  povero  in  motteggiar  la 
ISdoUSdcSl  golaccia paffutadicolui,chcgIi negò  unfoccorfo 
wn^  iom- tenue  . . ^ 

. • . Qiietti  pcnficri  appunto  mi  paffarono  per  Ia_> 

• --  fantafia,  ftantc  la  pratica  , ch’io  già  prefa  havea 

dal  veduto  nel  noftro  pcregrinaggio  *,  Imanto  rc- 
ftavano  attoniti,non  meno  chc  attenti,il  mio  Pa- 
drone co  due  compagni  a contemplar’Alcffandrq 
fopra  Bucefalo  cosi  ben  chiufo  in  arcione,  che  vi 
tA  nueftJdel  parca  nato . Il  Tuo  maefloff>  influì va^  do- 

lembiantt-»»  vunquc  raggirava  il  guardo,/^  riveré%a.  Gli  tìot- 
magnetifmo  fuU’homcro  unacapegliaia  nera, tutta  inan- 

U ‘ ftwnità  ncllata  dalla  natura  udrcftrcmità , c raccorcia-  , 

- . van. 
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vanic  dinanzi  gli  due  bifdoni,  accioche  non  lam- 
bider’ll  paio, due  ftdlanti  fettucce  di color’igneo.  fuoi*  indicjt 
Sembravano  due  fulmini  , faatati  dagli  occhi  » ' 
avvampanti  nel  nero'del  pieno  , facendo  tanto  ' pct»* 
più  fpiccare  il  vivo  del  fiioco , che  le  pupille  ac- 
ccndea-.  La  Fifonomia  era  d’Aquila, come  il  cuor 
di  Lione  per  la  generofitàjfiche  nell’Individuo  di 
Aleflandroammiravanfi  con  inneftocofpicuolc 
due  fpetie  regali  de  quadrupedi, e de  volatili  uni- 
tc.Così  convicn  che fta  un  Trincipe:  Habbia  dell’-  u prìncipe 
Aquila  il  rofìro,ma  non  rartiglioiquando-nonfia  d»  ciTct’- 

pcr  iftringer’i  folgori  a berfagliar  i Titani,  ribcl-  ^1’ 

JantiaquclGiove,dicuièminiftroi  Ma  non  già  ro^perpro- 
pcr  rapire  i Ganimedf,c  lacerarle vifeere  a i fud-  no» 

diti.  Sollcvi,quarAquiIa>il  Virtuofo  qual’Uccel- 
lino,e  gli  faccia  fcaglion  dclFala  per  afeendere  a lacerare, 
pofto  eminente  fc^ra  i Gufi,  Se  i Cotbi , che  fvo- 
lazzano  entro  il  Gel  della  Regia  fopra  i Cigni , 
cd  i Microfenici.  Sia  parimente  magnani- 
mo  y e non  confenta  al  fuo  fianco  i Volponi  fur-  le  videtur  tx 
fanti,  che conflgliano folto paliatipretcfti  Tini-  -Sa/i* 
quità,mafcherata  dizelo*Tcngarunghie  rivolte 
in  dentro,  nè  le  sfoderi  mai , fc  nonpcrdifcfa  del  n >n  Cmoce- 
proprio  Stato  , & habbia  vegghìante  il  guardo  aiorawr 
per  la  ficurezza  del  proprio  fccttro . Non  fia  ra- 
pitordi  pccorelleingordo,  ma  fi  cimenti  feroce 
con  le  Tigri  ,e  co  i Moloflì  ftranieri , quando  gl’ 
invadono  il  fuo  dominio  ; Benefico  a i merice-  ^ 

yoli  » non  tolga  il  premio  dovuto  agli  Ermelli  ni , 

& a i Ca fiori , per  darlo  a i Leccioni , & a i Gat- 
tacci , che  nelle. Corti*,  immonde  foglion’havcr 
femprc  il  truogolo  pieno  a forbire  j la  zampa  un- 
ghiuta  a predare  , Perdoni  gencrofo  a i profira- 
ti  compunti  , c fiermini  fevero  gli  empi  contu- 
maci , Sia  Lìqm  coi  mele  in  bacca  a i valorofi 
. . ^ ij  San- 


Digitized  by  Googl 


JD*  comtJttft 
mxnit  cibM^ 
^ de  fitti 
tgrtfp*  efi  dtei- 
€tde  . 

>langi’l  Prin 
cipe  ; cioè  il 
fuficntt  colle 
contributlo- 

i)i  de  iruddi- 

tijinadiaan- 
che  da  siali, 
eiac’a  i fad> 

lUi. 


Sia  fòrte  c«! 
jicmici.  cdol 
«r  co  i fiig- 
getti . 


Heifie  da  ma- 
neggio fono 
i Cortigiani, 
Corxor.e  il 
PrincipctCa» 
Talletizza  I* 
Coite# 


iX 


Ì2r8  DEL  C^NE  DI  DIOGENE 

Sanfoni.'fia  Lione  coiraciilco  nella  fpada,giufta^ 
mente  aifillata  , rettamente  brandita , contro  ai 
Filiftcijdd  Cielo  riibclli. 

Ma  già  comincia  AldTandro , con  atteggiancc 
difinvolturaafar  canicolare  Bucefalo, a cui  ferve 
di  fproni  iin’ohoh  del  fuo  Principe  Cavaliere^  • 
Chcfcnon  èCavalier’il  Principe  non  è Princi- 
pe ,fol  che  in  figura . Calza  quegli  ftivaletto  ag- 
giudato  con  tal’attilatezzaal  piè  , fitto  colla  pun- 
ta nella  Bada  d’oro ^ che  innamoragli  ailanci 
col  folo  mirarlo  da  capo  a piede  cosi  briofo , co- 
me venufto.  Salta, balza,  carola,  s’aggira,  sbuf- 
fa • nitrifee  , fuma,  fpumeggia  Bucefalo,  c co 
fuoi  moti  hot  rapidi , hor  lenti , hor  temperati  , 
hor  focofi  , non  in  vidi  a punto  Piroo  /perche  por- 
ta un  Sole  fui  tergo  c ben  prcfto  col  vederfi  nd 

campc^iamento  portator  di  un  Marte  fi  potrà 
chiamar  Tavor  armiger . In  fomma  è il  Dcftricr 
cotanto  maravigliofo  , che  ben  gli  converrebbe 
di  ftupor’il  nome  , fc  non  fofTc  che  tutta  là  mara- 
viglia degl  i Spettatori  vien  da  AlefTandro  efaufta . 
Fa  ad  un  libilo  dello  feudifeio  il  (alto  del  Monto- 
ne con  tale  fvcltezza , c furore  , che  appena  lo 
fpicca  audace  , chea  capo  corabolone  il  compie 
veloce  . Non  paia  Brano  perciò  che  cosi  caro 
fiafi  ad  Aleflandro,pcrchei  Principi, che  fono  co- 
si Venerei  come  Maniali , gradiscono  di  domar 
quelle  beHie  da  maneggio  y che  prima  eficndo  re- 
ftie,  firifolvonopoi  a fardcl  Montone  il  balzo^ 
abbacando  la  teBa  a cui  lor  commanda  . lnu« 
conchi ufionc  Bucefalo  credebatur  fentire  quem 
•veheret  j per  qucBo  non  toccava  de  piè  la_* 
terra  , ma,fol  ne  libava  coll*  argenteo  feltro 
dclFunghia  la  polve  ^ come  con  candida  lin- 
gua , onde  appena  imprimcal’ormc  delle  fiie 
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^cfte,  così  leggiere  come  leggiadre.  Quivi  eraJ 
da  rifletter  agli  applaufi , che  rifiipnavano  al  Re- 
gio Cavallarizzo,  che  coti  vertita  in  trono  la  fella 
il  ita  adorar’anche  in  beftiaicflendo  Vadulatione  buMé/*  dc^ 
id  Cortigiano  cosi  trabbocAntey  che  fi  piega,  e_.  < 

s’humilia  anche  alle  beftie del  Sovrano  , Qi^anti 
Gattimammoni, quante  Scimmie, quanti  Babbuu  Anufeics. 
ni  hannomCorte  la  Ioda,il  vezzeg^ amento, il  re. 
gak),chc  fuori  di  Corte, come  che  d’altro  non  ficn 
degni,  haverebber’il  derifo,  la  frufta,  il  battone  -, 
perche  quei  > che’l  meritano  di  gaftieo  fogliono  > 
per  lo  piu,  haverlo  di  comando  . Batta  eflere  Can  ^ 

Barbone  per  venirpettinato,ftreghiato,e  ttropic-  c*n*deiD^'!i 
ciato  in  Corte  •,  1 ado  ve  fuori  farebbe  fcardafiato , Warinì . 
affamato  , diffamato  , Con  i puntapie  verrebbe 
fpinto  a guazzar  nell’acqua , de  a far  da  buffone 
indefeffo  col  prender’in  bocca  ciò  che  figitcaflc 
aH’onda  -,  e nella  Corte  fe  ne  ttà  sii  gli  aurei  tap- 
petti , fotto  la  lauta  menfa  a pafccre  faporofo  , a 
dormire  ttiracchiato  \ i piu  fdclti  bocconi  ha- 
vendo,  trahendo  i fonni  più  dolci  .*  Et  i poverelli 
cftenuati,  laceri,  tremanti , famelici,  non  hanno 
quivi  ricouro  , e dan  di  morfo  per  difperatio- 
nc.  che  gli  rende  rabbiofi,  neifaffi  j forfjL,» 
penfando , che  fieno  ancor  pani , come  che  già  di 
pani,  che  furono,  tolti  dalla  bocca  del  mcndi-  veri  in  co* 
co,  fi  fono  cangiati  in  faffi  a cottriirre  un  Paiaz-  . pckHc  - 
zo  fabbricato  dall’  angheria  . Il  Virtuofo  , il  " a 

Letterato  > l’Innocente  gemono  alle  porte  del-  fiorer  à Voi» 
la  Corte  crudele , che  per  effer  Vitiofa,  Ignoran-  Voreiic  i ver 
te.  Colpevole  , non  può  dar  luogo  a fuoi  Centra-  J^cchfaze  fo 
pottiiEtilBuffone,il  Cinedo,ilTurcimanno,s’in-  no  bugiti 
ternano,  fi  aggirano,  s’intuonano  in  ella  prò- 
veduti,  carezzati,  gongolanti,  perche  fon  gli  me». 

arbitri  del  gufto  fovrauo  , gli  ftuzzicaiori  del  dactum  , r 

P iij  pia- 


« 


Digitized  by  Google 


J>  lineili  imi* 
roi  Piacen- 
tinijC  noiu 
Veronefi. 
quando  fiali 
nati  al  piace- 
re . e non  alia 
Veliti . 


Miferahle^ 

Xeynt , ^ue  to- 
fa  co»  cl  qui» 
tum  ejfi  dt^ 
Ut  venenes;  co 
un  pTtV^-d» 
tnalo^que  tur- 
b»  rodo  slot 
•Itmfntos  i 
e»itd»dtt  del 
ejfado . 

Ant.  Pere*, 


ijo  DEL  CANE  DI  DIOGENE  . 

piacere  del  Grande  > grinventori  delle  delitic_Ì 
piìiaflrufe.  Bucefalo eralo  delle  palefì  ad  Alef- 
landro,  che  non  ancor  s*accingcva  afeingerfi 
nella  diflblutione  delle  ramo  fdicevoli  airhiiomo, 
tió  che  a chiunque  ha  da  profcfl'ar  d’eiTer  più  che 
huomo,  poiché  deiriiuomo  è il  Padrone*,  Ma  tal 
volta  il  fuddito  c fuperiore  nella  virrìi  a quello  a 
cui  è fuddito  per  la  fortuna  , la  quale  nelle  fue  ri- 
volte traftprna  i podi,  e mette  a comandare , chi 
non  faprebbe  nè  men  fervire  *,  tanto  ha  d'incapa- 
cità : e tracolla  a fervire  chi  par  nato  a comanda- 
re, tanto  hà  di  merito.  Ma  Bucefalo,  ancorché 
havclfc  teda , non  perciò  hebbe  cervel  di  Bue-»  > 
Dovea  perciò  preferirli  a quelli,  che  tenen- 
do teda  di  Cavallo,  haveano  cervello  d’Alìno, 
come  troppo  facili  a portar'ognunò  in  groppa-.  : 
TaH  vivono  niimerofi  nelle  Corti,  ch’dfendo  Bu- 
fali , elafciandoli  perciò  condurre  pc*l  nafo  da_» 
ognuno  , mentre  vogliono  piacer’a  tutti  fon  con- 
trari a Bucefalo, che  non  fi  curò  che  di  folo  piacer* 
al  Principc.Tanto  vàinun  Minidro,  favoritodal 
Sovrano,  che  per  renderli  piacevole  a qucdo,agIi 
altri  tutti  neI!aCortcdifpiace,mentrcatutt)  rical- 
citra, c tutti  atterra. . Non  ti  maravigliar  ch’io  di 
Cane  Filofofofia  divenuto  Cane  Politico,  perche 
tanto  praticai  per  le  Corti  che’l  pel  vi  lafciai , la- 
dove  il  Cane  che  non  fiaFiIofofo,ma  Brodaivolo, 
ò Cane  da  prcfa,il  pelo  vifà  cosi  folto, c lifcio,chc 
ben  fi  vede  non  eller  la  Corte  la  sfera  della  Filo- 
fofia,qnando  il  Principe  non  fia  Filofofo(fccondo 
il  voto  di  Platonc}o’l  Filofofo  non  fia  Principe,fc- 
condola  ragion  della  congruenza.  Ma  che?  St-* 
i Filofofidivenider  Principi,  non  farebbero  piu 
Filofofi;  Che  non  fapcndo,  e non  dovendo  qiiedi 
diliìmularc  quando  fi  tratta  fingolarmente  d’in- 
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vchir  contro  al  Vitio  ; non  potrebber  fofFrirc  IjiJ" 
criminalità  dei  Cortigiani,  che  la  nafeondono 
fotte  feorza  civile , perciò  non  faprebber  regna- 
re -,  quando  però  i Cortigiani  anch’cfli  nonfoffer' 

Filofofì . Ma  è cófa  ben  difagc  vole  in  qucftì , co- 
me rara  in  quelli . Alcuni  Principi  chefttro*Fi^ 
hfofi,  perche  furono  più  Filofofì  che  Principi,  , ^ 
non  furono  tutti  Princìpi  iattcfochelafciàrono  hanno  da  tì-; 
tomandarea  i Filofofì , per  cfTer  tutti  Filofofì . E we  comy 
per  verità  furono  Principi,  dominatori  più  dei 
lor  fenfi , che  de  i^or  popoli  $ onde  più  Principi  nfe  jpkìncipi 
di  lor  medefimi,  che  dei  Sudditi-, 

nobili  nell’Autorità , perche  nella  iurifdirione^  . 

anche  più  fovrani , mentre  furono  Superiori  di  hnjpotm-  U* 
lor  medefimi . Per  oppofto  alcuni  Filofofì , che  fi  t 

ferono  Principi  divenner  Tiranni , perche  volle-  * ^ 

ro  più  comman  daie  a i fudditi,  che  a i fenfi  loro  ; - - 

e fc  mortificarono  la  libidine  deirofccnltà,vi  vifi-  ' 
carono  quella  delfambitione  -,  <^i  ndi  laftiarano 
d’elfcr  Filofofì  per  l’avvidità  d’imparare  degene- 
rante in  Tirannide,quando  non  s’efcrcita  princi- 
palmente fopra  le  loro  pafljoni;  • * , 


è ciò  , che  fà  i B.ep 
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ludante,  ogn’hor  più  vivace,nd  lembo  del  follai 
lungo  le  mura  per  entrare  in  Fella  dalla  Porcai' 
Orientale,  poiché  dalla  riguardante  il  meriggia 
era  ufeito.  I fuoi  Cortigiani  falirono  a folla  in  fel- 
la per  ricalcarne  trjitcolofì  la  traccia  *i  ma  gli  prc- 
córfe  tra  i più  avanzati  primier  di  molta  diftanza 
t’Allore  foi  Efeftionc, che’l rag^iunfe volante,  qual 
Jiggianger-  che  folo  raggiunge  l'aquila , quando  fia  nodrito- 
Aquila , pel-  di  cuorc . E ben’Alcflandro  di  cuor  nodriva  Efc- 
tt*gcnerS^  ftione,poich.c  gli  fea  confidenza  di  tutto  il  fuo  in- 
la MedajCosi  timo,e  godea  di  partir  feco  il  piatto  alla  menfa  Jrv 
Mila  Coitc-^  queftaguifa  tratearfi  feole  un  buon’amico  da  chi 
del*PtìMipè  è generofo  come  Alefiandro  , ancorché  come  A- 
V i Colligiani,  lefsandro  Rege  non  fia . Ma  pochi  Rè  , che  fien* 
AlciTandri: molti  Alcfsandri  che  Rè  non  fono,  A 
€ifis/^H*cwm  quefti  ridonda  il  gran  cuore  mentre  lor  manca  il 
rrimc^e . modo  congruo  per  impiegarlo  : A quelli  ridonda 
Tacit.jt  anal.  -j  j^Qdo  , e manca  il  cuore  a beneficar  la  Virtù  l 
che  perciò  ha  rarigFi  Efcftioni , mentre  gli  Alef-  ' 
fwìdri  fon  pochi. 

- i Parato  che  fù  Alefsandro  co  fuoi  affan  nofi  fc« 
guaci,  entrò  i 1 noftro  Coccio  per  la  pona  vici na  , ; 

regiftrato  pria  dalle  guardie  , che  conobber  tofto' 
Philareto,  e perciò  il  falutarono , con  tratto  ofsc-  * 
■ ^ . 7 qu ipfo -, Tanto  ne  feronoiG abellicri,chc(veden- 

1-  \<iolo)  difruginarono  il  ciglio , foliti  per  altro  a far 

vifo  arcigno  al  pafseggiere  non  conofeiuto . Per 
.".1  renderli  docili  bife^na  toccar  lor  la  mano  con-> 

. ' qilcll’argentOjChe  rompe  ogni  argine.  Philothea- 
[ ' ‘ mone  che  ne  fapea  l’inrtinto  accennò  al  fuo  Ca- 

. mcriere  che  gli  con|entafsc , mentre  anheiavano 
- coJfupercilioarcatòarirar  nella  borfa,  più’ che 
' ■ -*  colle  mani  follecite  a fquittinar  le  Valigie . Che..# 
razza  di  gente  è mai  quefia , da  noi  trovata  per 
tutto,  come  tanti  C erbori  alle  porte  detic  Cictadi  i 

f.  ' ' •.  -i  fem- 
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Ibfnpre  agognami  al  boccone?  Quando  lor  non  fi  ifunietaf 
dia  l*imbcccaca,diCorbichc  fono  crocidanti  an^  fon  unti  cet 
che  con  h averla  in  bocca  (divengono  Girifalchi 
unghiuci  di  roftro  adunco^nè  iafeiano  pafTar’una  noVi'è^ 
mofca,non  che  un  paflcro,che  non  fi  avventino  a pia  loto  U 
ghcrmir’jcd  a fpcnnacchiare,ò  la  carne,  ò la  piu-  mi 

ma  . Già  fe  n c fatto  di  fovra  un  tocco  ma  non  a^  no.han  u 
baflanza  mai  coftor  fi  ricercano,  perche  non  mai  bo«t. 
fon  contenti  di  ricercare;  Efattori  torvi  del  dirit- 
ta*, Publicani  al  nome,  Farifci  di  fatto  i Inmoftori. 
degPimpofti,cavillatori  delle  calunnie,  afiafiìna- 
no  un  gaianthuomo,con  farlo  riftar  le  bore  intere 
airingrcfib,  quando  quegli  non  tratti  anche  n eli*  • 
entrare  dcll’efito . Oh  vita  deiPhuomo , per  ogni* 
circofkanza  infelieelPer  vivere , bifogna  pagar’il* 
refpiro,il  movimento,il  palfo,il  fumo,ed  anche  lo 
fguardo^e  non  è burla,pcrche  in  un  certo  paefe,di 
jneza  lana  vcfiito,gli  efattori  dei  Datio  fon  più  fe— 
veri  che  veri,e  quelli  che  pclUno  co  i lor  Ronzo- 
ni  la  campagna  per  intoppare  in  chi  pofia  haverlo  qS 

fraudato,!!  chiamano  Burlmdetti , forfè  perche  do  hi  in  ms. 
fanno  come  colui  che  tirando  ad  uno  una  faetta  c 
non  colfe,gli  difie  che  havea  burlato*.  Cosi  quella  ,ja , non  radè 
perfida  razza , camminante  in  truppa,  affaltail  ma  fcoruca* 
viaggiante  che  fe  ne  và  facendola  fua  giornata-, 
fenza  malitia , e’I  difmonta  per  vifitarlo  non  fol 
le  bolge,  ma  anche  le  tafché,  nè  ritrovandovi  co-  ^ air 
fa  di  contrabando  chiedon  perdono  con  la  buon’ 
andata  per  dono,  e fi  fciifano  dcll’havef  lo  ferma-  che  bada,  co- 
toi  si  che  bifogna  che  lor  fi  paghi  anche  lafcortc-  lo  scata- 
fia:  contro  alla  mente  de  Principi,  che  (conforme  gn  fveni-- 

folca dir*un’arguto)quando  fieli  bene  incentiona-  tei  Abbcac-, 
UicoracgliEuropci,dirintoppoagli  Afiatidjpre-  ; 

tendono  che  Cia  urbano^  e mcn  tormcmaior,che  fi  acca  pet 

pofia  apchc/ójffjJò^aM,  , iftiausoiaw^  ^ 

Tantp 
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, , Tanto  diceva  Demadc,  quando  giunfimoalP. 

, hollello  ,*  ma  imaginandofi  Philocheamone  ch£^ 

- ■ fòrte  hofteria  conforme  gli  fè  credere  il  fuo  Coc- 

chiere fubornato  gentilmente  da  Philareto, entrò 
in  un  Palazzo,  cosi  bcn’addobbato  come  vallo*,  si 
che  quegli,felicemencc  dclufo  ancora,fclamò  c«n 
^ cfaio:  fia  lodato  il  Cklo,chc  habbiam  pur  trovato 

nella  Locanda  la  Regia  ? Venne  incontrato  al. 
difeendeye  da  un  Vecchio  venerabile , che  con 
la  chioma  nevofa  velava  una  mente  candida^  ; 
cinto  dafei  Valletti  ben  coperti  di  livrea  bruna  ,• 
' tutti  nfficiofi  a fervire  gli  hofpiti  cosi  ben  ricevuti, . 

che  rimafcr’attoniti  ncll’ortervare  in  un  prefunto 
alloggio  venale  tal  gentilezza.  Il  Vecchio  com- 
plimentò contermini  civilillìmi  lo  Spartano,  el- 
Atico  > indi  rivolto  a Philareto  , come  fc’l  cono- 
fccflfe,  gli  cinfealFettuofo  col  braccio  del  cuor’il 
collo,e con  l’altro  fc  lo  ftrinfeal  cuore, imprimen- 
dogli conunbacio  fcoppianteful  vifoil  ben  veu 
AirhorEhilothcamoncconghietturalmen- 
««ofttàco»;  teli appofe,ond’efclamo  verfoDemade  mirando 
Philareto  con  un  fogghigno  amorevolc;Siam  tra- 
diti  dalla  gencrofa  fcaltre'g^  del  noftro  compa-. 
H tradire  del  gno.  Egli  d ha  voluti  prigionieri  nella  cafa  pater-, 
vuol"(Sid**4  poiché  gli  habbiam  tanto  debito  della  conyer. 

rf  ma  ciò  nó  fàtion’erudita.  Scufofli  Philareto  con  addure  in_» . 

cohoneftatione  di  quella  forprefa , che  cosi  con. 
"lU-  veniva,  per haver nella  patria  Magione qiial- 
fuiOìmo  * che  refpiro  a proteftar  foro,  fc  non  a feontare , le  > 
obbligationi , cheprotefterebbe  Tempre  infolubi- 
Padre*" Qiieftipoi  dirtfe  con  atto  riverente  ver  lui,a  cui 
fto/ii  Figli- * feorcio  baciò  la  mano)è  il  mio  Genitore, di  cui  ‘ 

voi  che  noi  potrei  gloriarmi  ejf/èrr  figlio,  fc  non  gli  foilìajfatta 
gnfrfiVcSr  come  ben  tofto  vi  accorgerete  *,  refta  fol  • 

Waexc . chc’i  proviate  trattandolo  per  conofeere  tanto  piò. 

la 
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la di  luidolcezza»dopohavcr'aiTaggiatclcmicco-  |^ji^jjj 
loqiiimide.  L’abbracciarono  airhor  per  intrec-  individ'ion- 
ciar’i  cóvencvoli  loroal'c  accogliczc  di  cosi  buon  "««fi*  >*  A» 
padre , a cui  era  di  frefeo  morta  la  moglie , Ond’-i 
hcbbcr’a  confonder  le  condoglienze  conlealle^  hiroiaro  «ei 
grezze,  tali  fono  le  fodisfatcionidcl  mondo  qual  i*g««e . 
fon  le  rofe  che  non  mai  germogliano  fenza  fpi- 
nc.  Piagnea  Philareto,ma  filofoficamentc,la  per- 
dita della  madre  improvifa  , quando  credeadi 
confolarla  col  fuo  arrivo  defideraco  : Se  ne  rat- 
triftavano  i fuoi  camerate , cop:)e  che*I  vedeflTero 
inciampato  così  di  repente  in  uno  fpiaccre  fi  acer- 
bo , a cui  convenian  molte  lacrime  per  maturar- 
lo *,  Ma’l  difcfctiflìmo  Vecchio  , che  chiamava'fi 
Agenore  j cioè  forte  , profefsò  per  rutti  l’intrepi- 
dezza , ancorché  più  d’ogni  altro fofic  fiato  colpi*, 
to  da  una  feiagura  cosi  pcrniciofa.  IJ  perdere  una 
moglic(dicea  ) che  non  fu  mai  acquifio,  ma  dan- 
noj&inciòfoiohcbbedcila  Donna,  perdita  non  ^ 
è, ma  utile.  S’ella  è uno  Spirito  famigliare  all’huo-  ? i»t*rV4 
roo , ha  da  rallegrarli  quefii  d’eficrne  libero  , c 
portar  le  tavolette  al  Tempio  di  Nettuno  , come 
che  fia  fcampato  da  ««4  T empefta.  Qua!  tormen-  che  iTdcTe  in 
to  onraggior’ad  un'animo  che  ha  ver  nel  feno  1’-  j.’*  . 

auge!  di  Titio , che  col  rofiro  Tempre  famelico  ro-  uamSmf  iIT. 
daic  vifccrci  O’pur’il  tener  *in  collo  il  faflfo  di  Sifi-  che  ^ f«'n- 
fo,  che  fiacca  il  vigor  dell’animo  col  fuo  pefo  non  P‘«**“pe®** 
• ifcaricabilc  fol  che  per  venir  ripigliato  Tempre 
più  grave . Tal  non  era  per  certo  Doriclea  la  mia 
ibfpirata  Compagna , ò Signori  mici!  Fù  Colom- 
ba non  Gaza-,  6c  a me  lafciò  il  gemito  col  privar- 
mi dei  fuo  Candore.  Pur’c  fòrza  chc’l  ramnìenti, 

Soiche ne  hò Tempre  in  tefia  i(  Simboloin  quo- 
:a  chioma , che  incanutita  con  quella  parca  che 
miprcTagifcela  miaficlladiYenq:c  , mapudi« 
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ca  , la  quale  tramontandomi  lafciommi  neifc  tc- 
? ncbre  folte  del  mio  cordoglio,  l’Alba  forgcntc  del- 

la fua  memoria  . lo  la  benedico  al  ciel , che  mela 
. ■ rapì,  perche  mi; conformo  alla  cagion  primiera 

con  volontà  raffegnata  : Hor  la  vagheggio  tra  gH 
aftri  di  maggior  grandezza  più  fulgida  che  tra  le 
atmosfere  di  quefta  nebbiofa  carne , lufingando- 
mi  che  pofla  clTer  vera,  quando  non  fificamcntc, 

, in  fimbolo  queU’Opinione  che  Inanime  , fprigio- 
raoimenoa  nate  dtil  corpo  in  ifielle  trafmìgrmo  . C^ieftaela 
lì  uamutano  mia  confolatione  , mentre  la  vagheggio  almeno 
ftiuandofi*’  Coloritami  dalle  pennellate  luminofe 

' dal  eoa  del  Cicl  pittore,*  che  fol’è  tavola  proportionata  ad 
po.  ma  piene  cfptlmcr’in  effigie  gli  fpiriti  fcintillanti  di  quel 
8o/*Divino  fuoco  Sourano  , che  accende  le  fibre  dei  noftri 
xifplendono  cuori, e le  membrane  fomenta  de  i noftri  celabri . 

• Cosi  ragionava  Agenore  , afcendcndolefcalc 
qmliifo^co-  del  fuo  palazzo  , impalmata  cchi  la  delirala  lini- 
si  colme  di  lu  ftra  a Philothcamone , che  andava  alla ftelTa  gui- 
hloro  «"a-  f^^dìftcndoa  Dcmade  . Stupivano  quelli  due 
nta.  le  gtL-  Stranieri  nel  ricevimento  Signorile,  che  ricevean 
di  come  le  dal  lor’albcrgator  manicrofo  ; ma  molto  più  ne 
picdolc.  ammiravano  Turbanicà  difinvolta , c la  fenfatez- 

za  difcrcta  . Condiva  egli  con  una  facondia  cru- 
. dita  il  fuo  difeorfo  prudente  , a fegno  che  li  Ica- 

guftar  dall’orecchio femprc  più  famelico  di  fcri- 

• tirlo  ) c confiderarc  dall’occhio,  in  cui  li  ricirco- 
lava tutta  l’immaginativa  per  contemplarlo. Am- 
mutolivano perciò  amendue , come  die’l  Silcntio 
lia  il  Tropo'  dello  ftupor’efprcffivo  . Giunti  alla 
fommitàdeirafcefa  trovarono  , alla  porta  della 
gran  fala  una  Dama  Giovinetta  , fpalleggiara  da 

' quattro  Donzelle  cosi  modelle  come  vczzofcjMa 
dia  parea  l’Aurora  tra  quelle  Nereidi , ò la  Flora 
«li  quelle  Kpfc  , che  anche  a mc^  dì  fembravan» 
. . V mat^ 
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mattutine  , perochc  compariva  così  vczzofa  co- 
me modella.  Il  minio  fuo  non  mendicato,ma  na- 
ti vo,raifto  all’albore  d’un  morbido  avorio  , che 
roflegfiiando  potea  ftimarfianrico  , raacomerc- 
gio  fi  1 velava  innoftrato  , allcttava  la  riverenza, 
non  irritava  lalafcivia  dcirocchio  fpettatorcj  co- 
me appunto  l’aurora  , dies’cfpone  alla  villa,  non 
al  pofiefib  . Ma  quella,  a cui  nonera  toccato  un 
Titone  rdifdctta  di  tante  altre  Aurore  ) in  Ifpolb , 
ma  un’Ccfalo  gentile  *,  che  perciò  non  haveabi- 
fognod’ufcirc  della  fua  sfera  , come  quelle,a  ccr- 
carfcjo , era  dciraiirora  anche  più  vczzofa , per- 
che più  modella  : Che  la  modeflia  in  una  Dama 
honorata  è i/ pri?no  , e \>rincipzìe  carattere  della 
helleit^  •>  eflendo  quella  il  colore  della  virtù  , c 
quetìai  l’indullria  della  natura. Prefentofiì  Stcllau- 
ra  ( che  cosi  rt'omavafi  ) a ricever  Philothcamon’, 
c Dcmadc  con  un  contegnofo  inchino , avanzan. 
doli  a ricever’  il  falutod’entrambi  del  bacio  ^ fe- 
condo lo  ftil  Macedonico*;  ma  vedendoli  riftar’- 
aiìcoaitifovrallctte  giudiciofa  , immaginandofi 
che  non  fapcflcroqiicll’ufanzaj  e compfito  c’heb- 
bc  con  dii  co  termini  più  nobili  della  ci  vii’ ener- 
gia» s’avvento  al  collo  di  Philareto  , e fe  lo  llrinfe 
alcuoredue  , ótre  volte  , mentre  quelli  gfim- 
prclTe  due  ótre  baci  nella  fronte  fonori  , ma  ve- 
recondi . Credettero  i due  fbrefi  ch’ella  di  lui  fbf. 
fe  Spofa,  onde  fc  ne  rallegrarono  feco  -,  ma  quegli 
rifpofe  non  clTer  degno  di  tanto , attcfoche  fol  po- 
lca pregiarli  d’elTcrle  fervo  , tuttoché  le  folTe  Co- 
gnato . Chicdetterodel  Fratello  per  riverirlo,  ma 
ripigliando  Agenore  il  difeorfo  con  un  fofpiro  ; 
Ah,  Signori  , (lordiirc)voimitoccallclapiaga 
piùefulccratadcU’animo  •,  Pofiìdonio  mio  figlio 
appena  Spofo  fu  chefù  aUretto  dal  regio  coman- 
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■ ■ damento  arcftituirfiaJrarmata  , di  cui  governa 

Gttn  yaniti  un  corpo  fmcmbraco  nd!a  Theffaglia  , campeg- 
iifarfi  truci-  gl^ndo  zìh gloria  voTta  di  quci guerrieri  , chcfti- 
datein  guer.  ruano  d’immorcalarfi  quando  muoiono  guerrcg- 
giando  , vittime  facrificaceall’honorc  daJPrin- 
r>«»  mtnm  « cipc.  Qucftì  poco  fi  curachc  muoiano  i Sudditi , 
vìva  q vafialli  fuoi  piùco(picui,  piirchp  acquiftigli  al- 
/ *!chi'muòt  trui ftati dovitiofi , e profufi  : Hi  una  politicai! 
per  Dio,  vive  noftro  R.C  di  far  con  una  pietra  due  colpi  ^ men- 
ria  che  fi  c'oiì  ^^^^^uquifta  gli  cftcriori  Dorninij  , e fi  và  disfe- 
traponc  a ccndo  a poco  a poco  de  i cervelli  più  forti,c’^hab- 
quella  di  chifi  bia  nella  fua  Regia, con  inviarli , fouofpecicd*:- 
2a*Dio*****^  honoranza  al  malfarco.  Mio  figlio  Poflidonio  è 
benfi  bizzarrOjCome  che  fia  fpiritoCetto,con  quel- 
la vivace  licenza  , che  fi  prende  tal  horalagio-. 
ventù;  ma  non  per  tanto  hafll  a tctlcre(fe  pur  non 
‘ m*i  nganna  la  paflìone  patcrna)per  cosi  d’humor* 

atro  che  vaglia  ad  intorbidare  la  ferenità  di  que- 
lla corona, per  cui('conforme  apparifee  ) và  cipo- 
, ncndoaripentagliolavita.  Qoifpuntaronoduc 
.lacrimette  , fpremute  dal  dolore  lugli  occhi  ad 
Agenore  , prclufivc  a quelle  che  trafsc  da  quei  di 
Chi  n»Tiga  Stellaiiraja  c\uzlc , non  così  toflo  moglie  che  vedo- 
hi  due  fole  jj  marito  al  campo  può  dirfi  tale  ) inri- 

rà morte: Chi  lovenirledcIloSpolo  laiienza  moftrò  col  pianto 
guerreggiar-  che  non  sà  l’aurora  comparire  fenza  rugiade , 
ad  t^^to  più  quando  il  fuo  Cefalo  Tabbandona  » Per 

menfo-Così  nonfuncftar  queirhofpitio  rafserenaronfi  ad  urf 
la  moglie  del  tratto  il  figlio , e la  nuora  , non  meno  airdempio 
pcgg^ianic”  che  al  configlio  di  Antenore  ; molto  più  anche 
può  dirli  piò  alle  confolationi  dello  Spartano  , e deH’Aticx). 
cotto  Vedova  Venner  qucftì  condotti  a i lor’apparramenti  fc- 
chc  spola,  pj  jati  ^ lafciarongli  a fpolverarfi  col  cangia- 
mento degli  h abiti,  A ntenor’,c  Philafcto,  dopo 
haver  quelli  fervita  Stellaura  alle  di  lei  ftanze^ 
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ch*erano  più  a foggia  di  Ginccco,che  di  Talamo^ 
Giunta  l’hora del  dcfinare  , havcndo  il  Sole 
partito  già  fui  Zenit  il  giorno  , furono  Philo- 
theamonc  da  Agenore , da  Philareto  Demade , 
convojati  alla  menfa  luftrofamente  fontuofa  , 
COSI  per  la  ricchezza  del  v^ellame  ,•  come  per 
la fquifitezza delle  vivande  .Trovaronvi  Stcllau-, 
ra  attcndendogrin  piè  j come  quella,  che  facca 
( fecondo  il  Macedonico  rito  ) L'bonorc  della,  ma- 
gione» Chebenpotea  farlo  , ficuramente  ho- 
norata  , in  oppofitione  a quelle , chc‘l  disfan- 
no pcrigliofamentc  famigliari  . Non  fitrafeu- 
rS  circoftanza,  per  fetteggiarTarrivodi  hofpiti 
cosi  degni , e fìi  il  banchetto  poco  mcn  di  Regioj 
anz*inferior*al  coftumc  di  quelle  genti  > pcrochc 
lagnando^  Philotheamonc  d^effer  troppo  trattato 
alla  grande , ripigliò  Agenore  > Mi  vergogno , 
Signori  miei , d’elTcr  con  voi  cosi  dimeftico  -,  ma 
ciò  èin  prova  che  mi  fiate  padroni  . Quando  vi 
fien  cofpicui  gl’inbandimenti  foliti  afarfiin  que- 
lla Citta , che  non  faprei  fé  più  ventre  , che  ca- 
po della  Macedonia , poiché  tanto  divora,  tro- 
verete, ch’io  vi  hò  accolti  come  Filofofi  , e non 
come  Senatori  delle  duefamofe  Republiche,pu- 
pilledel  noftro Oriente , Ben  v’ènoto  chei  Filo- 
lòfi  fogliono  magnar  poco*,  si  perche foglion’ef. 
fcrmendici,  si  perche  frugali  : A quefto  fecon- 
do titolo(mentr’io  retto  infondato  del  primo,non 
havcndo  ricchezza,  che  non  fia  povertà  in  prof- 
petto  al  vottro  dovitiofilsimo  merito)  parcamen- 
te vi  nodrifeo  ..Le  Aquile , & i Lioni  fi  contcntan 
di  poco  cibo*,  ma  inottri  Macedonefi  ghiotti, 
che  fono  Lupi  incfplebili , magnano  tanto  , che 
crepano . In  Pclla  fon  più , che  muoiono  per  trop- 
po , che  per  poco  alimento  ; che  alla  fin  fine  gli 

Struz- 


Tocca  alla  fìf- 
mina.piu  che 
all’huomo  i* 
fac  l*honor 
della  Caiàf 
petcioche 
nella  femmi* 
na  » piàchtt 
nell’huomo 
confìfte  la  < 
buona  fam% 
d’una  fami- 
glia honoia- 
u. 


Itìb  nfuoioack 
pei  uoppo 
magnate*clie 
pei  mancan- 
za di  Cibfd, 


Digilized  by  Google 


*40  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

Anioiiio  di  "^tr uzzoli  per  lafovcrchia  ripienezza  campano 
sefla , rioè il  molto  mcno de  I Camaleonti,  percipche  logran 
Nifo.jtaa-»  fa  facilità  di  gcfti  va  con  la  eferciratioiie  frequen- 
*di*  E Mulino,  che  Tempre  macina  confuma  più 
Carlo  V.  In-  prcfto  la  fua  ruota, benché  di  pietra  dura:hor  che  * 
*”efto*di  un  ^ ftoroaco  d*o(Ta , e di  carne , cioè  di  terra 
pK^rvatiTo  impalato  ì Si  fuolmagnar’in  quello  paefeda^' 
vet  campar  molti  quattro  volte  il  giorno , per  ralfonvfgliarfi  a 
• i quadrupedi  *,  a i quali  non  mai  cosi  hà  confim- 
fi€rrs^tkif*\  bolo  un  huom’il  rapporto  • che  qual’hor  piega-* 
legnando  la  quella  faccia , che  Iddio  fbrmogli  a mirar’il  Cie- 
» comefeaturigine  del  fuo  animo,  alla  terra  da 
fan  dò  il  di  cui  hàlaforgcnrc  il  fuo  corpo.  Noterete  conta 
pratica  di  pochi  giorni,  che  m’intimaftc  (ah  trop- 
Modo  3^du  rigidi , ah  troppo  ! ) della  vollra  dimora  iru* 
najui. . quefta  Conc,  che  pochiflìmi  vecchi  a proporrk»n 
del  numero  immenfc degli  habitanti , vi  liabBia» 

« mo.  Qjiivi  gli  huomini  fi  confumano  tra  Bacco, 

— . • e Venere . Bacco,nato  tra  i fulmini, hà  per  inftin» 

to  di  forbire  le  vite  di  quei, che’l  forbono  tracan- 
natamcntc,ancorche  paia  dolce, e foa  ve.  Scaturì-* 
to  delle  ceneri  Scmcicc , prelufc  a quelle  della  fe- 
^ polcura letale.  Calpeftato  nella  tina  vuoratlude- 
re  al  far  che  fi  calpcfti  nella  tomba  più  pretto*, 
jLa  rpamt  hu  chiunque  fovcrcliio  il  trasfonda  nell’al  vo  , che_* 
fioft  deuS-*  dell*avelIo  è figura  . Venere  nacque  dalla  {puma, 
qua  , ancox.  chctotto  dileguandofi , prenumiata  brevità  cosi 
* iù  fotfiie*^  del  piacer 'impuro,  come  del  vivcr'ofceno . Par- 
■^'lì  la  Jafcil  tofita  dal  mare  amaro,-  nioftra  con  evidenza,  che 
TiaÌ4>;>i  cui  l’amor  fcnfualc  fia  un  pelago  di  naufragio , dove 
temperanza  della  piidicitia  retta  fommerfa 
é*mvuitMfu  nelle  tcmpctte  della  lafcivia.  Spofa  di  pn  Fabbro, 
ci  cnidifcc.chc  le  martellate  driiadi  lei  fucina 
P*^occdcntida  i Ciclopi  degli  appetiti , vengono  a* 
Mt.  ' batter  unto  i’humaaiià,qual  ferro,  infocato  dal-* 
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lalibidine  , chela  confumano  al  fincdiftcmpé-  . 
randola  . E’  zoppo  ii  Marito  di  Vcncre,il  figliuol 
di  erta  è cicco  ; quindi  tvicnc  che  zoppicando 
acciccato  chi  la  fieguc  fcorretto , cadocon  fobico 
inciampo  dentro  la  foifa . Qiii  fè  paufa  alquan- 
to il  .Vecchio  contemplativo  , c perciò  fcor- 
ilarofi  di  magnare  , indi  profeguì  del  tenorfe-, 
guentc, 

■ Signori  miei  jfoffritcmi  di  grati»,  che  per  mtJ  ’ 

la  menfa  è più  fcuola  di  cruditionc , che  theatro 
di  crapula,  lo  fon  di  quelli  che  favellano  adpocu^ 

Ì4,pcr  dcteftar’i  bagordi,  che  (ì  fan  giornalmente  con  temp«- 
*ra  noiyma  non  ad  depfydram . Vi  fembrerò  forfè 
un’horivolo  noiofo  , che  colar  non  può  fe  noa-i 
fabbia,macondonatc  all’età  garrula,ciò  «he  non  fura  *i 
dovete  perdonare  aircfaggerationc  importuna.  1 , 

fioftri  Macedoni  , che  del  mio  primo  tempo  vi- 
vean  frugali,  hor  fi  profelfan  cosi  Gnatoni,  che..»  «e  l hri  !• 
per  accoftarfi  piiValla  morte  fon  divenuti  jcpolcri  vi^no  i 
Zfivii  diquantopiùdilicato  s’impcnn^iin  aria  , gnoni , p«>» 
di  quanto  più  faporofo  calca  la  terra , diquan- 
co  piu  ricercato  guizza  nel  mare,  di  quanto  più  ta*  dalia  cm« 
fquitìtoal  fuoco ftagionafi- . Andcretc intorao  , p»u«ecifc> 
c vi  cagionerà , più  che  ftupof  ribrezzo , il  veder  . 
che  PcUa  fia  più  che  Gttà  Taverna  ,*  ^ che  gli  aU  ‘ ■ 

lori  de  i Soldati  reftino  a coronar  le  infegne  dcJfe 
hofteric.  Si  compendia  in  un  piatto  una  fclva  > 
iì  rdlringc  in  una  pentola  un  macello,  fi  epiloga 
inundifeorun  diipendio  . iafolcnniià  d’ogni 
matrimonio  celebre  colta  la  profufione  di  uiLi 
patrimonio  comcdiblle.  Phafidc  vola  a*  coprir 
le  tavole  fmoderatc  ,ifullc  quali  compaion  gh 
Elementi  prigionieri  della'  Gaftrimargia 
mon^  quivi  fi  riduce  ai  Chms  del  ventre^  ^ 
da  coi  hebbe  ryfcita  -,  *al  nuUIa  del  fcialacquq 

I>tL  fa»t  di  pìp^.TtrM  CL.  d» 
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Uventrè  del  ftcTminia  , Confidcratc  i Voi 

Coloro  è un  piatto  fola  di  quc  , che  chiaman  reali  , è ua 
Chaos,-  dove  Gmiicrio  di  tuit’i  nidi,^  pcrciochc  ia  eflb  vea- 
totnaogmfCa  accataftati  gliucccHim  delle  fpctie  piàgu- 
ptimieio  ; e itofc  , che  appena  5’Impiumano  *,  fiche  pafsa- 
no  dalla  culla  alia  tomba  fenza  nè  meno  ha- 
ri'fimifcGai  ver  penna  al  volo  % tanta  è ringordigia  della 
conftiri.eper-  gola  , chc  più,  delle  forfici  di  Lachefi  tronca-.. 
4on  Ufoima..  vite  dei  non  nati  di  quella  le  fauci*  Si  fpre- 

mono  fotta  il  torchio  gPmteri  Monconi  per  ca* 
varne  il  fucchio  a rammorbidire  i rotbi  lar* 
dati  , e parche  gli  huomini  anche -ItiiTureg-. 
gianti  nel  lufio  voglian  per  condimento  dellc> 
vivande  ciò,  che  hanno  per  fimbolodell’aduU 
w cuo^Mfo.  tcrio  . J?cr  quello  fono  più:  in  ^eiitQ-  i CttoM 
HQ  r riioibft  apprefib  i Grandi,  che  fol  trattano  di  ben  trac, 
dei  Plinti  tarli  i che  i Filofofi,  & $ Theologi  , che  fola 
SuAicCan!'  ftvcUano  di  trattati  . Che  tante  fetenze  ? Apoi* 
4co  foi  che  lo  , che  già  fù  fcorticator  di  Marfia^,  hor  vie. 
isii’f’lfo  ‘ feorticato  da  certi  Pani  Caprini  , ebe  fol 
Cuochi  de  I di  carne,  ò cruda,  ò cotta  fon  ghiotti  -,  c non 
Pòocipi.chc  accade,  che  quelli  vadano  piu  dietro  a Daf. 

nch  poiché  la  troverà  divenuta  lauro  nelle  Cu* 
poiché  cine  i ficomc  quelli  non  corrono  più  dietro  a 
gionano  ^ .Siringa  , perche  divenuta  canna  fragile  fc  ne 
S^CTiì^dciu  Sampogna.  -Bacco  trionfa  , e Minerva 
vieta,  come  è deprefia  ; Quello  converte  in  biedv^i  gli 
ad  **  brocchieri  , fe  non  pur  fovcntc  in  folgori  i 
JJov  ' **  brandi  per  morir  *,  come  nacque  , fulmineo  t 
Q^lla  muore  a botte  di  martello  , mentre  P 
opprimono  gli.Stcropi  della  Crapula  che-» 
fon’ anche  i Bromi  dell*  Ignoranza  . Il'  nollra 
^ KcTiIippo  rende  condonabili , c farle  frequen-t 
ti  col  proprio  efempio  tali  difordini  v'pet^hc  fi 
pregia  d’t^er’un  gran  .Bevitore  \ per  talcfi  pro.« 
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fefsò  àirArcopago'faggio  <i* Atene  col  mezo  de 
fuoi  Nuacij  , cade  rifpofe  , cosi  arguto  co- 
me facpndo  , Dentoftene  , ch'egli  habbia  tal 
vanto- con  im’Otro  cbmmune  . vSorto  i’arcen-  ; 

dente  di  tal  Padre,  crefee  AlelTandro,  cosi  va-  . ! 

lorofo.airombra  del  4i  liu  alloro  , come  beo- 
ne aU’infrafcatura  del  di  lui  pampino . Del  re- 
tto poi  non  vi  dico  altro , perche  ve  n’harrà  di 
già  1«  fama  informati , e,  ve  ne  potrà  render  cer- 
ti rcfperienza  » ‘ ■ , 

.Così  ragionando  Agenore , vedendo  che  do- 
po rincramefla  de  i difeorfi  reciprochi  , (ìmet- 
teaiS’in  tavola  i confetti , Ucentiò  tutta  la  fervi^  1.1  fftvitìi  è 
tu , per  haver  più  libertà  di  sfogarli , de  interpcl- 
là’ndolo  Philotbeamonc , che  ne  aj^laudeaallV 
eloquenza  , perche  Poflìdonc  il  figlio  di  lui  fotte  Padroni,  che 
ftato  confinato  al  campo»  appena  fcioltoil  cin- 
golo  a Stcllaura , quegli  cosi  rifpofe  : Se  qiiefta  igppi.  ^ 
mia  Nuora  folfc  una  Betfabea  mio  figliuol  fa- 
rebbe un’Uria , Filippo  non  fola  vuol  far  da  Ve- 
nere con  gli  Adoni  , ma  ancheda  Murtcconle. 

Veneri  . Ek>po  che  Olimpiade  , corrucciata 
feco,  gh  rimprocciùlaconcinuatione  dei  tra* 
dimenti  maritali , fino  ad  efpellerla  dal  tala- 
mo il  fratello  di  ctta  , qu^Ii  per  maggior- 
mcnt'cfafpcrarla  col  difprezzo  atfin  d’infinuar- 
ncil  repudio , ad  altro  con  più  ferver  non  hà 
«tccfa  che  ad  amoreggiar  con  le  più  vezzofe,  ' 

Dame  di  Corte  , che  fon  perciò  facili  a dive- 
nir  Cortigiane  v Voglio  dir  quelle,  che  faccn-  S'/'rTIX. 
do  le  Civette  al  Principe  Puccellano  tanto , che  H€t  en  Certe, 
ne  diventan  le  Aquile  favorite  , ma  non  già 
<pmc  quella  di  Giove,  poiché  nonghrapuco-  Ant.fe«i, 
ho , benfì  rapite  fono  da  1 Ganimedi , Cosi  ac- 
cader fuolc  , rapendo  io  che  tal  cafo  è più  di  urta 
....  ^ ^ voi- 
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volta  occorfo;  non  fol’in  quefta , ma  artóhc  in 
piu  d’una  delle  Corti  deirAfia , dow  le  i/iqui- 
?*c'iJmedi  Ic  del  Sour imo  gli  rapirono  il  Ganimede  { ma-, 
fon  foiìn  «4  ciòchcpii^èda  rimarcar^  i non fol quelle,  ma 
e(T«  Tapiri  a anche  le  Giunoni  di  eiTogli  venner  dd  Ganime^- 
quMdo  Efo-  de  fottratte  . Olimpiade  perdo , che  hà  in  fra- 
Uti , a rapire  cello  il  Ganimede  , hormai  Efoleto  , del  no» 
loficGiuno-  £^q  Giove,  non  gli  lo  tolfc  , cosi  per  non  violi 
lar  doppiamente  le  Ic^i  della  namra,  come«A 
per  formarne  a fuoi  furtivi  amori  un  precèdo  v 
Per  fare  anco  una  femminea  vendetta  , fecon- 
do lo  ftilc  delle  mogli  malcontente  , che  inci^ 
Quando  le  prignifcono,  e perciò  di  Cacone  divcncan'La- 
Minerve  du  tinc  , fc  non  pur  Vulgati  *,  e di  Minerve  Ci^ 
^fe^in Cor- *^0*^  pur Draghi*  c tefehi di  Medu-’ 
te.  vencono  fc chcimpetrifconoi  Principi.  Non  c aneo- 
ueacnT-  ra  trafoorfo  un  mefe  da-di’dla  , cosi  alt«a«-^ 
“*  come  irritata  rimproverò  il  marito  della  fua  foU 
Ionia,  cM  difprezzò  còme  indegno  della  di  Iti 
confuecudine  . Gli  diffe  nel  bollor  della  collera 
in  profpetro  a tutta  la  Conc  ; ch'egli  era  in- 
degno di  eflfa  , c che  Minale  non  farebbe  mai 
(lata  Olimpiade  ( poiché  tra  noi  le  femmine 
mutano  il  nome  ipofandofì  3 fc  immaginatali 
fofse  ch’ei  fofle  tanto  infedele  -,  ma  poiché  ta- 
le per  molte  prove  Io  fperimentava  , fìn  dal 
principio  dd  fuo  maritaggio , che  Thavea  vo- 
Leinonete  >uco  pagar  della  ilelTa  moneta  , che  fuol  corre-' 
‘ delle  Corti  t re  nelle  Corti  deirAfia  , coniata,  col  Capricor-^ 
SanMinpron-  • Sentendoli  Filippo  fcornarc  di  quefta  gui» 
tate  del  Ca -Ta  in  publico  minacciolla  di  repudio  , 8c  ella 
priwrno.hi-  intiepidita  nel  fuo  furore  , qual  Alctrosfoga- 
Ji%»neblo*  j.chc  nell’acque  di  Scige  ammorif  le  fa  ci  , 

* attuto  gli  occhi  fuoi, fiammeggianti  di  (degno  in 
un  protìuuio  di  piauto.Rjcoyracofi  nel  fuò  appar- 

ra- 
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tamento , cfaggerò  in  prefcnza  [delle  fiie  interne 
domeftiebe,  Icfucfamigliaridifgratie -,  mapcr- 
ch’era  cosi  accorta  come  rifenrita , ravvedendoli 
d’efler  trafeorfa  ncirefTerfi  da  se  medefima  dif- 
famata , volle  con  un  tratto  fagacc  corregger  la 
confcllìone  imprudente  . DifTe  che  almcn'ella 
non  potea  venir  intaccata  di  adultera  » perche  il  l’ adulterio 
fuocommercio  crafeguito  con  Giove Hamonc  , hx  daii\dui- 
chc  in  figura  di  Serpente  rhavea  ftretta  colle  .Tue 
fpirc  , afpirando  a procrear  di  lei  un  fecondo  fdin'^fTttonà 
Hcrcolein  Aleflandro  , com’ha vca  generato  il  è mai  fei;za 
primiero , in  fembianza  d’Amficrione , da  Ale- 
mena . Rapportata  dalle  Spie , che  Tempre  rrcrie 
Cotti  jdov’anche  fon’orccchiute  le  pietre  , han- 
no lo  fprone  alla  lingua, quefta  finilfirna  interpre- 
tatione  di  Olimpiadea  Filippo , forrifegufto fa- 
mente  ; indi  col  batter  il  guanto  della  dema  fpo- 
gliata  Alila  finiflra  inguainata  , conforme  f noie 
quarhor  fà  una  fopraveftc  dell’  ironia  alla_» 
rabbia  -,  Si  ( diffe  ) mia  moglie  hà  non  fol 
buon  cervello , ma  anche  buon  gufto . Son  coti- 
tcntiflìmo  , che  un  Giove  m’  habbia  fatte  1<l^ 
corna  , poiché  nemo  dat  quod  nonhabety  co-  Giove  njiac- 
si  hà  infegnato  il  Filofofo  di  Sparta  a mio  fi-  da  'mu 
glio  AleiTandro  ( ah  nò  mio  figlio  più.  ; ma  di 
Giove  ) per  quefio  io  con  tal’cfcmpio  hò  la  feu-  to  di  far  cof- 
fa franca  di  adulterar  le  alrruidonnc  , perche  «“‘'-coefcil 
i Numi  , ÒiiRcgi,  che  fono  quafi  della  ftef  mjno'^’aS 
fa  razza  , non  dishonorano  • Sol  bò  fentimen  hojgjdìj  c** 
ro  , che  il  Tonante  non  habbia  trattata  Olim- 
piaidcafomiglianzadiScmelfc , poiché  io  > che  ‘ 
beo  volonticri  , havrei  ( come  fuol  dirfi  in 
proverbio  ) la  botte  piena  , e la  moglie  gra- 
vida i Dovea  almeno  venirm^  m Cafa  fono 
I Jc  penne  di  un  Cigno  > ma  forfè  non  hà  voluto 

ii)  far 
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far  che  Olimpiade , pareggiatldo  Leda  > fia  te- 
nuta per  una  oriirta,  mentre  in  linguàggio  Si- 
cambro  leàa , c brutta  è tutt’tìno.  Ha  fatto  però 
bene  a non  cortipàrire  in  forma  di  Toro,  per- 
che nella  mia  Corte  rinvenuti  hartebbene  mol- 
ti di  lui  pili  grortì,  c cornigeri-,  «mtapiù  che 
Erttenimti  ìo  ìor’ibà  fatto  Ic  COfTié  d'oro  , com’egli  ttà  fcl- 
i,uig*tum  in.  le  alla  fua  Capra  Amàltca . Ma  perchè  non 
temprar  nel  mio  talamo  in  aurea  piòggia  co- 
apit  e$ncuhi.  mc  già  fc  nella  torre  di  Danae  s*  OhcbèDclfcr- 
tj  fitriimpn^  vitio  m’havria  fatto,  perche  sà  bene  quanto 

di  Danaio,  ccosi  mia  Moglie  mene 
inept»  h$rei  fatiu  (lata  la  miniera , e partoriti  haVrebbemi 
vidiripoput,  qugi  Caifori,  c quei  Polluci,  che  ibnoltftcL 
*Imt*u*  filli,  piti  faufte  di  quella  navigatione  humàna-* , 

butani  iignitt.  cosi  tcmpcllofà , pcrchc  nOn  mài  fogliOnofpUn- 
**’  l’Orione.  Mail  venire  ftrifciancc  in 

Paui.ion,  figura  di  Serpente,  fenza  lafdaryi  la  pelle  con 
E^og.iibr.j,  le  fcagiie  d’oro,  all’hor  che  fi  ittopicciò  con 
Sforna**^*  Olimpiade  , mi  fa  fofpcttare  ch'egli  l’habbia 
ingannata,  poiché  non  v’hà  chi  fia  tra  gli 
ferpeggianti  più  cavillofo . Che  che  nc  pofl’à  cf- 
fcrc  (laro , io  non  ardirei  più  mai  di  toccar- 
la pcrchc  temerei  di  avvelenarmi,  e di  rincon- 
trar nelle  di  lei  fofe  la  Serpe  appiattata  * 

Rifolfc  dunque  Filippo  di  rcpudiar’Olimpia- 
dc,  come  quello  che  ogni  iuccelfo  fuol  ridur- 
re alla  Politica,  per  tirar  vantaggio  da  tal  dis- 
fatta, cosi  all’intentionc  (offervarc  con  qual* 
; le  Mogli  de  alluda)  fè  credere  ch’ci  voleva  fpofar’una  del- 
crandi.òyo.  jg  fm*  Tudditc  , trà  Ic  più  belle  la  più  hone- 
STe  ila  ; Quindi  fi  pufero  in  voga  molte  dclle^ 
frucji^iano  , principali  Zittelle  di  quella  Corte  J ma  efami- 

Cenfura,  venner(per  dfcrc  ftatt^ 
poppa.  prefe  a prova  dalla  fcaltrczzà  del  Rè,  che  le- 

irovò 
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^vò  facili  a compiacerlo)  dishoAcftamcnt<L/ 
dishonoratc  » Ogni  prctcilo  ài  Principe  fi  fi 
motivò  i dopò  che  hà  coftfeguito  l’intento brà^ 
matò . LWcIuÌc  tutte  sfiorandole  pria  ^ mot* 
teggiàndo  pct  vezzo  j che  hàvcà  Voluto  infilo* 
far’il  Tuo  Iettò  in  quella  guifa)  che  Giòve  ha*  r 

vealo  in  Seirpe  conVerato>  colie  lue  tivolire>) 
sfiorato.  Avvenne  che  gli  fik  propoàa  da  fuoi 
\Arbitri  ofeèni  quella  pudica  raiaNiìOifa  ^che 
gii  contratti  hàvea  gli  fpónfàli  col  mio  figlio  j 
hor’aiTente  . Il  Padre  di  efia  Polieno  ^ un  de  11144 arbirii<f' 
principali  di  qUeflà  Cólte,  Polo  in  effetto , *g»di  ftà 
perche  hi  prodotta  Una  ftelìa  tosi  fulgida  có*  Gri5id?i*fcl- 
me  Scellaura  mia)  huom  di  teftafone  ^ fé  in  v».  Quando 
Macedonia  fé  ne  trovà  > c perciò  di  petto  in* 
trepido,  fi  oppofe  alle  diligenze  efploràrticì , 
thè  gli  fi  feano  per  cedefià , Come  le  àltire  per 
una  notte  al  Rè , con  promefTa  di  Vederfela^ 
coronata  Reina.  Scufoffene  Intrepido,  addu* 
tendo  che  quefka  era  gii  deftihata  a POffido- 
ne,  Càvalierdi  tutto  pCopofito,  e chenonpo« 
tea , perche  non  doVea  ìmmcctre  ài  fUa  pàrolà  » 

Filippo  a cui  non  bifogna  rifpondcrc  di  traver- e^rté  4*- 
fo)  ancorché  di  traverfb  miri,  àrfe  di  itde.  ordinaiibioS 
gno,  fc  pria  d'amore',  il  quale  m lui  è affatto 
cieco  per  le  catàrattc  delle  fcnfuali  pàffioni,  fi-  quali’ fimaBl 
com'ei  è privo  di  Un'occhio  pcC  non  hàvèr  volti-  cadipaitoia» 
to  faettar  le  Stelle  ( conforme  narrano  le*.  J^m^di  pà* 
Greche  favole,  tali  fon  per  lo  pià  le  Storie  Ar.  rolanoniSa 
give  )màper  la  punta  di  uno  ftfale  che  rteiraf-.  *làpatoie,p<f 
fediodi  Methona  il  dimezzò  della  villa  , S‘ac.  d»&ttb^Ta 
cinfe  dunque  a volef  ad  ogni  modo  afffaggiare  «bDreguetuMi; 
Stcllàurai  ma  in  quel  procinto  Cosi  arduo,  iti  : 

Cui  rifblvea  d'involarla  còn  le  tràcce  de  tuoi 
Mercuri j amorofi,  Polieno  là  coodulTe  all'im*  . . . / 

Q^iy  bru- 
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brunir  del  giorno  in  quella  mia  Cafa»  c’bor'^ 
divenuta  per  fortuna  mia  tutta  voftra , c qui- 
vi dandeftinamcnte  celebrato  H confumo  il 
Matrimonio  già  inabilito . La  mattina  a Cor- 
te volonnc  Tannunrio , & il  Rè  f qual 
Il  Fifc«»ne  • famelùo^che  fi  vede  sfuggir  d’artiglio  la  Tortora 
cHifitoigtj  puefica  fenza  c’habbia  potuto  nè  men  frapparle 
*reda?hific^  pcnna , mentr’clla  fi  ricoura  col  fuo  compa- 
sifet  contro*  gno  amoTófo  nel  nido)fremi  farnetico , farneticò 

crudele,  incrudeli  furiofo . Spin- 
toifc- cwi  all’inftantc  una  quadriglia  delle  fuc  guar- 
•nco’  il  jK>-  die  a prender  Polieno,  e’I  fè  carcerare  in  una 
fuafonezza,  chiamata  Averno;  poiché  refta 
fondata  fopra  un  lago  tetro , da  Fella  cinquo- 
‘ cento  ftadi  j difeofto  t E’  veramente  Averno  poi- 

ch’cfcono  di  fperanza  quelli , che  v’entrano  . 
Ma  piu  fpictato  ver  Poflìdonc,  fotto  color  di 
honorarlo , fpedillo  tantofto  ail’armata , coia_» 
una  Carica  Ipctiofa  di  Colonello  d*un  Terza 
d’infanteria  *,  efi  hà  rifeontro  che  dicgli  lette- 
re micidiali  per  Io  General  Parmenion^  cam- 
peggiantc  nell*Afia , ingiungendoli  che  l’efpon- 
• gain  ogni  più  angufto  cimento  al  ripcntaglia 
più  certo,  non  ad  altro  fine  che  col  abolirlo  da 
vi  far  che  vedoveggi  Stcllaura,  per  prenderla^ 
iefcaroii  dS  , non  già  per  ifpofa , mentre  fi  sà  eh’ 

i> Acque  di  ci  di  fop piatto  maneggia  il  maritaggio  con  !a^ 
Vefle/e.qui.  Sorella  di  Atialo , uno  de  fuoi  Generali , con 
fentTno^d?*  Olimpiade  la  rcpulfa  che  fi  và  fempre 

■ercMc  in  più  fufiurrando  vicina*,  Ma  noi  habbiam’av- 
^ndiedi  Dla^  vcrtito  Policno  che  con  ogni  precautionc  fi  pre- 
viète  prèft**  munifca  ,e  nonfia  icotanto  arrifehiato , che  la 
Betr^ea;  e follia  ond’il  Soldato  ftima  di  renderli  ccl  mori-. 
Se  «me  non  immortale , gli  tramuti  Talloro  in  Ciprefib . 
v^cndùpef  II  Giovine,  che  ama  Stcllaura  più  che  sèmedc«i 
• . •-  fimo 
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fimo , ci  ha  referitto  di  doverfì  guardafoccu. 
lato  per  riferbarfì  falvo  ai  mio  arbitrio  , e fa. 
no  alla  fua  vita.  Si  e perciò  precinto  i lombi 
deila  pelle  d’Hiena  ( fuperfiiEÌone  , c*habbia- 
mo  ) atHn  di  prevalerli  tra  i nembi  delle  faeu 
te  non  mcn’iilcfo,che  intrepido.  Fona  in  oltre  ad- 
do(To  certi  Poiizzini , che  da  i Sicambri  fonder, 
ti  CharmrSi  infermi  di  note  prcfligiofc,  chia- 
mati dalla  Grecia  ^mtdeti  ma  per  mio  ere. 
dcre  tutti  fogni , ò deliri]  deiriiumana  creden- 
za , eccitati  da  i Demoni , ò fien  mali  geni]  » 
per  renderli  autorevoli  con  Parte  loro  perni- 
ciofa,  onde  ingannano  il  Mondo  i^K>rantc« 
HogU  per  quello  replicato  che  valendoli  del- 
la prudenza  più  efatta , riponga  tutta  la  fua^ 
fiducia  invacillabile  nella  Providenza  Divina 
infallibile  i perche  fopra  il  Rèi&  il  Poterne  ve 
Iddio , al  cui  confronto  i Potenti , i Regi , 

diventano  fqualide  larve,  quando  in  quella  vi- 
ta prefumono  d’riTer  Niuni  d’independenza . 
Intanto  io  confono  Stellaura  a riferbarli  a mi- 
glior fortuna  con  la  confidenza  nel  Cielo,  com- 
patendola molto  c’habbia  portata , e non  rin- 
contri ancora  la  forte  in  quella  Magione  afflit- 
ta, ma  non  cosi  che  non  redi  hor  giovialmen- 
te racconlblata  nel  vodro  arrivò,  che  non  Po- 
lo mi  rifarcifee  di  un  mio  figlivol  con  un’altro  , 
ma  anche  mi  reca  due  Conlìglieri  sì  faggi  perche 
mi  governi  meglio  in  frangenti  si  Ibrtunoli . 

tacque  Agenore,  fuggcllando  con  un 
finghiozzo  la  fua  narrativa  , eloquente  cosi 
come  trifla.  Compatironlo  col  compianto  lo 
Spartano,  e l’Atico,  ma  più  compianfero  col 
compatimento  airinfcliceSidlaura,chc  haven- 
49  cosi  l’afpctto  , come  il  nome  di  Stella,  fi  trovar 

va 
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I va  (Ira wolta  tra  canta  .nebbià>  e fpiegando  Tauri 

cosi  nelTaria  dolce  del  Vilb  cotbc  nelTarmonia 
' foave  del  nome  tnede(ìraovcrii(Ie  daun  curbind 

cotanto  tórbido  rafFo(catà,eIcóCoflra.CcdettcDc- 
^ ■ made  a Philotheamone  Come  a più  autorevole  il 

carico  di  confolar  Tuno  el^altra^^ed  egli  che  chiu^ 
devainun  petto  partano  Un  cuor  non  Lacòni- 
co , procurò  di  dilatar  le  angurie  di  quegli  aiflitci 
colTampiezzà  dello  fperare  » Fortunati  voi  ^difle 
lorq)che  (ìcte  contradiO:inti  col  caràttere  della  ri- 
putatione  dà  tante  Famiglie  ^ che  vengono  mar- 
cate Con  quello  dei  Vitupero  ! £ quàl  gloria  mag- 
Qinido  ta  della  voftrà , che  nelle  àgònié  iella 
ghufbtia  ago»  tidi  tiranneggiata  vi  corona  delia  Laurea  piò 
nizaaUefitcf  verdeggiànte*  V'inyidió  Agenore,  che  hàveto 
£u’ini«So  per  Salvaguardia  in  quella  Paliàde  j ar- 
guì « mata  di  pudicicia  * V i ammiro  Stellaura  ,vi  am» 

miro,e  non  ^ nelle  sfere  vagheggiar*una Stella  di 
voi  più  pura , che  tutte  (bn  vaporofe  ai  paraggio 
delia  voftra  honeflà  cosi  candida.  Non  temete  nò 
ttì»*Ginoiurt  «ii  ‘fihppOiCh’eeli,fcbcn‘è  Principe  di  forza  invit» 
t,  ta^  èancheun^huomodi  natura  caduca  i Dirò 
mcnchehuoffloun  Principe, come  lui, che  divièti 
%t!uZ»  dà.  bruto,  quahdo  pretende  con  tutte  le  Dame  di  far 
ritàt* . dà  Giovc,con  vertito  in  Toro, per  rapir  nelle  fem  - 

fjufemmi-  nune  anche  l’Europa  • Io,  che  hò  qualche  cogni« 
Juan»  “onc  degli  Aftri  leggo  nelTHorofcopo  di  Filip- 
pudic*  tanto  po , da  voi  Rcpublichiìli  oiTervato  ( non  v*cf- 
j^^ètifpKn  fendoChi  più  delle  Republiche  per  buona  Poli» 
**  tica  oflervi  le  Grifi  de  i Principi)  leggo qual- 
■ che  riVolutione  vicina , che  vi  potrebbe  recare 

s qualche  contentezza  in  fperata.RaircrcrtofliAgc, 

note  a quello  fatidico  Vaticinio,crcfpiròcOn  uri 
ibfpiro,  tutta  ralTctcnata , Stellaura  t ma  con» 
fidcrando  Philothcamonc  d’circrlì , fovcrchit» 

4ivan- 
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avanzato  , correfleilgiudicìotrafcorfoconun- 
intcrpreràtionc  fagacc  . Deh  non  crcdiatc(  pro- 
Icguì  )allc  prediìioni  afifmomiche  tanto , quanto 
nella  ProVidenza  di  quel  Dio  j che  degli  aftri  fi 
vai  come  dr  cifre  pef  invilupparci  ncìl‘inte|ligen- 
za  ofeurà  de  fuoi  Decreti  ì Delle  Stelle  fi  ferve  il 
Creatore  per  favellarci  ^ come  con  tante  lingue  vi- 
abili all’occhio  , ma  ignote  al  giudicio  *,  Più  chia- 
ro perciò  a noi  parla  con  le  fue  ifpirationi  , pre- 
faghe  del  bene  che  imploriamo  fedeli  ^ alla  di  lui 
Clemenza  affidati  . I prefentimcnti  del  noftfo 
cuórfcjchc  palpita  nel  timor  ravvolto,  e brilla  nel- 
la gioia  , foriera  col  fuofollccico  di  qualche  ven- 
turofo  fuccefib,altro  non  fonò  che  femi,fparfi  da 
quella  màtlo  fuprema  , perche  germoglino  nella 
no/^ra  terra  , ò’I  pentimento  della  colpa  ò'I  frutto 
dellh  fpcranza . Che  ricorrere  agli  aftri,  per  inter- 
pretar nel  voftro  Caio  il  futuro  , fc  la  Stella  , di 
faufto  evento  prcnimtia  , neH’innoccnza  di  Stcl- 
laura  rifplendc  ? Mirate  quel  voltOjChe  tutto  è eie* 
lo,c  poi  calcolate  il  pronoftico  dalla  purità  di  que 
gli  ocelli  fpnza  atmosfere  brillanti  , di  avv^i- 
mertti  feiTza  maggior  dilationc  felici  . Trionferà 
Stcllaura  di  Filippo  , s’cllaè  proprietà  di  Miner- 
va jpremcr’il  Drago , éiè  dato  alla  femmina  forte 
lo ichiacciareilcapoalicrpcntc  t Che Dra^ozp- 
punto  c quel  Principe , che  refìa  fottopofto  alla 
cofpirationc  d*\m  formicaio  ftuzzicato , che  tal’e* 
un  popolo  malcontento  ; ferpe  anche,  quafhora 
vuol  m«tcr  coda  , ove  non  pofia  entrare  col  ca- 
po : Cioè  che  s’intruda  colla  forza , dove  non  può 
introdurfi  con  la  ragione  . 11  retto  lafcicrò  dirlo 
aDcmadc* 

Qui  Dcmadcjfcntcndofi  provocato, c riceven- 
per  comando  l’invito,  ftrectofi  nelle  fpaiie , cò- 
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me  che  gli  pefa(Te  quella  materia  , & accigiiatd^ 
il  guardo  per  Io  ribrezzo  , che  havea  di  quella 
occafionc  , chinò  il  capo  in  procella  d’ubbidien- 
za, c cosi  favellò  in  cfpreflìonc  di  verità  . Signori 
miei  che  dovrò  dire  che  non  fia  in  qucfto  airiin- 
. to  ( pollo  cosi  amaro,  dopo  i confetti  fovra  il  tap- 
peto) più  sfogo  di  fd'egno , che  giudicio  di  cenfu- 
ra  ’ I Principi , quando  vogliono/<ir  da  Giovi ,col 
rapire  le  donne  altrui  , non  fon  più  Principi 
Sorto  Tori  che  con  le  corna  in  veftono,  pi  II  die  con  la 

(]iie  Giovi  corona  non  ifplendono  . La  violenza  è naturale 
Govenchele  > ma  non  qual’c  al  Potente  abufiva  ; Le 

xapifcooi’Eu  belve  non  mai  fanno  forza  alle  femmine  di  qua-, 
wpe-  iunque  altra  fpcciediverfa  dalia  loro  ; tanto  più 
a quelle  della  loro  fpecie  (i  moflrano  rifpettofc. 
Si^  pure  il  Pardo  feroce  , chefela  Lionzanoti: 
Tammette  al  congrego  adultera  , lalafciadasè 
partire  inviolata.  Dunque  rhuomo  farà  più  mac- 
chiato del  Pardo  , quafliora aggiunga  alla  pelle 
della  fua  SindereH  un  neo  cosifozzo , come  vio- 
Frffrfw  itM  **^*^5“‘  pudicitia  ì Si, che  Tardo,  c più  che  Par- 
U#r,  fi*  !d*r*  do  Jarà  Filippo,in  iduprar  tante  volontarie  Lion- 
rrr«r«  ^refits  zc  QuclIc  clic  giubatc,  e capcllutc  gli  fanno  vez- 
^ *'  c nello  sforzar  quelle,  che 
««itì/Lw*  conl’honor*  , e colla  coftanza  gli  fan  rifiuto  , c 
Ut,  Raiu  «X  contrafto.Oh  Dio!  Qiiei,chc dovrian proteggere 
slmboioVde  l’honcftà,  la  fupprimono , e calpcìlandola  coi  po- 
.guato  di  un  tcrclafchiantanocon  Tobbrobrio  . Siali  por’ella 
^'^atnatto*  * chc  conculcata  divien’un  Giacinto  , 

x^deUe^fcm-  fior  da  fepolcro,  c perciò  trova  nel  lecco  del  Gran- 
nuac  aluui.  de  la  tomba.  t’tomba,è  tomba  il  letto  di  quel  Sou- 
ràno,  che  a guifa  di  Parca , tracangiato  lo  fecttro 
in  falce,mictc  cosi  ben  le  Rofe  di  Pafo  come  i Li- 
guftri  di  Samo c fvelle  non  meno  i Lauri  di  Eu- 
rota  , che  le  Mortelle  di  Cipro  . Affafcia  tutto  U 

• forza. 


’ed  by  Googk 


RACCONTO  SESTO.. 

fbrza)Che  fuol  fare  d’ogni  herba  fafcio  : affafci- 
na  tutte  (a  libidine  , che  ha  per  aforifmoil  quod 
placet  libet . Che  fi  dirà  di  quel  Poficntc,chc  non 
sà  domare  il  proprio  appetito  , e perciò  è fchiavo 
del  proprio  gufto  ?Diraifi  ch’egli  fia  appunto  una 
JJb’tina  , che  colla  fua  rilafciata  Lafeivia  ww  anche  detta 
/urc/^.Qiianti,ahquartti  Pnncipi  Incefiuofi  dell’-  Venere,  if/». 
Afia  , non  la  perdonato  nè  meno  alle  proprie  Si- 
Bocchie,lIc  quali  ferono  diventar  Giunoni  con  far  deif/acrr.  di 
da  Giovi  ! E la  noftra  Grecia  non  hà  ella  forfè  le  ^'bhina  fon 
foe  Pafifijche  da  Giovi  Tori  fon  fottomeffc?Non  Jfroen’afiè^ 
hà  ella  forfè  le  fue  Lede',  che  a Giovi , Cigni  d>’ar-  sorelle 
gcnto,  le fue  Danai , 'che  a Giovi' /.profluvi jd-’orn 
foggiacciono. L’oro,e l’argento ( come ilicè il  Sm ' ' 
cambrq)/ajf  fo»f,ma  che?  tutto  non  fà  quan<fo  gii 
KfUàe  il  Diamante , {imbolo  della  fe'eongiugale^  < > 

della  riputatane  intangibile  . Siali  pur  d’oro  il 
marcello^d’argento  la  mazza,  che  nel'cuor  hono.- 
rato , e perciò  diamam^'no,fi  fpez'za  . Quanto  pià 

Duello  è Diamante  per  la  fodezza  , tanto  meno^ 
iamante  perThonefià  . Tlon  fi  lafcia  amare  da  j.an,orofce- 
cki  non  ama  falche  il  f HO  gufio  . quella  femmina,  noaluo  non 
chcnonamafolochr’l  fuo  minto  , Lefpiacesi  »“»*  •***  *^ 
ogni  alnp  huomo,perchc  folo  |c  piace  il  fuor  Tan- 
toebeHainunadonna  la  pudicitia  come  in  una  gueche  ticir 
(iella  è riguardevole  il  chiarore  . DifFerifeono  le  <oi«ndofic6- 
(icitc  nella  fulgidezza,  e le  femmine  per  l’honeftà  .*  JoS* 
Ma  che  ? più  fon  le  fcmmine,che  le  Stelle  con  l'at-  • 

roosfera:  più  che  quefie  quelle  tramontano  . Se 
leStelleX  fecondo!  Grammatici)  tali  fi  nomano 4 
/himù) , fingoiarmente  le  fiffe  , chi  non  sà  che  più 
femmine  in  Conc , che  ftelle  in  Cielo,  tramonta- 
no ) tanto  più  quando  il  Principe  fia  un  Drago , 
d>e  dietro  con  la  coda  fe  le  ftrafeini  ì Ah  ficomc 
più  Stàio appaion  nel  verno , che  ncU’efià,  fingo.  , , 

larmcn-  ^ 

• ' • »•►- 
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Ap^fun**^  larnjicntc  verlb  l’ Artico.  Pdo,  pcrciochc 
hcbl^  men  (comc  chc  fii  mcn  vaporofo  ) è più  trafparentc  : 
cSo  °chei'-  P'ù  femmine  honoratc  nel  civil  Gela  fi  o(Tcr-, 

amor’ptofa-  vano,  allorché tloo vaporc^gia  rambicionc  fu- 
«oin  cofte»  pcrba,cl’avarinalafciva,  cdclazonadclla  corw- 
; cupifeeaza  frigida,o  temperata . Mà  per  cmanto 
. . . rimarco,  noi  fìamneHatdirida  più  della  libidi- 

ne , perche  il  Sol  vcnicajc  del  Principato  ha  per- 
. Tropico  il  Capricorna . Io.  non  tengo  pertanto’. 

negli  occhi  dell'anima  tal  paraladì , che  giunga  > 
a veder’  una  ftclla  cosi  pura  come  Javoftra  pudif-' 
. a ' ca  Sccllaura  ( o mio  riverito  Agenore  ) poiché  ellal 
fumica  fi'  raccolta  nella  fua  modeftia,' 

fende  inTiC^  {opra  la  fùa  virtù  fi  fublima  tutta  eminente . Non-. 
eh^^?^viT-  Cacttarla  Filippa  nò , che  forfè  per  dar  colore 

•ftroiogiadcl  alla  fama  favoleggiante,  ch’^egU  fi  prefigga  in- 
Sento  non  berfaglio  Ic  ficllc  và  tendaido  Parco,  fc  pur 
colo.  nonloidcn  Tempre tefo , per  colpir  le  Dame  di' 
Corte  . Maqucllcj,  che  fona  feci  le  fiflc  come-» 
Stcllaura  , non  mai  cadono  dardeggiate . Date. 
miJicenza,ch’io  cfali  a queft’aiTunca  una  mia  oC^ 

‘ fervationc  aftronomical  Nelle  Tei  difierenze,che  > 


zcfteiie  maf  alle  Stelle  fi  a/Tcgnanoda  i mifuradori  d^li  Afiri^ 
q«ci  della^r<rwfr3j;<4przwi>rit  foloal  numero  di> 
lehoneftefo  quindici  fi  riducono; . la  dovc cPaltri  tutti  fon  più 
no  stelle  maf  numeroficcrtt) , ma  meno  lucidi,  c grandi.,  Gjà 
^ m’intendete  il  pendere  l Son  rare  , e perciò- 
♦ " prefiofe  V le  femmine  che  principeggino  fpl®i- 

denti  ncll’honeftà , che  le  rende,  chiarificate , 
magnifiche.  Quanto  piùie Stelle  al  Sole  fiacco-' 
ftano , tanto  più  s’accendono , & il  candore  dei- 
nere  hà  men  luce  tramutano  in  rogodivvampancc  d’in- 
iètmez^a  de-  ccndio . Il  raggio  del  principe  loro  cosi  Icdilcti- 
ca,  c ftuzzica  , che  non  hanno  fermezza  nel, 
tripla  «<«'  brio,.  Mirate, mirate  \di,St£Lla  ^ Venere y che, 
To.  per 
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pct  raggirarfi  aflìdua  d’intorno  al  Sole , pià  |uf-  ^ • 

furrcgiando  fcintilla  ardente;  aU’oppoftQ  di  quel-  ‘ 

le,  che  tanto  più  fono  ftabi li , e vereconde,  quan-  ‘ 
to  più  ncfonodifcoftc,ediamccrc  , Confidcratc  “'o-> 
la  Luna,  che  fichiamala  maggior  delle  Pleiadi  J : 
Ella  tanto  più  re(la  fenza  lume , quanto  più  al  Sol  . ^ 

fi  avvicina  ; ladove  quartdo  gli  è oppolU , èwta  ^ * 

piena  di  luce  , Tal  c la  Dama , che  fi  dilunga  w ' 

G)rtc  dal  Principe  ; che  gli  fi  oppone  con  Inonc-. 
fià  non  ifeema  , Cosi  è appunto,  a fembianz^  di  , ^ ^ 

Luna  la  femmina , che  allmora  Tuoi  far  le  corna  , • . .«V^t 

i^iiando  al  Grande  fi  appresa , Coraggio  dunque,  ' 

ò Stcllaura,coraggio  I 11  Ciel  non  in  vano  dievvi  {cowia  3 
nome  di  Stella,  e vi  fc’deìla  primiera  grandezza,  b«xIic<]iuii« 
perche  fofiìvo  annoverata  nel  rolo  dt  quelle 
che  , le  quali  fono  crafcelte  a coronare  la  pudici- 
tia  . Voi  fìcte  una  Luna , piena  di  fùlgidezza,per-  ; 

che  yi  allontanate  a tutta  fuga  da  Filippo.  , che  fi  ' ’ 
può^dire  un  Sole,  ma  con  le  macchie  Non  dfen- 
do  il  Trincipe , che  per  altro  fi  a Soie , macchiato , 
per  altro  pi  ù,che  per  intaccar  Phonore  4el  Suddito , Le  macchie 
c nel  violar  i talami  con  la  forza  di  quei , che  noq 
hanno  arbitrio  di  refifienza  , Un  Signordi  pri-  princfpdmi- 
/ ma  riebiefia,  in  una  Corte  dciPAfia , trovò  ilSo-  w <iaUe  oflFefè 
vrano  travvifato  in  Gafa  fua  una  notte,  accinto  a 
vitiarglila  bellaSpofa  ychcconquello  intendeafi  diu  ; com<^ 
nella  pratica  , noumeno  qualifica ndofi fedele  aj  s® 

marito,chc  al  Rege  awerfa , lnvcftillo,il  rifenti- 
to  al  fonetico  del  proprio  honore  , con,lafpada  fi^ido,oro. 

Giovi deUaterraXovenzc  ancheyó?i/«/- 
minati  ) a cui  non  potendo  refifter  quegli  che  fi 
trovava  incalzato  da  una  determinatione  rifoL 
ta  -,  Plano  ( iglamo  ) che  (bn’il  RèJAU’hor’il  Ca- 
valier  generofo  non  defifiendo  punto  dal  pumeg* 
giar  col  ferro,  anche  il  fi;ri  con  la  lingua  in  q^uefta  , 

' gmla; 
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. . „ guifa  : Il  Kf  non  entra  in  mia  Cafaa  dishonorarld , 
JcHaTen'^fòu  cVaccioimcl  fuori  ferito.  1 Rè , che  fon  Regi , noti 
topofti» (]uan  ifvcrgognano  i lor  Suggctti)  Ma  nelleCorci  Alia— 
do  non  ad  al-  fi  fttla  il  credere  , che  il  Sovrano  honori 
dcVcìeS”  quando  fimifchiacon  le  mogli  de  suol  : pren- 
t*if»  txceifitr  dendo  l*cfempio  da  Giove  , che  fi  trasformò  in 
M,ut  D.  tante beftic  , quante  furono  le  femmine  che  la- 
fciò  adultere,  dividendo  il  fuo  Scettro  tonante  co 
i mariti  di  quelle  beneficati . Cosi  Filippo  così  ! 

Dtu,  ;»  VoleapiùdirDemadc,  ma  vedendo  negli  oc- 
Mit,apr*nrt  chi  di  Philarcto  fiammeggiare  V Entuftafmo  del 
t»ufc,mu,iih  <py^/y^;„[,o,mozzò  la  parola  colle  labbra  , Òcada. 

troai  vitio'fc  gioflì  Attento  a fentirlo . Conceputo  lo  fdegno  dal 
un’cftto  della  p^tto  del  giofiue  atguto,  non  potè  riftare  che  non 
sfJw  della"*  prorompeffe  partorito  dalla  bocca  faconda.  Con 
Verità , che  efiro  fatidico  fommormorando  pria  bisbigliaci 
dcilaVirtìi  è acccnti,quarApc,  che  pria  di  figger  l’aculeo  tefo 
Usindeieù.  ronzante  intorno  all’Orfo  , checon-mu- 

foaffilato , e con  zaippa  unghi uta , per  faccheg- 
giarle  il  mele  nell’alveare  , s’apprefti,fcoppiò  tì- 
- nalmcntccontroalRè,perfecutor  dtSccllaura,in- 

vchendogli  addofib  con  quefta  Filippica  in  verfo. 

T>era  il  Lapita,pera  I II  [uolH'aJforba , 

**  L' inceneri fca il  del  , l'ariaildifperjas 

Che  s’ei  volta  impudico  al  Sol  le  terga , 

Col  fuo  le'^  lafcivo  il  mondo  ammorba  « 
pi  Tortore  gementi  ^lìor  rapace  > 

Pi  pure  Ugnelle  infìdio  fo  Lupo  , 

Con  roflrato  di  fio,  con  dente  cupo. 

Del  candido  Imeneo  turba  la  pace. 

Così  dunque  a predar  fi  [offre  avveg;gp . ' 

le  tremolanti  Spofe  il  reo  T iranno , 

S' altra  legge  non  ha  , che  dell'inganno  : 

Ter  'Hume  il  fenfo,  e l'adulterio  in  veg^  ? 

£ qurfiijè  TrenceìMnòl  Schiavo  fervile , 

Tra 


Lezzo  lafcU 
vo  rifiiita  dal 
le  fcolatuie 
del  feiifo  nel 

Ì a cloaca  del- 
• cacne. 


La  leggedell* 
inganno  i 
Ipiezzatiice 
[‘ogni  legge. 


Il  I 


ì 


fc'cnza  è la  ca 
lena  , che’l 
ùen  avviata. 
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a le  oscene  ritorte  il  cor' allaccia* 

E quejìi  èRe^e  ? ^hnò  I che  gli  rinfaccia 
L'infamia  il  fuo  piacer  fordido,  e vile  1 reniuaì’i 
Toìpora  obbrobrio  fa , Ojìro  pcy’TJcrfo , r° 

U cuirojfor,  di  tante  macchie  intrifo  , ’ 

£’  perche  fi  vergogna  , efpoBa  al  ri fo^ 

Se  pur'al  pianto  nò  > dcll'f^niverfo  . 

Dovea  profeguir  PhiJareto  nel  férvor  dell’inno- 
cente , perche  giufta  , fua  coleta , con  ingegno- 
fo  bollore  , fpumantc  perraftiochcTagirava^. 
contro  a Filippo , violator  delle  mogli  pudiche^, 
perciò  di  poche  ,•  ma  ( ftefa  la  deftra  Agenqrc  ) 
gFintimò  un  rivcrcntialefilcntio,  cosi  favellando 
con  autorevole  dccifi va.  RaTerenati , ò Figlio > t 
che  non  cofiyien  multiplicar  le  querele  quando  I 

ci  fpira  all’animo Taura della fpcraaia.  Vincere-  - 

mo  il  Rè  con, la  patienza  , eia  fermezza  del  pet- 
to cfpiignerà  la  forza  deirattemato  . Ildeclamaf 
contra  un  Principe , fuggetto  alle  proprie  pailio- 
ni , ad  altro  non  ferve  che  ad  /mW/f».  Nella  ^à-  } OtancU.che 
ccdonia  i Sovrani  furono  Tempre  fudditrdilqr  "c* 

medefimi,  cpropagginandofi  con  laloropofìcri»  JÒ"°o 
tà  la  loro  nequiua , crebbe  nella  difeendenza  de)  tirfi  correg. 
fangue  rafeendenre  dell’arbitrio  . La  vogliono  i 
Grandi  a lor  modo , quando  non  riconofeono  ah  Séerotc  . 
tro  Diochc’llor’intercfTe.Ad  altri  non  ubbidifeo-  «he  mai  noa 
nojchcal  lor  profitto,  ed  di  lor  giifto;  idue  Numi 
del  Principato  Ateifta , Il  Mondo  Tempre  piò  im- 
perverfa  -,  c per  confeguenza  il  vitio  c maggiore 
nella  Votcn^a^non  moderata  dalla  virtù  . Nel  ca-  ia  pàteit±t* 
po.più  che  nel  petto,ò  ne’  piedi , ftà  lamalitia  ; "óè  «o- 
chi  non  ha  quaggiù  chi’l  polfa correggere , qual’- 
hor  non  corregga  sè  mcàcfimo  col  timor  di  quel-  Furia,  «gitani 
lOjChe  può  punirlo, c indomabile  All’hor  che  vidi 
Bucefalo  fcqterfi  dal  dorfo  più  vigorofo , e feoz-  iit  .*  ^ 

DffCant  di  DÌog.TirxJ  Lntr>  R j^O* 
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«nei  e z:onato  Cozzone  : gictar’al  fiiolo  ogni  Cavalier 
virtuofo  !coi  piu  erudito  fopra  la  lizza  -,  efoi  renderli  maneg- 
ìaiciatfi  go.  gievole  ad  Alcirandro,mi  parvc,clle  forte  un’efat- 
ta  figura  del-Principc  vero  , il  quale  non  ft  lafcia 
gioVigouer  da  altri  governar  che  da  Dio . Ma  fi  rincontrano 
nar’ii  modo  • celti  Polfenti , chc  a giiifa  della  Pafacc  di  Ciro , 
Diol  ammettono  carallerizza , nè  freno  : Per  elfi 

* tutte  le  paftoie  più  forti  fon  come  fila  di  Ragni- 
telloinon  v*hà  per  loro  nè  feudifeio^nè  sferza.  La 
Corteèun’Hippodromo  : tutt’i  Cortigiani  fono 
Deftrieri  da  maneggio , c tutti  fi  lafciano  raggi- 
rar dal  PrincipCjChe  gli  monta*, ma  qucfti  non  hi 
fopra  di  sè  alcuno  in  terra  chc’l  regga  *,  c fe  non_» 
li, {ente lo  fprone  della  fmderefi  , nè  s’arrende alla_. 
jo  rpront^  brigliadel  rifpettofuprcmo, è un  Corfier*indoma- 
rifpJìto*^  bile  3,  che  sboccato  nelprccipitios*ingo!fa  . Pre- 
pio è iific-  ghiam  noi  lunga  vita  a Filippo  j che  non  fappia- 
Dodel  vitio.  debba  riufeireiM  fuccertbre,  tuttoché  dif- 

vcli  un’indole  generofa.Ma  chi  può  mai  promct- 
' terfi  chc  Alcuandro  debba  così  bene  cavalcar’il 

fuofènfo,comchàfuggettatoBucefalo?I  Principi 
fan  gloria  di  domar  le  beftic  , ma  non  fi  vergo- 
gnano di  Uon  dominar  gli  appetiti . Viva  Filippo, 
j • YÌvalchcfenolmitigheràlaragione,gliannifa- 
rantiepidirlo.  Mis’aggiuftaaldifcorfociò,  che 

di  erto  hebbe  a dire  una  vecchia  ( fon  pochi  meli) 
la  qual  borbottava  preghiereper  la  di  luifufiì- 
U fple  fono  ftenza . Rifeppelo  il  Kè^che  in  ogni  angolo  hà  una 
appunto  de-  ^coftumc  ufualc  à quei,che  temono, pérchc-» 

icu*  a?goio“  fon  rei)c  fè  che  gli  folle  condotta  al  cofpeno . In. 
perche f»  4».*  tcrrogolla  perche  cosi  folTc  ardente  nell’implo- 
luitfirdtt,  jar’il  ciclo  alla  di  lui  confcrvatione  benefico  , 
quando  tanti  c tanti  follecitavano  co  i voti  gl’in- 
fluflì  degli  aftri  ad  eftinguerlo?  Sire  (la  sdentata 
• rifpofe)  hò  rcfperienza  nelle  rughe  di  qiicfta’mia 
■ pel- 
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g«;inzA,  comein  tatui  folcili, arradicata,  eh® 
icoipire  i' Sovear^j  Macedoficfi , de  quali  più d/ 
qaatti^hò  Ycduti^hafX  idic^efterato  in  peggio . Voi 
dpivoftm  GeqworpuV'trij^ -egli  più  del  vo^r’A- 
yC(:qi^fti  dj XuoTadre  pi ù rio;qu indi  non  vorrei , 
fMiyÌftttìsedcflieii»^*eÉÌch>Tcheper  calcolo 
coni puco^di  voi  (o^^pÌH ^mieiofo.  dio  StatóJSorti  dmL  dicvf^ 
rifc Filippo,  maicon-foglwgnoaraaro^ che, ól^tn^  iatcr“4 

pipi  nqn  guftano  la  \«arità  , • la  quale  per  efli  è un  “h  iè"toV  d! 
fycciii^  di  colpquintida^  e irauol fa  da  feiopcrata  cof^^  racèmi^ 
iJ^-dir^icheiaf^d^raplajreedVezza  i ondfefc 
fondiuM^opun^doipalia^ite-ildilutSdegnò  co- 
)/saco*a^ofpedalQdqt,Ikjzarc|h;ftilandoi«Pj‘lnj/‘.  ^ 
tàp<  i whe  npnfoffikGiuwi^i^^^  e .■  ^ 

quclJ^hcfi^  vcfiaicrirHavcaragJonelagrinza,  - ’ ‘ " ;* 
p^K^Uc  il  fangue,  eh'e  difcenfc  s'ingroffaj  ed  in-  ‘ ’ * 
torbida;, ficome,  l’acqua  afeenderite  fi  afibtriglia,e 

,ri  Seia natkmvitiaPa inclina d wdc,.a  Z’»’®»'* 
£«Kc.fjpiiptc,.che  nccvcdaicatcivi  efcmplièfor-ì  pii  un?  dei 
Wiqh«^prccipiii  nel  dirOpodel  vino,  a fembianzài  fenfoc.’de,  f* 
di  cqrtcnfcychc  di  balza  in  ifcogliocadcndo,  ac- 
cufa  Q(^1..prQprio ferofeio  lafua  rovina . Non  è da 
* ^'Sli  perfidi,  quando  i Padri  fon 
tRui,pcrcioche  (fecondo  la  ragion  de  i contrari } 
quando  i Padri  fon  biioniy'  d’ordinario  ( quando  Nce  imhtllem 
W fcmpre)i  Figli  fon’ottimj.Q^efta  regola  fi  ve* 
mapiùafiaincTrincifv.chcn^  fSll, 

ti^  1 iitìoaore  ncgltad^rugrancri , che.  nei  pie.*- 
meno  di  quetti'pfófondcfiggonojdo 
wbarbicabiHnelfuoUc^adid  . Maohirai;  cbc 
cratta^ofi:dcPrincipi4eli’Afia',  c dclld  Grecm^ 
|^v*'f^*'<iiVdfidagr£urot:^tGceiidcntali,ncqnai 
•alOricnte'ftatiofiario.fa  virtù ,,  qual  Aurora', 
pcixiòdaquefianafconoSovranicosiSolarkMi».  <•  ’ . • •* 
ieri  ntùp^erduii  jQoii  Come  non  deviam  paytiuSar^,'  * . * 

•-'i-'iJÙ  K ij  icc- 


iUo  Dtt  CANt  DI  DIOGENE 
l’eccidio,  fc  chi  ci  hà  da  reggetecon  equità' , Wlt* 
cando  kfuc  aitioniconlc  tioftèe  cfiggcnzc  n®JLuk 
sà  pefarle  con  la  fod€zza,T»oifi  sà  governare  coi 
Qneftoè  n preddmiHio<dì  sè  ciciale  confitte  tutto 

ilMagittòrodel  non  colpevole  r^cggimento.Co^ 
lo . ina  la  co-  chiuderò  con  un  gemito'  } che  pocbiflìmi  R^i  i 
ipit'^ne  hi  morendo, vanno  agli  ElisH,l>ercheitìolci eh*  Viu 
ìca'thiSì”*  ferdaGiovicótafi  Meiaplafmi  amorofi, muoiono 
oofee  buono*  da  Pluti,e  perciò  fon  confinati  nell'Èrebo . Ecco  il 
ópnji  bcnc>  fugaellodi  tìuefta  miadeploràtiOnel  Un  fofpiro. 
fcettSfto°ftò  Ammutito  Agenore  i afcoltèPhilothcamonc, 

curi  di  non  chefc  fù  il  primiero  ad  introdurre  il  diicorfo  i 
rhorro/cdci  volle  unchc  ferrarlo  con  queftachiavc  . Slen^ 
mici(còSiproruppe)nonvi:fgòmcnTate  nòli  Pi^n-^ 
namotarc^  cipi  non  fon’ercmijanCdrclie  fi  lufinghinò'#etcr-* 
deiu  vini» . j qiieTlijChe  ncifcternità  non  creda- 

no* Ah  non  penfano  mai,che  vi  fia  il  Numc,^e 
• ' ' lor(  terribile  al  fine)  toglie  lo  fpirito, perche 

■ , . mallo  gli  Di  idei  la  tcrralSivtggòno  idolatrattdai- 

■ l’adulationc  fervile,!  nceflfati  da*cii0ti  oflei^uian- 
' ti;arroganfi  perciò  IC  vittime,  che  lor  piaciono  e 

non  contenti  delle  mandre  intere  di  Vacche, fve-i 

nate  al  lor  bcncplacito,s‘approprian‘anchc  le  Giò* 

venche , fgozzaie  dalla  loro  libidine  t Còsi  la  vó^ 

,,  • ghono  far  da  Giovi  , Sapete  ben  voi,chc’I  no^d 

i favoleggiato  ftupfador  di  Donzelle  , il  dóttrò 
, adultero  Cacciatore  de'  Talami^convertì  la  Figlia 
d’iiiaco  in  una  Vaccina  »pcr  poi  efporla  al  Mcr- 
' cato  in  Campo  di  Flora, rotto  che  l’hebbe  dcflora-’ 
ta,ed’Io  che  fu  perfona  prima  (fecondo  iGram-ì 
prtatici}la/è  diventar  coTWWJttne.Gosi  fanno  appim- 
lapudlcitìa  tQque  Sovrani,chcsbizzarcndofi  nella  cotìquifta 
^un^'^fcrn!  d‘una  Femmina,  follccitata  dà  efli,dopo  ha^erlé 
mina  .-quefla  sfiorata,  la  rendono,  achiunmie  fe  n 

è fitniie  ad  n^lc.liò  intcfo  dite  che  nelle  Cotti  dell  Afià  ibla^ 
gitale  tuta,'  fique- 
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• ^ «•  tir  «..Vii  --•••i.w^ 

" veggono  i Buoi  fenza  corna , perche  le  portano  ?** 
dentro  il  capoXosi  qiielI’argiHo  hebbe  a dire, che  tutti  è 1«° 

iìa  piu  dura  la  pelle  dcllliuom’ammogliaco  fopra  *’► 

Ja  di  lui  fronte,chc  altrove . Cerco, certo, che  fe  fi 
^cdeflfcr  le  corna  degli  huomini,  farebber’ombra 
a quelle  dei  Tori  . Ma  opde  mai  featurifeono 
Tante , c tante , le  quali , a guifa  de  fiumi , che-* 
corrono  a mettcr'iJ  corno  in  mare,  fi  attutino,  e 
non  fi  feorgono,  entro  il  pelago  di  gueft;»  . 
vita xivile;cosi  fconvolto  dalla  dishoneftà,il  ven- 
to più  fortunofq,  che  lo  fovverte  ? I Principi  fem- 
inioieri  fono  i fonti  di  quefte  piene  ondeggianti, 
chefinropaganocolprogrefib,  perche  ogni  rivo- 
letto,  non  che  ogni  torrente,  v’intinge-,  c mefee 
.dentro  il  fuo  alveo . Tutt’il  male  però  vico  dalla.* 
lorgente  s-fe  non  fbflfe  quefta , che  comincia , nè 
mcn  VI  farebbe  la  fiumana , che  crefee  ; Ciò  vuol 
dir  Kegtsad  exemplum . Gli  humori , anche  nel  Pnmu^y» 

^COU^DOItO  cipII^  m 11  K ^ J — ^ j _ t _ . . 


" «‘  ▼ytuiuuncoa  rcrircflualche 

melerò  del  corpo,c’nafcia  iricotto,e  gelato, fen- 
alcuno  ipirito , ch^fcrva  di  fermento  alla  vita 
vegetante,©  fenfitiva^arè  appunto  l'efefnpio  del 
Codtóiunc  fifcaglia  dal  capo 
.ge  1 reggeva  cdpiwf fuggctti,che’l  ficguono . II 
oovrano  e un  Carbonchio fimileaj  Sole,  perche 
come  il  Sol  tra  le  ftcllc , come  il  Carbonchio  che 
delle  gemme  c il  Sole,  tra  i fudditi , ed  i vafsaHi , 


^mcaicyeun  morDo,cfreh  guifa  di  ftclla  cadente 
- dal  Cielo  del  capo  , ;.vàrfùIminco  a ferire  tì  ualche 


R iij  ri- 


t^t  DEL 

rifpJcndc. . Hor , ficoenc  li  Gairboachiq  ;mvmù:  . 

■ le  gemme, appunto,  c6fne  il. Sole  iatncrelb"S«l*l#i 
s’imprime, alla  ftclfa  guifa  il  scmranb  iatgci’ffe^ 

; fuggetn  fi  copia  *,  e.-fingolarmtìntc  in  quelle  Da- 

t»c , c’han  più  della  gioia caperci ò ambifoono d’ 
l'oro  ad  al-  oro  legate»  ò montiate, per  valermi  do!  ter- 

no  piu  non_*  mine, anche  più  Ipiègad  vo,  de  i i^ieliieri  Sicam- 
fcivc  I che  à ]py^cljt;^gano,c  momanó  cosi  benclcgiiMtevfat- 
lontadi .*^c?é  feicomcte  vcre. Si  jluje  l fTutt*il  raale.in?tiw&^ 
di  lui  reti  pie  gno,in  HO  Pbpolo,  ifl.iUL  Afibnahz»,  prpvien’dsflf 
anche' i'^*  Aquilóne.  Vo’ dire  da  qucLcht  fovrafta,cgovcr- 
^nc_ep  un-  j^2^quan£jo  non,Aqiirla,ma  Aquilone  egli  fia:cioc 

quarhoinon  iftringa  sfolgori  contro  al  vitio’pef 
pAirparlo,  ma  levi  d’addoflb  i panni,  e finverfi  le 
piante  con  la  fua. violenza..  .Taleunfimerfówa»  ' 
porverfo  tal’è  per  verità, che  pyerdi^XfKted  i iim- 
ìnpi- j>  prqniotor  di  tempcttct  yficomc  im  boro  n èo- 
.vranóè  un  zclfiro.ehd .geoera  ifMÌfi,é^n’AuftFo, 
Ipbcditeiiiagli  aromati  *,.^a'dbvejTohìe,quafid6  , 
rio tracceremo,rincoficrureroo, raggiungeremo  il  I 
. iflcomk?  !,  poiché  dil/àTpecic  del  primo  canti , «_» 
G'ihoominf  cantine  habbiamgrindivicUiil  Gli  huomìmbuop* 
ni /on  pochi  j iqua^otopiù  pochi  foao  i #riilci^i  l 
imtisUhno.  bupo i,uh.c^ragi’huomihi buoni  fon  firtgólaritD^  , 

*on‘i  Px^ci*  quelfo  alfuntoiìper.conchiuderfic  i l^tedio  ' 

wni  genera  noia;  lii^ioniarc  didÙGheoC.  i 

'ii?n<ie>  una:rtGriettacut*iiii<a,degnad’cflrer  règi-  ' 
Arata-  nella  memoria  pofctica , in  propofim  <te 
ii?rindpi  dcIl’Afia  ^chc tùt^d’Afiatico  lumorrur-  i 
r'  'gidi  per  l’humidck  pectìànte  cagiòncvoli  ì han- 

nofi  ad  afpcrgere òca  d^fxcar  col  Critico  fale,  , 
.1,  . • Uditela, e giiltarcla,ch’cllaf*«i'fcmbreràfapdrita.  I 

Un.  barbuto  Bracmano  lift  chiamato  da  unii* 
.principe , che  havea  del  Savio , anche  nel  titolo, 
c dotauiava  fuirQdira  nella  regione  Afpialrta^  > 

. ' -l!  . ■ P«f- 
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pcrch’erudiflfcJiel  morale  que  Popoli  cUc  parto* 
riti  dalla  natura  piangenti^  come  gli  altri  huomi- 
ni,  anche  parlando  adulti  pùngono  , fc  non  cori 
le  lacrime , cogli  acccnti^per  moftrarfi,  ancorché 
rifihuli,  dal  Prometeo  Divino  impaftati  di  creta 
colpiamo.  Perorò  il  Bracmano,  per  lo  corfo 
di  quattro  decine  di  giorni , fuUa  finghieraìe  co- 
me ch’cifblfe  auftcriilimo  Stoico,. cosi  nel  pa^  Chldicéhra 
tire,  come  Cinico  mox  Acconci  correggere , fpa-  titàcomeu 
ventò  quella  Corte  comparendovi  larva  di  lior*  JJ'co*  p4tif«« 
rida  Penitenza,  e la  flagellò,  declamandovi  tu- • 
ria  di  fdegno  celcfte.Compiuta  la  di  lui  comfneC- 
iìonc,  quel  Sovrano,  che  l’ha vea udito  con alV  \ ; 
lìduo  piacere , ancorché  fi  fentiflfe  da  mantove-  . 1‘.-  ‘ i, 
fei  prudenti  piò , e piò  volte  sferzato  (che  tali  fo*  tgjn'euli 
no  iGr^»d/,quarhor  fono  perciò  «o»4Ò-  amait  ven-  • 
borrifcònoilvero)  gfingiunleche  gli  minutafic 
mnlnftruttione  che  le  regole  piò  caute  gli  pref-  iJquaie  hu- 
cjtivdje  dell’eterna  fallite  ^ Gran  fatto  che  la  ccr-  ro4naii4oG 
carte  un  Politico , divertilo  da  tante  Cure  ^ che 
dello  Stato  fuo  temporale  il  rendeano  cosi  gelofo,  dn'!SÌruJt  . 
come  nel  bene, che  da  igiufiifi  fperà  nel  procu-  méiittttubrà 
farlo, gelato.!!  Bracmano  ubbidì,e  concctrandofi  J**^^“'**** 
tutto  nella  hflellìonc , pria  di  tirar  le  linee  fui  fo- 
elj^che  toccaifero  jl  pumo,chiamò  a raccolta  i ri-  ■ 

fiefii  con  la  tromba  della  preghiera,  perche mili-  ' - ■>  ' 
taiTcro  ad  cfpugnarc  una  difficultà  cosi  forte.  Sa-  . ' 
pcaben’egli  che  rer«dire/<»Pohf/Vo, tutto  immer-  .1  • 

fp  nelle  follecitudini  della  propria  mondana  con-  p^efoine 

ycQÌeiiza;era  lofteiro  chc’l  mugner  un  Capro  arti-  di  munger’ii 
ne  di  trarne  tl  latte  con  immaginaria  intraprefa , 

Dopò  haver  ben  vagliato  col  giudicio  crivellato-  fa*tterthi*d’ 
rcicoftumi  da  luiolfervati  coll’cfperienza  nc  «r^difun  Po 
Grandia  feparare  dal  loglioll  frumento , prefe  a 
rnacinarlo  foctu  la  ruota  delia  ponderatione  per  cande^ . 

R'  Iv  fab- 
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'' AlToppoHo 
le  Stelte,  prc. 
fonte  il  Sol  V 
ftoJt  àfplen> 
doMadc  i 
Yxincipi  fon 
Miati  qiiand* 
kanno  pie.' 
femcOio.  - 


' la  Corona 
4i  nn  Pxinci. 
j^depofta  al 
Soljo  di  Dio» 
non  è fugget 
ta  alle  Veiti- 
gtoi*  perche 
avi  la  ruou 
della  Foiro- 
na»dove  i piè 
divini  la  cal- 
jcano  più  noa 
|in* 


Ìtf4  del'cakè  di  dio'gei«Ie  . 

fabbricarne  fa  pafta  della  dotrri na  più  fiorita,  fa- 
pcndo  ben  che  i Principi  Ibgfion  mangiar  fior  di 
panc.Qncfta  in  riftretto  fù  la  mafia  de  i raccordi 
che  congegnò  per  alimentare  il  dcfidcrio  di  quel 
Dinafte , ' > ' ■ : . 

Un  Principe , che  vuol’efser  fai  vo , c pervenir' 
agrElifij,  no  ha  da  principcggiarc  con  Dio.  Egli  è 
ahché  un  Zero,aggiunto  a qucIPunità,  per  cui  fof 
fà  numero.  Come  le  Stelle  fvanifeono  in  faccia  al 
Sole,  cosi  non  hanno  i Sovraniapparenza,  nème- 
no  di  Dio  nel  cofpetto-,  E fi  come  le  Stelle  fenza  il 
Sole , che  le  invefte  di  luce , farebbero  carboni 
fmorzati  : ladovc  accefe  dal  raggio  Febeo  fon’ar- 
dent!  Carbonchi  *,  non  meno  i Principi  fcnza_* 
Dio  fon’ofcuri , con  Dio  fon  cofpicui . Abbaili 
dunque  il  capo  chiunque  ha  corona  in  capo  a 
qucllò  che  fi  chiama  per  antonpmafia  intrinfeca 
Rè  de  i Regi , Signor  ck  i Signoreggiantj,c  Prin- 
cipe de  i Re  della  terra Creda  che  vi  fia  unica- 
mence  Dio , che  cosi  non  farafiì  tener  per  Dio , t 
deporrà  la  corona  al  Solio  di  quella  Divinità , che 
preme  le  altere  cervici  degli  orgogliofi  Tlfei , & 
inccncrifcc  Talterczza  de  i faftofi  Titani  col  fui* 
mine  irreparabile  della  fua  t OnnipcKcnza . 

■ La  Religione  in  uno  Stato  hà  da  cfser  una.»,'' 
perche  unoèDio,  3cuno  il  Principe.  E*  mo- 
ftruofo  creilo  Stato,  che (quaFHidra  Lerneà  ) 
hà  tantcSctte quante  tette.  Qirindi*!  Principe  , 
eh c*l  governa , hà  da  cfscr’unTTercolc , che  le 
fupprima.  Contro  a Lioni  man^gi  la  clava  della 
fi)rza,per fiaccar  loro  la  frotice:  Gjnero  ali’Hidra 
impugni  la  face  del  rigore  per  ammorzameli  ve- 
leno. La  Religione  compofta  d*ombre,c’hannq 
del  VifionariOjC  del  Chimerico,  è un’afscmbicà 
di  Larve , e di  Spetori . Sia  dunque  il  Principe  un 

' * Sole 
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Sok  > che  le  difperga , e li  didìpi . Habbia  dcf- 
KApollo  , che  i Pitoni  faceti , quando  li  vede  na- 
fccre  dalla  putredine  tetra  delle  opinioni  corrou 
te\  habbia  della  Palladc,  che  i Draghi  calpc- 
fti , quando  li  miri  nafeere  dalle  (colature-» 
cloacofe  delle  fcorrcttc  dilToIutioni . Sia  perciò 
Religiofo  il  Principe  nel  profdTar  fcvcro  l’ado- 
ratione  incontaminata  ad  un  vero  Dio  che 
cosi  verrà  ad  eflfer  ficuro  della  fedeltà  inviola- 
ta d’un  mifto  Popolo.  Qucfto  impara^  quel- 
lo*, e come  da  un^Oracok)  della  Rcligidnc  pren- 
de i motivi  della  credenza.  Noncreflenò  alla 
Divinità , chi  non  la  fa  accoglicr*unica  dalla,- 
credenza  , indivifibile  nella  ragion  formale 
di  crederla  . Se  fon  divife  le  opinioni  de  i Popo- 
li nel  crcdey’in  Dio , quanto  più  dividranfi  in 
creder  nel  Principe  ? La  fede,  che  a Dio  fi  pro- 
felTa  indivifa , c tin’afibdamcnto  della  fedeltà  , 
che  al  Principe  lì  protetta  intera . Nafcc  dal- 
'la  Religione  adulterata  la  Ribcllion  cofpirantc 
Che  dove  foh  molti  capi  d’humordivcrfo,non 
inai , ò iftalagevolmcnte,  fi  accordano  a piegar- 
li ad  un  folo . Qiiei , che  non  ubbidifeono  a-- 
Dio,  ne  mcn  fi  fottomettono  ai  Principato. 
Anche  il  Democratico , (non  che  il  Monarchico  j 
vuol  elfer’uno  più  per  la  fede  in  un  Dio,chepcr  la 
Communicationc  di  mofti  in  un  governo  . Paf- 
fando  innanzi  : 

Dove  non  c la  Religione  verace,nèmen*àlligna 
la  Giuttitiaefatta  : Qpctta  s’impara  da  quella  \ e 
la  fecondaè  il  rivolo , fcla  primiera  c il  fonte . 11 
Sourano,qual'hor  non  /ia  G/»/2o,  non  è Immagine 
di  quel  Dio  Sourano,chc  non  farebbe  Dìo, fe^iu- 
fio  nonfofict  e fc  giutto  non  foife  non  farebbeSou- 
rano.  Deprezzala  Divinità  chiunque  difprczzi  la 

Giu- 
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nuaifi  nella 

f catta  de  ì 
liflcipi,  C-a 
pereti  ado- 
xax  nelle-» 
Corti»  come 
gii  il  Pitone 
in  Atene  «in- 
ventano Opi- 
nioni adhe. 
tenti  più  ii 
genief.  che 
olla  xagione  , 


VidtU 

ttmnatti  uni. 
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Oiuftitia,,  perche  la  Divinità  è,  anche  Giuftidaì 
. e’I. Principe  quanto  cph'i  .,ginfto  , tanto  pih  ai 
dVS?ur  D;oVaccol|a:  La  Guilìipa  hujnanaè  unapar- 
ffincf^gìL  ticipationc  della  divina..  A Diq  fi  fotfomcttoriQ 
Icpréature  per  la  dipendenza,. che  dalul  han^^ 
iSi-Td/do.  wpI  C.petkGiuftitia  ,.^^^^  reg^e,  diftrin 
' ' buendo  ad  ognuna  di-ejflcciò,  che  l’indole  dèi 
^ lor  naturale  richiede  j Cosi  appunto  al  Principe 
fi  fubalternaqo_  i Suggetti  più  -volenacri  ; quan- 
* db  ne  ritraggòn  quegli  utili,  che  dalla  Giufti- 
. tia  derivano . Più  molto  ejio  dipendono;  qual\ 

' i VV  'hor’il  prpvino  bcnciico  né{|a  mànutencnxa  dclla^ 
Il  beneficio  è loip  conditionc , cd  havere.  Se  fon  ficurc  Ic^  fp.* 
la  cateiia  del-  ft^nzc  dc  i Sudditi,  Pinq  invacillabili  gliTcettri  de 
tJaUican^la  i Principi . Iddio  gli  foftiene,quando  che  in  vcr- 
quaic  filila,  ghediGiuftitia occhiuu, c vigilanticonvertonfi. 
Per  quello  fi  canta  all’orecchio  de  i Grandi. , che 
iati  al  Prin-  afcoltano  molto,  e poco  efcguiicono  ^ 

ipe.giiaffct- ^ j^fcjteìMtiam  moniti,  ^ non.  temncrtJi 

yDivo'S.  V .>!  -^1.  , . * 

Chi  fa  conto  della  Giullitia  fa  conto  di  Dio , ,c4 
è contrafegno  evidente  che’ì^cma , quando, qe 
adempie  ircfcriiti,  quando  uc;  imita  la.  Natu- 


tiatt 
eipe,gli 
ti  de  i sui 
4iti, 


per  cflcr  Giufto  il  Principe  bifpgna  eh? 
òdu/iifo.L’adulation’è  bu^,a,la  Giuftiua  èVcrità^ 
yadiilatibp’è  VitiOjIa  Giuftiaii  c Virtù.  Se  d Prin- 
N»  *j  c*r*  qui  cipe  non  è Giufto  in  se  mèdei[ìmo,non  può  effedo 
7yS!^cT  d,  to  fuqi  Popoli  -,  c fc  non  conofee  1 fuòi  difi^Cti  npti 
Us-Prinofes , può  cóVreggct  gU  altrui . L’adulatione  fa ,, ch’ci  fi 
'AnUcinfia».  creda  tutt’altro  da  quella  ch’egli,  è*,  6 pure  che’l 
uJnlnu!*'  fia  crcduto,,c  conofeiutonpufiaper  tale»,  qual 
^fjd»t(i*itrin  nello  fpccchio  della  propria  cofcicnza  tuttoché 
’d  appanato)  fi  mira.ScCquai’UlilTcjnon  fi  tura  l’udù 
.401,  etcì , la  cera  candida  dell’ Ape  Virtù , ò roficg» 

&an- 
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giàmci  deUaimodcftia,  il  fan  naufragati^/.. 
rene  di  . Gli  AtluIatori  jJpmigiian’ApcUclj'  corSfoìifo 
ckciipinfe  Ancigoooidi  fianco  in;  profilo , perche  no  tanta»  fc-, 
ha.Wa.ùa’ócchio  lofeo.  I Corvi.bianchid’lslan-  «ondo  u go- 
dala cosi  iinghiuci,ediroftrdsi  vehcmcntc,che  "/Ji. 
fanno  preda  rapaci  de  i Montoni , c dei  Maialf,  -w»  Mafif 
4^vcntrando!i  per  alimentarti  ’dc  i loro  cuori , e 
per  dilaniare  le  loro  vifeere , Tali  fono  gli  Adu-  • 

latoti  diiqueGrandi,  Pecoroni  col  Vello  cì’t^ro,  e 
tccciohidi  vita  fordida , che  fi  I afeian  da  quelli 
tnaagiar’il  cuore , fvMcerare  f interno  : i'khe  del  tendini, 
principe,  che  non  fiaMpntonèjOj’orcelloiepccA  *?’’*<^*  *t  ’ 
ciò  non  fi  lafci  coglier  da  quci  Oorbacci.c’han- 
HO!  cosi!  nera  la  carr»  come;  la  piumarcàhdi-  * ' * ’ 

da  ,potrébbc  dirti , C orvtm delufit  hiantem . * ‘ , ^ 

i\  Òsindi  hafee  là  ncceflìtà  morale  nel  Principe 
idi  frenàre  lefue per  poter  meglio  ammen- 
•dar^^lijdtrtti  dz/ctr/.  Un’occhiata  di  un  j'ourano, 
che  noitfi  pofla  notar*  d' un  neo,  è fimilc  a!  raggio  ^tSdo  ei  djre 
foiafe  che  difiìpa  ogntvàporc.Quando  quegli fia 
Tcitipcraatc  chi  potrà  mai  richiederlo  di<  cofe, 
non  conformi  alla  rettitudine  ? Fortunalb’fi  ac*  ttdAsloy  pn^ 


cXzrniiCoìmi'  à quarem  irnproh:m  petere  nemo 
audet . Cqsì  di  un  gran  Romano  favella  un  gran 
•Romano'*,  più  fortunato  è quel  Principe,  acuì 
non.ofa  otóud^hrfemminicre  1* indulto  dello  Stu* 
'jn%  ò l*àfibilitionc  dell'jldultério , mercè  che  sà 
non  clfcr  quegli  nè^tupraiore  j nè  Adultero . jSi^ 
milmcnte,  a cui  non  s*4rrifchiadi  porger  fupplica 
il  Pccu  latore, òl’Ufuraio*il  Cincdo,ò*Ia5’pintria:r 
Homicida^jò  rAfTaffiiKy,  pcrcioche sà  quegli  non 
crtiere  Mungitoi' de  i Popoli  finoalfangue,  òin- 
gorda  voragine  dell’oro , non  mai  piena  : ,Patico 
, nefando,  ò Libidinofo  nefailo;  S'anguinario  cru- 
, dclcjod  aggrefiore  pai  i ato . - > * 

..  'T  Ma 


, Coogli 
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• \ " . . 

, Ma  fopra  tuno  pon  fia xleile  altrui  mogli  pud u 

n Cotl>o  fi  chcin(idia£orviolgnto.E'dctcftevole,5»4»i</oCQr-< 
cala  filile  Ct-  vOyChc  fopra  ogni  carname  fi  cali  ; più,  e più  mol-* 
rogne:  tali  ft)  iq  cfecrabil  quaado  ^voltoio  , che  alfe  Colom^ 
ef*  L rvoitoi  pudiche,  alle  Tortore  folinghc  fi  avventi, per 

io*  a'avvcnu  ifpennarle,&ifpcnnacchiarle,  affine  di  fatollar- 
ne  la  fuaCupidinal  cupidigia  . Non  fia  ghiotto, 
bc*  ^i^nó  nò,d*ogni  carne,  ma  di  quelle  in  fpetiCjChb  fon- 
ie vedovc.eie  incoriK>ratc  in  un  talamo , c fi  contenti  di  non  ifi 
le  fia  PAwU  vcHcr  dallo  Spofo  la  Cofia , perche  fe  Iddiogli  lé 
tote  non  ibn  tolfc , quafichc  volelfe  giuftificar  quelA*atto , chc 
ficoie.^rche  fà  tratto  della  fua  Providpnza  , reftitui gliela  eoa 
dieSi  ofdo"  ufura  . Chcbuon’amor  ponnohaver’i  Sudditi  a 
tanto  più  qoà  quel  Sovrano,  che  lor  toglie  la  borfa  ì Molto  più 
do  fpiega  ic  pg  iqj  fotcrahe  la  moglie  . Trovandoli  diminuiti 
penne  oio,.  bene,acquiftato  col  fudoredel  traffico  j cTcn- 
tendofidimezati  delia  fpofa  amaia  con  gli  a^rti 
dciranima,tramucano  in  aftio  roaequio,cd;im(^ 
, ' rore  il  rifpetto . QuaFc  qucirApe,  che  noft  tifbdc- 

ri’l  pungolOjfc  ofierva  il  R.è  Pecchione  cosi  ghiot- 
to dei  mele , fabbricato  da  quella  , che  non  le  la- 
fciapu#òquafi,unaftiila  ^ G)si  vien*ariCentirfi 
crueciofo  il  Suddito , qual’hor’il  Principe  non  gl  i 
lafci  gufiar  nè  meno  quel  favo  dorato  ,che  melli- 
ficò lbIlccito,cogliendo  il  fucchio  di  canti  fiori , e 
sfiorando  Thumorc  di  canti  fieli.  Qual  r quel  Brus- 
to , che  vedendoli  fvcUer  da  canto  la  geniale  comp 
' pagna  , ancorché  fia  più  di  lui  polTcnte  il  rivale  ]. 

^ nonfremifea  di  fdegno  , e non.  s’armi  tutto  di 

. fmanie  per  vcndÌ€ar*4fuoi  corti  J 
<em  Site,  OhyiTrincipinon  dishonorono  , quando  fi  pre~ 

ibieva  dire  *y4/^onodc//ctf/rr«/wo^/i!Favorifcono,cnonif- 
KvMi'honò * c coprendo  le  famiglie,  ^meliche 
jcdifeivii’al  di  gloria  ,con  la  loro  corona,  le  rcndon  famofe , 
•non  infami  : le  coronano  , ma  non  Icfcornano. 
- Bella 
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Bella Metafifìca, bella  ! Dunque  alla  legge  deirho^ 
norc  non  faran  fuggetti  quei  Sovrani  , che  fon 
tenuti  a farla  oiTcrvare  da  i lor  Suggctti>Mi  fciol- 
gan  quello  Dilemma  , fc  fanno  ! O’Ia  Icg^e  dcll- 
honellà  è giufta,  od  ingiufta.  Se  giufta  ; iPrindpi 
non  feneponno  efcnrarc  *>  anzi  devono  eflScr’in 
ubbidirla  i primieri  \ ramo  più  che  non  è da  lor*- 
inllituita,  ma  nata  con  elfi  , Ma  s*ella  è ingiufta, 
ne  meno  i sudditi  fono  a quella  foppofti  j Dun- 
que farà  un  Poftribulo  il  mondo  -,  Anzi  non  farà 
un<  Poftribulo  il  mondo  • , quando  vi  fi  proftitui* 
fca  rhonorc , perche  la  legge  ,.che’I  vieta  è ingiù- 
ftà.I  ,Priheipi  , fe  noti  fono  profclfori  della  Giu- 
ilitia , non  fono  Pri  ncipi La  Giuflitia  dà  il  ftto  ad 
ognuno  :•  Qiial  cofa  ha  l’huomo , che  fia  più  fua 
deliamoglic  / Se  il  Grande  alui  la  toglie  , non 
può  non  cfltr’al  sommo  ingiiifto  : Dunque  non 
c più  Principe, ma  nfurpator  dell’altrui . Di  Apol- 
lofì  trasforma  in  Mercurio  , involando  la  Vacca 
ad  Argo  ) benché  quelli  lafci  facilmente  indor- 
Biirfi  dalle  Cantilene  , che  fi  concertano  fu  Ile  lire, 
quando  i xM ariti  fi  fentono  pelar’il  capo  fonnac- 
thio(ì,e  difaccurati . Se  il  Marito, e la  Moglie  fon 
due  in  una  carne  , il  Principe  , che  s’incorpora 
per  forza  deH’AduIterio  con  l’ima,  c per  cagione 
delia  famigliarità divien’iina  cofa  medefimacon 
i’altto  , a cui  perciò  accommiina  la  fua  corona, 
0à  none  Principe  , ma  suddito , e suddito  delle 
ue proprie  palfiont:  Che  vuol  dire  anche  pu'i  fud- 
dito  de  1 sit^HÌ  fuoi  , perche  quelli  più  efatea- 
luentc  ,chc  Jc  di  lui  palfioni , ubbidifeongfi . 
il  jHà  dunque  il  Principe  da  efier  Principe  disè 
médefinK),per  cfi'er  Principe.  Tirancggi  leverò  ii 
fuofenfoper  non  diventar  tiranno  uel  fuoPtu 
poÌQ>  Sfuggirà  un'humidamonc , quando  aridi- 

fea 


Soanno:ILif. 
pofe  un  Buff> 
ne  a tempo: 
Coti  anclr'è 
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fOtinale  del 
mio  Padio» 
•Uc. 


Tmc  •mii0 
iure  temtiit , 
tum  fteris 
Atx  ejfi  M*. 
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de  CiT.  Dei. 


j7b*DEr  CANI Dt  DIOCENE 

. f.  , . f&L  in  lui  qpucll'humor  peccante chcH^ptóh&f^ 

* • . lì. , là  pudiciaa  , corrotra  dall’oro  nella;  fcmmioa9 
■ ‘ affiifcinata  dairambirione  di  fignoreggiardilco-i 

marinante  . Qual  più  fdiccvolc  ftravotgirncnt09 
• ii.  > che  la  donna , cofta  deirhuomo  , fiacapd‘dcli‘- 
hiibaió  colpredoniinio  i 'Tahto  piu  feondò  è lo 
fcorcio , quand’«lla{'cuttochc  moglie  tìa')govehta 
Quando  la  MmtOy  che  hà  più  della  fGmmina,chedcrPriif»^ 
'moglie  go-  cipe.  Peggio,  peggio qiial’horritfipcrofidcfcri-i 
verHaiimaii  fca  ad  una  Concubina  , chehabbia  anchà-dcHa 
najV&da  Venere  in  fovraftar  come  fchiuma  * ddfctt*On-. 
joftato.aquc  fatein tracatigiar  Icrclavc  in  conoethie-.' 

«rchHa  Lu-  Pi’oft-’gni  va  il  Principe  dcirOdira  * in  • leggdr  ili 
MdinMfit'  Inftrìittione  , a voi  celle  fin  quitappoitafar/.  ma 
prende  . il  noh'havendopiùparicnza,  comcchela'giwfifeicaf- 
I^MSf^  ie  imicile , ancorché  pMfrià  airintèntoV®f®e^lòil- 
#4<«3w  joiti  { fi  fc^ra  penfiere.  Dti|iélhaver  ponderato  folte  fta- 
intMm à-Stei  fyo  giudiciò quauiEo  haveale^to  :,jrivblto 

Druido  che  col  ciglio  pendeva  daf  driui^lisdsbào, 

' --  cosi  gli  difie . Amico,fi  ifiam  troppo  Mancati  > v'  vbi 
neirifcrivere documenti  si  rem  perla  diretiionfi 
di  un  buon  Principe  \ Io  nel  pafleggiarfi  con  Itecu 
<hio  come  che  fia  troppo  Tungo^  «h^dlmfiar  il 
cammino  per  condurre  uri  Grande'àgli  Elifi):  Vow 
lece  voi  che  ve  nc  moftri  Io  fcorciatòjo!£ccotolAc« 
coppàrloinfafcc  » Rcftòil  Bracmano  aasonsto^a 
quelli  tuono  cosi  decifivo , chepqrltivfiù  quatti 
gòre  fulminante . Come,  corac^^G^ltWe  poi 
dì  quTprinci  volto,  c fuoco  ncl  dcttb)«oft*|0tià;  dóqud 

pi  Batbsii  faivarc  un  Principe  adulto)  N^ùefr^aovtaflb  rif-» 
che  cotono  pofg^  perche  adultero,  pcTchc  rapacc,  perche  in-«  j 
«l"paiio  del  * gUlfto.  Dùquc  itìtédetc (replicò  il  Bracmano^di  iin  ' 
proprio  Scn-  Principe  ingiuftó,rapace,&  adultero  l Siam'uifiew  ' 
iii  Krindrt  * L’inllruttioiic  hàpcrifcopodi  fotcchcbon 

d€li’Afia«de«  ' - ■ ..  . . : ^ 
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Ha  tale  . Ma  quafè  quel  Prmcipc(ripigliò  il  Gran- 
de ) che  tal  non  fia,ò  tal  fi  curi  di  cfl'cre  ? Voi  Ripe- 
te che  loccupa  tutto  nbH’aninio  la  Cupidigia d- 
ingraiidire  il  fuo  Stato:  nel  cuore  la  brania  diwn- 
tentare  il  fuo  fenfa  . Hà  neirmtcllctto  non  altra 
ragione  che  la  Politfca , latiiiale  ad  altro  più  non 
fi  aifì(ra(  quaPhor  fia  diftorta)  che  a violar  la  ra- 
gion hXimana , e divina* . La  fua  volontà  perciò  è 
la  fua  ragione  , perche  nc  Principi,  che  fon  tutti 
arbitrio , è ragione  la  volontà  *,  Qiundic  cieca  la 
lor  ragione  . Si  fanno  lecito /:iò  che  lor  torna  a 
conto  , e lor  torna  a conto  ciò  che  lor  viene  a gu- 
fto  . Sic  volo,  fic  iubeo , è la  lor  mafiìma  • Chi  hà 
più  comando  hà  più  volere  *,  Ma  chi  hà  più  vole- 
re hà  meno  ragione  . Parlando  poi  della  mertio- 
ria  -,  Ne’Principi  non  e’memoriafol  delle  ingiu- 
rie , quando  i Principi  non  hanno  a mentefol 
che  la  vendetta  . Non  fi  ricordano  di  cui  gli  hab- 
bia  ferviti  , petthe  han  le  mani  Imgheper  coglie^ 
re^nongià  larghe  a guiderdonare*  Come  volete  voi 
chehabbian  reminifcenza  de  i voftri  raccordi,  fc 
non  hajifinderefi  dei  lor  doveri  > Lo feettro  in- 
callir fà  la  mano  : la  Corona  indura  il  capo  : il 
trono  follieva  l’orecchio  , che  perciò  non  fcntc 
chifopra  in  cimavi  s*adagi  tra  le  chimere  del 
principato feorretto  ; E quefte  fon  l’Adulatione, 
la  Vanagloria,  e la  Cupidigia . Son 'Ignoranti  que 
Principi  che  non  licuran  d’intendere  per  no  elfer 
tentiti  ad'oprar  bene.Seil  Filofofo  di  Stagifa  di(Tc 
i:ht:  omnis  Jgnorans  mdus  , annoverate  i Princi- 
pi Savi  , e troverete  per  convcrtenza  che  pochi 
fono  i Principi  buoni  . La  lor  Grammatica  non 
hà  Cafo  retto , 8c  i loro  Superlativi  dall’Humanf- 
tà  fi  difeoftanp.  Sanno  ben  coniugarc,perchC  aHe 
j mogli  alcrui  fi  accpmmlinano  > ma  non  voglion 


fcrltti  nel 
progrc/To  di 
cjuelto  Raccó 
tOj-Chc  il  Ca- 
ne di  Dioge- 
ne in  Europa 
non  hà  che 
Dioidcic. 
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Così  fcrlffe 
AlelTandro 
Tafloni in  ua 
fuo  Manife- 
ftoi  cd  un’al- 
tro Valcnt- 
huomo  fbJ^ 
dir  di  cui  fet- 
viva  in  una 
Corte  a ftlità 
logorarle  fpt 
tanze  di  Cor- 
tigiani ftta- 
fcinati  \S<uc§ 
Sacco  faae 
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mai  declinare  , perche  gli  aitruiStaci  fi  ufurpandi 
Parlo  de  Principi  , che  han tutto  folle  dita  il  ver- 
. / • ' bo  amo , c tutto  Culla  lingua  il  pronome  meum  . . , 

' / ,Cosi  ragiona  va  il  Principe  delf  Odi  ra  al  Brac- 

mano  , che  non  potè  non  aflentire  a quefte  di-^ 

• ; : ' chiarationi  Canoniche  , l‘e  quali  fegregavano.  i 

^ ■ I Sovrani  Afiatici  dagli  Eubpei  , cioè  i Principi 
• * rriftidaigiufti  . Filippo  A . nella  Cathegoria  de  i 
primi  , perciò anhclafollecito  a fupprimerei  fé- 

. condi  , accioche’l  mondo  tutto  Cotto  il  di  lui  reg- 

kùTL  aUri  pimento  avaro  imperverfi . A che  rcpudiar’Olini-f 
ciòchenohfi  pj^de  per  havcr’clla  con  un  Drago  dormito  * s- 
iònpirenot  cgl  i è un  Dragone  vorace  che  non  Colo -inghiottc 
me  fmpief-  le  femmine  . ma  ancora  ingoia  le  provincic  > ^ 

(ioneabbori-  terminò  Philothcamonc  con  un  fornfo  d| 

StclUÙra  il  fuo  , Politico  non  meno  , che  polito 
tagionamento . Soghignò  la  Pudicajperch’effen- 
do  con  antipatica  Antiperiftafi , come  Colomba  , 
a quel  Drago  avverfa , volle  appteuder’all’i.nvet- 
- - ^ riva  contra  di  cflb  , c qosi  trasformò  in  forrifo  il 
. ; fmghiozzo  : Cosi  quando  tramoma  il  Drago., 

' ' ^ ^ftrea  che  ne  pallidiva  al  riverbero  rinforza  il  lu- 

MetiutioCa-  mcfuo  , ravvivato  airafpetto  di  Aiercuriò  ; che 
Miona  in  iel  appunto  fatale  Philotheamonc  sù  quella  tavola  ^ 
nel  cui  quadrato  fi  ragdnavana  tanti  Aftribenc- 
«icon  la  Ver-  fici , & m quella  Cafa  , in  cui  ftationavano  tan-* 
gine  ; Tanto  ^^Coftellationi benigne.  . . 

Toftoche  la  Sérvitù  f6  in  procinto  aharonfi 
«oinjorf}iiaii- tutti , e date  le  gratieaNumi  , fccondc^il  Macc- 
donico  rÌto,chc  tutto  confiftcainccrimonie.eftcr^ 
nciinvitò  Agenore  gli  hofpiti  Cuoi  a veder  la  Gir, 
tàdiPcIla  . Prefoqueida  Sccllaura  commiato, 
fiancheggiandogli  Agenore  , cPhilarcto,  fccfec 
le  fcalc  , non  fatiandofi  di  lodar  la  modeftia  di 
Stcllaura  , che  non  lafciiva  di  feoibra?’ Aurora, 

aft- 
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inchc  nel  meriggio  per  la  fna  verecondia  . En-  , , a , 
traci  che  furono  in  una  Carrozza  fuccinta,c  fen- 
•za  alcuna  inarca  difajlo  , licentiarono  i Valletti  . - . 

pcdeftri  per  reftarc  mcn’oflrcrvaci.  Andava  io  fo-  non  è che  fu- 
lo  a Iato  del  mio  Padrone  , che  con  ha  vermi  a_.  *no , il  quale 
canto.  Sirio  fedele, parca  un  Sole  maeftofo.  Rac.  ^hi  ai  vulgo! 
conterò  in  fuccinto  ciò  che  fi  vide  in  compendio , che  non  capi<r 
c quanto  ne  apprefi  da  i quattro  Confabulanti . 

Espella  una  Gai  di  gran  giro  (diceva  Ageno- 
rcjpercio di  gran  rivolutione.  Immaginatevi, eh’  tern  nudo# 
ella  fia  lina  Ruota, non  foto  per  la  fua'volubilità  , 
ma  ancora  perche  la  fortuna  la  domina  . Capo  biigju^  d*o^ 
della  Macedonia , coronato  s’innalza , acorneg-  tp»  e la  fella 
giando  cozza  con  gli  altri  Regni  , anche  lontani, 
baldanzofo,  ed  altero  *,  mabenchefia  capo  nella’  turatcherA- 
dighirà,riticn’anchc  più  del  ventre  perTingordi-  » perche 
già. L’empie  un  Popolo, appunto  come  le  budella,  Silenti. 
rivolro,&ardemc,chcnonmaifattollo,ancorchc  ® 
femprepieno,  fi  divincola,  esfoma.  Piùman-  • ' 
già  Pclla  m un  giorno  , cheia  Macedonia  in  un*  -■•-^ 
anno  \ t le  Provincie , a lei  fubaltcrnc , faemano 
per  accrefcerla , fi  disfonnoper  fabbricarla  . Fate 
conto  ch’ella  fia  unafpugna  , tirante  a sè  tuteò 
quali  i’humidor  fuftantiofo  del  Regno,  fprertiutji 
poi  dà  Miriiftri,  che  fuggojio  tutto i’humor  radi- 
cale dello  scrigno.l!  Nume,che  qui,fòpra  ògrri  ab 
tro,  fi  adora,è il  ProfittO’,&  il  Mio ù cotanto  in  prc-  Frìgìd»»»  tt* 
dicamenro,  che  gli  habitanti  alla  voce,  Se  allearti-  verbum-* 
glio,fembranò  tanti  Nibbi*, fe  non  pur  tanti  Gar-  chiTroft. 
ti, al  miagolar,  & all’unghia:  Qui  non  fi  crede  in  Tcrmineufua. 
Giovc,fcm  pioggia  d’oro  hon  fi  difiblvejper  que- 
Rovi  fon  tante  Danai  , che  dei  Danài  fon  cosi 
ghiotte.  Volete  palparne  col  guardo  il  genio?Con-  lìrìdpititua- 
fidcratelc,  anche  vecchie  , portar'  imbiondatoil 

^ capo  nel  pelo  finto  , affin  di  celar  l’impiombato  io 
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..  - IvcTo jcomc  che  Gaodeiroro  fi  vMhc,chc’l  tengo- 
IrtdiY ii  Mi\  no  coltivato  col  raftro , cd'innaffiato  coU’ofibrc  , 
k lafiVedda.  fopra  la  tcfta . Non  faprei  decidcKc  ér  Y ener'C  in. 

Pella  (ìa  piu  venerata,  ò più  venale  .•  Per’quefto  i 
Vi  ‘ V a Montoni  di  Frifib  qyì  fono  i n credito  ♦,  an?i  ven- 
• ^ gono  aJ  fine  a reftar’ii;x  debùo,dopo  chc.fi 

pelati  dell'aureo  yellq . Ogni  Contrada  ha  caw*- 
i . incontri,  che  ditficilrqcntc  non  cadccbiwoq»c/U 
" fahb  non  fia  immobile  all’urto  . Tante  pietre  di 
fcandalo  fon  le  femmine  da  partito  j e più,  le  fc- 
• crete»  che  le  publichcjle-quali  fi  congegnano  t«t- 
* teaformar*una3abiIomainPclla,doyclacarnc 

i ■ r fi  confonde  a mifcugliOjC  fi  riparte 

maggior  Fiera,chc  h abbiamo  è quella  delte  V ac- 
ò perche. cin^^chc  dura  tutto  rannq,&€  un  Mercato  Àft  CUI 

jc  femmine  jy4gyj,mfjopre^edc,nonelòqucnre»madanaiolb.. 

iSTpiò  La  Malica  jond’egliaddormcnta  gli  Arghi»  per 
ftituifcono  i fpn|:ar  k^o  le  Io,  chqC<^  tante  Ioli»  alla  billczza 
^'DUKV«ch^  artificiata,  e tante  Viòle  alla  violata  honeftà,  che 
^ubefthaQo»  percip  fi  lafciano cogliere rofto  che  fpuntano,e 
conciliare  lofto  che  crcfcono,altra  Sojfj  poi»  ha 
ihcdcl  Don, ed  ètutcacpmpoftadi  padenzei*^  fii 
(ppffaggijfcnaafpghc,  nè  trilli  ^ bepchc  foy^ntc-» 

iSnifcainfofpiri.  . • V ' 

j^E.che  dirovyi  d^li  Ammogliati,  che  anph  eiu 
]han  del  Crommatico  nel  concerto  Civile, che  pct 
I !o  più  feoncerratodivien  Griminalc  Si  marita- 
no, e fi  fmaritano  a lor  capriccio  » p fapno  infor- 

*■  * oer’iprctefti,quando  fi  accordano  tcaftt^Scparà.^ 

1 . . V fi  con  rautorità  del  Tribunale,  che  dqpide.  mvaU- 

. SftnfkUtl  . j oìisponfalitH , tuttoché  confumati,  perche  non 
fi.a  conto  deli’Vorninia.da  coloro,  che fapno  fi 
.incompofli-  conto  col  proprio  intereffe.  Qpal’hor  torna  ipa<> 
concio  il  cangiar  di  tàlamo, fi  ilorcc  la  leggi;  coH - 
£ ^fuwi  interpretptionc  finiftra,c  fi  dettreggia  colla  difin- 

■,  ’ ■ . . - ..yoh 
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voltura  follecita . Toro  fi  chiamai!  letto,  cnon 
lenza  miftero  allufiv^ , perche  i noftri  Maritaci  y 
(^uaiì  ftmpre  irritati  cozzano,  quindi  fon  prodi- 

VI piuaAfgiungerfi,  come  Oliano  appunto!  To-  , , -yy- 
.ri,  che  fi  appartano  dopoché  s'invcfttronQ . Vo,  f.lcThe  gU 
ben  lapcte,  che  1 Connubio  in  molaVc  molti  ( ma  di 

più  frequentemente  tra  noijvicn  manipolato  dal- 
la  Cupid.gia,ò  diCupido,òdeJroro;  Hàqucfto, 
piu  anche  di  quello, fiiriofc  le  fuc  libidHii,libidu 
jiofe  le  fuc  furie . Da  ciò  deriva,  chci  matrimoni 
Ji-fannq  piu  per  incerdTato  difcgno,òper fenfua- 
le  prurito  , che  per  amor  fincero , ò deirmconti- 
jicnza  in  rimedio.  Talfa  perciò  cosi  poca  la  cor- 
rifpondenza  tra;  Cjtiiugan,cbeya^giojano,ò per  « m»t, 
l uno,o.per  L altro  mfiintosz  fegno  che  non  mai  ti  * 

ranoil  vomcrcdinttoafertihzzar’il  Genere  hu-  K ' .ir- 
roano, Carnpo  di  fante  fpinc,  c di  tante  zolle . Voi-  nuj»>do 

coverete.  Signori  miei,  poche  le  Cafe  in  Pclla-  f“fccde 

pomo  acerbo.  Ricorrono  perciò  le  femmine,agc-  t'"'  *»*i^*- 

voli  alle  querelc.come  che  ficn'incontcntabili  per 
Jiatura , e «ridano,  e ftrlllano,  e fchiamazzano  l 
Vindici  , perche  dian’uniaglio  al  laccio,  cheaali 
hwomimcollcgollc  ; ma  per  verità  non  ad  altro 
mtenio  che  di  rimaner  difciolte,  per  renderli  ha- 
bih  ad  altro  nodo  pi,',  geniale  . Sono  volubili  al 
volo  del  penfiero  . come  leallodolc  airattcggla- 
jnento  dell’ala  ; e fc  lorfoiretollerato,canaereb- 

bòna  Ogni  notte  il  talamo,  appunto  come  le  Allo- 
dolecangiano  quali  ogni  notte  di  nido.  Magli 

flupmini  anch  eilì,  non  meno  incollanti , che  in- 
Q9Pi\acmSatievoli  così  tofio  che fpofi,  vengono àe*  , . 

<etcftarc  ben  prdlociò  che  rooìtrarono  di  bra- <h  “fi 
^ clifvezzano  con  ntrolla  nau- 
ftante  dall  amor  coniugale  , per  quw  prmepio,? 

‘ -!>  J|  daf- 
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tnfio  c\z((\code\nitiimrinvetìtum,c^imMfq.neg'i^Ì(, 
fnaccro.Hcs  Sebcnc  ( a dirtela  fenz^  cppena  ) porò  fi  pratica 
ifvogiiatcz-  dalle  Macedoniche  femmine  la  negativa  in  que- 
aa,òpcraftio.  conciofiachc  fien  più  facili,  che  riferì 

ptmfìti»  w-  elleno  di  pialisnante  natHra,ii>tìy 

gànZ.  ’>»»«/*-  che  tutta  amorevole,  onde  abwrrifcono  lantz^ti^ 
gn*nt,s  nM».  ^^tanto  più  che  fono  refe  pieghevoli  dal  regalò. 
Regale  al  cui  Tuono  anche  danzano  le  ftatuedi 
la  copula .]  rnarmo . Le  noftrc  Aralantc-_s*arreftano  a un  glo^ 
bodforoj  e le  noftrc  Veneri  ; la  feia  no  efpugn«(| 
da  i Mani,guarniti  di  fcudi,  & accolgon  ^ Adoi 
ni,  c’habbian  d’aureo  nembo  la  mano  colma’,  piu 
chela  capcgliaia  fiottante.  •>  ^ 

.<  Ma  in  propofito  de  i Maritaggi  » non  di  rado 

* annullaci,  òrccifi,  figuratevi , che  fi  pratica  la  fe-i 

paratione,  che  chiamafi  de  corpi  ( oltre  a quella  y 
' ' ’ che  più  anche  fi  cfcrcita  de  beni , ) perche  gli  hu- 
5-  mori  di  qucfti  popoli  torbidi  non  fono  fcmplicO 

onde  mal  s’unifcono  a formare ù compoftì.  DiflS 
. mili  dagli  Elementi  confimb©li,malagevo!mentej|; 
l’uno  nciraliro  a tramutarli  cohcorrono.Ercrocli- 

' ti,cdEtcrogenei,ben  toftofi  difeompongonOiC  ciò 

j-^Qopj  voglionojdimani  abborrifcono.il  Ma^ 
rito  fi  lagr»adcll’/»/ede/fa  della  moglie,  qnimdo  nm 
qucAo  prò-  ^ di  fTiiJSfOje  faccufa  di  adultera  pcr  11» 

polito  fuol  ber , atfin  di  efimerfi  da  un’Aletto  dimetti-^ 
ca,in  efrcr’mviluppito  con  una  Tcfifonc  dimetta 
per.«fC-ir«  cata.La  Mogliefi  lamenta  del  Manto diltratto,<lC 
c»*4i . bcn’intcnto , ò pur  centra  Ict 

mariotcntionato.  Giò  che  non  fà  la  guerra  in  re»’ 
• dovati  lafciar’i  Ietti  femifrcddi , e fqualidi , 

. chcfemivotidc  Congiugati , fa  l’araor  impudico 

' iaarrolar’anchei  Marti  folto  le  fuc  bandiere^ 

Lafeiano  molti  Giovi  gelide  h;  lor  Giunqni,chc  U 

potino  dir  0ogli  diaria, Q kuractano  da  Siroòchicr 
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perciò  fi  cangiano  in  Tori,métrc  quelle  han  fem-  ».  ,,  » 

pte  a canto  qualche  Pavone,  che  le  corteggia , c fon^anch*cJc 
01  Sirocchic  fi  covertone  in  Eumcnidi  per  agitar  . che 
con  le  faci  delle  loro  imprccationi  quelli,  che  co-  ^cr  if 
nofeono  feonofeiute  per  debitori  de  i loro  torti , per  u naki! 
lenza  refattione  de*  lor  diritti.  Da  queftì  difordi-  «n- 

ni  s’origina  la  frequenza  habituata  degli  adulte-  k 
rij , el  ira  delle  femmine  malcontente  fi  cangia  in  a ^juifa 
contentar  gli  amanti  avventori.  Habbiamin  Pel- 
la  più  Drudi , che  i Galli  Druidi , anzi  gli  Druidi  ^ 
itcui  tra  noi  di  Drudi  fervono, perche  diventano 
Galli,  La  liberta, che  fi-lafcia  alle  Mogli,che  non 
hanno  l’honeftà  radicata  per  legge  inviolabile , 
divenir  le  fa  fchiavedell’interdlcjfiatcl  carnale 

del  fenfo»  Vogliono  le  noftrc  Macedoni  efl'cr  fer-  ' 

c’habbiano  in  c^po  il  dominamini  y il  do^immu 

quindi  tirano  con  la  coda  dell’occhio  alla  lor’am*  ”*»  * “ 

bitione  il  corteggio , e fi  fanno  ubbidire  a cenni . 

Son  Comete  chiomate , che  follevano  vaporofi  Èva  col  prr- 
gli  affetti , per  parer  Tempre  più  grandeggianti , fc- 
Ammettono  la  famigliarità  dell’eftranio  all’egual 
di  quella  del  congiunto, perche  divenga  congiun- 
to anche  1 eftranioj  e facendo  gareggiar  l'affine 
col^:onfanguinco  ncirrrKrinfccarfi  con  effe, han- 
no per  maffimadi  civiltà  il  trattare  da  parente 
1 amico, e di  tramutar’in  amico  il  parente  . V'^oi  le 
^drclte(parlo  di  quelle  che  molte  fono  in  quefta 
Cathcgoria  j tutte  atfabili,c  cartdidefvclai’il  pet- 
tOjC  fvifcerar  il  cuorc,Clitenneftrc  amorevoli,a  i 
lor’Egirti  amorofi . Non  v’è  tra  noi  alcuna  Hebc, 
che  non  habbia  a canto  il  fuo  EUprcolc  •.  Anche  le 

noftre  Arianne  s’accommodan  volentieri  alla  fu-  L’iocefto  è 

ga  co  i Bacchi , perche  fi  veggono  abbandonate  ^“ciiochchà 
da  1 Thefei . Ognuna  delle  noftre  Glori  hà  il  fuo.*  ftf  J't 
ZiCfnto  , che  la  vezzeggia  ,*  con  quefta  circo-  ® . . 

. * 6 iij  ftan- 
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Aanza  però  ych&pér-  t^^erlaTlbraladeflor^j^ 
Ogni  Andromeda  in  Pdia-,  retta efpbfta  all’Ofi- 
ca  deiravariria  , c n’è  oppbrtunamcnte  libera- 
ta da  qualche  Pcfsèo  *,  Artai;' tutto  aH’oppoftb 
di  ciò,  che  fegid  con  Pèrfeo’ ad 'Andromeda..- , 
ogni  Andromedanoftra  divbra  TOrca  , fe  puè 
non  è rOrca  meddima,  cs’irighiotte  i Perfei  cori 
gli  feudi,  ei  cavalli,  perciochc  moki  vengono  a_. 
Fella  ben  montati,&  irt-ahiéfe,che  poi  fe  ne  vàn^ 
no  a piè  difarmati . 

noie  noftre  Aurore , che d’<7ffracrt«t?èr  non  fi  di-1 
Icttanò  che  di  quel  deWargehto  , e d'altro  vrrviir 
glio  non  fan  profefiìonfe  , che  di  quello  drlVor(i  1 
Lafcian  perciò  i IorTitoni,eficaIano  a i loro  Ce- 
fali; Qnctti,  cosi  ben  venuti  come  avvenenti,  a;i- 
cli’efiì  vermigli, e candidi;Ma  non  penanto  ama- 
ti perche  belli,  ma  perché  ricchi , crTendo  che  im 
aurea  chioma  non  cosi  altra  he' come  urt’aurclJ 
bcrfa,e  le  rofe  di  qiicfta  ^ che  finirò  dir  fa  pfifnaf^ 
vera  ddl’hiiomojiprcvaglioiib  a quella  gota;S!ché 
attempato , e fozzo,rifpefto  alla  donna  avara  ,è 
fcmprcgiovin’jcbello.  Mai  noftriTitonrpiùgc-i 
lofi  non  fi  dichiarano,percheconfcntorio  che  leJ 
lor’Aiirore  nel  lev arfì  h abbi arCd  fianco  i Cefahttl 
lufinghieri , che  le  fefteggiano , q^uando  quelle  fi 
addobbano.  Entrano  a portiera  sbandata, e meni 
tre  (e  loro  Dive  aliò  fpecchioi  come  della  CopiaJ 
vaghe,  fi  pingonocon  la  cerufia,  c col  mipio,  per 
parer*Aurore  Albeggianti  ,c  rubiconde,  non  s’ac- 
corgonodcl  loro  genio,invogliato  del  denaro, che 
fuorefifcrc  roflb,^bianco , . 

Cosfdifeorrcya  Agenore  col  fuo  piccante-», 
quando  fi  giu nfc  ad  un  gran  Ponte  di  maeftofa 
ftruttnra,  che  fi  pofava  fopra  il  fiume  d'alveo  pro- 
fondo.'Quefto  chiamavafi  Cambra,  c quello  Nc*i‘ 
. ..  fiero. 
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Acro. Quivi  feron’arrcftafil  G^cchio  per  vaghcg-  jj 

giarla  profpertiva  fpettabile  di  canti  palazzi,  che  Edifici  fonoi 
fi  fpccchiavan  ncironda,c  faftofiti  per  la  lor©  bel-  d» 

Iczzafuperba  paiSizniT^^rcifidej^rcdifici 
ti . La  confiiflone  di  quel  Popolo  , cosi  mifto lor’Edifici  ì 
era  degna  d’efifer  condiftinto  riflcflfo  o^brvata  - Naicìtì, 
Invettiva  l’innóndacionc  della  gente , maggiòt 
di  quella  dcll’acque , .che  palTavan  forco  gli  ar« 
chi  di  quella  gran  macchirra  occhiuta  da  un  ca- 
po, e daH'altro  di  eflTa'  triplicato , per  accreditar- 
bduc  volte  unGerioncdcironde , ildorfo  di  cf- 
fa , c con  calpcftio  polverofo , quando  non  in- 
fangato, prcmealo.  In  documento  che  i Popo- 
li fon  portati , c foftenuti  da  i Principi , quando 
i Principi  fono  Principi  e non  Tiranni , che  i Po- 
poli premono,  vcdcafi  Teffigie  in  rilievo,  atteg- 
gianre  in  una  Statua  di  bronzo  a cavallo  di  uà.*' 

Regc  armato,  rapprefentancc  Filippo  guerric-  Martedì ri2 
ro  -,  Ma  perch’egli  havea  cotanto  del  Marte  gli  fo  dVvm«c; 
Aava  non  difeofta  molto  dal  fianco  una  f^enere  onde  ptocut» 
atnorcggiacrice,  che  appunto  in  figura  compiea^ 
laGongiuntioneMafiflma,  Verticale  a quel  Clima,  riJfcVtc^./gH 
di  Vencre,e  Marte.  Cosi  folta  era  la  calca  di  quel  huoaiini  che 
Popolo  tiimultuofo,  accrefeiuta  dalie  Carrozze.-» 
rotati,che  angulto  rendeafi’l  varco,tuttochcam- 
pio,del  Ponce  . Non  meglid  che  quivi  fpiccava  la  Quei  che  gai 
Verità  di  quel  detto  : ^q»<c  mtdt£  Topuli  multi  v 
attefochcfopral*acque  abbondanti  fi  vedcacam  ne  lon  k 
minar  cosi  numerola  gente , che  non  fi  poteaben  ftWumc;  on- 
decidere  fe  la  Cambra  correfic  più  turgida  per 
tat)ti  rivi,ò’l  ponte  folTc  più  pieno  per  tanti  tranfi-  nifcono:Tr4- 
ti  * Ammiraci  ageiungean  agli  Archi  di  quello , i 
tlucHolpin  di  Agcìiore,quei  delle  ciglia,  non  fa-  veha/fuUam 
prei  fc  più  ftupidj,ò  più  fkipitù  Qiicfto  è un  Mon-  /«f  »r  nqu4$ , 
do(fclamòPhilotheamone,ch«  afuoi  piè  m’havc» 

/ R iv  con- 
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confcntitopcrguarcntirinida!Ioto)  queftòè  u* 
Mondo!  No  fi  può  rinvcnir’ahrove  il  Genere  hu- 

mano  piu  propagato;  Ne  più  fconvolto(roggiunfc 
Agenore)pcrcioche  apprende  qucfto  Popolo  da-» 
<jueftofiume  adeffcrtorbidoj&adufcirefovcntc 

* ....  d’argintoProfefla  differenti  Religioni,  appunto 

come  il  fiume  fi  forma  di  torrenti  diverfi  , & ha- 
vendo  l’effer  coftante  nelfincoftanza  per  natura,, 
tien  l’efier  lufinghicro  , c mancatóre  per  yitio  , 
Quando  ha bifoeno  erutto idolce,quando hà c3- 
Icguito  l’intento  c tutto  pungolo.Promette  molto, 
ed  attende  poco , nè  fi  vergogna  di  mantener  la-» 
paro, la , forfè  perche  gli  huomini  con  le  parole  , i 
buoi(fecondo  l*Adagio)con  le  foni  fi  legano:  Cosi 
molti  ne  habbiamo  che  con  le  foni  legar  fi  dou- 
rebbono,  perche  fon  più  buoi,  che  huomini.  Alle 
femmine  lafciano  cHe  la  parola  attendano, e fono 
.»  •'  '*  tanto  parabolani  quanto  parabolici , poiché  par- 

; lano  quafi  fempre  in  ambiguo: Sicomc  quelle  fon 

tanto  artificiofe  nel  tratto , quanto  artificiate  nel 

* - • volto.Quì  fi  raggirà  fui  perno  deirintcreflc  il  Mo. 

- do,  cosi  Virile  come  Muliebre,  ne  fi  fa  nulla  grò- 
tis,  ma  tutto  con  feconda  intentionc  ad  intento  di 

* i gxad  €ol  quci,chefongratr,efi  moftranopriaiibcrali*ch^ 

x'  ■ * firn  fervili . Cantano  più  che  non  parlano  i anzi 
, , .‘cantano  anche  quando  parlano,  perche  le  Ipro 
•»-  * ‘ ->  parole  fono  canzoni . Danzano  quando  cammi^ 

" " V’  " nano,-  & i Cavalieri  (puledri  Angolarmente)  han 
J ’ ' > j>iù  del  Cavallo -,  che  deirhuomo,attefo  che  cor- 

^ * bettano,c  caracolano  quafi  fempre  -,  benché  non 

ficn  di  maneggio,  c non  ammettano  freno . Pt^ 

‘ chifiìmi  vecchi  qui  troverete , ò fia  perche  il  Qi- 

ma,che  canutifee  anche  di  Autti(nho,per  la  cofti— 
. . • turione  gelata,non  lafiNa,chcgli  h^raini  al  Ver- 

no giungano:©  pure  perche  quefti  lograno  la  lor 


by  Google 


^ RACCONTO  sesto;  igr. 

yecchiaianellaCioveraàiChccndoUMjrte,mz  ^ 
moko  più  il  Bacco  nella  ^rz7/V<è,BelIona,  c Vene-  a Safeer  gU* 
re  non  gli  iafeian  divenire  Saturni  «Se  oilcrvere-  ^uonuni.io' 
te  le  femmine/embrerannovi , al  levarli  di  letto , 

Hccube  rancie,al  levarli  dallo  fpecchio  Albe  pai-  do  unaVerS*' 
lidite.  Affettano  la  languidezza  con  rartificio,per  Peiit.  '' 
rijnprovcro  d^li  huomini,che  li  lafciano  vincere  Sóg"i‘oiS*ie'^ 
^5  obbrobrio;Con  obbrobrio  sì  del  (eflb  lor  belli-  donne  a far 
cofojchc  dairimbelle  refta  cfpugnato:Efpugnàto 
da  Q guardo  tenero,da  un  canto  di  Sirena,  da  un  Smente 
cuor  d’Empiifa,da  una  mano  d’Arpia.  Con  lalo»  «g«to:  Et  « 
ro  dolcezza  ftudiata,con  la  loro  fcaltrezza  crudi-  *** 

ta,con  la  lor  dilinvoltuta  voluttuofa , fncfvano , , * 

confcndono,inviluppano,quefte  noftrc  Maccdo- 
nijChiunque  come  Siren«^com’Empufc,com’Ar- 
pic  non  le  fugga . Le  dirci  Orche,  ma  fc  noterete 
guardingo , troverete  che  quali  tutte  nó  han  qua- 
li denti:ò(ia  perche  han  Tempre  in  bocca  qualche 
confetto  mufehiato , che  mentre  addobba  il  feto- 
re , che  d’ordinario  Mcphitico  efalano,fa  lor  caf- 
cargli  ; e cosi  le  tombe  fenz’olfa  reftano  *,  ò pure 
perche  coU’ufo  continovo  della  lifeiatura , com-  ’ i 

polla  di Tolimati  mordenti,c  d’acque  lambiccate  , ^ * 

vengono  afradicar  la  lor  dentatura.Ma  vi  sòdi- 
re  che  non  pertanto  cellan  di  ftritolarc  con  la 
lingua  loro, la  quaje  aguifa  di  Viperetta  vclcnofa,  Zinga*  éetiì 
tra  i fiori  cfimcri  delle  labbra  fucate , fcoriicar  femmina  vì« 
iiiolc  anche  lambendo.  SS*«’appi«^ 

Cosi  ragionava  il  fenfato  Agenore,  quando  li  tafot»  i 
vide  al  difeender  del  Ponte , dopo  havcrlo  atten-  ** 
tamcntc  con  ammirationc  mirato,una  femmina  > 

coaun  giovane  afiannarfialtcrcante.La  femmina  • V ' 
era  coperta  il  capo,  il  dorfo.  Se  il  petto  di  un  Cen^  > t 
fone, conforme  alla  Macedonica  ufanza,col  volto 
da  una  bruna  Mafcher^  annuvolatojsichc  non^  , 
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tentane  ar-  porca  difeemerfi  (ranco  pii\  in  diftauza  ) qual’ eHa- 
il  vifo^  co^  era, poiché  le  velava  queirhabito,indiflfc- 

cui  Mcfl'aiin*  rentc,&  aftratco,la  condirione . Il  giovine  vcftiva 
entrò  nel  Lu-  bizzaramcntt  a quella  Moda , (k  havea  unTridc 
panare  gfai  chc  gli  divaria vanola  giiarnicura  del- 

rabbiglibeailgianfe,  Cingea,  non  fui  lombo^  ma 
vérfo  il  lenfibo  della  vetta, fui  ginocchio  fuccmra, 
pendòlone  il  ferro  terfo,  ma  corco,  chepiìì  di  pu- 
gnale,che di  fpada,tf;nca  mifura,e  feriva  l’occhio 
' più  col  mafiicod’argenro  brunito,  chc  colla  pun- 
ta deiracdaio  rotato.  Gli  fvenVo'lavano  fulla  ca-‘ 


dal*upa  • 
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pegliaia  ondeggiante  piume  infocate,chc  fembra- 
vanòif  vomito  acccfodi  un  Mongibello  ncvofo; 
E tale  appunto  parca  il  vifo  candido  dell’effemi- 
nato garzone, cofparfp  di  cenere  la  guancia  rafa, 
come  chc  fi  trovalfe  tra’l  ghiaccio  e l’incendio 
Contendevano  i due, quando  la  femmina, veden- 
doraccinto  alla  fuga,  diè  nella  capellatura  di 
piglio  conia  dcftra  velocé,ma  egli  lafciollc  in  pu- 
gno con  le  penne  il pHopofticcitr^  havcndole  for- 
le  femmfite  {c prima  lafctato  il  vero . Spiumato , c fpennato  il 
Fal"'in*^bof  capo,impcnrtò  fvelto  il  palio,  mentre  quella-,  qual 
icntelLado^  Baccante  fanatica,  mfcguenciolo  a braccia  ftefe  > 
ma  fuU’inarrivabilc  traccia , gridava  anhclantc.* 
al ladroi  al  ladró\  A qujtts  voci  fi  fcagliò  qliella 
moltitudine  pàfseggicra  con  inipetuofo  att.ato, 
per  arreftarcil  lauro  calca  'c:  chetale  inveriti 
potea  dirli , mentre  con  rap  do^calpettio  ba:tevk 
la  ftrada  • fe  pur  con  legg»v  rifimia  fretta  non  ne 
libava  la  polve.  Entrò  l’attiuotrufiàrdo,  che  ha- 
vea due  P'ifi,qHal  darò  , ancorché  fojfc  Mercurio 
al  rampino jict  una  cafn^ri  due  p^rte:  Mala  degucr* 
d<ir:direbbe  l’Hifparr*  t.uto  riufeendò  dàl«- 
l’altra , fi  confufe  ne'ì . -ubando  nd  correre 
ad  uri  rincontrato  il  c . uon  fi  feordando , 
- an- 


no come  ri- 
fai arrouti 
fitUa  laou 

t- 


Chi  è itfe^cu- 
cio  al  rampi, 
no  fiiol  ha. 
ver  del  Gior 
ao  . ccn_i 
due  faccio. 
UDa  al  riceve, 
le  l’alua  al 
^e^rc . 
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Énb(trche  fcbi^erco  rre!  latrodnfo  d’involar  come 
di  volo>  f(‘r  coprir  la  fuà  ficFara  cervice , ò pu- 
re per  'ef^rtrrar  la  fua  grifagna  inclinarionc . 
La  femmirta  riftetrelafsà  , ed  àccofeioffi  dolen- 
te lacerandoli  colle  mani  la  chioma  di  forte  il  Cen, 
fone  1 verfando  per  gli  fori’ della  Mafchcra  le  Ta- 
crimc,  fpremurcdairira,  che  quando  prende  in 
piiono  ilpericranio  femmineo,  à guifa  di  fpu- 
gna  irtfrtppata,  il  verfar,  gocciante  a fuo 
arbitrio, rhumorc . Atcoftaronfi  ad  dfa  molti  per 
inrcrpellarladi  queiFaccidenre  -,  quindi  ella  cof 
fipghiozzo  , elle  le  rccidea  la  parola,  hebbé  à pa- 
lefarlì  una  nobil  h'^lia,  ingannata  da  quel  Giòvi-» 
naftro  , ch’elTcndofi  fìnto  Cavalier’Epifora,dopo 
haverla  cLindefìirtamente fpofata,\c  rapì  col  fiore, 
divelto  dalla  Infinga, il  frutto  della  di  lei  dote, car- 
pito dalla  malftia . Qnefta  era  una  Cabala  ordita  , 
non  una  verità  Geometri'ca  -,  mentre  quella  falfa 
Cirene  5'era  valfa  di  quel*  fuo  Bertone  familiare, 
ncirefporfi  con  tale  artificio  alla  Pietà  publica  per 
cavar’ad  un  tempo  dal  cuor’il  pianto  , c dalla  ta- 
fcal’argent©  di  coloro  , thè  la  commiferarono 
illufi,c  ìe  forti  l’intraprefa. 

Intcfo  iìCafo  da  Pliilotheamone,volev’anch*- 
cgli  contribuire  col  fiiffragio  della  moneta  , di  cui 
havea  colma  la  deftra  al  foocorfo  della  gemenre  ^ 
ma  trattenendolo  Agenore , cosi  gli  dille  : Piano 
un  poco  mio  generofo  ! Qiiefto  è \xn  inganno,  Cit 
tadino  antico  di  Pclla , e facilmente  ne  reftan  prefi 
quei , che  non  fon’inftrutti , ò pur  che  fon  ttoppt» 
corrivi  , Le  femmine  in  t^ueftà  Città  (credo  che 
fia  lo  ftefro,ma  forfè  nonTanto  nelle  altre}rifpar- 
miandor  fempre  le  buone,  fono  le  Protomaftre 
della  forprefa  , e le  Cathcdratichc  della  Birba  ^ 
con  tal  magiftero , & energia , che  deludono  an-r 

che 


1 

> 


X maritagfii 
clandeftini  , 
hanno  per 
Scn/ale*  l’In. 
gaono,  òriA 
teie(T<  • 


2'iiganno  ) 
Cittadino  ma 
trifolato^  e la 
Fcie  và  eful’- 
etiante. 

» 
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' sitici  ^ ogni  barba,  la  quale  (per  altro  grave)  bafzJt 
A^wrU  al  concerto  delle  loro  erudite  furfanterie  . Colle 

^taj£  le  fem  moine  adefeano  -,  colle  trap{^ie  prendono  , con 
ininerimpa-  fhamo  pcfcano,col  raffio  pelano  . Ogni  Strada 
huoini*nt/eo-  i*'  quefta  Città  porta  per  diftintivo  il  proprio  no- 
me le  vipcK.  me , in  ventato  dal  capriedo , ò dal  cafo , con  Eri- 
iivci^no  tnologica  inftitutionc  *,  Via  tutte  mettono  capo , e 

,ÌiAfpidi.  ' vanno  a terminare  nella  gran  piazza  della  fiirbe- 
rià,nella  quale  tengono  le  femmine  il  mezo , per- 
■ ‘ efie  hanno  tanto  del  centro,a  cui  fi  riducono  tut- 

V.’  • Bc^lp  humanc  linee.  Parlo  delle  femmine  da  mon- 
« . /'  d9 :>  V ^ fi  dice  un  mondo, 

' per  amonomaftico  vanto , aitefa  la  numerofa  af- 

• ^uenza  dei  Popolo  , che  la  riempie , anche  può 
dirfi  un  mondo  , im  cui  formano  il  centro  le  jem~ 
®*fc*”*^  mine,  alle  quali  fono  tutte  le  Circonferenze  rag- 
Smo*U^-  girarci  mttele  conferenzedirette  , etuttc  le  lince 
tirelle  eit-  diritte  degli  h uomini  femmtnieri , Tutt’i  difeorfi, 
che  qui  fi  fanno  , ò foa  d’inrerdTc  , perciò  non 
cheadei^in  Donno  cfiere  più  ferrati  *,  òfondifenfo,  quindi 
torso  s’aggi-  fonoinfcnfibilmente fenfali  ; ò fondi  mali^ità, 
JieS  */*STb  onde  smagliano  la  riputationc  del  proifimp  i 
effe  vanno  a ìlifimc  qui  dal  profcguir’un  racconto  , che  già 
pÌ22Ìcava  il  Declamatorio  , Agenore  rifcaldato, 
Mc  . p^chc  s’accorfe  che  intorno  alla  carrozza  cranfi 
a^oilati  alcuni  Bracchi , fiutanti  la  preda , che  ta- 
ti fon  gli  Spioni  afcoltatori  degli  altrui  de  tti , per 
rapportarli  aU’altrui  nOtitia  mormoranti , fe  non 
c *.-.1  ' pure affin di depofitarli  negli  orecchi  dei  M«i- 

che  fon  tanti  ilfidi  nel  giudica  re  \ ondein- 
Mlniftri  Mi-  giunfc  al  Cocchier  che  toccafsc,  poi  dilTe  a (gli 
di  ma  Hofpiti  fuoi  fotto  vocc,chc  fatollcrebbc  a miglior 
«oda  oro  con  huopo  il  lor  curiofo  difio  circa  l’occorfa  efigenza. 
▼«tono.  Xn  ifccnder  dai  Ppntc  verfo  il  Meriggio , fonti-;.. 

rpno  cantar  con  voce  melodiofa  queft’ Arietta 

friz- 
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^zzante  , perciò  fcronò  fcrmar*il  Cocchio  per  » t ■ < "t  j 
afcoltarungiovinaftro  rtial’io  amefc  ,'<hc  im- '■ 
bracciaco  urvfudicio  liuro^armaco  di  corde  ^Ife , * 
harmoneggiava  , fenriro  dal  popolo* con  diletto^  i 
fch'crzanao  incorno  a cofe  ben*  vere  , di  ^uefta  =* 
guifaprofeguendo  la  fila  canzonetta  netta. 


IL  Mondo  c Tiranno^  ' 
Sijyive  di  frode  y'  • ’ 

Si  eajnpad'ir^anno,  -= 

E l'Empio  fol^ode  » 
yà^ià  >.  . 

Layirtù,  ' 

• Il  yitioal'insàz 
Galleggia, 

fumeggia,  ’ > 

Eefteggia 

Jl  delitto  ; * . 

Ma  Zitto , Ma  Zftto  ! • • 

H Tovero  affama , 

: ’ ' L’ingegno  perifee. 

Il  Savio  gemifee  y 
'Hg  il  Efcco  gli  sfamarn  > 

EViAvarOy  • ‘ 

Cowc  il  Varo, 

, X Tiù  r^ace  y • 

- . Tià  fallace  y 

Ji  l'horefce 

4Xf  pigliar  y con  piè  indefefio 
pii  l'dtrui  Campo  il pofiejfo, 
c . Jfiyqual'Hpvey 
t ' D OrogravCy 

Che  d'Ofr  lafciò  le  fponde 
• Se  gonfiate  inforgon  l'onde 


Tiranno  il 
mondo  • pct« 

m»  merti*  fr» 


4g>ic.  * 
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11  delitto  gal* 
leggta.  quaiu 
do  il  vitM*  C 

Ccmia. 
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t*  Ingegno 
petifee . per« 
. chcTlgnoraa 
* - ’ ài  comanda. 

r.  Il  Varo  2 oa 
. fiume  di  pifi 
'*  lami, difficile 
• '■•a  guadate  : K 
. * ebe  ac^uifta 
, ’ lèiBpre  U ntf 
' ’ fi<Oiia<3UietiC 

<-  £ino,etotbM 
. ^ do  nel  ùio  ■ 
^ letto  i etal’^ 
i’Avuo, 
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1»  Epulone  ; - 
deftf modali*  .< 
Autore>cosi  « 
pieno,el'pief-  • 
-io  anche  fi 
vede  con  auc 
fio  simbolo 
moialiflìmo 

c ’ -./t 

-rtS,-'»  • • ■rt.. 

....  i 

STdCté  4M4*M 

Tt  femmina* 
impudica  * là 
quale  vien’- 
oflcrvata  dt 
fflù  «ierfiivi 
clic  quei  d’« 
Atftó»  che  né 
feppe  cqAo- 
dir’lcvttatnii. 
utaln  Giova 
ca. 

. . 'I 


, . ’PrqceUi^fLlacermUy.  - * • "i 

, Bp^efunper  divorala , • ’ - '«  • 

^Sempre fia^a  ,.woBfàgitto>  . J 

MaZino,rmZitto\  \ ^ 

Che  dirò  de  l'^fnorofo  • .v . , j 
%QifiVÌ9^fi^m(ntl»mfo , - • :•  -o  c v;, 

Cfcf  fro»/o , queU  Taoneì 
Jn  feguir  la  fi^éGuttipne^  - ; / a 

I BenTaonc/jtamfHs^iipojJòiy  . . '.I  |. 

Terch'Egli  hà  tat^i  occhi  a dofpK'r 

EpttrtC^rgo  anco  ^ 

/<i  Vacca  Amatile  i ’\ 
Cooggidìjc  inToro  Giove. 

Si  trasfoìmayè  ben  dovere  . 

Ter  vend.^tta , ò per  piacere  y • “»  - 

Siche  quello  paghi  'I  fio  »/  - ^ 

Che  Giunon  (i  cangi  in  JOy  ; * , l 

Ri f cuocendo  il  fuo  Diritta  r 
Ma  Zitto , ma:Zipfq!}.  1 t ;^a. 


- ••  . i Continuava  il  Cant^rinp,ma  il  gran  fliifso  dcl- 

*'  , le  Carozze,che  da!  riflufsodcl  vulgo.^ctefciuro, 

gl  ponte  chiudeva  Soggiacer  noi 

iìt.  ■ •'  ;•  a gli  urti  de  i Cocchièri,  elle  in  qycl.Péefe  F^jono 
f . 1 tanti  Tlutoni  ( molto  più  ^ando  jftcafcinanp 

V ^ qualche  Proferpina,  la  quale  npQcfierijQoJo,  che 

I eocchier!  <$  fia  rapita,  poiché  fi  dona,  fe  pur  ^oq  fi  re? de  ) ci 
?be*ofmMt«  dall’afcolto  di  quella  Satira  faporofa . 

•o i viandan-  lo  ( quando  ben  folli  fiato  un  Ceitiero  ) r qii  farei 
‘a  borft  contentato  più,tofto difencirc  captar  co^i  , che 
eiSih  Pwl  delboccone  frugifero,  imbandito  dalla  Sibilla,  e 
fcifina.  fomminifirato  da  Enea  al  Tnfauce  guardiano 
dell’Èrebo  . Oh'quanto  è lecco  un,  efefia  della 
Virtù  parteggiano  , di  feqtir  declamar  contro  al 
yitio,  che  della  Virtù  è TAndagonifta  1 Cosiap- 
r " ' 'punto 
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punto,  per  ragion  d#  contrari , non  può  il.tfifio  af-  n nagoior 
Cùltair  Le  lodi , cl^efi  dannp  alla  virtù , che  del  tormenfo 

e il  flagello  . Se  la  Verità  partorifcc  l’Odio  negli 
Animi  , che  non  la  profetano  candidi  ^ pcrcip 
la  dcreftano,  anneriti  dal  Vàio*,  concepì  fcc  all  - «a«o,Qtian- 
pppofto  il  diletto  in  que  cuori  , cheli  compiacio-  «®oTa 
no  di  raccoglierne  ifemi,  che  nafeonoda  quel  fi«iìeg«.i 
terreno,  che  fi<i  ben  colti  vatadalla  Virtù,  in  Al- 
Bcri  grandi  , fotto  i quali  s’adagiano  i Filofofi  , e 
non  i Pantomimi  , come  fotto  il  Platano  di  Pla- 
tone gli  Accademici  , e non  i Sofifti. . Sia  detto  ,fo,odei 
CIO  per  intramclfa  di  rcfpirp,concedendori  al  Ca-  virwoto  con- 
ne  il  latrare  dì  quando  in  quando  , perefalar’il 
vapor  accefo della fua bile  bollente.  ' Sc'vfliHo"in 
Appena  fi  fu  fcefo  dal  Ponte  *,  chein  una  piaz»  vnitì  gu 
?uola  angufta per  cui  s’imboccava  a man  delira 
il  cammino  verfo  1 Occafo,videfi  un  formicaio  di  w ìnnoccmi, 
gente  minuta  , entro  cui  fi  rimarcavano  alcuni 
pennati  formiconi,  di  quelli  che  in  Fella  guarda- 
vano Toro  per  rapirlo,  non  per  difenderlo  . Pcn. 
dcya  quella  turma  Eterogenea  d’huominiVofpe- 
fadàl  ^flicolar  di  un  Cicalone  sfacciato , che  af- 
tannofo  affaccendavafi  a perfuaderle  d’entrar’a 
yedcrcjin  una  contigua  Cafella , certe  rapprefen- 
tationi  ridicole  di  bambocci , che  i giocolieri , 
deliri  di  mano*,  facean’atteggiare  fvelti , còme  fc 
folTcr  viyi,e  ne  imitavano , fotto  I a cortina  in  un 
profccnio,le  voci , rendendoli  nell’apparenza  lo- 
quaci , Boccheggiavano  gli  afcoltarori  con  le  ci-  Uachefavcl 

glia  innarcatc  in  Icntir  le  maraviglie , che  quell’l  impoiiófi- 
ampoUofo  "Parabolano  promettea  hiperbolica- 
mente  amplificante  : Cosi  adefcandogli,  andava-  pcrch  " rama- 
no alla  sfilata  introducendofi  per  una  Dortiedh  polle,  all'hor 

focchiuf^,  il  cui  r^raglip  veniva  muLo,da  un 
leverò  emittore  , eh  entrar  non  lafciayatdiiun-  d’axia.J^ 

que 


capo  dell> 
àuotno  è fu. 
iDtìTo1o>  che 
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quc  hoh  havea  il-  contante  alla  mano  fpicciatò  J 
per  Appagar  pagando  Hfuo  curiofo  prurito . EriaE 
la  noftra  Carrozza  , fermar^  , perche  Agenore 
ftudiofam^nre  fi  moftrava  rivolto  a far  rimarca-i 
reafuòitìofpitfciò  , ch’egH  poi  volca  fpiegar  lo- 
ro co  liioi  rifleflì  .«Veduto  Philotheanu)nclbm4 
detta  quello  fpettacolo  ruppe  il  filentio  pérmi 
ftruirnclq'in  quefte  note  : OflTervafte  pur‘anchq 
(■aio Signor  Saggio  ) qualfia  dc  Macedoni^,  e 
fìogòiiftTOentc  dei  Cittadini  ^di  Fèlla  ftrav^gan- 
tc  ilgenfo,  c*  vario  il  capriccio  : Che  fe  quello  fti 
nel  cuore* 'i*  fonte  dcirmclinationc  congenita  *,  c 

qucfto  nel  capo  , fumn^divola  della  fantafia , dii 
vampantc  , aPeHa  cuor  della  Macedonia  cosr' 
Come  capo  , ficonvicn  l’attributo  congerainaco 
di  geni^l’è  di  capricciofa  . Got^o  Popolo,tjuan» 
do fitrattàdi àecéndcr4cfcdìtioni  è tutto  di  fuc^ 
co  03**10  ri  piacer  delle  cofe  nuove  il  fà  boHi* 
re  , vl  lUCtdilPi  fumo  .‘'Lccofenuove  rallcrtano  a 
tal  fegno’VèhcM  turbano  : Eglicfabbricatodì  uti 
temperamento  cosi  àltettvolej  chenon  v’è 
ncahra  ,"chc’l forpaflì  ndl'cffcr  varicosi  negit 
h'abM  dcH’animo  , come  del  corpo'.  Hi  il  Macc«< 
done  del  Camaleonte  , al  cangiar 'delle  inclina^ 
ciònijche  fono  i colori  dello  fpir ito  : Ogni  fcorcio,’ 
che  quegli  miuta' , il  fi  comparire  diverfo  : ■ Fate 
conto  che  fia  come  la  Cazzarla  quale  ( per  quan- 
to ne  hà  fcritto  il  Macftro  delhoftro  Alcflandro, 
al  nònodegliA«in'*iO  ogni  bora,  non  che  ogni 
giórno  , altefoa linguaggio  . •E’un'Proteo'j  Chc 
prende  ogni  forma  , eie  qucfto  ffi  inftituitodal 
mittologico  a fpiegar  rindolcd|;lla  Hatcria^imA 
chcntimitti  , perla  trafmigratione  dei  Com- 


pofti.fi  Vtftc  di  atti  novelliinon  meno  il  Macedo- 
ne , fecondo  refiggenza  indofia  rirtovcMate  habk 
. i tudi- 
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ttidini  • E’  un’Antiloco,  dottrinato  dalla  naturaJ 
incodantc,  ad  cflerccosi  Polpo  airintercirc  rena» 
ccjcomc  nc  i coftumi , c nelle  convenienze  muta- 
bile . Non  così  le  fue  fetolc  diverfifica  il  Gclonio 
Tarandoal rivcrberardi  riflcfTo nuovo  , comcil 
Macedone  i fuoi  penficri  airoggcttarfcli  profic» 
lo  attrattivo . Molte  di  cotefte  femmine  fono  Co- 
lombcy  rnsicome  quella  di  tArcbitay  e la  ruota,chc  impure, fimi- 
Ic  fa  muovere  , altra  non  è che  quella  di  buona  i*  co- 
fortuna,  perciò  volan  piumate  dairartificio,  al  ehUa,*p?r^hé 
fen  degli  Amanti  , chelor  danlcmofse  co  peli  nonfoMco» 
deiroro,  il  primier mobile  di  quefte  sfere  Civili  ; iombe  me. 
c Politiche . Le  volete  voi  piò  inftabili,fc nulla  v’  vono  maTsT- 
ha  nel  mondo,  che  all’aureo  impulfo  dia  fermo  ^ «^tifici©., 
dcome  ad  un  fiume  regio,  che  innonda ufcitod’  * 
argine,  pianta  non  v’hà,  che  fc  non  c divelta,  ed  ' 
atterrata,  almen  pieghevole  non  fi  renda  ; Tanto  , 

ion  curve  l' anime  interefjate  2i  cotedi  beni  cadii- 
chi, perche  l’oro  le  tira  col  fuo  pefo  al  dio  centro  *,  t»T\  cur^ 
mapiù  ditutteilfonle  Macedonefi,  e fingolar-  perche  lì  pie 
mente  femminee , le  quali  fi  vede  bene  chcfon_. 
tante  gemme,  ancorché  per  lo  più  falfc , perche  fi  homane . la 
lafcian  legar  dall’oro.  Son’Albc  al  color  d’ar-  di- 

gento,chc  affettano  la  pallidezza  per  modrar  che 
d’amor  languifcono,  e quindi  gudanod'cficr  do* 
rate:  Appunto  come  le  Tilloley  che  fono  l’in- r*»  fiL 
norpellaturafplendente  appiattano  l’Aloè  i ama- 
reggiante  Droga  da  fcpolcro  , in  preludio  che 
promuovon  l’huom  , più  che  non  andrebbe  , »»  «• 

accelerato  alla  tomba  ; Sebene  potrede  dir- 
mi,  che  l’Aloè  preferva  i corpi,  anche  vivi  , gmlSio.  ***' 
dalla  putredine , ma  cotede  Pillolacce  ( chc^ 
tali  chiamo  le  femmine  impure  ) putridiregli 
fanno  anche  vi  venti  , & ad  altro  non  fervono  ^ 
che  a far’cvacuar  gli  fpiriti  della  borfa,  c dd 
^tiQanidiDiog,T$rùLatr,  T cuo- 
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..  cuore . che  (i  può  dit'anche  borfa  in  cui  ftà  rac- 
botfa . ne  cui  chiufo  , cd  a tcmpo  G paga.  Io  ftipcodio  alla 

contanti,  che  vita  . 

iitTThaii^£  quella  curioffi  miftura , cosi  piacevole  co- 

ii  pecSo  del  me  fcnfato , era  il difeorfo  di  Agenore,  nè  Phi- 
l’humaoQ  le-  lotheamonc  ofava  interromperlo  con  qualche  ri- 
chiefta , che  gli  pizzicava  il  labbro , per  non  per- 
dere il  godimento  j che  gli  fonetica  va  il  genio  » 
ma  veduto  che  quello  facea  campo  colla  muro- 
Iczza  fpeculatrice  airintcrrogatorlo  fegucnt<L^  , 
interpellollo  perche  le  femmine  in  Fella  giffero 
perlopiùMafcherate  , quelle  Gngolarmentc  di 
conditionc  ì Sorrife  Agenore, mentre  ap  punto  nc 
• centon»e , pacavano  due  centomuey^cr  cntrar’a  veder  quel 
cSi  copertet  traftullo  ridicolo  de  i bambocci  giocolarori , po- 
direbbe  il  Ve  rifpofc  arguto  di  tal  tenore . Vanno  Mafchc- 

rare , per  ifvclarc  il  difio  di  elfcr  coperte  ; e per 
rifvegliare  negli  huomini  la  cupidità  di  cono- 
fcerle  . Queir ufanza  , inventata  dalla  mode- 
ftia,  è degenerata  in  ufo  di  licenza,  pcrchcpa- 
lia  il  delitto , c iluzzica  roccafione  . Alcune-* 
Un*  portatila  Ma fcher a , per  non  parer  Mafeheronis 

che  ùpe*  in  ajtrcpcrnon  ha  ver  faccia  da  comparire  : altre-» 
perimitar’il  Sole  di  quello  Ciclo,  ebeouafifem- 
u , non  per  prcgiracol  vapomebbiofo  » ònuvololoful  vol- 
?r*caut-  > altre  per  rafibmigliar  Venere,  chedaPoo 
Sowk  ►che  a fi  cinge  dalle  nubi  velata  ; forfè  perche  fiver- 
»et  jndai’in  gogna  di  Comparire  adultera  s altre  pcrnon_* 
«U  eonoCciute  v altre  per  farfi  conofccrc  . 
Molte,  perche  hanno  due  faccic'j  tutte  perche 
fono  vane,  comclarofa  , che  nella  buccia  fi 
cela , per  clTerc  colta  poi  quando  fpunta  , cd 
tprùfi al fucchio  dei  Pecchioni  aurati  ',  c degli 
' Scarabei  trafiggenti  *,  perch&foaà  doppie  comt^ 

UCipolla  , cheiaoì  cSctpià  fetente  quando và 

in 
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in  gambo  ; ò qual’hor  fia  Cipolla  di  Anemone , 
.òdiGiunchiglio  , retta  copcna  , efenza  bel-  fpirgat'  pi» 
.lezza  , quando  le  fia  il  fiore  divelto In  cfFetro  i»f;egrmn»  - 
.qui  habbiamilGarnoval  tutto  l’anno  , inpruo-  nÌod  ,'n1fti^ 
^va  che  la  carne  vale  a tutti  prezzi  » e perci  ò non  ù unpudica . ' 
rol’in  Fella  , mapur’anchc  , in  tuttala  Mace- 
.donia , vanno  le  temmme  Mafcherare , per  ven- 
der meglio  la  carne,  con  tenerla  inriputationc 
afeotta  *,  benché  fi  perfiia(;iano  di  dar’ad  inten- 
dere , • che  co!  nafeonderfi  non  fi  cfpongono  a_. 
iVendita  . Forfè  anche  portaa  la  Mafchera , per 
imitar  gli  huomini  di  quetto  Clima  Cortigiano , 

^dfendo  quafi  che  ognun  di  eflì  Un  Giano  di  Cor-  diiiGian?!di 
te  con  due  muftacci/i  òfia  che  con  eflcr^folitc  . h«t 
le  Macedoni  ( come  già  vi  ditti  ) àdtvidcrfida  ciab/né"!”» 
i Manti  , vogliono  con  due  volti  apparir  div  i-  finire  male; 
fibili  a i Drudi . Che  fe  la  Mafchera  dal  Latino  ^P'  ^^chevou 
ùdìccTerfona  j e laPerfonadal  Filofofo  fidif-  *i,o,qi!Ìnd5 
Éaifccrationalis  natura  individua  fubflantia  , la  moflra  un  ai- 
femmina , che  dishonefta  non  è ragionevole^ , 
ma  brutal  di  natura,  quandoché  cammini ‘Per- 
fonata  , cioè  con  la  Mafchera,  per  andar  cer- 
cando , ò dittrbuendo  fomenti  all'adulterio  fe- 
creto , ^al  fenfuaie  appetito , fi  potrà  chiamar 
di  rintoppo  irrationaUs  natura  dividua  fub^an- 
tia  ; non  è , non  c più  Individuo  determinato  La  Donna, 
colei,  che  fi  diletta  d’etteriwdiwdiioxf^^o,  e col 
rimuoverfi dal  particolare , di vicn  comune  , viduo'^vljo.* 
Ifc  Rideva  Fhilotheamonc,applaudcva  Dcmade,  dinen  <.oV* 
giubilava  Philareto  , mentre  la  Carrozza  profe- 
gui  va  il  fuo  lento  moto,refo  anche  più  foave  dal-  tome  che*^iia 
la  dolce  facondia  di  Agenore:qucttiottervandofi  twaiamoiih 
gradito,  non  v’cttcndo  cote  cne  più  aguzzi  l’in-  ‘ 
telletto  dciremulatione  : la  lingua  dcU’afcolto  ar- 
ridente , per  imbandir’anehc  più  grata  la  eoa* 
h T ij  yer- 
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vcrfiuione  a fuoi  hofpiti,  cosi  ripigliò  il  ragiona- 
mento, condito  col  falc  critico  di  tal  tenore-»  - 
Credetemi , Signori  miei , che  la  Mafcheraè  la-. 
laMafcheri  àclla  fcnjualità , che  fuol  havere_. 

ì’  n<cz7ana^  più  d’un  fenfuale  incoiato . La  regola  del  cupimus 
negata  fi  verifica  principalmente  nella  noftra_. 
conofciuMia  Hippothcfi,pcrche  fi  foglion  mafeherar  le  Mace- 
femtoinaia*  doni  per  rcndcrfi  più  difiabili  , Qiianto  meno 
cognita.  vifibih , tanto  più  fi  dichiaran  palpabili , & il  vi- 
tio,  fcaltro  Ingegnere,  non  potea  trovar  macchi- 
na più  a propofito , per  ifchianrar  degli  huomini 
aftemminiti  dal  petto  il  cuore  : dalle  femmine  hu- 
manizzatc  dal  cuore  la  Pudicitia.  Quando  alla 
« def-  ^ tolga  la  verecondia , le  fi  leva  quella  ru- 

crìttio^neaei.  gì^da  a chc  tinge  di  grana  intatta  la  rofa:  quell- 
la  modcftM  Elettro,  che  lacrimofodbrma  la  corona  al  giglio  : 
mina”!  fpiù  qucirarifta,  chc  alla  verginea  Spiga,  come  alla 
bella  Ài  qual-  Stella  di  Cerere , aggiunge  il  raggio  ; quel  lume-., 
fivogiia  iein-  che  alla  fermezza  del  diamante  chiarifica  ilprc- 
nunapiu  e - ^.^ndore , chc  al  valor  della  perla  crcfcc 

ia  (tima  :qud  limpido  « che  alia  nobiltà  del  fonte 
purifica  la  forgentc  : quella  pupilla,  che  alle-, 
membrane  dell’occhio  indilla  il  vifivo:  quei  cina- 
bro, che  all’Aurora  imporpora  il  manto  ; quel 
fulgore , chc  al  Sole  accende  il  riflcflò  ; quella-* 
trepidatione , che  alle  Stelle  fifie  aumenta  il  bril. 
lo  : quel  lampo,  che  nel  folgore  fonoro  è del  ter- 
^ ’ rorc  l’Araldo  : quella  Intelligenza , chc  alle  sfere 
sourane  regola  il  giro  : quella  fodezza , che  a! 
/.a  mafcheTa.  Fcrmameatoftcllantc  rede  il  concavo  trionfator 
chfiperiopiìi  eterno  delle  temporali  vertigini.Sf  toglie  la  vere- 
L,arninofz»  condia  alU^oma , quando quefta fi mafehera  , 
il  rofToi della  per  prender  la  congiuntura  al  procinto*  E’dile 
CI  i fi  ammacchi  l’haver  mira  ad  imbroccar 
qualche  preda , c le  Cammozzc , chc  fi  nafeon-. 

dono 
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dono  tra  i ccfpiigli  fogliòn’cfser  fintate  da  i Brac- 
chi infilzate  ( fcopcrte che  fono  ) dai  Cac- 
ciatori. Nè  vi  fembri  diifonante  ii  (imbolo  , per- 
che da  Damme  a Dame  altro  divario  non  cor- 
re, che  di  una  M.  che  fignificando  un  nomerò 
Millenario,  vuol  dire  che  a Migliaia  (ì  prendon-. 
le  Dame  ,come  le  Damme  ( fe  non  alla  feorfa-.  ) 
conqiicllercti  c’hanno  le  maglie  d’oro , c reftano 
ferite  da  quelle  zagaglie , che  tengono  le  punte,# 
di  argento,  E perche  i noftri  Attconi  fon  ben  for- 
niti di  Seguii,  non  più  forprendono  le  Diane  al 
fonte,  ma  le  fiutano,  c raggiungono  riftretee,# 
nelle  tratte,  che  tali  fono  le  mafehere,  cclatrici  di 
que!le,chc  tanto  più  occulare  quanto  piu  occulte, 
amano  appunto  di  elTer  fatte  berfaglio  degli  af- 
fetti bolzoni,che  non  mai;  come  impudici, tirano 
al  bianco  , ma  fi  prefiggono  il  punto  nel  nero,  co- 
lor notturno , chetal’è  quello  delle  Mafehere  de- 
teinate. Hor  che  ne  dite?  non  vi  paion  forfej* 
quefte  noftre  Macedoni  tante  Tiftfmti , tutte  lar- 
vate per  altro  da  capoa  pic,dellc  quali  fol  le  fau- 
ci compaion  negli  occhi , vibrati  ad  agitare  i cuo- 
ri avvampanti . Ebcnlechiamai  Tififoni,  per- 
che fe  la  Furi  a di  tal  nome  tale  fi  chiama  dall’Eu- 
mologico  Greco  X'/wdfccr  cades  , molte  di 
cotefte  femmine  , che  Mafcherate  vagar  vedete 
per  la  Città,  ad  altro  non  fono  intente,  che  à ven- 
dicar le  morti  guerriere , poiché  Venere  hà  in,* 
Fella  le  fue  Phalangi,  fe  Marte  in  campagna  le 
fue  truppe  : quefte.  per  diftruggerl’humanità  , 
quelle  per  rifarla  . Certo  che  ( ccmie  i Soldati 
di  Filippo  ) hanno  le  femmine  Pellec  lalordi- 
ficiplina  ; de  il  Quarticr  preparato  . Più  Cornet-' 
te  però  fono  m Campo,  che  in  Fella  j.  e quei  , 
che  fi  trovano  in  Armata  ( fe  nonèPofiìdonc 
...  T iij  mio 


le  Bamme' 
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la  Van«itetaj  > con  alcuni  altri  della  fua  honoratà 

sìt  l’Vada  t Cathegoria , le  Spofc  de  quali  fono , come  la  mia 
Kfii  humana  jsjuora , tante  S'ttllaure^  vi  sò  dire  che  portano  il 
molti  la  por-  cimkr  di  penne  di  Struzzo , perche  digcrifcono, 
tanochc  nrn  appunto  con  iftomacodi  Siruzzolo , anche  i loro 
Cimieri -,  .E  pur  non  v*hàcofa che  fiapiù  indigc- 
“ , * ribilc  delia  piuma , la  quaJefin  evidenza  di  que- 

1 ftafuaqualitàì'fiiol  ri vocar  dallo  ftomaco  il  cibo, 

dal  calor  digeuivo  concotco , 

Ritorno  alle  noftrc  Araazoni , che  voi  vedete 
andar’attornocol  morione  : Sapete  che  inchefta 
cii  Scodi,  eia  loro?  Vznno  cercandogli  Scudi  t clelancie, 

l’armat.ira . armarfi  di  propofito  in  quella  militia  , che  ha 
JcpR?amena  la  bandiera  ftractiata  del  Dishonore . 

■nchc  deila 

i^uantolaccrapiù  tanto  pià  brutta; 
riaoditi.  per  E pur’ , c pur  tante , c tante  vi  li  fchicrano  fotto  > 
e pugnaie  pj;|»  j^on  andare  ftracciofe  negli  habiti  del  cor- 
la  Pudiciua.  p^  ^ noncalcndo  lor  punto  di  portare  écnciofi,  c 
logri,  quelli  dciranimo  , Tutti  quali  gli  abbigli 
delle  femmine,  campeggiami  nell’Efercito  del 
Senfo , che  hàl’Intcrcfle  per  Tenente  Generale, 
fon  guadagnati  da  eflc  con  la  lancia  alla  cofeia, 

onde  fan  tanti  fpogli,  c mcttor»  a facco,  V enercc 

Bellone,!  Mani  conquifi . 

Vedete  voi  cotefta  Cafa  f Ella  è iin’Arfenalc 
pili  agguerrito  della  lor  militar  profeflione,  per- 
che vi  fi  riduce  tutta  quanta  la  Salraeria  -p  ù im- 
portante al  treno  amorofo  . Mirate  là  fulla  por- 
ta quella  Ftcchiarom  ftanfarda , la  quale  par' 
Qui  fi  defeti-  ftvera  Nemcfi , ultricc  di  colpe  ! Non  è co- 
manoa  d'd « : è un’Anaitide , che  le  raduna , c rende  la  Pu- 
fttvfoMni  dicitia  all’Incanto  r Strega  perciò  non  Dea;  Ma- 
wen  pinra  co  jjarda , che  fncchia  il  fanguc  alla  borfa , con  far 

««  “'lió  di  che.fifugga  il  veleno  dalle  Vipere , ch’ella  tira  nc 

luoi 
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fiioì  circoli  co  Cuoi  Enfalmi , dagli  Afpidi,ch’clte 
ritira  co  fuoi  pfcftigi . Non  è Dea  in  Pella  , co- 
me Anaitìde  nella  Lidia»  epurfà  più  in  Pd'a 
col  fuo  raggiro,  chenonfiinLidia  Anaitide_> 
col  fno  punto,  che  punto  è giufto  a proportionc 
di  cosi  profufa circonferenza, con  cui  la  vecchia, 
che  voi  vedete»  fuol  rapire  Pella  a Pella,&  attrar- 
re a Fella  tutta  la  Macedonia  \ Se  a Macedonia 
tutta  PAfia , Ma  non  è nè  mcn  da  proportionarfi 
alla  Dea  de  Lidi) , perche  non  hà  lidi  per  elTa  il 
mar  della  lujJUrìa  ondeggiante,  che  genera.» 
tante  f^eneri  y quante  Adultere,  e tante  »Anfi- 
triti  quante J Incefluofe  . Chiatniamla  M ur- 
cia,  che  rende  gli  huomini  per  la  Lafeivia  effe- 
minati , e perciò  non  huomini  *,  Che  fe  Mufeia 
tale  fù  detta  dal  Lati  no , perche  renda  l’huom 

fcnfuale  Murcidum , che  Vuol  dire  nimis  deft- 
diofum y vi  poffo  giurare,  amici,  afalvamen- 
to  del  miohonore,  che  non  y’hà  in  Pella  chi 
renda  l’huom  più  otiofo  di  coki , che  hà  fot- 
to  della  fua  Cafa  un’Aventino  ; conciofiache 
l*Otiofità  (ia  nutrice  del  Vitio,  di  cui  la  Vec- 
chia, che  offervafte,  può  dirli  la  raccoglitrice 
ftipendiata.  Troppo  l’honorai,  troppo  con 
quelli  titoli  ncH’infa mia  fpetit^*,  e ben  m*av» 
veggioch’clla  vifcmbraun  Drago  j ma  noiL.» 
vorrei  che  ve  la  figiirafte  come  quello , che  fi  fin* 
gecuftodc  arcigno  degli  Hcfpcridi  favolofi  , per* 
che  in  verità  non  hà  zanne  la  fmafcellata  dal 
tempo  y più  anche  dal  foverchio  mafticare  Che 
hà  fatto;  E non  guarda  i pomi  d'oro,  ma  la- 
feia  entrar  chiunque  a carpirgli  agogna,  pur 
che  le  dian’una  potione  aurea  da  forbire,  ha- 
yendo  l’ingorda  per  fa varitia larga  la  gola»  fe 
i denti  fperfi»  Nontkn’ella  tante  rughe  fui  voi- 

S iv  to,  ^ 
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, to,  ancorché  tanto  aggrinzato , quanti  no4i  al 
aUa'vol  peM  pettine , della  cofeienza  , la  qualfchà  fatto  falcio 
fca  il  pelo»  d‘ogni  lana , che  nella  di  lei  Magionerta  ador- 
na  retta  delle  pecore  feardattate  che  v’entrano 
al  piacer  dei  Montoni  delPAurco  Vello,  che 
non  n’efcono  mai  fenza  lafciarvi  molto  del  pe- 
lo . Tanto  ella  è difinvolta  che  involve  nelle  fuc 
ragne  induttriofe  le  Allodole  co  i Tordj,lc  (fa- 
glie co  i Fanelli  > e le  Colombe  di  Pafocoi  Pi- 
pioni  di  Gnido.  Serve  perciò  di  Civetta  ndL*- 
te  doppie  di  Venere,  facendo  calare  al  vi- 

deìif**av«.  ^chio  i Pafseri  di  Cupido  . Hor  fapcte  chi  fia 
to,cheiiccciia*  colei  ? E’  figlia  di  un’altra  lei  medefima,  per- 
ip^crotti  y’J  noto  che  le  Cornacchie  non  fon 

* progenerate  dalle  Aqu'lc.  La  fama  publica  vi 

terrà  informati  di  quel  ThcfTalo  Erificihonc,  che 
dopo  bavere  fcialacquato  un  Patrimonio  opu- 
lentiflìmo  fi  riduffe  ad  una  mendicità  miferabile  : 
Se  pur’efier  deve  commiferato  colui , che  diffi- 
pa  rhcreditaria  foftanza  con  una  vita  lafcivio- 
fa.  Non  fapendofi  ridurre  l’indegno  di  foc- 
corfo  a chiederlo,  come  che  fotte  di  non  do- 
verlo confeguirc  prefago , pensò  di  alimentarjt 
DelPol^  con  le  proprie  carni  nel  proftitulre  una  fua  fì- 
fciifljs  Ate-  natagli  da  illeciti  abbracciamenti.  Era 

J»?che'/*e»£  ella  cosi  bella,  che  l’Aurora  ncli’Orizontc  piò 
fì  limpido  •>  la  Rofa  nello  ftclo  piò  florido  ; la 
nelCiel  più  fercno  ; la  Perla  nel  Gange 
ièniiori  iS  più  ricco , farebbero  paralclli , fearfeggianti  a 
.profti-  fimboleggiarla . Bella  cosi  per  le  fattezze  del 
*UtÓu  corpo , le  quali  farebber  baftatc  unitea  formar* 

Sicuntu’r  il  ritratto  di  un’Helcna,  fenza  ragunar  le  dif- 

tktfstru,  pcjfc  nelle  più  fquifitc  bellezze  Argive;  come 
per  lafimetria  dell’animo,  in  cui  havea  ricet- 
to candido  l’hpneftà,  c manto  purpureo  lave-r 
. * ■ rc- 
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récondia  • Imaginatcvi  che  Metta  haveflfe  uno 
fpirito  metrico,  cioè  mifurato  dalla  Vrrtir, an- 
corché il  Padre  di  effa  fo(Tc  un  folennc  profef- 
fore  del  Vitio , c la  Madre  di  lei  un’herba  fe- 
tida , da  cui  era  nato  quel  Ciglio  oleT^^tt^ . 11  ciglio  c«l 
Ma  deh  quanto  impona  il  nafcer  di  buon  pc-  non 
dale!  Se  le  radici  nefono  infette,  il  fìriittopria  KJ JoSt-ì 
che  fi  maturi , vien’a  tettar  dal  verme  corro-  co$i  la  fom-  • 
fo-,  e pur  fioria  cosi  agile  alla  fperanza  di  cor- 
lo  fano  airhor  che  maturo,  fenza  che  cadcr’il  ' 

facefie  il  putrido  radicale  . Cosi  và  io  materia 
de  figli,  che  fe  provengono^  cornei  Corbicci-  icoibkcint 
ni , da  ungufeio  bianco,  e di  candor  pennuto,  nafeono  co«^ 
pria  chea  volar habbian’ale,  s’impiumano,an-  be^'JSS*' 
cerche  fono  l’ala  tetra  dei  Genitori  opaci  fico-  ma  poi  foud 
vino,  crefeiuti  poi  airimpiUfo  , ma  più  ■ all’*- 1****^.' * 
efcmpio  di  quelli,  di  cui  non  vha  fpinra  pia  giano.-Taii 
fòrte,  cominciano  a foraggiar  ne  i carnami  fono  i Figli- 
Iczzofi,  & a dilenarfi  d’cfche  nefande.  Tale 
fù  Mctra , la  quale  acconfentì  al  fine , più  voi-  dè  i #i4ii  ùi-^ 
te  minacciata,  perche  renitente , alle  lufinghc  : 

del  Padre , altretanto  infame  quanto  famelico  * 

Ma  più  molto  infamoflì  sfamandoli,  c divenuto  - ' 

di  nuovo  doviciofo  acquiftò  con  la  perdita  del-  . 

la  bonettà  della  Figlia  il  credito  di  un  poficn-  ' 

te  Armentiero.  Non  entrava  a quella  alcun*  ‘ '' 
Avventore,  che  non  trahefie  alla  mano  un_* 
grotto  Bue , vittima  di  quella  novella  Gioven-  jdnmaù* 
ca,  la  quale  in.  pochi  giorni  fi  propagò  cotan-  è carne  fece», 
to , che  proveduto  havrebbe  il  Mercato  di  un_j  l’impudicaè 
lurtro,  sfiorata  Flora, in  Campo  Vaccino.  Si 
vendeva  a f cr Inoli  a guiia.  ài  Mummia  y e per  ri-  vende  a lau 
cambio  della  fua  fiera  , pretendex'a,  cento  per  foMI»  ch'- 
uno, cioè  per  un’Io , com’ella , un’ÈiRatombo  Samw^ci? 
di  Tori , comf  .che  fotte  prima  ttara  trasforma-,  latc . ^ 

‘ ' ta  - 
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ta  in  Vacca  dal  Giove  della  ThcflTaglia,  che 
haveva,  appunto  come  il  noftro^Rè  FiIippo,co- 
si  del  Giove , come  del  Toro  -,  Anzi  più  del  To- 
ro chc.dcl  Giove  -,  poiché  fc  Torofignifica  anche 
' ‘ ' il  letto,  il  Rege  TheiTalico , che  trafmigrava  di 

Ietto  in  letto  con  gli  Adulteri]  frec^uenti,  facen- 
llmpuro  fi  Toro , potea  ben  crederfi  , che  m 

in  tanti^ori  wnifje  a trasfigurar  fi.  Quindi  fù  che 
i Popoli  della  Theflaglia  appellarono  Giove  il 
Kcondofe  i trasformationi  frequenti  i 

gnodei  zo.  tal  e TAdulationeche  converte  un  lafcivo  in  un 
**i*'che°  ^ » facendo  un’ Aftro  di  un  Moftro , c di  un 

carbone  un  Carbonchio  Maga  lufinghicra,  c 
dovente  la  Chimica  fai  fa . Nonfù  però  falfa  la  voce,  che 
per  tutto  l’Orieiitc  corfe  di  quella  impudica,-, 
che  in  tutto  ciò  che  le  fù  donato  tramutarfì  di- 
/ ceafì,  non  v’cffcndo  Magia  più  pofTcnte  aila,^ 

t tramutadone  degli  huomini  che  la  forza  dei  do- 

^ni',  ed  era  ben  focile  che  peri  Tori , a guifa-* 
templeorni*  d’un’Altra  Pafife,  in  Giovenca  fi  tramutafle, 
qMiche^r-  poiche  a i Tori  per  gli  Tori  fottometteafi  ; on- 
nno  abbon-  dcDó  vi  fù  Toriìc  in  qucfCTWpìCoriwrjw  più  nu» 
*"^*erch°r  di  quello d’Erificthonci  MaTaftuta  fa- 

51^ait*ee  vi*  P®*  ben’accommodarfi , a lémbianza  di  Pafife  , 
fon  col  Coi.  alla  cong^uhtura , e variar  gli  Amanti  per  multi- 
qucn?i*  ^**  phcaregli  emolumenti  al  Padre,  valendofidei 
Conni  com-  f^oltì  hxveme  ben  sì , per  non  ifearfeggiar  di 
paniti*,  però  óipofiedeme  un  f&lo  col  godimcn- 
E'JSrticou-  > fino  a tanto  che  rhavelTc  pelato , & in  rifulta 
le . perdio  fi  del  cangiate  fpeffb  » perche  pretto  pelavali;Da  ciò 
*Tru'*i*°*  r^acque  il IProvetbiOyMutabilior Metraypctciochc 
ftL  a moke  non  v’hà  cofa  più  mutabile  della  Donna , più 
fpcticf  òco-  ;»Mr<ii»Tanchc  della  Donna  è la  Donna  commune  y 
»ii»i*i’inSfi  divenuta  publica  tante  volte  lafcia  di  elTer  par 

étti,  ticolare,  quante  a diverfi  particolari  fi  fettopone. 

- Paj 
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Dal  Re  di  TheflTaglia  hebbe  Metta  una  Figlia  ^ 
ò pur'fìafc  • arcificiofa  chedaluihautarhavciTci 
artcfoche  le  femmine  di  tal  portata  foglion  cari- 
carla foggia  di  navi  di  mercatanti!,  in  un  porto  , 
& in  un’altro  fcaricarfi  . Crebbe  la  fanciulla  cosi 
bella,fe  non  più,  ma  cosi  ofcena(  più  anche  dirò  ) 
come  la  Genitrice  : Chc’l  vitio  crcfcc  d'ordinario 
nei  Figli  , perqchc  il  frutto  vicn*ad  efTerepiùfo- 
ftantiofo  dclJ’albcro  , e’I  ramo  più  dilatato  del 
tronco  , Chiamoflì  ella  Sinope  ('quella  è la  Vec- 
chia da  noi  veduta  ) c fù  cosi  celebre  nell’ane  me* 
retricia,che  diminui,fe  pur  noi  fupprcfTe,  il  meri- 
to infame  di  tante  che  a gara  concorrevano  al  pa- 
lio del  dishonore  . Guadognollo  Sinopc  con  le 
prime  carricre,ond’hcbbc  allufionc  l’Adagio  cor- 
rente del  , con  cui  fi  fpicganncon- 

tinenza  sfrenata  di  chiunque  con  cieca  pamone  a 
femmina  infedele  fi  affidi  . 11  Re  Thefialo  non  la 
riconobbe  per  fua  fattura  , fc  non  quanto  fe  ne 
valfc  per  fua  compiacenza , ftuprandola , com’- 
havea  fatto  la  Madre  di  quella  , dicendo  per  if- 
cherzo,  che  Iccitamcnttepotca  coglicr’il  fiore , che 
havea  feminato  *,  e vzntzndoùh maptar laTol- 
laHra,  dopohaver  paleggiato  conia  Gallina . Tali 
fono  i motti  dei  Grandi  , che  non  tengono  altro 
per  Nume , che’l  proprio  Senfo,  adorato  per  Ido- 
lo del  loro  gufto  ; violatori  delle  leggi,  che  la  Na- 
tura preferifle  airhuomo  , poiché  foroflcrvano 
quelle,  che  la  medefima  pcrmeffe  al  bruto  . Per 
quella  regola  foggiacque  anche  Sinopc  al  Prin- 
cipe della  Teflaglia , e qual  Lionza  lafci  va,  che  al 
Pardo  fi  fottopofe  , non  ifdegnò  di  fommetterfi 
poial  Lioncino  lufiureggiante  , perche  più 
cbiofì  nafeefieri fuoi  Liopardi  . Morta  che  fù  la 
Madre  Metta, fc  n’andò  con  gli  attributi  difilia , 

fponfa. 
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f«mpre  arte- ”**^*^^  > i quali  fi  triplicarono  poi  col  Hi  lei 
eanuaicheeo  qfcmpio  in  più  H*una , corfcggiandopcr  la  Thef- 
d«Ue"Tf  w*  ^**8^*^  > divenne  Pirata  degli  animi  fcnfuali,  car- 
de i fingui*  tivandogli  al  fuo  predominio  afibliitoj  &arfedi- 
homogenei  vampantc , qual  Pira , de  cuori , combufti  dal  di 
lei  fuoco  non  mai  fatollato  , allcttandoli  co!  fuo 
xogMci.  brillo  , per  incenerirli  col  fuo  incendio . Ma  per- 
che il  hioco  , quanto  più  vaporeggia  anhelante 
alpafcolo  , tanto  più  fi  confuma  ardendo  ad  ec* 
ceflo , logrò  gli  anni  fuoi , più  prefto  che  non  crc- 
deafijla  difibluta,e  fe  fù  pria  tutta  vampa , diven- 
n^poi  tutta  cenere  , chea  tal  fi  riduce  Venere  fi- 
li fuoco  tanto  cent:ofa,chc  per  la  (moderata  Libidine  anche  ap- 
^ant’è*rMgi‘  pcUafi  da  Mittologici  Libitina  . Cadute  le  rofe 
giore  . Una  dallo  Stelo  di  Sinope  non  gli  ronzavanpiù  intor- 
vampa  j pacchioni  dorati , nè  più  fi  calavano  a libar- 
pallida  cen^  ne  1 favi,pcr  non  lafciar , lenza  trarne  lucchio,  le 
Je.CosìiaLi-  penne  lacere  in  uno  (pinato  negletto  , perche 
bidine,  sfrondato’.  E’ftile  della  Donna  impudica,  come 
della  Volpe  malitiofa  , il  non  difmatcr’il  vitio  col 
pclojeperciò  Sinopc  invecchiata , dopo  haver  pc- 
' lati  , e fatti  pelar  cotanti  hà  deporto  il  pelo,  ma 
y non  il  vitio.  Difie  perciò  una  verità  irrefragabile 
. ..  qiicH’Hifpano , anche  negli  Amori  Politico,  il 

quale  portò  il  perire  nel  nome  ancora , c perì  più’ 
per  gli  Amori,  che  per  la  Politica  ; anzi  per  la  Po- 
Q^fto  fìx  litica  degli  Amori  : Sentitcla,e  notatela  ch’ella  è 
Anwnio  Pe-  ben  degna  di  afcolto , c di  rimarca':  Las  niu]ercSy 

smriaVnou  ftdogolofas , quando  no  pueden  ia  mafear , 

a itoiitici,gu(iande  hai^er  platillos  a otras  . Quarhornoa 
ponno  più  banchettare  fdentate , fi  mettono  a cu- 
cinare follecite  , pcrirabandir  la  tavola  a quelle 
ArpiCjChe  fi  calano  adofiò  a cicchi  Finèi . Tanto 
....  ne  fa  Sinope  in  Pelia  , dove  ticn’apcria  la  fcuola 
/.  della  Lafci via  più  raffinata  , e vi  ammacftra  eoa 
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lefuemadìme  la  gioventù  iicenciofa  . In  quella 
fua  Cafa  , che  fi  può  dire  il  Faro  del  Vitupero,  fi 
r^unano  , come  in  un'Accademia  dell’Impudi- 
citia,gli  Amanti,  e quivi  trovano  Tempre  lume  per 
Jc  loro  navigationi  a prender  porto  , e ricevono 
le  Icttioru  per  le  loro  tracce  a prender  filo  . Filo-  - . . 

fofia  è quella  , di  cui  è la  SofìaSinope  con  dar'il  

filo , che  fa  sfilar  la  ragione , ftrafeinata  dal  fenfo,  ; ' 
chc*l  maneggia  infcafato  j Se  pur’ella  non  è un*-. 

Arianna  fchiomata  , chedàil  filoaiThefei'pcr 
introdurli  nel  laberintodel  'Minotauro  ^morofo , no  è un**  Mi- 
che mifto  di  naiura  biforme  , fi  può  dir  Temi-  no«uro  > f« 
huomoperla  fragilità',  ma  più  Semibuc  perla  |’n°«o'!F«ch^ 
protervia  , con  cui  cozzk  contro  alla  Sinderefi,  c degli  amanti 
la  rin  verfa  per  non  patirne  lo  ftimolo . r 

In  conchiuderla  , è Sinope  Tabbominationc  ,1^5 
di  Fella  , e per  lei  hanno  il  nome,  da  quella  Città  y &c. 
le  Pelli  meretricie,chc  fi  chiamano  Scorti,  z Scor-  • 
teispellibusy  delle  quali , come  notarono  gli  eru-  ' 
diti,fi  fervono  gli  huomini  a giacere  • Così  direb- 
be feftivamente  un  di  loro  ; Scorta  appellantur 
meretrices  yquiautpellicuUfubigantur  , Ma  Si- Cortili, 
nope , come  annofa  , c rugata,  può  chi  amarli  a nafiftira^ 
bocca  rotonda  Scortimi  feorteum  , ò pure  StriSU-  non 
pelldyquòdcutm  Siringai  ,&  rugai  in  facieexten-  'j® 

dot  , c perciò  ad  altro  più  non  ferve  che  ad  in-  tei  Rovine, 
legnar  ne  Tuoi  folchi  l’Agricoltura  muliebre , non  Ma  quando  la 
potendo  più  eflcr  mietuta;  ò per  formar’una  bor-  ftdgii* 
la  da  ciò  che  guadagna  la  Senfalcfia  del  fenfo , la  ^eia  . e la 
chefà  vender  foventc  per  Vitella  tenera  la  Vac^ 
cina  rancia  , e per  Tortore  folitarie  le  Paflereda  bava, 
ogni  tetto.  Per  ella  pure  hanno  rinomanza  le  Pcl- 
lici,  dette  cosi  le  Concubine  , che  dal  letto  mari- 
tale foglion’cfpeller  le  mogli  legitimc  . Sono  in 
Pdla  quelle  Pcllici, perche  frequentate,  frequenv 
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c non  cosi  le  Cornacchie  volano  a ftormi  folte,' 
come  le  Pcllici , in  Fella  , s’iatroducono  hormai 
con  taiKO  mifcugliodi  abnfo  , che  piùnonfìsà 
difeernere  qual  fìa  la  Concubina  , e qual  Ha  la 
moglie  , perche  la  moglie  da  Concubina  , c la 
Concubina  da  moglie  fono  trattate  *,  Anzi  la  mo- 
glie da  ferva,  ÌA  Concubina  da  Tadrona  , cheap»- 
punto  Padrona  fuot  chiamarli  la  Concubina  ; e 
fd:>en  la  moglie  ancor  non  (vchiama  ferva , è pe- 
rò fervile  , mentre  vicn’ad  efTer  vile , in  paragone 
della  meretrice,  chehoggiditra  noi  s’ufurpa  tut- 
to il  merito  col  éirfifcrvirc  dall’Adultero . Que- 
ftifonogrinfegnamenti  di  Sinope  , maeftra  di 
tanti  , editante  che  finopizzano,  leggendo  e Ha 
loro  le  Regole  di  Cirene  , per  addottrinarle  con 
le  maniere  di  Phrinc  . Cosi  l’Hidra  di  Lcrna  lù 
folita  ad  allevar  fotto  le  fue  livide  crede  le  ferpi 
tetre,  e gli  afpidi  velenofì . Alleva  quella , tra  le  al- 
trc,una  Donzella  Epirota,  chefù  da  fuoi  Genito- 
ri venduta  fanciulla  ,- perche  fogliono  in  quede 
parti  vcndcr’i  Genitori  le  Figlie  : ComprollaSi- 
nope,&  educolla  al  fuo  arbitrio, come  addotti  va , 
fpargendo  però  voce  che  foffcle  naturale  . Non 
(ì  può  dedurre  da  ciò  fe  debba  lafciarla  herede 
adbluta  di  tanto  peculio  , che  l’Avara  congregò 
dalla  Thefl'alica  , c Macedonica  inlontinenza , 
poiché  ad  altro  più  non  afpira  , che  a cavarne 
udirà  con  l’ufo , a farne  giuoco  per  guadagno , 
come  n dila  della  Pernice  , cheli  ammaedrapcr 
ucediare,  ò della  Colombella  Pafìa , che  fì  erudi- 
fcc  unguentata  per  attraher  i Colombi  di  Lamp- 
faco  alla  Colombaia  di  Venere  , Il  cerco  è che 
'Aleirandro,il  nodro  Principe , havendolagià  ad- 
docchiata  , non  la  iafeia  ogni  giorno  d’occhio , 
perche  gli  fembra  ella  un  boccon  da  Trincipe , che 
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l?à  come  i noftri, che  voglion*,  cfogliono  sfiora-  -, 

re  il  bello, ed  il  buono*,  Pafsa  perciò  egli  ogni  gior- 
no per  quella  contrada,  che  per  qucflo  fi  chiama  ; ‘1 

del  Principe;  facendo , accefo  fui  fuq  Bucefalo,  ‘./fj.,.  ^ 
arditamente  caracolarlo  , per  infegnar  forfè  che  i > > o 2 

fe fiu  cosi deftro  in  domare  al  mane^io  un  Cor-  «•  . ■ 

fiero  cosi  feroce , molto  più  farà  habjlc  a feozzo.  ‘[li  “ I 
nare  una  Giumenta  Puledra  che  già  comincia-  'fi;v  • a 
a pizzicare  della  Pasàce  . Sol  fé  chiamarlanon 
vi  piacefTe,pcr  non  trattarla  da  beftia,  come  non  V.  V 

ancor  montata , una  Bellona, che  s’accinge  ad  ef.  - < 

fere  bellicofacon  una  bellezza  feroce  , che  già  ^ 

porta  nelle  occhiate  altere  i fulmini  minacciofi;  ' 
come  che  pretenda  effer  l’Aquila  di  qucU’Alefsan-  ‘ ^ 

dro  , che  s’apparecchia  ad  efscrf^lio  di  Giove  V"”  *;, 
col  maneggio  de  folgori . Tal’è  Campaspc,  quella 
di  cui  vi  parlo , che  anche  dal  proprio  nome  afpi- 
raal  Campeggiar  da  Fener e , conun  hiartccre-  i Campeggi» 
feente , dichiarandofi  faftofita  di  non  voler’altrò  d»  ve- 
Amico che un’Alefsandro  , il q«alc  già  portai*- 
ale  cosi  ben'al  cuor  come  al  nome,  per  moftrarfi  quei  di  Mas- 
dedicato  non  meno  ad  Amore,  che  a Marte  . Fi- 
lippOji!  Genitoregliarride,pcrciochei  Padri  non  iIqLlic?*c^l 
fanno cohoneftare labro  dishoneftà  inaltra gui-  mcoeco.fuoi 
fa-che  col  tollerarla,  fc  non  pure  col  propagginar-  ««ndmic  al- 
la ne  i Figli . Qpcfto  c un  tratto  de  più  fini,  c’hab- 
bia  la  Politica  , di  certi  Prindpi  Afiatici , che  per . 
ammorzar’il  ficto  delle  loro  vaporeggianti  libidi-  - • i " 
ni  ,lafciano  i Succeffori  , non  meno  heredi  natu-  * ; ' 
rali  del  Vitio,  che  dello  St£Uo*,  c perche  il  prefen-,  Vi/  * 
te  hà  più  vigor  motivo  del  trapafsato , fi  (corda-  ^ i-at 
no  di  facile  i Sudditi  dell’Antecefsqre  Sovrano, 
e non  cosi  ne  rodoml’abborrita  memoria  , per 
cfsere  tutti  aftìffi  a mordere  il  dominante  , di  cui 
^ foccombono  al  governo  tirannico.  E’maffima  di 
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Ooeft*  foli-  Statiftafcaltro  , quando  fia un Criminofo  difftr* 
^ non  è maro , V alleviar  i popoli  dagVimpodi , perche  no*! 
più  in  ufo  , <ietcftino  con  le  Satire  i ò pure  di  divertirli  cogli 
JoboamUfer s Òdi  Occuparli  nello  ftupore  di  qual- 
sano  con  gii  chc  loK)  gcnerofo  fetto  , perche  non  habbiano 
Scorpioni,  fé  mormorare  di  qualche  loro  enorme-* 

iSalomonico  • i * * 

i flagelli.  delitto., 

x’Aiedno  fi  Cosi  profcguiva  fenfatamente  Agenore  » dalla 
«rogoi’arai*  cui  bocca  faconda  pcndcano  a ciglia  inarcate-* 
inatfi  /7aj«i-rAtico,. ciò  Spartano,  quando  gli  fù  interrotto 
Um PrimeifH , ij  difcoffo , con  difpiaccr  de  i due  fenfibile,  da_* 
quei.  Sedi  un’accidentale  rincontro , ^chc  trattenne  il  Coc- 
fiavanojla  li-  ,chicr  fofpcfo,  e gli  hofpiri  attenti  a confidcrarlo 
beiaiità  de  *.  con  qualche  ribrezzo  difcrcto  . In  una  portatile 
te*1n^ca™na  Seggiola  , da  tutelati  , cd  anche  nella  parte-*  ' 
l*  libertà  del-  fupcriorc  bcn  chiufa  con  qualche  angufto  fpira- 
lingue . giio  j per  cui  folo  j^tea  prender  refpiro  chi  licm- 
X ' pieaÌa‘,foftenuta  da  due  nerboruti  facchini,  coU 

- ' kfpallc  quadrate,  venivauna  femmina  in  Ma - 

fchcra  col  Centone  di  zendado  , guarnito  di 
!s  • . ' - merli  fcrici  d’intorno  il  lembo , c liftato  di  naftri 
- • pur  neri  , formati  a rofe  col  vermiglio  in mezo 
avvampante . 11  Seggettaio  primiero , con  cui  el- 
la fi  udiva  altercar  di  dentro  , lafciò  di  portarla 
fdegnato , non  potendo  più  fopponarla  cruccio-^ 

■ ' ’ ' fa  ; Dcpofitolla  fulfUoiocon  improvifaviolen» 
Lupi  Infilile-  ^ apertole  con  ifmania  lo  fportello,rim- 

biic  un’ im-  proccio! la  con  infulto  ingiuriofo  d* infatiabile 
Gài  Scrofa  immonda  . Ufcl  quella,  qual 
Saoft"ini-  Megera,  vibrandogli  fguardi  a guifa  di  fiaccole 
monda  pei  acccfi , c con  urto  impctuofo  procurò  di  agitarlo, 
lu^iuvano poiché  il  robufto  felafcofleadunr 
calma  non  fi  tratto  dai  crine,  ch’ella  gli  havea  afferrato  con  la 
lana  : quella,  finiftta,  faKo  dalla  dcftra  un  graffio  ad  eff»  in_* 
ne  fi  fa  ua,  ne  ^ Ghcrmillc  il  Ccntooc  con  la  mano 
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{cabra  il  Scggettaio  feroce , fiche  lacerandolo 
conlungaftrifciafmafcherollaconridicolaim- 
provifaia  , ch’ctcitò  negli  aftanri  un  tripudio  fc-  , . . \ 

llivo  . Balenò  da  quella  nube  fquarciata  una^  . j 
zazzeruta  cometa  con  igneo  lampo  , e fi  vide  in 
quel  vifo  accefo  quanto  Tira  prevaglia  in  femmi- 
neo  petto  . Era  bella  sijl’oltraggiata , ma  così  fu- 
ribonda, chefembrava  unaEnìo;  Andava  in 
traccia  d’unfuoJBcrfone  , chelchavea  truftati 
ori , lavorati  arnefi  deirabbiglio  muliebre , ma  Drudo^*^in- 
il  Seggettaio  j diedi  qucllocra  il  Turcimanno  , chePoiiacco 
col  prctcfto  d’eficr  hormai fianco  da  un  lungo 
corfo,  non  volca  condurla  al  pofio  , in  cui  ella  tone  quando 
s’immaginava  di  poter  foprcndere  il  ladro  : Cosi 
lafciolladelufalofcaltro,  dopohaverla  vezzeg-  ^ 
giara  gran  tempo*  ed  in  vece  di  rimaner  ne  pela- 
to , ne  rmfei  dovitiofo  ; ch’anche  le  Volpi  tal  ' i 

volta  refiatio  a trappola  , quando  a Pipioni , che  ‘ 
hanno  già  fatto  l’ale  fi  avventano. 

Quclta  ( proruppe  Agenore,  mentre  ripigliò 
la  Carrozza  il  moto  , al  di  lui  impulfo  ) è la  «-  i’aranr’rfce. 
volutione  ordinaria  delle  ùfcenùadi  amorofe  > 
ond’c  cotanto  Fella  ferace.  Sapete,  amici,  chi  chcMptimicr 
c quella  Femina  ^ è Alce,  tanto  per  la  bellezza,  . ii 
quanto  per  la  ignominia,  fa mofa  ; II  nome  le  nere  più  vcJT 
calza  giufto  , perche  non  v’è  la  maggior  Bcftia->  tigini  ,ci)c^ 
dì  lei  , che  ticn  tutta  la  virtù  riftrctta  nell’un- 
ghia.  Non  ha  rOricntc  femmina  più  di  efia  ri-  ** 
balda  -,  c giudico  che  Pitagora  m lei  trafmigrato 
appren delle  l’invcntione  deir  Y;  perche  fcque- 
fta  lettera  efp rime  le  corna  di  una  Giovenca_,  , 
non  fi  trova  certo  Giovenca  maggiore  di  Ajce  , 
al  cui  paralellofcornata  rimane  «»’/o , che  con-  <o"Kn- 
icntofji dunT oro , mentre  per  Alce  non  c baftan-'  Jo/comcThc 
tc  un  Torilc . Ra  pi  ella  più  Giovi  al  Trono,  co-  toiVcGioven- 
Vel  Con:  di  Diog.  T erzÀ  Lutr.  V mc 
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hieappunro  Io , che  àrrràflc  un  GioVé , folito  in 
Toro  a cangiarli  conforrne  fanno  queCrandi 
che  feordatifi  d’eflTer  Giovi  Tori  diventano  : E 
tal  fi‘i  Nabucco  j di  cui  fi  legge  • Fcemm  , ut  BoSy 
comediti  mangiarto fieno,  petche  della  carnè 
cibanfi  : della  carne  che  runa  è fieno  per  la  poca 
fua  durata , percioche  ben  tofto  aridi  fee  , c ca- 
de fecifa  dalla  falce  di  una  Parca , miètente  fen- 
za  divario  alcuno  tutta  la  carne;  marraquefta 
è pili  fieno  anche  quella  che  prefto  fi  fecca  al  me- 
riggio della  conCupifeenza  j e tal’è  appunto  la 
meretricia  , di  cui  pórrebbe  cantarli  col  Cigno 
Hebreo,  che  C\^tanquam  feenUtn  te^orurn  j quod 
priUsquatn  euelUtur  exaruit  i fieno  de  tetti  la 
donna  impura , che  profefla  l’arte  del  lordo  amo- 
re ; fieno  de  tetti  , perche  in  quali  tiitt’i  tetti  lì 
abbarbica',  mapoi  vieh’àdclTcr’arficcia  ^ eper- 
ciò  negletta  , pria  chedalla  morte  fia  fvelta . Co- 
si appunto  faranno  tutte  coloro  j che  infettano 
Fella  col  lezzo  Venereo  * e là  rendono  una  Stal- 
la infienata , & im  Prefepio  Vaccino . Immagi- 
natevi , che  i maggiori  difofdini  ^ che  la  Città 
( dirò  anche  le  Cittadi,  eie  Adunanze  ) feon- 
volgano  i dalle  femmine  immonde  hanho  featu- 
rigine,  come  i vermini  dalle  cloache , eie  zan- 
zale  dalle  pozzanghere  ^ Oh  che  mala  Zauorraè 
Lr  Donnei  che  altro  al  fine,  che  fabbia  none  in- 
iruttifcra,  edhàfcntordi  fentina^  che  infetta, 
e non  ferve  abilicar’il  nàvilio  del  cuore  humano, 
che  viene  fconcolTo  dalla  marea  de!  fenfo , e da- 
gl: Aquiloni  degli  appetiti  j ma  a farlo  fommer- 
gerc  traboccato:  Ciò  tanto  più  facile,  quando 
invellc  in  certe  fcccagne,  che  vegliano,  HcirL^ 
quegli  fcogli  , che  con  la  morbidezza , più  che 
col  duro  ic  Simplegadi , frangono  Icprove  dc- 
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gli  Argonauti  , che  fi- lafciati  tirare  da  un’ait-* 
reo  vello  , eh’  altro  none  in  fofianza , che  ; 
lina  pelle  fudicia  j tuttoché  habbia  il  pelo  d’oro  ‘ .. 
ftregghiato,  ‘ <;*  ' 

Qlù  tacque  Agenore  , perche  s'accorfeche 
Philothcamone , a cui  Demade  cedea’ il  primà^ 
to,  ancorché  più  vecchi Oj  moftrava di  atten*  w -r'.;'» 
derla  congiuntura  di  qualche  paufa  per  intcr.  - 
penarlo  di  qualche  nonna  ; Cosi  fii,  poiché  , ‘ 

mandogli , che  ufanza  era  quella  d’andat’in  ■ >> 

già  cosi  turato, quali  che  fi  vergognàltcr  rhiibnr^  ; ’ 

c le  femmine  di  comparire , havendqnc  moiri  Ve  \ .jj 
molte  rincontrate , non  folo in  Peìla  , mastico  • 
altrove , andati  contai  rezelo  ? À qucftà  richie- 
fta  Agenore  fvifccrò  là  rifpofta  dàll*intim!ocort 
un  fofpiro  : Ahi  ( difle  ) non  bafta vano  tanti 
altri  ordigni  di  >/ìùo{cln{lìtutimiperàtietót^là^^^Qf^Q^ 
•virtù  i e fmanrcllarelàPudicitia,  fe  anche  non 
s’accrefccva  la  commodità , cautamente  fìacrie , 
per  imbroccar  Poccafione  facilmente  cantal  Di-  pA'Aiórtfchè 
te  pure  , che  quelle  feditfien  della  Peftii«iza'’k  HV  d’AtcM* 
Cathedrc  , perche  fono  della  Lafeivià  le  Pro- 
motrici.  S’inventaronopcrneccffità  degPinha-  chihca«fp*s»* 
bili  al  moto,  mapol  fi  propagarono  per  la  mali- 
tia  degl’ingegneri  dclfchfo  , -Habbiamper  que-  • "l  j 
fio  gli  Archimedi  più  Macchinatori , -che  ■ t finri 

cufa  i &i  nofiri  Archidrtonfannogià  votói^  'a 
forza  di  contrapefi  le  Colombe  di  legho  * / ma  col  osv  Itj  ! 
pefo  dell’oro  le  Colombe  di  Pafo  . Quefte  feggiè  • 

andatili , che  voi  vcdtté  gire  per  la  Città , foh  ld 
Caravelle  , naviganribeimardcirimpudieitia  J , 

cariche  di  quelle  Droghe  ^ chcrifcaldanp^Ii  a^  ofc«ne”foIu!I 
periti  del  cuor’impuro  i Ripofiigli  del  dishòhÓJ  droghe  , che 
te,  Afili  del  vitupero  ,,  Arche  della  perefitiorte] 
palifchermideiradnltcrio,  efcafedcllo  fhiproV  S?Ua"fttc, 

y ij  Ala- 
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clic  foJ  *’€-  AJafjcivir  dandeftinamcntc  altro  più  non  rcfta^ 
éingae  con  1*  va , chc  la  cautfl  a dcl  fecreto , perche  crefceflc  il 
tcqiu  della  peccato  ficurow  Si  vale  ingcgnofa  lamalitia  di 
queftiEnimmi  famigliari , ne  quali  s’appiattano 
cif^Q^pcttch?  Sfingi , che  cercano  , per  effcre  fci^ 
firatp  y-gUEdipi  fenfqali  . Sono  una  cofa  Aefla-* 
ttfcmimnt  è Femmina  > Sfinge , & Enimma,.  Se  quello , che  fu 
sfinge»  flcE-  fgiqhp  da^dipo  in  Thebc  dicea  qual  fofse  l’an- 
rirnonfi  Ja^  d?pttf  la  «lattina  sù  quatto  piè,  la  donna , che  và 
fcU  intende,  ifl^cggctta  SU  quattro  piedi  , camminando  nel 
tcanchequi-  rtjjit|ipo.4ella  fua  gioventù  y vicn  poi  a verificar , 
che  nc^ia gradella  fua  vecchiaia  và  con  tré  piè  , 
ftrafcinandQfi  col  baftonccUo  al  fcpolcro  , carica 
deOloi  giovanili  delitciy  che  più  anche  lepefava- 
«Q^all’hor  che  andava  ^on  quattro  piedi,  perche 
avyezaa  a pprtar*altri,nt>n  poeèa  pojtar  sé  «ledc- 
^ ^ fima  ,.,S’intrudc  in  una  fedia  ben  chiufa,  per  ba- 
laiVt  p^p*  ver  più  apertura  agevole  a fuoi  concerti  iaZ4i»« 
àfi^.eoniffia-  \^y>^(;^pattuita')C  coì  prctcfto  d’avviarfi  alla  mcr- 
a^hi  ccria,ò;a|la  fiera, , và  per  venderfi  ella  al  mercato, 
iSHjfificva  in  no|i  fep.f^ì  Recidere  fepiùficra,ò  più  merce.  Vc- 
^Jotinbur,  come  anche  in  ciò,và  il  Mondo  al  rovefeio  ! 

cade , fitlifea  Gli  huomini  porwn  le  bcftic  dà  vettura-,  c per  evi- 
denza , che  fonobellie  da  carico , alle  femmine  (i 
fi*”  p?^uifcc  fQ«qrocttoho , che  tanto  pefanò  ; quindi  richicg- 
una  femmina  gonlfi  4«e.huomini  a pprcar’una  femmina , che.» 
impudica.fi  ^iiicnder gli huominisi  Ipggicri . Scrvono,pcc 
éo'iwr  vac-  IQ  pi»  cd  altrove,  9ticl\i  Baftagi,di  Tur- 
ca . gima/ini  al  traffico  ofceno,dt  Dragomani  ad  in- 

terpretar j’intento  profano . Intendono  a cenni  , 
cprafipij^P.iluoghi  Topici  conducono  in  bocca-, 
>.  Tun  i -1  ai  Lupo  la  Pecora  ; fcnon  purlaLupaadazzan- 
5 !V.  , ‘ naie  i Montoni  d’oro  velluti.  Perfuadetevi,  chc 

i * ■ iiario  i forieri  della  D;shdncftà , gli  Atlanti  della 

• ' - latcivia,  egli  Hcrcoli  delia  sfera  Venerea.  Sono 

' ■ ' ' - per- 
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^pcrciò  non  meno  infolenri,  che  venali  , e come:J 
quei,  che  fanno  il  frale  di  quelle^  che  portano^  per- 
che le  pefano,  talvolca  anche  le  clifprcz^ano  , c 
ftrapazzano , quando  non  nc  vengono  , fecondò 
la  lor  cupidigia  inefplebilc  , guiderdonaci  a ricol- 
mo . In  etFctro  facchini, che  avvezzi  a far  da  bruti 
col  dorfo , hanno  la  brutalità,  cpngerita  ad  un’a- 
nimaccia  fervile,  onde  pareggiano  i Dromedari 
di  Epha  , chefe  non  hanno  la  mangiatoia  attac- 
cata Tempre  al  mufo , non  vogliono  dare  un  paifo 
nelle  Carovane  Egiftiache’,  calcitrando  refti’i  al 
pungolojche  gli  fpinge,  & alla  sferza,  che  li  follc- 
cita,fcotendoiìdal  dodo  la  foma  con  dibatti  men- 
to cruciofo . Cosi  appunto  hà  facto  il  Porcator  di 
Alc<^,  la  quale  non  meri  avara,  che  lafciva,  c non 
meno  fordida  »chc  impudica  . Hor  fappiate,  per 
ultima  informacionc  di  queftaufanza  pcrnicio- 
fa , introdotta  dalla  commodità  del  peccare  indu- 
rre,che  le  nòitre  Leucotee  fi  fanno  condurre  a-» 
galleggiare  nel  mar  di  Verfere  da  icufvi  Delfini , 
che  quando  compaiono  prefagifconoletempcftò 
della  carne  fpumanti.Le  noftre  Lune  vanno  a cer- 
car'i lor'Endirnioni,  tirate  da  queBuoi  cornigeri , 
che  appunto  ad  altro  più  non  fervono, che  a por- 
tare le  corna . I noftri  Bacchi  rapi feono  le  Arian- 
ne , ma  nonlerapifcono  , le  traggono  a lor  pia- 
cere co  i loro  Linci  occnlati , che  difceraono  fu- 
bito  gl’intimi  ripoftigli  delle  cafe  Veneree  . Que- 
ftefono  cosi  fpefie  in  Pclla,  che  ogni  ftrada  quafi 
nc  hàpiù  d’una,  in  cui  rifiede,  in  ogni  Vecchia-- , 
una  Sinopc.A  quell 'Emporio  di  Libidine  giungo- 
no gli  Avventori  Vafelli  a fcaricare  la  loro  mer- 
cacantia,  ik  in  quel  Torto  delle  Lafeivie  approda- 
no le  Urche  delle  carnalità  , per  caricare  la  lor 
Salma  fcnfualo . Per  tal  negorio , che  tuttofine 
* y iij  duL 


la  fclenxa 
delle  alimi 
diffiice  , f - 
m£ca  lofprcft 
zo  anihc  nel 
vitiofodei  vi 
tiofo. 


X’avtrìtia , e 
U lafcivia  fo* 
no  lìtocchie 
vteiine , an4 
gemelle.  , 


Quand’an» 

fenaminadi- 

feende  dalla 
fua  sfera  > è 
una  Zun»  fee 
jni  ,chébr^ 
macHcr  pie- 
na d'axsc*^* 
to'. 


li  porto  delle 
lalcivie  hà 
pia  fcogli  • 
chcl'Aicipe- 
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riduce  a commercio  fono  le  Vecchiarelle  fenfali» 
appunto  come  i Senfali , che  di  Mercatanti  falli- 
ti divengono  delle  vendite , e delle  compre  intri- 
gatori  avveduti  . Tanto  quelle  che  vendono  , 
quanto  quelle  che  comprano  , in  quefte  nego- 
tiationi , pagano  la  portione  del  diritto  a quelle , 
chepiùnon  ponndccmprar,nè  vendere jquindi  É 
governano  di  far  vendere , e comperare . Cosi 
va  la  faccenda  in  tal  genere  -,  nè  piu  ve  ne  dico  , 
benché  più  potrei  dirvene,  per  non  rivoltarvi  lo 
ilomaco  alterato  già , come  ìuppongo,  dalla  nau« 
fca  di  tali  ordure  che  tanto  infettano  quella  Cit- 
tà , depravata  cosi  come  populofa , 

Il  numero  (qui  ripiglio  Philotheamone  (fuol 
recare  , confufo  cfal  Vitio  il  difordine  d*ogni 
delitto:  ladove  la  Virtù,  come  c’habbia /d 
quantità  diferetay  facilmente  la  regola.  Tutte 
le  Cittadi,  che  fono  per  la  multitudinc  (”tanto 
più  di  affluenza  ftranicra)  ridondanti  di  habi- 
tatori , fon’anche  , pirla  concorrenza  nelle in- 
dinationi  varie,  abbondanti  di  colpe.  Un  gran 
Popolo  fi  può  chiamar,  come  l’Hidra Lcrnca, 
numerofuìn  tnalum  i ed  appunto  come  in  un  gran 
mare  fi  trovano  delle  grandi  Orche  carnis  im~ 
menfe  , dtntibus  truculenta. , cosi  non  è da  ftu- 
pire  che  in  una  grande  Adunanza  rineontrinfi 
femmine  di  quelle  circojianTS  j da  voi  arguta^ 
mente  declamate , o mio  Signore  facondo  ! Se 
Zeuxidc  havefl'ead  ctfigiar’in  una  fola  figura  il 
Popolo  di  Fella , non  mitro  farebbe,  crcd’io,chc 
copiar  quel  fuo  Demo  > che  con  arguto  argu- 
mento  pinfe  variumJracundum,immitemyincon^ 
ftantem  yinexorabilem,  clcmentemymifericordemy 
excelfumygloriofum,  humilem  yferocem,  fuga~ 
Cemqac,  & omniapariter . Quanto, oh  guanto 

■ cciò  ' 


Digitized  by  Googl 


RACgONTO  SESTO, 

c ciò  vera  proruppe  Agenore)  poiché  Pelfa  è un 
Cliaos,  in  cui  ficonfondonp,  con mifchia  can- 
giante, 

’^ion  bene  iun^arnm.  difeordia  femincu 
YCYUm  , 


Tutti  gli  attributi  j efprcflì  nel  fuoDemo  da_J 
Xeuxide  penr\cllcggiante,  convengono  a Fella 
nel  fuo  "Popolo  cosi  ^irmo  y come  ‘Dma  nelle 
fue  diverfe  attitudini , Ma  è più  Moftrod’alTai 
Pella  per  la  varietà  delle  inclinationi  *,  che  De- 
mo per  io  divario  degli  feorci . Pur  v e(replicò 
Philotheamone)  in  Fella,  poiché  miacconfenti- 
te  con  eflail  paraggio  di  Denio , anche  aflTai  de! 
bene,  forfè  anche  più,  che  del  male,  da  voi 
cosi  facóndamente  narrato.  E per  verità  baio 
veduti,  e notati  con  (ingoiar riflcflb,  inpaifan- 
do,  molti,  e molte  che  fpirano  l’aria  della 
Virtù  nell’afpetto , Per  cagion  d’efempio , colo- 
ro che  colà  comparifeono  in  capo  a quel  Vicolo, 
non  vi  fembrano  forfè  tanti  Xenocrati  ? Mirateli 
come  vanno  ben  comporti , fenz’alcun  mirto: 
si^he  dinotano  d efler  ben  femplici , fenz’alcun 
lùifto . 

^ (difle  airhor  Agenore)  non  vi  fidate  amico 
d’ima  fuperfeie  c’habbia  il  tondo  invifibile.  Sot- 
to le  calme  fidenti  fi  covano  fcogli  che  frangono. 
Tutto  ciò  che  fpicndc  per  rinnorpellatura  bril- 
lante, non  cgià  oro  per  la  realità  interna.  An- 
che gli  ftucclu  a i vetri,  i bronzi,  & i piombi 
s indorano  ji  ma  oro  non  fono.  Voi  vedete  in 
Fella  che  le  femtninc  vanno  inmafchcra  tolto^ 
ne  le  fervili  j ma  il  fatto  rtà  che  anche pid  mafehe- 
mi fonali  hmmini,  efcludcndone  que  pochi, 

y iy  cljc 


Il  popolo  è il 
Demojriipin- 
to  da  Xeuxi , 
«quando  non 
è tcli^iofa. 
mente  fug. 
getto  a Dio,e 
ftddinente_> 
fudlito  al 
Prinvipe. 
i*a  prova  di 

3uefìo  fi  tira 
alle  rivoJu- 
tioni  modcr. 
ne.  ’ 


Ia  fupcrficie 
delle  Cole  hà 
la  profjiid.ta 
diverrai  quin 
di  è una  inal> 
chera  dell’in- 
ganno . 
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che  hanno  i(  cuor’in  faccia , c perciò  una  faccia 
fola  , come  un  cuor’ & un’anima  fola.  Tra 
faccia  di  car-  tutt’iVitij,  che  regnano  in  Fella,  s’alligna  fin- 
**  retta;  eia  golarmcme  l’Hippocrifia.  Moltiflìmi  per  far  bttO- 
otta  pSa*fi  ^ profefsano  aH’efteriorità  di  vita  buona,’, 

forma  ; c per  efsere  piò  ftimati  dal  V ulgo  difpreztano  ar- 

tificiofamente  loro  medefimi . Qyi  fi  fa  negotio  di 
credito , c chi  mcn  vale,  più  è di  valuta , perche 
i Macedoni  fi  appagano  delle  apparenze  -,  Quin- 
di cosi,  come  ingannano,  fono  ingannati-.Sonovi 
perciò  nel  noftro  Ciclo  Civile;  dirò  anche  Poli- 
fin  ti  » ed  Afeetico:  molti  rai^^chepaion  ,^flri  i 

mei  razzi  * chc  perciò  un’acuto  Ibero  che  andava  ofitrvan- 
che  per  un^  Jo  pellegrino,  più  che  di  piè,  di  giudicio,pafiando 
Sono  Fella,  vi  lafciò  il  fcguente  Sonetto,in  cui  fono 

meggìano;  la  Metafora  profeguita  del  razzo  chiufe  allego- 
ma  poi  cado-  ji^^ata  la  Macedonica  Hippocrifia  . Sentitelo, 
no.  c pozza-  yoftra  faggia  atteri- 

tione . 

digas  j quando  vieres  alto  el  vuelo 
*J)eelCohetey€n  lapolvoraanimade, 

Que  vaderechoal  Cielo  encaminado, 

Tues  no  [tempre , quieti  fube , llega  al  Cielol 
Non  fcropre  ' Peftivo  rato , que  nacio  de  el  fuelo , 

EnPopular  applaufo  confìado , 
perche  preci-  Dijjimula  H a^ujre  apprtjjtonado , 

5!t  ^ ^ ^ cuerda , i es  rebo(;o  el  velo  I 
t \itm  Si  le  vieres  en  alto  radiante , 

f<ue . Que  con  el  Firmamento , i fus  centeìlas 

Equivoca  su fìtio , i su  femblante . 
ceBd^°  Onole  quentes  tu  por  un  t dellasl 

pa,che  digcl  quchaifuogo  artificial  farfontc  ^ 

nera  in ciiig-  Qu€  cs  humo , Ì Tcprefenta las  EftreUas 


Digitized  by  Google 


RACCÓMtÓ  iEStÓ.'  5«J 

Qucfto  componimento  quadra  a tutte  !c  condi- 
rioni  degli  huomini,  che  fon  Lupi , vcftiti  da_. 

Pecore  : a tutti  gli  ftati  delle  femmine,  che  fon 
Volpi  abbiglrate  daAgacIle.  Ma  per  non  ufcir 
éz\  paragone , ehe  fà  il  rag;gp  aWHippocrita,  fi- 
come  iltazzo  altro  non  è che  un'invoglio  dicar-  f » 

tacandida  nel  di  fuori , c nera  nel  di  dentro, pie-  fé  al  razzo  * 
no  di  polve  tetra,  e difpoftaa  prender  fubito  cheinunmo 
fuoco,  comma  cannuccia  lieve,  che  gli  ferve-/  “gg^ndo***’ 
di  fpinta  al  volo  neiraria  ; legato  ftrettamenteda  feoppia . e 
cordicelle  tenaci  : alla  fteifa  maniera  THippocri- 
ta  non  è altro  che  un  Cartocchio  pieno  di  polvere 
nera,  benché nelPeficriore biancheggi , conia  nHi, 
cannuccia  frale  della  vanagloria  , e della  ftima 
vana  che  lofpinge , ftretto  da  un’olTervanza  vio- 
lenta ; E ficome  il  razzo  è pronto  a pigliarfua- 
cOjancherHippocritafàcilmcntes’adiratpafiìq- 
nc  peculiare  a i noftri  affettatiflìmi  Bacchettoni'*, 

Ed  anche  ficome  il  razzo , per  l'acre  s’interna  fu- 
blime , quali  che  pretenda  briofo  d'efier  nel  Gel,  ^ 

tra  le  Stelle,  inneftato,  l’Hippocrita  non  meno  fi 
follieva  in  profpetto  al  publico  applaufo  del  Po- 
pulo  delufOy  chegiàgià  il  crede  arrolato  negli  MMonJ»  H 
Aftri , quando  quegli  cade  nelle  tenebre  a fcp-  ^,c"he 
pcllirfi . Tutta  la  Vita  di  cui  non  vive  fol  che  all’  ambulata 
inganno,  è un’Artificio  dell’Hippocrifia,  profe- 
guiramentc  ftudiofa . Il  fumo  s’accende  all’hora  tìrMaipaid- 
chc  fi  aflbttiglia , ma  quando  par  che  fia  con  ver-  no  ^efie 
tim  in  Aftro,  vien’in  un  baleno  a precipitare  can- 
giatoin  tizzo.  Vedrete  dimani  la  Macedonica  fembtan’A- 
noftra  Corte , Cielo  di  tanti  razzi  che  fembrano 
Stelle , onde  non  è ch’io  ve  ne  faccia  il  raguaglio  colle  u°" 
per  bora  opportuno  , perche  voi  fol  con  una  per-  proverbio; 
ipicaciflima  occhiata  più  capirete  di  quello  che 
rapponar  vi  pollala  mia  noiofa  facondia.  Nel  ^ 

rima» 
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difeoifo  cnc 
£ unifcecel 

fiunto  vifua- 
Ci  Quindi 
viene , che 
£anvi  tanti 
difcoiiìtlram 
bi.fe  non-puc 
lofchi*cci«* 
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rimanente  ftimo  che  habbiate  già  formato  coflw 
ccttochcfiadelvoftrogiijdicio  diffinitivo  l’Eco- 
nomo 5 in  ripartire  ad  ognuno  con  giuftitia  bi- 
lanciatrice,con  ifpada  affilata  la  parte, che  li  toc*- 
ca  d’Hippocrita , non  v’eflendo  in  Fella  fc  no  n 
molto  pochi , e ben  difficili  a rinvenirli , che  ia 
quella,  quali  che  generale, diftributionc  rata  non 
h abbi  ano. 

Sino  a tal  punto  del  fuo  yifitalt  difeorfo  , clic 
perciò  havea  tutto  dell" Optico , era  Agenore  per 
venuto,  quando  s’udi  un  grande  fragor  di  Vetri 
fpezzati , con  uno  ferofeio  fonoro  di  humore  di- 
luviante  *,  Indifentiffi  a piu  voci  con  allegria  tiu 
multuofa  cantar  quella  canzonetta  felliva,  che 
ci  trattenne  fpontanei  ad  afcoltarla,  fe  non  pur* 
a berla  con  Torccchio  anhelante , come  che  vc- 
nilTc  a forli  cantata  in  quella  guifa,  con  grintcr, 
calati  delle  beute  a fopraii  bigoncio  con  quelle 
note. 


LO  Spagnuo-  7*«W/. 
Jo  Tuoi  d'te 
che  Itkxida  fe 
fsfé  4 travet , 


Vita  etnjìftit 
in  humido , 
ina  radicale  ; 
non  in  quello 
che  (radica  !a 
vittìi  col  re(^ 

fitto:  cioè  nel 
ubrico  deil'- 
incontinérr* 
c della  crapu* 
ii . 


/ 


Sh  beviamo  ^ 

Sà  viviamo , 

Ter  bandir  lenoìeJ:rifle  l 
Che  la  Vita  non  ha  meta , 
Quando  lieta 
TSl^l  huonbumido  confile . 
i-yerfajverfa^ 

T^laterfa 

Di  Cri{tal  coppa  lucente 
Difiemprato  il  bel  ^bino^ 
Torporino 

Di  quel  Vin  sì  trasparente . 

Io , s"  impetro 

Che"l  mio  vetro 

Sia  di  nettare  ingemmato 
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libarlo. 

Tracannarlo 

Foglio  a Bacco  impmpinato . 

3.  lofofpiro , 

Quani'il  miro , 

Quel* Elettro  cosi  eletto  ; 

Efe'lbacio,  <é  come  dolce 
Mf  rammolce 

Sin  dal  labro  il  cor  nel  petto  ! 

4.  Jo  m'accendo 
In  bevendo , 

C'hò  fui  labro  il  cor  fucchiante  1 
E a l'ardor  de  le  mie  vene 
Mi  fovviene 

Che  fu  Bromio  anch*egU  Amante  » 
Tutti,  Subeviamo, 

Su  viviamo 

Ter  bandir  le  noie  trifie  ! 

Che  la  Vitanon  hà  meta. 

Quando  lieta 

T^l  bmnhumido  conftfle  • 


1 Beoni  rfpon 

Sonolalot 
catitudine 
in  un  bicchie 
le  cotonato 
di  ambroiìa 
ambteggiata^ 
ma  non  s’av- 
vcggonodei* 
la  fralezza 
loto  btillan- 
f®*  che  t efifi* 
già  in  quel 
criltal  trafpa- 
xentc.ilquale 
prefto  ii  via  » 
ta*  cdancot. 
che  li  ticm- 
pia.vicn'ai  fi, 
ne  ad  infzan* 
gerii. 


Rifero  faporitamente  lo  Spartano,  c l’Aticoa  juUwea  fi 

quella  Mufica , la  quale  faceafi  a fuon  di  bicchie-  ho|gidì 

ri , e per  illrafcro  videro  (pafl'ando  via  la  Car-  Jjifche^aii^ 

rozza)  in  c^utWà  Taverna  laureata,  una  turma  scienza,  io 

di  Baccanti,  chccondiverfi  fcorci,  atteggi  an- 

do  su  rhumida  tavola , brandivano  le  tazze  fpii-  ft^ta^tne”* 

mofe  : In  rifeontro  che  haveano  pieno  di  vinp il  laureate & 

capo , brillavano  gli  occhi  per  Tallcgrczza  pian-  furo^ 

genti,  crofleggiavano  alle  gore  per  le  beute  in-  notetmini»d 

Gammati , Qiiefta(proruppeAgaiorc)queftaèla 

Vita  de  i Macedoni , che  v:  von  per  berc,ma  non  umeatì 

beono  per  vivere . Calcolate , Amici,che  Telia  è *nt« 

piena  di  tanti  ridotti  di  Libero , nc  quali  s’efcrci- 

.....  . 
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luman  le  te* 
ùci  ò per  la^ 
fupcibia.  ò 
per  l’ambi- 
rione»  ò per 
la  era  pala;  ò 
pef  l’ira  # ^ 
per  l’invidia. 
Ogni  vitio  ì 
filmo  . fé  la 
concupircela 
immanaèfito 
ee. 
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ta,la  libenà  della  diflTolutczza , che  fi  può  dire 
una  continua  Combricola  . Bacco  fi  dà  la  mano 
con  Venere  , perfarrovcfciar’il  Cenno  nel  fenfo 
ftravolto  -,  indi  nafeono  gli  Amori  liccntiofi , Sci 
duelli  accaniti , Alcuni  vi  furono,  che  per  quali- 
ficar le  lor  rifse , fcacurite  dal  vino  , fi  sfidarono 
a batterfi  col  pugnai*  alla  mano , fnudato  il  petto, 
inunatinaracchiufi,  e dopo  haverladi  vin  vuo- 
ta,la  riempirò  di  fangue , reftituendo , verfato 
dalle  ferite  in  duello  , qucll’humorc , che  havean 
fucchiato  alle  poppe  di  Semelea  menfa  in  tripu- 
dio. Si fcannano molti  perle  Scrofe,  mailCa- 
pron  di  Lieo  è quello  che  gli  fpinge  al  Duello  *,  e 
le  Bromio  fi  favoleggia  nato  tra  i'  Fulmini  vien’a 
morire  fovenre  tra  le  fpa de . Sonoi  Macedonefi 
anche  piùVinofidc  i Popoli  Cilicrani,perochc  £c 
quefti  foglion  portar  la  figura  di  un  bicchiere  af- 
fifsa  nelle fpallc  quelli  nelle  teft e sepre  il  tengono 
cócentrato.Qnindi  cchefiano  i capi  cosi  fumantìf 
cche  di  facile  s’accendano  allctcnzonigli  fdegni, 
come  i cuori  dagli  amori  s’infiammano  . Dirà 
dùque  Igiene  chi  appellerà  il  Vino  fmoderato  Ma~ 
lorHomnmmctropolim,  perche  dal  fovcrcliio  bere 
nafeonoquafi  che  turt’i  difordini  della  Civil  Gie- 
rarchia . Non  è da  ftupirc,  che  qui  fien  canti  al- 
lievi della  Lufluria  , perche  il  Vino  fi  chiama 
latte  di  Venere.  Parimente  può  repucarfi  non 
difilmilc  dal  Beoiico  lago  , di  cui  chiunque  bea 
fi  fenre  incitar  da  faci  libidinofe  . L’ebbrezza  è 
compagna  indivifa  di  un  Cupidetto  profano,  che 
crefee  lattato  dal  fucchio  de  i grappoli  -,  onde  che 
Paufia  Pictor  Clafiìco  pmfe  Amor  Ceterilla , in- 
ficme  con  Mcthe  bevente  : in  fegno  che  quello 
impara  da  quefia  Dea  dcirUbbriachezza  impu. 
dicai  il  canto , e’I  poltribulo . Notatelo  in  moU 

ude 
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tì  de  noftri , che  quafi  femprc  cantano^ , perche 
quafi  fcmpre  amoreggiano  > e quafi  Tempre  amo-  ' \ 

reggiano,  perche  quafi  femprc  fon’cblwi  ; poi- 
ché hanno  la  fomiglianza  di  un  Cicco  dal  vino^  iMno  folta  \ 
che  agli  occhi  folta  y in  documento  chcoffiifcala  gii  occhi , e* 
villa  dell’anima  . «mor  ri&lu 

Cosi filofofava il prudentiffimo  Agenore,  go. 
dendonc  taciti , perche  fenfati  ; Philoiheamon’^  acci«- 
e Demade  , quando  fi  giunfead  unalunghiffi- 
maftrada  , le  cui  officine  comparivano  tutte  di  ^uicaSl* 
carni  cotte  , òfemicotte,  conoftentofa  abbon- * 
danza  fumofamentefchicrate.  Vedeanfi anche 
sù  i parapetti  delle  lor’apcrture  gli  arroili  de  i duo . . * 

montoni,  e di  vari  rufpanti,  c volatili,  girar’in 
parata  fcolante  negli  fpiedi , unti  per  la  graflez- 
za  fluida  , che  gocciava  da  i fraftagliati  lardi  , 
ond’erano  qucgrintarfiati , con  ricamo  pingue, 
mentre  a forza  di  ruote  vcrtiginofe  andavano 
voltolando  fofpefi  fopra  le  braci , femifopite  <faU 
l’humidor,  che  gronda  va,  ftuzzicate  dai  forno- 
fi  Guatteri  , che  flagio^avano  occhiuti  quelle  vi-  f]^***^ 
vande  . L’odor  di  effe  aromatico  empiea  le  nari  no“nfifperd» 
difaporofo  imbandimcnto  , & ingrafiava  Tae-  un  boccone . 
re , con  efalatione  fragrante , ad  atrizzar’il  paf- 
fcggier’appetito  nelle  gole  irritate  . SorrifePhi-  tanto  pi'adi- 
locheamone,  dicendo,  quella  è la  via,  che  fa  «iunante  . 
fdrucciolare  la  conrinenza:  E’  la  ftrada  quefìa  gK°0M« 
della  gola  ( foggiunfe  Agenore  ) perciò  è cosi  tìpafee , 
lunga , x:hc  non  mai  par  c’habbia  fine  ; Hò  vo- 
luto farvi  condurre  per  efia  , accioche  oficrvia- 
tc , che  in  Fella  fi  può  anche  viver  da  -Camaleon. 
te  per  eflervi  l’aria  anche  nutritiva . Quefta  gran 
camera  del  ventre  , chen’è  il  palio  , èfimbo- 
leggiatrice  appunto  della  noftra  Corte  in  cui  la 
urne  hà  cotanto  fumo  , c dove  altri  di  arrogo  , 

altri,  'f  ■ 
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. j altri  di  fumo  , fi  pafconò . Vedete  quei  , che 
furoo!perchc  comprano  l’arrofto  in  quefto  Emporio  di  Cra- 
s’infoca  . c pula  ! fon  figurativi  di  coloro , che  nella  Corte 
tTneìié Cor'  ^ nutrifcono  di  foftan'za  lo  ftomaco, perche  han- 
ti.dovefplrà  no  alla  mano  la  borfa  piena , che  fovente  vota- 
li vento  dell’  ^ g perciò  banchettano , aflìfi  alla  menfa  ri- 
ambitione.  tonda  della  Fortuna  : Quelli  poi  , cheqiiifolo 
• dell^odor  fi  empiono  il  nafo  , cnon  maiattingo- 
i no  un  boccone , per  non  elfere  danaiofi  , ancor- 
~ che  habbianoftomaco  forte  da  digerire  , fon’ef- 
preflìvi  di  quelli , che  nella  Corte  ftannofi  aden- 
. . . i.  I tifecchi  , perche  non  tengono  fornita  latafca  . 

r*i»fe  vendi  Tuttoji  vcndc , COSÌ  nell’Economìa  Politica  j co- 
*fiedie:L<t^  mc  nella  Civile  j nè  giova  punto  l’ha  ver  un’inge- 
contanti , poiché  non  fi  ciba  fol  che  deU*- 
odorc  ( fc  pur  l’ociorc  alimenta  ) quegli  > che  non 
lentia  ; hafta  pagate  a prezzo  exceflìvo  ciò,  che  dovrebbe 
ven/e^uZu  diftribuirfi  al  merito  . Dirò  meglio  con  dirc,che 
vetfidadiVtr.  in  cotcfta  via  fi  divide  il  fumo  dall’arrofto  , 
àad»  Congo-  qucfto  fi  acqu.fta  col  denaro , ma  quello  fi  lafcia 
***  prendere , fenza  intcreife  alcuno,  a chiunque  fia 

fprovedutodifoldi  4 Nella  Corte  non  cosi , per- 
che colà  chi  ha  più  an  ollo  hà  più  fumoj  anzi  più 
. caro  fi  vende  in  eflà  il  tiimo,  che  Tartofto. 

Intal  guifaconcetu'zzava  Agenore  , quando 
in  far  punto  venne  imcrpellàto  da  Demade  fc  Pcl- 
^ntifhAntt  la, con  tanto  apparato  di  nodritura,  foife  alle  md* 
jDeitut  medi»  latte  fottopofta  cffcndo  chc  qucftc  fìen’ajfiuentr 
dTcii"ejfe’ZeZ  dovc  ì cibì  ftanoridotìdonti . Altro  ve(  ri  fpofc  Age- 
borumeMftrn  norc)muOiono  molti  di  fame,  qui  crepano  di  goz- 
eibemm  vati»  zovigHa.  Poclii  pcli  canuci  VOI  troverctc  in  Pclla, 
cfclavita'dell’huomojanche  hà  , come  l’anno 
Solare,  le  fuc  Stagioni , quella  de  i noftri  Cittadi- 
V f 1 ^ Verno  delia  Vecchiaia  , per»  ^ 

ctóaia.inS  che  tutta  fi  logi  a nella  'Primavera  della  Gioven-* . 
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tu  i e tutfa  fi  confiirtìà  heìVEBatè  dèlta  Lafct'via  I 
eneirAiitiiriho  dclIa  Gfàpùla  * In  vècchia  no  pria 
del  tempo- gli  huommi"Ì  P^che  fi  tràfighiottono 
gli  anni  efiremi  cherdòvrebboh  naturalmente  vi- 
vere, quando  ragione voltn ente  viveflero  . Invec- 
chiano pria  del  tempo  le  femmine,  perche  per  pa- 
ret  fempre  giovani , come  le  pelli  che  fi  ftirano,  e 
mectonfi  nelle  concicjfi  lograno,e  fi  confumano  *, 
forfè  anche  perche  a fcfobianza  di  pellificalza- 
rtose'pcr  l*ufo  frequente  j di  focchi  fi  fanno  cotur- 
ni,e  di  feàrpette  attilate-,  che  furono,  ih  ciabbattc 
neglette  trafmigrànò . 

Spalancò  Philothéàmone  le  rifa , fecondando- 
lo Dcmade,  aquefta  Cinica  ftaffilata  , chedic- 
Agenòre  con  un  raanfovefeiò  alfincontmenza 
delle  Macedoni  liilTurcggianti  j non  diflbmiglie- 
Voli  punto  i in  quella  circoftanzà  , dalle  altre 
Orientali , che  mai  non  penfano  all’Occidente. 
Si* benVliu delle  ) poi  dilfe  l’Atico  ) a quel  Roma* 
no  j che  paragonò  il  fuo  bor'^cchino  alia  moglie 
ripudiata  » Era  ella  filafciatadairadulterio,  an* 
corche  fccreto  j e niun^altro  forfè  il  fapea , oltre 
di  Drudo,  per  la  confìdchza  » cM  marito  per  la  con* 
ghietrura  . Maravigliandofi  gli  amici  di  quello , 
perche  fi  privaffc  di  una  Spofa  cosi  avvenente,! 
difcreta,c  modella, rifpofe  loro  Vedete  voi  que- 
llo gentile  Stivaletto, che  mi  fi  afsetra  in  apparen- 
za , tanto  giudo  alla  gamba  ? Midringcnulladi- 
meno  a fegno  che  mi  di fficuJta  franco  il  pafseg- 
gio  , c niun  sà , eccetto  me , dove  angufto  mi  pre- 
ma . A tal  propofito  ( foggiunfc  Agenorcjvi  potrei 
accennar*in  Polla , 8c3.due  dita , molti , e molti, de 
' quali  alcuni  hàbbiam  rincontrati  , che  calzano 
appunto  il  borzacchmo  di  quel  Romano', Ma  per- 
che van  zoppicando  fcnfibilmentc  * ancorché  il 

Vulgo 


s'Intenfi  'If  - 
freddorc  dell* 
Avaritia;Prl- 
mavera  ' I4 
gioventù , in' 
cui  fpunta  il 
fior’in  feme  ‘ 
deUa  libidi- 
ncjEfU  la  Ld 
feivia . ch’ar- 
de fotto  laca 
nicola  dell)| 
Concupirceli 

£4. 


fioraacchi- 
tio  la  femmi- 
na adultera», 
perche  none 
altro  ché  pel- 
le i e punti* 


Accennar’4 
due  dita,  ma. 
lo  2 fulehrum 
digito  manjiré 

ti,  reta. 
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della 
mula  11^  nel 
calcagno  i e 
chi  zoppica 
morajmcn* 
te  può  dire 
initfuitat  Cai- 
€Mti  mei  cir^ 

twuldiie  m*% 


I*honot'è  un 
figillo  , im* 
montato  dal- 
la virtù  » che 
^imptimc 
fol  nella  Ce- 
ra verginei 
perciò  ama  il 
candore  dell*» 
anima. 
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Vulgo  (limi  che  (ia  il  md  detto  della  Mula  , c peJ 
rò  quel  della  Vacca  , c noti.iflànelpic’,  mane! 
capo  • Maraviglia  non  è péirtaato  , che  fé  le  lorc>, 
mogli  fon  tante  Veneri  , quelli  (len’addicaci  co-, 
me  tanti  Vulcani  *,  E’benfi  vero  che  più  non  le  col- 
gono infiemeco  i Marti  ravvolte,  perche  ( haven-^ 
do  perduto  il  martello  ) non  ponno  più  fabbricar, 
le  reti  a ravvilupparle  . Tanto  pafsà^anche  in  tal’ 
propofito  , e non  (i  può  dare  certo  Siftcma  nel 
Ciel  femmineo  , il  cui  Zodiaco  non  divaria  da 
quello , che  fafeia  le  Sfere  ,'perche  fc  ( come  que-.- 
ito  ) rapprefenta  vna  Vergine  di  pelo  con  la  bi- 
lancia , rimoftra  per  altro  in  più  d’una  Cafa  il 
Montone,il  Capricorno  , il  Cancro  , il  Toro,  il 
Centauro , & i Gemini , cd  un  folo  Saggittario,  a 
bcrfagliar  tante  Belve  , che  perciò  lelafciain  ri-’ 
pofo,  non  ha  vendo  faretra , di  (Irali  cosi  guarni- 
ta , nè  arco  di  nerbo  cosi  forte.,  per  ifmorbargk . 
Ah  chi  fapefsc  ciò  chepafsa  ( pfrre  al  molto  che 
ne  trapela  , e fvapora  ) nc  i tetti  più  faftofi  di  que-’ 
(la  Città  ( riferbando  Tempre  qiic  pochi  che  i’òo- 
nor  fusello yper che  non  v’entri  rignominia  ) ffe- 
mirefte  d’ira  bollente  alla  vampa  di  tanto  fuoco” 
profano , che  mette  in  combiidione  i Lari  più  cc- 
celfi  i Ma  non  fe  nc  vede  la  fiamma , fè  non  è per 
qualche  fpiraglio,poiche  la  circofpcttczza  la  cuo- 
pre,quafi  che  fia  lecito  il  peccare  impunito, quaP- 
hor  fi  procura  che  fia  nafeofto  . Habbiam  delie 
Penelopi  afs  ai,  ma  che  ordifeono  di  giorno  le  lo- 
ro tele  per  tefserle  , c non  già  disfarle  , di  notte, 
quando  gli  Uliifì  loro  lontani  le  lafcianoin  ab- 
bandono alla  confidenza  . Più  fono  pertanto  i 
Proci  affidati  dalla  fiducia  , che  arditi  nell’infi- 
dia  -,  e fc  n’entrano  fenza  hoftacolo  nelle  cafe  dì 
quelle,  folto  il  manto  delle  ombre,  le  qudi  vcLu^ 

'no  ' 
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no  i misfatti  familiarì  , come  appunto  le  Armo  s-  *, 
fere,che  vaporeggiano,  foglionnafconder leseci-  Jano 
le  igi^ife  , thè  in  Comete  codarc  fi  cangiano . temkfm 

Cosi  ragionando  Agenore  s’cnrrò  in  un’altra 
contrada^  che  dalla  vendita , c dalla  compra  de-  pe«au^o^ 
gli  habiti  ufati  chiamavafiRigatticria.  Qiii(difsc  Onde 
quegli^}  molti  fi  fpog/iano , e molti  anche  fi  vefto. 
no  . Non  crediate  chc’i  tanto  sfbggiardenoftri  lUnpcc- 
Maccdom  fiaprefo  tutto  da  i fondaci  de  i Drap  chiam* 
Pieri,  c dalle  officine  dei  Setaiuoli  . Molti  qui fi 
formi  eonojCon  dimezato  difpendio,di  quei  vefti- 
tijCO  1 quali  tronfi,  e pettoruti , pompeggiano  . I 
Corbiquida  Pappagalli  fi  adomano  , e le  Cor- 
nacchie qui  da  Microfenici  fi  abbigliano . Il  lufso 
foderato  di  Pella  , che  va  pellegrinando  nella 
Grecia  , c per  1 Alia , in  quefìeftrade  morto  rina- 
u » a^gnifadiBigattodafoglia, 
che  fi  converte  in  Farfallone  da  Seca  c laft^ala 
fpoglia  ben  tofto,dopo  che  rhàindolfata  in  eficr’-  • 
alcefo,  cadendo  al  baffo  , perche  l’ale  più,  non  Io 
. reggono  . Io  penfo  meditativo  tal  volta , che  eli 
huomniy  anche  in  ciò , habbian  analogia  co  i Ser- 
penti , che  fogliono  fpogliarfi,  e riveftirfi  di  fqua  - 
me  aurati;  , fecondo  la  contingenza  oworcuna, 
rinovando  la  pelle  per  parer  vaghi  airoccbio  di 
CUI  gli  mira , e pur  non  lafciano  di  eficr  perniciofi 
al  tratto  di  cui  li  palpa  . Ingannano  perciò  con  le 
loro  apparenze  oftentofe  molti , che  veftiti  da  Ca- 
valieri fono  in  effetto  Paltonieracci  vili,c  Villani  "^«5 
rifatti  j equi , dov’entrarono  Vermi, fi  tramutano  gli 
in  1 iraulte  . Stupircftc  , amici , nel  veder  tante 
fìanzevafte  in  qucftecafe  provide  , le  quali  ba- 
ftercbbercoilorohabitiariveftir  Airao  mondo.  ’ 

1 Forcltieri,  che  vengono  alla  Corte,  qui  ( per  lo 

K' / r?  “ , ucr  far  le  prove  della  loro 

DflCanediDfog.TerpZatr,  fpicn. 
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. fplendidezza  luftrofa  con  un'equipaggio  forbi- 
tOjche  fcmbra  nuovo  di  pezza,  e pur'è  artificiato 
. di  pezze  vecchie , rinovatc  dall’i ndufiria , e cow- 

tt  pratedal  rifparìnio.  Quando  poi  partono,  efaiifti 

Quando*  ciò  difpcndio , con  cui  Pclla  vorace , a guifa di 
chefi  avanra  Cariddi  Vorticinofa,  la  borfa  afibrbc,  qual  navi- 
bencSdo*dX  Cella, fdrucita  da  i fiotti  dc)I*ambitione,aHeggiata 
janeceflìti.e  dalgittodcllcfoftanze,  qui  depongon  le  vele, e le 
«on  fi  fi  fer-  farte  in  vendita  , e dove  preier  corredo  il  refti-^ 
tuifeono . IPerionaggi,  che  a Pella giungono* 
avafitia.  in  Gotefto  Arfenalc  di  robe  rattoppare,  adattevoli 

ad  ogni  bufto  , fe  noq  prendono  a coprir  le  loro 
famiglie  le  vefti  affaccevolmente  rafazzonatt-.  • , 
ma  da  nuovo  taglio  recife  dalle  botteghe  con  ar. 
gcnto  eccefiiuole  inccnano  ingrolfo  ,quì  ( nelP- 
andarfene  ) poi  le  rivendono , perche  a minuto 
fienprefe  da  quelli, che  foprarrivanojfiche  pon- 
no  dirli  gli  primi  Rigattieri  , ficomc  i fecondi 
Straccioni  dÌTcr  detti  non  vogliono. 

Mifatcrifovenire  (Jnterpofe  Demadc)  òitiio 
facondo  Signore,  d*un  motto  arguto , che  fcoccò 
d'improvifo  Leganio,  un  Grande,che  fò  Gover- 
natoreperlo  fuo  Sovrano  in  una  vaftaPrvincia 
. Europea.  Ricevendo  egli  un’Ambafciadore,chc 
la  feconda  volta  fpiegò  una  livrea,  non  divaria- 
ta dalla  prima,  fol  che  nel  fondo,  poiché  il  fregio 
della  guarnitura  fi  il  medefimo  già  comparfo  ; 
• difie  conargutia  nativa  (’  poiché  gPHifpani  fo- 
o ftì  f ft  glion’eflfer  p-ccanti  ; ) Bien  venido panno ìpues  a la 
aiJinon  m’ guamicion hemos ia becho su acatamienP5\ 
avvifo  ) fu  il  Sorrifero  tutti  gli  alianti  a quella  facctia  , ^ 
perche  già  il  Sole  ad  atiuffarli  nell'Occidente-» 
vefna"”’  ^ correa  veloce,  ordinò  Agenore  al  Cocchiere,  che 
Milano,  che  affrccralTc  i cavalli  verfoilCorfo  , acciochcgli 
coUfHU’  cn-  Hofpiti  di  pairaggioYcd<?ircro  la  vanità  Macedo- 
nica 
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Rita  in  lunghe  fila  proftifa  . Non  fi  tardò  molto 
a sboccare  in  una  pianura  hcrbofa,in  cui  fi  fchic- 
ravano  lunghilfime  alce  , alate  dagli  Elici  fron-  inviatogli 
deggianti  , che  da  un  zeffirctto  foave  pizziccati  roltedi 
ronzavano , quafi  che  mormoraflero  * con  le  ìin-  * * 

^c  di  quelle  roglic,de(la  leggerezza  di  tante  dori  eioti  liftiai 
lifeiate , che  in  Carrozza  ,^trc  in  due , altre  in_«  te,  che  fi  la. 
quattro,  fecondo  che  havean  più  deirhumàno,  ò 
piùdcl  quàdriipcdo,  facendofi  ftrafcinarc  come  flor!dJ'inÌ 
in  trionfoifi  tiravano  dietro  gli  fguardi  oflequio-  «juefti  toigo- 
fidei  Cavalieri . Qycfti,altri  Carrozzanti  pure, 
altri  montati  a guifa  di  tanti  Bellerofbnti , anda-  fdo  V * 
vanofaporofamenteconeggiandole,  in  rincon^ 
trarle,  8c  in  ricalcarne  con  reiterati  andirivieni  le 
tracce,fcguite  con  una  divota  adhcrenza  , Ognu- 
na di  quelle  Minerve  parca  Uccellatrice , perche 
havea  il  fuo  Civettone,  che  la  feguiva , Ognuna  , 

di  quelle  Ciunonigonfiavafi  all’aura  degli  falu- 
ti,  e faftofamente  pavoneggiava  , perche  havevà 
al  fianco  un’occhiuto  Pavone,  che  la  gonfiava  • 

Ognuna  di  quelle  Cibeli  s’intonava  altera  , col 


capo  turrito  d’aeree  macchine , perche  haveva-p  j 

manfiiefatti  quei  feroci  Lioni  , che  diveniano 
Montoni  fiupidi,nei  vagheggiarla  ftupiti.  Ognu-^ 
na  di  quelle  yeneri,  non  paga  di  un  Marte , havea  i gér 

in  dclitia  un’Adone , poiché  non  temea  , che^  venerc°*no« 
quefti  le  venifle  dal  Porco  uccifo , ò che  quegli  a fi  c&tcma  di 
canto  le  fòfic da  Vulcano  forprefo  * Il  Vulcano  ^Marte;nè 
più  non  ordiva  reti  baftanti  a prender  Uccellacci  Vcnei/!*"* 
groflì , che  le  fquarciavano , come  fogliono  i 
Grifoni  Settentrionali  j & il  Porco  come  che  fof- 
fe  della  Tpccie  domenica  non  fapea  valeriì  d’al- 


tro , che  del  grugno , in  veder  più  anche  dome- 
ftico  l’Adone  , di  lui , perciò  più  accarezzato  ; 
Benché  quelle  Otcree  non  ifdegnaffero  fchive  di 

X ij  ejpor» 
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•Kwtnt^  efporre  le  perle  àelVRmoTotoGzngc , chcproftC. 
perle  di  pu-  favanod’havcr  tra  le  labbra  racchiufo,  a quegli 
«iicWa*  hog- fteffi  , ch’erano  avvezi  a forbire  le  Icola- 
gono^a'iTot-  Ture  lezzofcdclle  più  ammorbanti  pozzanghere, 
ci  della  la-  Tanto  và  in  fuggettodcl  fenfuarappctito , che  fi 
Icivia.  • proftituifee  alle  congiunture  più  enormi  *,  e mol- 

to più  quarhor  rintcrcflc  il  curva  col  pefo  dell’- 
oro, che  fa  piegar  le  querce  più  fagge  diDodo- 
na  , c le  più  robufte  di  Chaonia , non  che  le  can. 


ne  più  frali  di  Menfì  ; e le  più  vane  di  Gnido  . 
Oh  quante  di  cotefte  diceva  Agenore,  che  an- 
dar  vedete  cosi  attilate,  cosi  terfe,  cosi  pintc  , 
vi fembrano Stelle,  rnafon  Comete;  vipaion*- 
Eritre , itia  fono  Asfalti  ; vi  fi  figurano  diaman. 
ti  , ma  fon  vetri  : vi  fi  oggettano  Penelopi  , c 
fonoPafifi.  La  Corte  ( credetelo  a me  , che  ne 


m-  Roberto  nella  fperienza  , ma  non  più  il 
dtM$h*rt».  'Tantalo  nella  fpcranza  ) è una  Maliarda  Mc- 
iMf€r$entis  dca , una  Magica  Circc.,  una  Micale  Incanta- 
rt^  una  Venefica  Euriphila , che  tramuta  al 

tocco  d’un’aurea  verga  ( fc  le  verghe  in  Corte 


Con  li  ver-  non  fono  d' oro , nonfonufatc  ) tramuta  , dico- 
ghefoco  la  yi  ^ in  Comete  Ic  Stelle , in  Asfalti  PEritre,  in 
llida  , 5?  vetri  i Diamanti  ,&  in  Pafifi  le  Penelopi . Q^I- 
o^pofio  di  le,  che  al  chiaro  fono  Colombe  , allo  feuro  di- 
ventan Cornacchie;  Quelle,  che  al  brillo  vi- fi 
jBaiPorcUB  prefentano  Cinofure , non  cosi  facili  ncU’appa- 
Imòminifper  rema  finta , cosi  del  volto , come  del  genio,  a 
iuomLirT  tramontar  nelPoccafo  del  dishonore  , fecocu» 
torci.  l’Orione  fi  guardano  diametrali , fi  convertono 
in  Gorgoni  , che  colla  Coda  ravviluppandoli 
del  Dragone  ben  tofio  ne  rimangono  fottoméf. 
fc . Cotefte  Berenici , che  portan  le  chiome  in- 
ftcllatc  dalle  gemme  ( cosi  falfc  le  gemme  come 
le  chiome,  c come  le  Berenici  ) fi  cangiano  fo- 


ven- 


Digitizad  by  Google 


/ 


RACCONTO  sesto:  51^ 

vcntc  in  Aitialtcc d’aureo  corno  » a lattare  i Gio- 
vi di  quefto  Cielo , ik  a nutrire  i Caproni  di  que- 
llo Armento . Coteftc  vaghe  Arianne . che  fon 
rapite  da  i Thefci , e poi  lafciate  folinghc , s’ac- 
commodano agevolmente  co i Bacchi,  pur  che 
vcngandovitiofi  dalle  Indie  ad  ingioiellarne  Ia_. 
capellatura  cosi  mobile  , & arbitraria  , come 
la  corona  d’Arianna  ver  rAuftrovertiginofa  , e 
mutabile.  Vedete  voi  quefto  Corfo  ! Appunto 
appunto  Corfo  è appellato , perche  molti , c mol- 
te vi  fi  rompono  il  collo  , facendovi  delle  hor- 
rendc  cafcate  : Che  fe  gli  occhi  (comcfuol  dir- 
li dal  vulgo  ) fon  le  fcorte  di  Amore  , il  quale 
per  efler  cieco  fi  ferve  degli  altrui  lumi  al  cammi- 
no , chiunque  per  accender  troppo  quelli  del  cor- 
po vien’ad  ammorzare  quelli  deH’animo  , c for- 
za , che  dia  in  inciampo , c ne  tracolli  repente , 
Se  la  vita  dcl[’  huomo  è corfo  , perche  corre 
ognuno  alia  fua  meta  prefifia , e più  prefto  fpefib 
vi  giunge  chi  meno  il  crede  , quefto  Corfo  è fi- 
gurativo della  vita  fiumana  che  nmqucm  in  ea- 
demftatu permanet  i quindi  oflervate  , che  co- 
ftoro  non  mai  fi  fermano  a fpiegar’anche  in  ciò 
le  vicende  , con  le  quali  fon  le  nvolutioni  mor- 
tali fui  perno  della  carne , a fembianza  di  ruote , 
incoftanci . Horficome,  quando  manca  logoro 
il  perno,  lafcia  di  correrla  ruota,  cosi  quando 
la  carne  vien  a confumarfi  coircfercitio  licentiofo, 
*uien*anche  a cefiar  il  corfo  delle  raggirate  corrif- 
pondenze.  Tanto  fuccede  in  Fella  , cmoltedi 
cotefte  femmine  , che  voi  mirate  andar  innan- 
zi, & in  dietro  , fono  in  due  differenze  predi- 
cabili . Altre  giovani , c belle,  ò brutte  , per- 
ciò quefte  tanto  più  brutte  quanto  piùlifciatc  , 
iScome  quelle  canto  più  belle  quanto  mcn’ador- 

X ii;  ne; 


Le  moderne 
Arianne  plh 
non  danno  It 
filo  a i lor 
Thèrd  . ma 
gli  sfilano  ; 
coh  inni, 
gailv  nel  la* 
betinto  della 
cai'ie»  faceti. 

at?a- 
naredal  Mi- 
notauro del 
fe&To  • 


ti 

DUblt  tftÀ 
bdrtt  dt  cdr~ 
n* , 
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ne;  Altre invecchiuzzitc,  efozze*,  quindi ad- 
fifcie  ftro-  doppiatamentcfchernibili,  c perche  bifce 
pkciatciono  jjrop/ccwfe  lafcian  la  pelle  vecchia  rugofa  , per 
vecchiT™c!S  «■‘farla  con  l’artificio  nuova , e ftefa  -,  c perche 
procurano  di  con  tanta  farda  s’impiaftrano  , affine  di  parer 
liiigioTcnii*  avvenenti,  quando  può  dirfi,  che  fianoavve- 
?hio  .•  mL  Icnanti,  poiché  fono  trappole  toflìcofe da  Sor- 
quefto  non  è chi , fervendofi  degli  arfenici , e de  i folimati 
***&«?%  ammendar  la  loro  vecchiaia  deforme,  ma_- 
Siin'ió.aquv  molto  più  ad  uccidere  gli  altrui  occhi  fpauriti  . 
ji  chi  fi  terge  jsjotatc  dunque  bcn  bene  ! Quefte  fon  elleno  a 
nngtov*aw  le  prime , quafi  che  fi  efibifeano , perche 

neglette  : quelle  a pena  falutat’  , e rifalutatc , ' 
contegnofe  inchinatifi , perche  fi  vendono  care , 
mentre  ficonofcon^regicvoii , Non  in  altra  ma- 
niera le  carni  giovani , c tenere  nella  Beccheria 
fono  in  credito  > c fi  tengono  in  riferva  i'Iadove 
le  vecchie , e ftantie  nc  mcn  fon  guardate , non 
che  richiefte  *,  rinonciandofi  a i mofeoni , ed  a i 
taffani , coro’efche  fchife , & abbominofe  . Co- 
si appunto  fucccdcneiramorofo  raacell’ofccno  , 
a CUI  vanno  a gon»ra  gli  huomini  carnaivoli  » 
fi  jveicato  fate  conto  perciò  cne  qucfto  Corfo  macello  fia-»  > 
della  carn^  fe  pur  non  vi  piace  di  chiamarlo  ««  Mercato  y in 
piàche“ma  etti  fi  fuoL  nes<»tiar  fulla  carne  viva  , e dove  fi 
cello  della- cQmperan’anche  le  corna , ò fatte,  ònafeentij 
Scdaqwi-  Seben  potrefte  convincermi  con  qiiefta  replica-. 
Io. più  chea  moraliflìma,  che  quella  fia  carne  mortala  qua- 
■queftos’aggi  ig  ^ quarti  fi  vcndc , edà  col  fuo  puzzo  ( come 
g*n°c5“tqS  parmi , che  avoifucceda  ) nelle  nari  purgate, 
li  fi  sgrida- Quello  è certo , che  quafi  tutti  quei  Cocchi  fono 
macelli  andatili-,  e mercati  carniferi,  onde  mi 
«r  perfuado  ( e quafi  che  vi  lego  fìampato  in  fronte 
t<a,res  , fe-  j]  mio  vivacc  riflefio  ) che  quei  Corficritrahen- 
aódo  laCbio.  ^ mifcuglio  femmin’,  ed  hiiomini,  ficn’cfpreflj- 
” V vi 
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vi  de  i fcnfuali  appctici , ehcftrafcinan  la  carne  5 
Benché  Ja  proportionc  in  ciò  non  corri  ,perochc 
quefti  non  ammettono  freno,  c non  ubbidifeono 
a sferza,  c quelli  fi  lafciano  governare  dalle  redi- 
ni, & ad  una  feoppiata  dello  ftafiìle  paventano  il 
correttivo  del  colpo . 

Con  quefte  forme  fen  fate  detefta va  Agenore 
•il  Senfo  , quando  Philotheamone  vedendolo 
prender  lena  nel  filcntioprofondo,comcchc  me- 
ditafie  qualche  altro  penfiero  acuto  , per  dargli 
anche  più  fomento  ; cosi  parlò  : Ammiro,  c rive- 
rifeo,  mio  Signor’JErudito,  in  ogni  voftro  concet- 
to arguto  un’  oirco  luminofa  deW  EloquenT^a  > 

• quando  pur  non  fia  una  Fama  faconda,  che  nell’- 
unica voftra  ha  cento  lingue , promulgatrici  del 
vero . Oh  fc’l  vitio  fofle  cosi  flagellato , come  da 
•voi , che  contal’encrgia  contra  di  cflfo  invehite , 
da  tutti  coloro  , che  nelle  Corti  Tadulano  , visò 
dire,  che  quefte  non  ne refterebbono cotanto  in- 
fette , non  ne  verrebbero  tanto  intrife  . Il  voftro 
difeorfo  intorno  a cotefto  corlò  bafterebbe  inte- 
fo  à frenare  quelle  paflìoni , che  voi  teftèpara- 
gonafte  a quei  Corfieri  domati  dal  freno , e dalla 

. sferza  impauriti . M’avveggio,  che  voi  tacete-^ 
perifeavar  dal  mio  petto  il  mio  fentimento  circa 
. cotefte  parate  oftentofe  ; intorno  a cotefti  pafleg- 
' gt  lubrici  : Addottrinato  nella  voftra  fcuola,  non 

• meno,  che  favorito  nella  voftra  cafa,  mi  qualifi- 
trheròper  voftro  DifcepoIo,non  meno  di  ciò,  che 
m’honori  d’efler  voftr’Hofpite.  Ben  dicefte,chc’l 

• Corfo  , da  noi  veduto,  fia  xinHmmagine  della,  vita 
•rwortrf/fjpercioche  quefta  è tranfitoria,  ecaduca. 
-Ogni  huomo  corre  fino  a che  và  a cader  nella 
.folla  , c quante  colpe  commette  altrctanti  falti 
mortali  fpicca , che’]  rimbai  zano  in  una  tomba , 

- X iiij  della 


Un  vero  fii- 
condohà  da 
elTei’un^Ai- 
go  occhiuto: 
Non  lumetti, 
ma  pupille  • 
haoao  ad«£> 
iiere  gli  rplé- 
dod  delia^ 
£i  condia. 


I.avicaècoi* 
fo,  la  morte 
caduu-  Bifo« 
gna  procura* 
re  di  cader 
da  buon  lato, 
e perciò  di 
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della  tomba  più  tomba  ; cioè  nel  fcpolcro  ddl*- 
wtret  coiy  anima  rca,  che  diqucllo  del  corpo  incadaveri- 
cioèmoven-  to c pili  vcrminolo  , edofeuro  . Palla  la  vita, 
do  i piè  dell’  pafla , & aguifa  d’ombra  fuanifee  ; a fcmbianz:ii 
U*n^*o*fine  tramonta  : a foggia  di  rofa  mifvicne  : a 

diritti.  Qaei.  lìmilitudine  di  razzo  divampa  : ^ maniera  di 
che  dHCMntin  lampo  dìfparc  : a forma  di  lucciola  ftrifeia:  a fó- 
miglianza  di  torrente  trapalTa  . Ella  e un’ombra 
inftmmm  dt.  fugacc , una  ftclla  errante , una  rofa  folllitiale-.» , 
un  razzo  leggiere,  un  lampo  fubitaneo  , una_^ 
ti  par  che  cot  lucciola  uana , un  torrente  preapitoio . Torrcn- 
lano  bene f te,  chc  mormorando  freme  , fremendo  cade  , 
male ca^^odo  corrc , correndo  fpuma , fpumando  fi 
feppellifce  nel  mar’immcnfo  della  mortalità  fluu 
tuantc»  Lucciola,  che  vagando  balena , balc- 
nando  vola,  volando fcherza  , fcherzando pai- 
gora.  *•  pita  , palpitando  muore.  Lampo,  che  nafccndo 
abbaglia,  abbagliando  agonizza , agonizzando 
refpira , refpirando  manca , mancando  termina. 
Razzo,  che afeendendo  sfolgora , sfolgorando 
feoppia , feoppiando  fccnde  , fcendcndos’efiin- 
gue,  eftintp  fi  perde . Rofa,  chc  fpiincando  lacri- 
ma , lacrimando  s*apre,  aprendofi  languc , -lan- 
guendo feccafi,  feccandofi  sfrondali . Stella-*  , 
che  forgendo  sfavilla , sfavillando  tremola , tre- 
faiin^Gra-  molando  affrettafi , affreitandofi  pallidifce,  paU 
datione  della  lidcndo  tramonta  . Ombra  , che  infofcaodofi 
prorompe^  prorompendo  ferpe , ferpcndocrc' 
ÌsnRoi«  ti-  ice , crefeendo  confbndefi , e confondendoli  fi 
fiefljva  atta,  dilegua , Chc  cofac  rhuomo  ? Una  rapprefen- 
SSravigiUL^  tatione  Commica,  unofpcttro  lucifugo,  una^ 
anenta*  larva  apparente  , unafantafma  fugace,  unfo- 
gnoefimero,  una  nube  agitata , un  vento  rapi- 
<do , una  faetta  veloce  , un’immagine  tranfitoria . 

Inima^inepertranfithomo  » canfo  il  Cigno  He- 

■ ■ 
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breOjpcrchc  l'huomo  appunto  pafsa,comc  quelle 
immagini, che  fotto  un  velo  trafparentc  foglioniì 
far  veder  da  i Giocolieri  deliri  atteggiar  di  pafsag« 
gio,  con  un  poco  di  lume , che  le  rende  cofpicuc  , 
ma  fmorzato  queiio,quelIe  difpaiono.P^jf/i  Vhuo-, 
moy  c vede  che  Phuomo  pafsa,  mentr'egli  pafsa , 
c cosìTun  l’altro  con  alterne  occhiate  pafsarfi  ve- 
de, come  appunto  noi  facciam  bora,  chemiriam 
coftorojche.  pafsano‘,e  da  effi  veduti  fiamo  pafsati 
Ceneratiopraterìt  y perche  la  vita  deirhuomo  ha 
più  del  preteritOjchc  del  prefcnre,  molto  men  del 
futuro, Di  quefto  ancor  nulla, di  ciò  che  prefcnta- 
nco  poflìcde un  refpiro,di  ciò chepafsò  un'afsai , 
ina  loi regiftrato  nella  reminifcenza , enei  nulla 
rammcfcolato . Che  fù , che  fù  di  tanti , c tanti 
vifsero , fcettrati  Monarchi , Guerrieri  famofi , 
Filofofi  faggi , Oratori  eloquenti , Femmine  vcz- 
-zcggiatc , Heroici  Pcrfonaggi,  Tiranni  crudeli, 
Dovitiofi  Avaroni . Pafsarono , c la  lor  vita  f ù 
corfo , il  lor  corfo  fù  polverofo , la  loro  polvere 
iu  fcpolcrale , il  lor  fepolcro  dal  tempo  fù  repelli- 
lo. D’ognun  di  loro  f^tea  dir  chi  li  vide  pafsar , 
poi  li  vide  in  pafsando  anch’egli , tronfivi  & ecce 
non  erat . Tafsò  jlgamenoneil  grande , pafsò  A- 
chille  l’invulncrabi  le,  pafsò  Heicna  la  bella,  paf- 
sò Penelope  la  pudica  : Ognun  di  coftoro , fù  ri- 
vcrito,fù  ammirato,  fù  amatp,fù  fervito  .*  chi  gli 
riveri , chi  gli  ammirò  , chi  gli  amò , chi  gli 
fervi , cornò  a ripafsare  per  fervirgli , per  amar- 
li , per  ammirarli , per  riverirli , nè  vi  tro- 
vò più,  tranfìvit,  & ecce  non  crant  ; ne  meno 
il  crovàro  i lor  foli) , Se  il  luogo  d’ognun  di  ef- 
G Etnonefiinuentus  locuseius  i Nc  la  memo- 
ria loro  pur  fi  rinvenne , perche  ad  una  fonata  di 

(romba  con  cui  la  Fama  Prefica  promulgonne-» 

- - - - 

' i 


rafia  l’huo- 
ino  ratto  co« 
si;,  corner- 
ombra  del 
Sole  i poiché 
l'huom’èua* 
ombra  tifpcc 
to.aDio.a  cut 
raggi  ella  fi 
forma  coa-« 
la  denfità  del 
la  catne.con- 
trapofia  alla 
limpida  luce 
delle  fpiiito» 


La  vita  ha* 
roana  è an^ 
givoco^^i 
carte > incoi 
tatti  pafiano; 
Cosi  dicci.* 
Socrate.»  r 

mUis  efi  vitag 
dr 

menit , vtbai 
qtumdsnt  t*p‘ 

ftT*m 

rt 

Al  ciac,  ùua 
forbì. 
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A(hmo  ca> 
Slinciò  a dor 
tnire  vìvcR' 
'do  «perche la 
YÌU  éfonno. 
‘In  cui  qaito 
più  fi  dorme, 
tanto  piìi  fi 
muore  j onde 
fiam  meco 
'morti  anche 
viti. 


Un’Idiota 
fpicgava  que 
(ù  con  aliu' 
fioneaquell* 
altra  scritta» 
xa:  Centrati» 
fraterittgent» 
rati»  sdvenit 
Sccl.cap.i. 
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U mone  y p^t  memoria  eorum  cum  fonitu.  Si 
si  conchiudiam,  conchiudiamo , cheli  facitor 
dell'huomo,  dopo  haverlo  nel  corporeo  impa- 
Aato  di  creta , e datole  il  bado  dominio  del  mo- 
do, il  fè indormire,  nonfoloper  erudirlo  che 
tutte  quelle  cofe  terrene  delle  quali  le  fpetie  gli 
havea  infìife , altro  non  fon  che  fogni , ma  an- 
che per  ammaeftrarlo  che  la  vita  di  efio,  che  coa 
minciaua  dormendo  y craunfonno,  immagine 
della  mone , Cosi  può  dirli  appunto , che  in  im- 
magine pertranfit  homo , perche  la  vita  dell’huo- 
mo  è un  fonno , di  cui  fi  fyegia  : f^^elut  fomnium 
furgentiumy  un’immaginecncficancclla;  ima- 
ginem  ipforum  ad  nihilim  rediges  ; per  quella 
univerfa  vanitas  omnis  homo  viuens  perche  iru 
imagine pertranfit  homo  > Che  fe  Thuom’è  un’Epi- 
logo di  tutto  il  creato  , e perciò  fi  dice  picciolo 
Mondo  , in  lui  fi  verifica  quell’Acroama  vulga- 
tifiimo,  poco  però  ponderato,  come  vulgate i 
decantato  cotanto , ma  poi  tenuto  per  una  Can- 
zone: FanitaSyVanitatumy  Ó*  omnia  vanitasi 
foiegata  da  un’Idiota  in  quella  guifa:  Chi  va , 
chi  viene  i perche  l’huomofofpinge  l’altro  al  fc- 
polcro,  e laculla dell’uno  prefigura  all’altro  la 
tomba:  Sicuitatruditur ; E ficome  in  cotello 
corfo,  che  torniam’a  veder  riandando  uno  fuc- 
cede  all’altro*,  e quella  fera,  che  s’appreffa  con. 
chiuderà  quello  pafleggio  a che  già  fi  termina , 
cosi  noi  l’un  dopo  l’altro  andiam  pafiando , fino 
a che  ci  fovragiunjga  la  notte  della  mone, che  col- 
le fue  tenebre  tutt’i  nollri  fumi  fupprima  ? Vor- 
rei bora  che  cosi  malamente  ho  cinguettato , co- 
me che  mi  fia  un  fanciullo  ancor  balbettante.» 
in  quelle  materie  moraliy  che  dourian’clTcr  lafiu^ 
dio pià  àjfiduo. dell' buomo,  e pur  fono  le  più  ne- 
glette, . 
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ghette , e le  meno  ititefe  : vorrei  fdicq)fcntir’un_. 
poco  harmoneggiar’ii  Sig,  Dcmàde,perchead  un 
Corbograccjiiante  fi  arrogale  un  Cigno  canoro; 
Efsedo  anche  naturale  che  quàdo  finifee  di  garri- 
re la  Rondine,rUfigniioIo  comincia  a fàrfi  sentire. 

Anzi  (ripigliò  Demade)il  Corbo gracchia  qual’ 
hor  di  cantar  lafcia  il  Cigno , e la  Rondine  ( fe 
pur’io  non  fon’un  Rondone  fpennato  ) ftride 
quando  non  ode  la  melodia  deirUfignuolo  .*  che 
la  mia  lingua  garrula  è una  Trogne  rujiica , in_. 
paraggio  alla  voftra  che  fi  fà  afcoJtar^  come  una 
nobile  Filomena^  Reciterò  un  Sonetto  pertanto , 
da  me  imparato  nella  Crapentana  Provincia  , 
quando  vi  fui  peregrino , e ritenuto  a mente  co- 
me un’Epitome  della  Filofofia  fepolcrale , Se  una 
Pittima , corroborativa  del  cuor  humano , per 
màtcnerlo  nelle  p^lpitationi  della  morte  pavétata 
vivo  nel  refpiro  della  fperSza  dcireterna  uitajgia 
che  quella  mondana  è cosi  brievc , e fugace,  co- 
me il  Signor  Agenore  hàinfinuato.  Se  il  Signor 
Philotheamone  cosi  argutamente  ha  conchiufo . 
Fue  fuenno  %4ier,  Mannana  fera  tierra  : 

Toco  antes  nada , i poco  defpues  humo  ; 

I defiino  ambiciones  » i prefumo 
^Apcnas  punto  el  cerco , que  me  cierra  ! 
Breve  combate  dt  importunaguerray 
En  mi  defenfa  foi  peligro  fumo 
J mientras  con  mis  armas  me  confumo , 

Menos  meofpeda  el  cuerpo,  que  me  entierra. 
Ja  no  es  JL  jer.  Mannana  no  ha  Uegado  : ' 

Hot  paffa  yieSy  ifuèy  con  movimiento , 

Que  a la  muerte  me  ileva  defpermado , 
^<ioda  s fon  la  bora , i el  momento , 

• Que  a ]omal  de  mi  pena , i micuidado , 

Caban  en  mi  Vivir  mi  Monumento , 

Ofser- 


L’huotnò  hi 
da  ?iTer  pHi 
bene,  che  da 
filofofar  fot- 

VacM  tt  bi 
^•d  Philapt» 
fkuffis,à‘n»n 
vacAt  ^uod 
ChrifitMutfii, 
O.  Aug> 


Xa  Rondincl 
la  è lìmbolo 
di  un  Ptedi- 
catoiegariu- 
lo.che  vada  a 
caccia  di  pa- 
gi iucche  : !’• 

di  un  Dicito- 
re conicm- 
pladvo  che 
amoiejggia 
melodioi'o. 


L'hnomo  a 
pena  è un_« 
punto,  in  pa- 
ragone alla 
Ciiconfeien. 
la  deli’ Am- 
bito. che  gli 
forma  l’ain- 
bicatc . 
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o ’hor**,  Offcruacc  come  il  Poeta  nciridea  di  quello  mo^ 
•mi  ogni  mó  raliflìmo  Epigramma  ha  ftrerto’ il  corfo  del  tcra- 
jnento.èuna  poratto,  mifura inftantanca del  viver  noftro, 
dà  i»*MÓne*  Spiegheronne  il  recondito , non  perche  non  1*- 
pc(  cavarci  la  babbiatc  comprcfo , ma  per  ricalcarnerimpref- 
foifa.e'iMo-  fionc  tenace  nella  voftra  memoria  felice.  Felice 
auraemo.  jnemori a quella , cheli  ricorda  che’l  palTato  è 
fvanito,  per  capire  che’l  prcfentc  fvanifee,  che 
Tavvenire  ha  forimmaginario  rcfTerc,che  perciò 
rutto  confìfle  nel  vano  deirimmaginati  va  fperan« 
ic . Hicri  fù  fogno , dunque  mcn  che  fógno  farà 
hoggi , hoggi  che  fogniam  di  vivere , ma  non  vi- 
viamofol  che  un  momento,  perche  fogniam*il 
palfaco , c del  venturo  fogniam  la  fpetie  chimeri- 
ca . Il  Dimani  farà  ( foggiunge  if  Poeta)  perche 
farà  la  fepoltura  dell’Hoggi , cfsendo  che  un_« 
giorno  l’altro  feppcllifcc,appunto  come  un  huora 
fcppellifce  l’altro . L’ij^oggi  c un'Aria,chc  palla , 
il  Dimani  farà  una  T^rra  che  aggravi . 
più  vivi  am  tanto  più  tnÒKt  amo  y ik.  i giorni,  che 
pià  n muore,  più  alla  tomba  lì  apprelTano  hanpiù  del  terreo  *,  fi 
perchetan»  comc quelli,  che  ncl pafsato  fi  riconfufero  han 
• viTexe!'  * piu  dell’aereo . Il  poco  pria  c nulla,il  pocod’hora 
è vento , il  poco  di  poi  c fumo  ; E pure  Phuo- 
xno  su  quel  nulla  fi  lufinga,  con  quel  vento  fi 
gonfia , & a quel  fumo  s’accicca  . Nulla , che 
annichillò  gli  anni  ; Vento,  chcdifpcrge  i refpi- 
ri;  fùmo,chcolFafca  i penfieri,  Gli  anni,  ma- 
^ le  fpefi  dall’otio , lograti  dal  vitto , contamina- 
ti dal  fenfo . I refpiri  ftentofi  per  le  angultie , 
vani  per  idilati , putenti  per  i delitti , che  fi  cora- 
; mettono . I penfieri , fordidi  per  l’avaritia,  lordi 
; per  la  lafcivia,  fordipcr  la  ftupidezza , onde  fi 
perde  l'udito  delfanima,  Catadupa  della  Car« 
xie,  cadente  giù  per  le  cateratte  delie  pafiìoni 
7 ' ~ fra- 
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fragorofe,  eipumami.  Nulladimcno  il  Morta- 
le , che  ‘non  fi  conofee  fugace , non  fi  ricooofee 
colpevole,  nècapifee  mai,  fol  che  quando  non 
ha  pili  da  vivere , che’l  peccato  cosi  abbrevia  la 
vita , che  rende  eterna  la  mone . Dccrctandofi 
pafiatempi , non  s’avvede  che  padano  i tempi, 
e defiinando  nel  fuo  cuor  fuperbo  altezze  am- 
bitiofe , non  s’accorge  che  fi  fabbrica  precipi- 
tanti ruine . Spiega  con  vailo  giro  una  fmodc- 
rata  circonferenza  nella  pompa  failofa,  e non 
riflette  mai  ch’tgli  è un  punto,  rifpctto  alle 
fuc  macchinate  intraprefe.'  Combatte  fccomc- 
defimo , ed  aflalendo  con  la  ponionc  inferioi^ 
dell’anima,  di  animali  affetti  agguerrita,  la.» 
fupcriore  di  fragil  recinto  circonvallata,  c di 
znunitioni  difenfivc  mal  proveduta  per  afialto  la 
prende  , ò per  affedio  la  efpugna  : Cosi , divc- 
Tìuto^emìco  disè  Beffo y pereffer  troppo  amico 
del  proprio  volcre,concra  la  ragione  và  militan- 
do ne  i campeggiamenti  paluftri  delle  giornate 
giornaliere  della  fenfualità  , vincitrice  con  gli 
approcci  del  gufto , c fuperiora  nelle  forprefe 
dell’animo  ; ma  poi  vinta  dagli  sforzi  flefiì  co 
quali  l’huomo  colle  fue  armi  fi  vicn’a  feonfigge- 
rc,  debellandolo  il  di  lui  valore,  con  cui  pu- 
gna contro  al  fuo  brio , c fianco  al  fine , ma 
non  fatio  , di  piacerla  sè  medefimo  col  difpen- 
dio  della  lena,  trova  che  il  guadagno  delia  vit- 
toria degenera  in  cflerminio  del, Vincitore.  11 
fuo  Corpo  gli  ferve  perciò  alla  fine,  più  che  d* 
hofpitio,  di  avello,  c non  ancora  gli’l rodono 
i vermini  fcpolto , che  fi  fente  rimordere  la  co- 
feienza,  dalle  cure  trafitta.  Confiderà  che’l  paf. 
fato  none  più  in  fua  mano,  ma  che  di  quello 
rcfi.a  nel  di  lui  cuor’il  reato  fitto.  Medita  che*Ì 

pre- 


Anima  Ca^ 
tadupa,  non 
(ènte  virìna 
allo  fetofeio 
del  fangue  • 
che  fì  piecipl 
tagli  pet  i 
diiapti  del 
fenfo  «a  dar 
negli  feogit 
delle  padio« 
ni. 


Non  v’hi 
maggior  ne- 
mico  all  ’huo 
modi  séme- 
delìmo,  per- 
che ia  elio 
è lo  fteccato 
^elle  padio- 
ni, che’l  com 
battono  ; Se 
egli  Iona 
»ivtrfmt\c4r* 


Digitized  by  Google 


■jH  CANE  DI  DIOGENE 

preferite  hà  così  dell'inflabile , che  nonpuòfondaf-^ 
jm4^»  in  fi.  yòprtf  un  proponimento  falda  y mentre  vacillà 
HcHa  diffidanza  irrcfoluto . Sa  che  la  fua  carne 
^ìutavicuU.  aridica  è divenuta  fabbia  fenza  calcina,  e che 
non  hà  humor  dì  compuntionc  per  impattarla 
%pTs‘TìfJit  affìn  di  poter’ergervi  fopra  una  mole  di  peni. 
primtrjifstv»  tcnza , pcr  conquidcr’ì  fuoi  capitali  contrari, 

* amichevolmente  confe- 

de BeJg!e^5*  dcrato  : Elfcndo  regola  generai  d ogni  guerra , 
che  quando  i4  più  debole  chiama  in  fuo  aiuto 
a qualche  conquitta  il  più  force,  retta iìnaimea- 
^ te  da  quetto,  che  pria  il  foccorfe,  tiranneg- 
giato , fenza  che  vaglia  per  lungo  tempo  (fc-» 
pur  non  mai  ) a fcuoterne  il  giogo  < Contempla 
che’l  futuro  è incerto,  nè  può  farne  calcolo  al- 
cuno, e che  ogni  momento  della  fua  vita  può 
dfer  un  movimento , chcilmonimento  glidif- 
ferri  -,  c che  la  morte , la  qual  della  vita  fi  ferve 
ad  uccider  l’huomo  , con  un’urto  lieve  , può 
precipitarlo  foteerra;  con  la  falce  rotante  può 
recidergli  un  filo , che  hà  tanti  nodi  quanti  mis- 
fatti . Vede  che  Thore  , le  quali  a lui  rcttano, 
fon  tante  lavoratrici  a fcarfo , che  nella  creta 
del  di  lui  corpo  , affannofamentc  follecice,  gli 
cavan  , co  i folchi  rugofi , della  tomba  il  model, 
lo  i e che/i  và  curvando  nel  dorfo,  carico  d'età  ^ 
rhiiomoft  per  rettituir*alla  terra  ciò  , che  dalla  terra  fù  tol- 
’ Quindi  la  confiifionc  il  conturba , ctrovan- 
invecchian-  dofi  al  fin  del  fuo  corfo,  tutto  impolverato  di 
do . per  c<,n-  Mondo , tutto  infangato  di  criminalità,  s’acc or- 
che  tutto  pafsò  com’ombra,  e che  non  fen- 
rifpetto  a cui  za  mitteto  il  Tempo  và  di  feure  la  delira  fornito, 
humano  èu^  perche  taglia  il  refpiro  appena  tefiuto  .• 
fuaw?  ”**  • i^si difcorrc va  Demade  moralizzando,  appo 
Plùlochcamonc , in  quella  dotta  Carrozza , eh' 

era 
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efa  divenuta  un’Accademia  rotante  *,  come  che 
le  Lettere  fien’al  fine  trionfatrici  della  Fortuna;  Jalifi  i ptfnci 
«Quando  già  venia  Philareto 'provocato  dal  genio  pi  s’arrcftano 
a chieder  licenza  al  Genitore  di  anch’egli  cfpri-  oJjndos’ar- 
mer’il  fuò  (cntimento  fopra  raifunto  si  ben  dif-  t^ano  i sud 
cufTo  dà  que  Savi  eruditi  ; ma  ne  fu  diftolto  dal-  diti.pafTanoi 
la  venuta  di  Olimpiade, che  fovragiunfea  ren-  tUmo^Èniia^m 
der  quel  Corfo  Olimpico  . ^rrèftaronfì  tutt’i  malico. 
Cocchi  alla  di  lei  comparfa*,  & il  noftroche  fi 
trovò  in  procinto  di  sboccare  dal  Corfo  nella 
vafta  pianura,  che  gli  fervia come  di fp lanata 
xnaeftofa  , hebbe  il  pofto  più  commodo  per 
attentamente  divifarla.  Era  tirata  in  un  carroc- 
cio fontuofo , che  parca  quello  del  Sole  nell’A- 
pogeo,  cotanto  fcintillava  per  gli  aurei  chiodi, 
che’l  congegnavano  , e per  lo  fregio  del  rica- 
mo , che’l  imbelliva  filila  porpora  più.  lampeg- 
giante i onde  fi  fea  unamifehia  di  fuoco*,  e di 
lume,  che  portava  col  filo  rifleiTo  al  guardo  1- 
abbaglio  . Precedeala  una  turma  numerofa  di 
paggi , e di  Valletti , tratelTuti  infieme  della  con-  „<.|d”rcoiorI 
fuftone , onde  formavano  un*^rabtfco  di  va-  diteriì  form» 
rianti  rólori,  & una  pittura  di  feorci  divaria- 
ti . Seguivano  le  Carrozze  degli  Scudieri , e de  ® ^ ‘ ’ 
i Gentiihuomini , che  prevcnivan’il  pafseggio , 
per  cui  dovea  pafsar  la  Reina  , rendendolo 
fgombro  d’ogni  Cocchio , che  della  Corte  non 
forte , il  quale  già  fchicravafi  con  preftezza  nelle 
due  altre  Alce  laterali,  per  cedere  la  di  mezo  al  *ci*adclC3^ 
varco  di  Olimpiade,  che  fola  nel  fuo  Vintona-  legno  è deco- 
va con  foHenutiffima  contegntnX^t  mentre  la  fé- 
guitavanoin  alcune  altre  Carrozze  le  fue  Da- 
migcllc , e Matrone . Alcfsandro , montato  fui  Mt  negrio- 
fuo  Bucefalo  andava , al  finiftro  lato  ver  la  por-  ^ 


! pro« 


ticra , trattenendo  feoperco  il  «»po,  la  Madre,  voMfchuna 

che 
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che  fembra  va  alla  bellezza  manira,  una  fafìofat 
Cibcle  col  fuo  Lioncino  a canto  vezzofo.lL’amo- 
rcggiava  con  afEabiltfaffiaco,  con  l'occhio  brillan- 
te , di  tratto  in  tratto  ridendo  ) e con  ifcior  la  fìni- 
Ilra  di  quando  in  quando  per  impalmarlo  . Egli 
conriverentialcrifpetto  rtfpondeva  fommelToa 
i materni  favori  , c le  affiggca  nel  convcfTo  della 
mano  baci  oiTequiofì  , ribaciato  da  dfa  tal  volta 
in  fronte , come  che  ividifegnafle , col  dcfiderio 
fui  labbrOjil  cerchio  della  CoTomL,bramofa  di  uc^ 
Tìò.  niióTì  ^ere  il  Figlio  regnante  , per  vendicarli  dcirefofp 
ambirono  d2^1a^^^  Molti  Cavalieri  cavalcavano  intorno  alle 
re  Regali  Perfone  , come  appunto  foglion  le 
^Vr  "’efgeS  Pacchie  volar  ronzanti  a coneggiar’il  Re  loro  ; 
ti  dei  figiivo  Benché  Olimpiade  non  havefle  totale  a quello  il 
« rapporto,  perche  dairdTerlì  ftretta  con  un  Drago 

perciò  preva-  l’era  rimano  il  pungolo^  e parea  che’l  vibrafle  con 
u più  nella  jg  occhiate  fcverc,  chefcagli^ya  addolTo  a Cort^ 
neU’hùomo*  giani , ch’erano  della  fattiori  di  Filippo  : lìcome 
Èva  fù.pria  d’ con  benevoli  guatature  favoriva  quei  che  ad  AlcC. 
ambhione^é  erano  adherenti . Quelli  andava  con  clTa 

dutu.  colloquiando  alle  ftrettc  per  non  c(Ter  fentito  dai 
circonvicini  > che  ( tolton’Efellione  fol  di  due  , ò 
' tre  braccia  dillante)  trattenean’i  loro  Deftrieri 

l’Autore  con  le  rcdinillirate  per  liberarlo  dalla  circofpct- 
labilmen^iì  i^^^Lza  del  ragionare  fecrcto  . Vcnivanle  Dame 
Corteggio  de  più  giovani  Cinguettando  CO  i Cavalieri  piùDa- 

le  Infinga  vano  fcftcggiadori,  e le  ac- 
va  è nn’e^at  ccndcano  fofpirofi.Pareano  tante  farfalle  pennu- 
to deirouer-  te,co  i loio  aleggianti  pennacchi , che  fi  raggiraf- 
aftratw*d”l"  Rr’intorno  a quelle  cere,  nelle  pupille  ardenti  co  i 
«oncicto.  lumi , che  divampavan  guardinghi  , e faftofetti 
sfumavano  ad  incenerir  nel  pallore  amo  roto  i lo- 
ro idolatri  Amatori.  Alcuni  fi  calavano, come  più 
/amigliarizzati , co  I motto  ambiguo  neiroreccUiu 
- facile 
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facile  alle  loro  Amate  i altri  divenivan  le  lor  ri'* 
trofenc,  follecitatc  dairartificiofaprofcflìonc  di 
non  rifponder’a  tuono  > per  farli  corrifponder  da 
vero  : Altri  procuravano  di  placidir  le  loro,  ftiz- 
zofette  implacabili  per  la  gclofia  di  non  dÌTerle 
uniche  : Altri,  come  che  già  fblTcr  vittoriofi  delle 
lor  convinte  nemiche , nc  ftringean  le  palme,  che 
già  fruttavano  i datteri  • Altri  , animati  dalla 
confidenza , nc  libavano  i fiori , che  loro  fpunta- 
vano  fulle  labbra  rofare.  Buono  và  ( dilTc  Philo- 
theamonc}  buono  và  ! ^efta  è umMufica , a cui  n Dameggia 
non  manca  folochc  Sbattuta  , perche  le  pam  metito  è una 
fono  di  concerto.  ^ do  V e hora  Minerva,chc  non  dì“j^‘^bauata 
vede  i fuoi  torti  rinovati  da  i Paridi  fedutti , che  con  la  coda 
danno  * anche  m Macedonia , la  preferenza  della  i>iavoio. 

bellezza  alle  Veneri  ? Eccole  Atalante , che  nel 
Corfo  appunto  fono  trattenute  daH’oro  pettina- 
to di  quelle  capegliaie  proftife  , in  contrafegno 
che  non  fono  per  rifparmiar  l'argento  degli  fcri- 
gni apcni . Hor qud'e'il  Cortesia dellaVinùt fe  i 
Giovanotti  di  Fella  tutti  fi  accingono  ad  amoreg-  Chiamofeg- 
giar  conte ’Varae  ì Quefte  fon  dunque  le  Palladi  £*  cÌJ! 
JMaccdonichejOgnuna  delle  quali  > adimitation  teglia  la  Viri 
d’Olimpiade  , vuol  haver’a  canto  il  fuo  Drago?  /.et>ame 
Tanto  cfclamò  lo  Spartano  , in  ufeir  che  te’- tooft°nol hi 
la  ncftra  Carrozza  dalla  folta  moltitudine  degli  no  Corteggia 
fcompigliati  valletti  .j  che  ('attendendo  all*ufcita 
del  Corfoi  loro  Padroni  ) ondeggiavano  con  una  gidi^jcti'°a  " 
marea  inquieta  in  quella  campagna  rafa,chc  flio-  Corteggio, 
ridi  Fella  fi  dilatava  fopra  la  Cambra  . 1 colori 
diverfi  delle  livree  la  rendean,  |appunto  fomiglic-  degil^Amiri- 
vole  ad  un’ampio  prato , che  a Primavera  con  P*’ 
miftura  curiofa  dall’aura  feofiò  , fluttuando  và  lerJrii’c^n^ 
lievemente  , fiche  pare  un  pelago  herbofo,  in  cal-  «nu  d una 
ma  increfpata;di  variatifiori  germoglia.  Piacque 
*■  jjdCanediDiog.TertiLatr,  Y allo 


Digitized  by  Copgle 


3?8  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

allo  Spartano  , & airAticó  ad  ecccflfo  quella  yifta 
^'y^***  , di  cosi  cangiante  confulìonc*,  Ma  quando  poi  no- 

fch'ìnifce  tafono  più  da  preflb  Tirrcgolaricà  delle  favelle 
tuti’i  paiTcti  feorrette  di  molti  jche  ad  ogni  terza  parola  rinie*' 

uccellati,  gavanoi  Numi  con  imprccationi  blasfeme  , ne 
inhorridir  con  ribrezzo  » c proruppe  Demade  , 
in  iftrignerfijCome  hayea  d*ufanza , con  la  dcftra 
la  barba. Stupifeo  che  Giove  fi  lafci  veder  in  que- 
llo paefe,  fatto  di  Tonante  Serpente  i nè  più  tofto 
Cavallo  , già  che  l'Amore  , che  fuol  cangiar  1- 
huom’in  bruto  , tramutò  anche  quel  Nume  per 
V Europa  in  quadrupede  ; Che  s’ci  folfe  un  Cayal- 
■ lo  come  fù  un  Toro  , fc  ne  troverebbe  più  lifcio 
il  pelo,  dicendoli  per  proverbio  , che  rilucailpcla 
Il  vitio  con-  al  Cavai  befiemmiato  . Rifc  Philotheamone  all’-, 
trahe  vigore  argutia,  e rivolto  ad  Agertore  COSÌ  parlo  « l!  buot\ 
Signor  Demade,in  prenderli  la  barba  col  pugno, 
bìtìia  °nèila  mi  fe’tcmere  che  per  lo  fdegno  di  fentir  cosi  lira- 

protervia.  pazzar’i  Numi  dovefic  firapparfela  dal  mento  j 

Ma  gii  Ch’agli  hà  fparata  la  collera  i n «na  fece- 
tmiquitdte fu*  tia  , mi  perfuado  che  con  un  dcriio  Socratico 
hanno  a caro  labbia  voIuto  sferzare  qucirardimemo  Plebeo  : 
JinSie;  Cosi  Apollo  dello  ftefs’Arco  fi  ferve  per  facttarn 
perche  la  fac  pituni,c  per  harmoncggiar  Culla  Cetra . Confcrvi 
da  invetriata  venerabile  barba  , per  autorizzar’in 

"iflcflbdclN  Atene  if  raccomodi  ciò  , chehàfennto  in  Pella, 
impudeuTa  perche  ogni  fuo  pelo  faggio  fia  un  teftimonio  crc- 
ditto  di  aò,  che  colà  farebbe  {limata  incredibi- 
'Ic  : Che  febenc  il  credito  non  confifle  nel  mento, 
quando  vien  però  ad  clTer  ca  ndida , non  può  (la- 
re che  non  fia  vero  ; tanto  più  quando  è attaccato 
a un  capo , folito  a partorire  j alle  martellate  del 
vitio  Vulcano  , la  Verità  Minerva  . Nonfeppc- 
Dcmade  trattenerfi  che  non  rcplicaflìe  con  nuo- 
vo acume  a cosi  nobile  Apologia  , con  cui  Tha- 
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Vca  Philothcamone  lodato  d’haver  fatto  da  Sòj 
tratc  neirirridcrc , all’hor  che  dovea  forfè  accen- 
derò in  un  Detnoftene  còlì’irtvchire  ; Chiodi  fog-  ^ 

giunfe  : piano, ifiio  Sigtiofjpiàno  ! Lo  Scherzo  tal 
volta  è più  plauObile  del  fcrio  $ quando  che  in 
quellos’ifnbandifcà  àirofecchio  fvogiiàto  la  Ve- 
rità , condita  cori  |a  falfapiccdntè  della  Critica  ar^  - ‘ri  \ 
guta  i Più  correflero  i forrifi  di  Socrate  iròhici , iiVorec 
che  non  ferorio  le  Declàmatiorii  di  ÌDctnoOcrie  thio.ctiegu. 
acrimoniofe  i Quarido  0 sà  clit  Socrate  fia  un 
huomó giUftOjC Deirioftene un crimiriofo^ancor-  JiSveVo Iw" 
che  facondo  ^ biù  pefa  Un'occhiata  ridente  ^ dittò  ai  vino.' 
quello', che  una  Filippica  F^onderatà  di  quellri  .Uri  ^ 

biotto  Socratico  è piu  aiitorevoìe  che  uri  {icriodo 
Ifocrafico  , perche  s’àcteride  più  al  conccitOj  che 
hà  colui  che  pària  ^ di  quel  che  0 rtotirto  i concetti 
coi  quali  favella  . Oltre  a che  il  CotrettivOiimpa- 
flato  di  zuccherOjpef  rcndcHc)  men  bfufcò,c  prc- 
fo  più  vólentiefi  da  quei  che  non  guOari  l’anàaro  -, 
ancorché  habbiart  lo  Stómacó  dciranimà  rilà- 
(ciato così jChe  fi  dovfia  purgare  fol  cori  afTeritiò . 
il  Mondo  è cotanto  diliCatóy  che  riòri  vuorafcoltar 
chi  rcfafperi  col  riitìprovero  $ ma  chi'l  diletti  col 
giocofo  j ancorché  fentà  pizzicarfene  tra  carri’  * e td  à jwpto  | 
pelle  1 Ma  riòn  bifogna  toccar  le  vifcere  * Non  diiitàtoiims 
ama  di  udirli  fifchiar’aH’uditò  il  fragòt  del  folgo-  ^ 

tCi  maguftadi  vederfibriJlar’allWchioiaftrifoia  rfa  w 
del  lairipo,  fenza  venire  da  quello  colto  , fneritre  ^ 
daqucfto  vien’abbagliato  * Gbi  lo  Stropicci  a lo 
fcortica  j onde  fi  rifente  : Chi  lo  frega  il  lollcticài  oeng.  perdi 
onde  fi  commove  < Trattò^  deH’Arte  tnaeftta  il 
deridere  col  difprezzo  ciò  che  non  fi  puòàm-io. 
liiendar  col  rinìproccio , 

Hà  ragióne  il  Signor  Demàde  ( ripigliò  Àge- 
ftorc  ) pcroche  il  genio  dell’huqm  j che  fia  nòrt 

Y ij  huo- 
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huomo,cioè  irragionevole,  fi  puòdirfomigljaftf 
a quegramrnalatijche  vi  vedo  in  fanità  col  regalo, 
Qiundo  k il  che  lor  cagiona  rinfermirà  con  pericolo  non  ac- 
Sorbo  habi-  cófcntono  alla  uiolen%ade  gli  eSìreinirimedi  ^ri- 
lo^nonfiabo  ^hicfla  dalla  contumacia  degli  ertremi  morbi, 
«to'ronu*!  perche  fi  Infingano  di  poter  guarire  con  un  poco 
lis  dimieirofaio  , mcnttenon  fi  ponnorimettcr*in 

falvo  , che  con  una  purga  vchementc . 11  Diacac- 
tolicon  dei  Medici  ricettanti  non  vicn’airincli- 
natione  di  coloro  , che  non  intendendone  il  ter- 
mine , aman  più  tofto  il  recipe  del  Diafatiricon 
iftruzzicativo  dell'ardore  congenito.  Cosi  auten- 
SSfSiiSe  * neU’Acquilia  una  Dama  , che  ad  unEfcula-- 
Soggetto  in-  pio  , il  qual  havea  di  Mercurio  le  ale  nel  nome 
* !r*  • > c di  Apollo  il  pregio  nel  rifanar’oppor- 

na  . *c^me  ’ > *“‘fiutò  la  primiera  droga , e fententiò  a fa- 

uci i-Eruditio  vCM’c  della  feconda  , per  riha  vi  mento  dell’egro, 
tra  *ofto  maritOjCOsi  tofto  rihaiitofi , die  in  tal  guifa  roedi- 
Mcdkojdar-  cinato  , Ma  per  dirla  fuori  de  i denti  , quando 
inotu  che  no  qucfti  non  rodano(fccondo  il  lor  inftituto^la  du- 
ttM'inwmfui  delloftinationc Vitiofa,quefta crefeeogn'- 
ta.  perchen5  or  più' indurata  , e fi  rende  infrangibile  a qualfi- 
havea  tana  fia  maglio  dì  robufta  invettiva  « Alle  colpe  protcr- 
fifpondie.  riChicggonfi  cure  mordaciiMi  feuferà  per  tan- 
‘ * to  il  Signor  DemadCjS’io  non  approvo  il  fuo  lam- 

bir con  forrifo , quando  fia efpedicnte  l’addentar 
con  valore . Non  s’avventano  a i Tori  fumanti , 
agli  Orfi  feroci  , a i Lioni  mafiili  Cagnuolini  da 
falda , ma  i Mobili  più  bravi  , gli  Alani  più  ani- 
mofi,  Se  i Doghi  più  fieri , A recìder  le  lappole , a 
flirparegli  (terpi  , non  bada  il  lampeggiar  della 
feure  , il  fiammeggiar  del  fuoco  ; Vi  vuoi’il  ta- 
glio , d’ardore  , chele  fgombri  ,c  grinccneri- 
fea . 

S’incrodufiequiPhiiotheamonc  a profcguirle 

prot 
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prove  dcirAffunto  di  Agenore , cosi  ripigliando  : 

E’ vero.,  è vero  ; e non  mai  a baftanza  il  vero 
(ì  dice  , quando  non  mai  a baftanza  ilvicio  * . 

lì  agita.  Per  quefto  ha  daelTcr/4  lingua  face  d'  niiSfo  D«r 
*Alcide  , che  fìa  vibrata  contro  alITIidra  di  tanti  ciamatort^ 
capi,  che  converte  la  Città  in  Lcrna  . Ndnfi  può  nar?a^I 
mai  dir  meglio,che  quando  (ì  parla  male  dei  ma-  ce  d’Aicde  ' 
ki  pecche  le  la  virtù  lodatacrefce , la  ragion  del  *?“f*J* 
contrario  vuol , che  la  colpa  declamata  fi  minuir  fro^aifHMra’ 
fca . Non  hà  vergogna  l'empio  di  far  male , -ha*  depofta  la 
vrò  dunque  io  vergogna  di  publicarlo?  Chediffi 
publicarlo , fc  il  fleto  del  maPoprarc offende  pria  foda?*ip* 

le  nari  del  publico,che  l’invettiva  contea  di  quel-  nodofa.  c ^ 
lo  ferifea  le  orecchie  di  chiunque  il  commetta . E jentc"  n*è  fili 
come  ponnofchermirfi  dalla  Critica  sferzacelo-  nwgjum?.  * 
ro,  che  vivono,  cosi  palefementc  proftituiri  alla_. 
fcnfualc  diffolutczza  ^ Non  amano  di  fentirfi  • . . .j 

pungere,  perche  divenuti  rotondi  nella  Crapula 
sdegnano  della  riprenfione  gli  acumi . Deteftano 
chi  gli  dctefta,c  quando  non  ponno  in  altro  mali*- 
gnarnclavjta  , nc  vann’efaggerando  la  maldi»*  ,v 
cenza:  cosi  chiamano  quella  vinù,.  che  alla  lor  ' *• 

Malvivenza  fi  contrapone . Nelle  Corti,  dove-# 
l’Adulationc  trionfa , la  nequitias!aflìdc  laureata  ' 
irci  Campidoglio  dell’impudenza.  Perche  non«»  { 

v’hà  chi  la  miri  torvo,non  che  alcuno  clic  la  bjafi-  * 
mi  ardito , ella  campeggia  sfrontata , e s’intuona  . ...  «à 
tronfa . Nelle  Adunanzc,che  fon  colicgate  dagli 
appetiti  del  gufto , e non  raccolte  dairemulationc 
del  merito , perche  tutti  cofpirano  a viver  eonlir 
bertàdi  cofeiem^  ^ tutti  congiurano  contro.  aUa  i-^^*r^**** 
libertà  della  lingua^(c  pur’unp  tra  quelli  dalle  loro 
malfime  inique  , con  un  virtuofo  ribrezzo,  jn  ri-  •pww#,  asc*f>- 
provarle  , diffenta . Non  ponno  i Plichi  dell’-  ** 
ignavia,  i V ?fponi  della  nialignità  , i T afam  della  feJi***  * 

Y iij  U- 
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14  lib«a  libidine,  i Mofdoni ddrcbbrczza , i Farfalloni 
della  lingua  dell'Ambito , le  Mofehe  del  vitupero , fofferir  tra 
jiì  da  frenar  un’Ape  ronzante  , la  quale  fappia  cosi  ben 
della  cofeisr  Ef<tbggcrc  con  i aculeo  , come  sa  raellmcarccol 
*a , favo  » I Corbijic  Cppnacchic,i  Gufi,gli  Alocchi, 

$c  i VipiftrcUi , tollerar  non  ponno  tradii  un  Ci-* 
gno,  cne  canti  con  armonia  ben  temprata,  nicn-i 
tre  ch’ei  viva  con  candidezza  innocente , perche 
ben  fanno.ch’egli  è un  rimprovero  della  lor’igno-. 
ì’ocebio  del  otiofa,c  della  loro  vitiofìtà  dcteftevolc,Mira, 
porco  è pie-  con  inocchio  del  Torco  appunto,l'aUordaco  Leccio- 
I ep«  neqqclf  Ermellino  , che  col  fuo  candor'il  riprcn-- 
vcd^ìlspa^  de,anche  noncfalandoccwitradi  quello  un’anhc- 
gnuoio  di  - lito , ma  tra  l’hcrbe  fiorite  fi  pafcola,  mentre  il  fu-» 
dicionc  i paruani  Iczzofi  rivoltali  , Oh  ouanto 
eioèlonoò-  hanno  in  abhominio  gli  Afinacci  paffuti , cne  fon 
fkio  piccolo,  pi^  da  bafton,  che  da  ballo,  quel  briofo  Ginetto  , 
che  col  fuo  gencrofo  nitrito  accufa  il  ragghio  lo- 
ro difeoncertato  , c con  le  fue  ca  rricre  magnan^- 
Enc  fvergogna  i trotti  loro  poltroneggianti  I E’  na- 
Ibo  quelli  di  turale  al  Vitioforabbòrrirc  il  Rato,  allo  Stono 
certi  Afiooni  ,j  Diritto,  al  Lofeo  il  Perfpicacc,al  Laido  l'Avvc-» 
per  effrtsraf  «ente  , Quando  non  hà  il  Criminofo  panno  da 
Le  bardali,*  tagliar’  ad^ofib  all'ingenuo,  che  gli  trincia  lo 
pena  li  pon-i  ftrafcico  polvcrofo della  Filateria  Farifaica,  pro- 
cura  di  fcfeditarlo,  per  fuadifcfa,  coi  chiamarlo 
Ma|edico,ancorche  Veridico*,  fc  pur  può ftar’in- 
(iemeii  V eto  col  mal,  che  fi  dice , quando  fi  dice 
bene:  poiché  la  verità , eia  bontà  fono  pallìoni 
anche  dell’Ente  Morale  infcparabili  , perche.# 
] identiche.  Ma  felTcr  Malefico  altra  verità  non_* 

_ hà  in  rè , che  l’opporfi  alla  verità  clfentiàlc  *,  cioè 
alla  Divinità  veritiera  .*  Che’l  peccato  altro  non  è 
. in  foftanza  (confitta  egli  nel  politi  vo,ò  nel  priva- 
tiv<)}chc  un  detto, ò un  fatto, ò un  difio  contro  al-» 

la 
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la  Legg*Etcrnà  . In  cònfeeucnza  Maledico  c il 
Malfartorc  , nel  cui  farro  fi  rintraccia  il  detto  in- 
terno del  cuor  determinato  a peccare,  per  violar* 
il  precetto  naturai* , e divino  ; fiche  ognuno , che 
offenda  il  CiclOyèpiàd'afai  Maldicente à.\  chiun- 
que  offenda  luicoirinvehirgli  addoffoper  efe-  «>Tie  paio- 
crarlo,  come  un  nemico' di  Dio  .*  Non  in  altra_^  fc,«i’o^xa- 
■maniera  il  Cielo  fteffo  fpiega  nelle  fuc  Stelle  friz-  hà^lt 

zanti  lingue  faconde  , che  con  favella  sfavillatrù  fua  Ungo* 
ce,  narrandola  Gloria  del  Creafore,promulaano 
l’igniominiadichinol  loda  , & efaltacon  fopré  deuoT**^*^ 
eiufte  , cvirtuofe.  Sìpure  ! hà  una  facondia., 
ìtellante  chi  contro  ai  vitio  nero  declama  , c 
Tcloquenza  Critica  è una  Jaelle  opportuna,  di  cui 
gli  Aftri  fi  fervono  per  ifeonfìgger*  irati  quel  Si- 
fara  obbrobriofo,  a cui  ogni  lingua,  cheìtrafig-  '=  * ^ ' 
ga  è un  chiodo,chegl‘infrange  la  tempia,ed  ogni  . • 

Dcclamation’effìcacc  una  mazza,  che  gli  martel-  V , 
la  il  capo . Bifogna  dunque  imitarle  StclLcy  cho 
non  perciò  tralafciano  di  aHucinar’i  Buboni  , 
quando  quelli  guarifconocontra  quelle  , che  gli  nc^n  s’hà  à 
faettano  -,  e di  un  raggio  d’oro  fbrmiano  uno  ftrale  dii'raeuct 
piombante,'  « 0 din; 

Conchiufe  Philotheamonc,  quando  Agenore  fctìvcrccou- 
firimife  in  arringo  per  coronar  queft’Accadc- 
mi  co  ragionamento  intal  guifa.  Non  fi  può  , ne 
miei  Signori , fe  non  abbaflarM  capo  alla  voftra  »baio>d.ti  ^ 
eloquenza  , cosidipefo  , che  ben  fifa  provar 
pretiofa,  come  carica  di  tante  gemme  quante.^,  mea  nc’rel 
fon  le  parole , xhe  la  trapungono  j quante  fon  le  abbati 
punture  ^ con  le  quali , arciera  della  vinù , il  vi-  ’ ' 

tio  configge  . Tal’hà  da  effere,nè  perciò  leggiera, 
come  quella  hoggidiana  di  certuni , che  fputano 
ampolle , vanno  a caccia  di  lucciole  lampeggian- 
ti , & infrafeano  tabernacoli  di  canne  , lenza 
‘ - Y iv  fon- 
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foijciamenró.  Applau4o  fcmpre  più  ad  amen- 
due,;  ma  per  decider  con  eftrem^  diffinitiva  il 
Problematico,  che  tra  voi  fi  controverte,  fc  h ab- 
biali a correggere  con  lo  fcherzo , ò pure  coil^ 
racrimonia , il  vitiofo , c con  l’uno c con  l’altro 
decìdo  ; ma  più  con  l'acrimonia,  che  con  lo  fcher- 
» clfendo  vero  , che  per  bene  fìagionar’unà 
vivanda  più  falc  ,-  che  pepcrichieggafi . La  Sa- 
tira fi  dice  anche  Sztnra^  perche  ha  da  fatoilare 
l’appetito  di  chi  la  guila  ; quindi  è che  tiene  coi 
cibo  una  ben  ^ixiflìma^Analogia  , ondc  convie- 
ne appunto  come  cibp  imbandirla.  Ella  fùdiffi- 
nita/fa:  , multa  fmul  compleiiens , attcfocht.# 
( appunto  come  una  legge  di  molti  precetti  im- 
pinguata ) hà  da  lafciar  fatio  l’animo  giufto  , 
che  gode  in  isfamarfi  delle  invettive  foftantiofe  , 
che  contro  aU’iniquità  dall’arte  declamatoria 
vengono  acconciamente  manipolate . Nè  halli  a 
ridare  perche  fi  paventi  l’indignationc  di  cuiri- 
fencirfene  pofla , perche  corre  un’obbligo  inter- 
no al  Valench  uomo  di  modrarfitale  , oonfolo 
con  la  rettezza  del  vivere  honedo,  ma  anche  alla 
profeflìone  di  bcrfagliarc  J’abbornbile  mal  vi- 
vente . Per  quedo  folca  dir  Pittaco,uno  de  i Set» 
ce  Savi  della  vodra  Argiva  Sapienza»  SUMPTO 
ARCU  , ET  JACULIS  , SAGGITTIFERA- 
OVE  PHARETRA  , IMPETENDUM  HO- 
MINEM IMPROBUM  . Quedo  è lo  feopo 
diametro  di  qualfifia  Letterato  Arciero,chefcri- 
ua,  ò declami,  contro  alla  fcelcraggine  dclPhuo- 
mo  , traviantcdal  fuoindituto , c prevaricacor 
delle  regole  dclPEquità,  edcH’Honore,  Deve  pe- 
rò efierfi  cosidcdronc!  factcarlo  , ches’hàda 
colpire  la  Scrjpe,  di  cui  è ravvolto,  fenza  offende- 
re la  picca , ch^  s‘ha  da  ufare  a chiunque  indoffa 

la 
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la  carne  frale . Ferire  il  vitto  , non  il  fuggecco  di 
cflb  com’huomo  > bensì  come  riciofo  ; Qic  con 
qiicfta  rifalva  li  lafciprà  illcfa la  carità  , dieci 
aftringe  all’amor  del  Prolfimo . Hajji  ad  odiar  il 
Teccato^nonilTeccatore , per  guadagnar que- 
(fo  alla  grana , eper  eilirpare  quello  dairanima . gemtÀ»mii* 
Cosicolui,  che  intraprende  la  cura  di  un’appe-  s*bdiai« 
fiatò,  con  providenza  cirugica  maneggia  le  tana-  ^ 
glie  per  idrappargli  dall’anguinaia  il  carbone  *,  lì  tale 
vale  del  fuoco, perche  a rigerminar  non  gli  torni-, 

E benché  nc*l  fema  gemere  , ancorché  fc’l  miri  Jmat'io  fté! 
contorcer  conti»  in  atto  di  frementc,;C  di  minap-  fewto  ««me 
ciofo,  non  perrantointralafcialafuaintraprcfa, 
crudelmente  pietofa  , infìnoa  che  non  l’habbia  come  proOì. 
guarito  con  un’alfiduità,  fcveramcntefollccita,  «o* 
Qijeftoc  l’officio  di  un  buon  Medipodei  malori 
contagio!],  che  infcftano  Tanimo  del  proffimo 
noflro  contaminato,  che  nc\  grande  Spedale  del  n j a 
mondo  infetto , giace  fui  putrido  pagliericcio  del-  un  grandi 
l’habitualc fua colpa . Oh,  cofanonè  ( midi- Spedai^  iiu. 
rebbe taluno  } da  praticare,  come  che  fe  nc  di- 
ftcri  la  fal  vezza  , ò fc  ne  tema  l*irritationc  ! tali  di  maia- 
Qiianta^  primo  rifponderò  , che  non  fi  deve  jic  direrft  . 
mai  abbandooar’il  malato , che  anche  può  fpc-  ponMmJdi! 
rare  fpirando  .•  Chi  sà  ch*ei  non  fi  ripigli , e che  «rfi  con  u 
le  Coloquintide  afpre  non  gli  fi  cangino  in  dolci 
Elifiri tofto  ch*ci  fenta  Tammarezza  del  fuo  de-  ddi* 
litro , infiifagli  nella  confidcrationcdel  fuo  peri-  law , 
glio?  Qttanto  al  fecondo  foggiungerò  , che  lo 
sdegno  del  Criticato  contro  al  Criticante  non  hà 
da  Itornar  quello  dalla  medicatura  di  quello  .Si 
sà  ( è vero  ) che  la  verità  c Crocifilfa  \ non  per- 
tanto deve!!  temer  quella  Croce , che  nobilita  la 
fronte , quando  fi  porta  in  faccia  : che  rende 
tnonfalc  il  dorfo , quando  il  curva  a patire . Mi 
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fi  replica  rinftanza  generale  , che  foglion  fàt® 
con  innrecciati  lamenti , que  tutti  che  fifcntono 
sferzaci  dallo  ftaffile  Cinico , ed  innagriti  dal 
Oc  Sart  Cr'ìxicosiQCio:  E((erdemhiiom  Satirico, ccoMc 
^wltfoèché  taleabbominato  chiunque  verfa  qucfto  , ema- 
detcfta  U ri-  ncfigi  qucllo,  Abbominato  da  chi  ì Da  colora 
Sre^  SatìJo!  che  lon’abborainofiflìmi  per  lo  fcandalo  fetido 
che  abbori'  d’una  vita  putrida  ; per  la  fchifezza  enorme  di 
fcejaviitù  , una  lordura  paniofa  ; per  la  fozzura  ftra  volta 
qifcdeiefti'ii  d*una  cofcicnza  fupina . Mai  non  fi  troverà,chc 
è viao  un’huom  da  bene  detefti  un’huom, che  dica  male 
del  riiio,  triftoì  Anzi  gli  arriderà  con  l’appIaufo,quar- 
hor  non  fapjpia  fecondarlo  con  Tefercicio  di  ar- 
guire arguto  contro  al  Cathedarrico  della  nequi- 
tia,fcduto  frulla  feggia  cfemplare  della  peftilenza 
dommatica . Ifoli  perverfi  quei  fono,  che  contro 
al  faggio  ter  Corrcttor’impcrverfano,conciofia- 
che  habbianii  a male,  che  ritocchi  le  loro  piaghe 
incancrenite  nella  protervia  , e non  tollera nt’il 
. . prurito  del  cauftico  fai  utarc.  Amano  cotanto  il 

putridume  del  vitio , che  non  penno  fentirfelo 
rodare  dal  mordace  del  rimedio  . Son  Giumenti, 
che  compHtrHermt  in  Jicr  cor  e fuo  i fon  Majali, 
CrugnotM-  cheiibentmsinim  , quam  in  aqua  verfantur , 
BUCO  è quel-  perciò  fono  calcittofi  , c iteorgono  \\gru$no  i^an^ 
iertun^wl  «Kto  contro  a chiunque  a (ollcvamcgli  accingali, 
do  iiicntonó  Chiamano  Satirico  un’Angelo  , che  muove^ 
punger  dalli  facqua  falubrc  della  Pifcinà  l^robatica  di  Iktfai- 
qJi'fonS  da , cioè  della  gratta , in  cui  non  fi  attiUfano  mai , 
ghiaii  , che  perche  languiditi  per  lunga  ferie  d’anni  màrci- 
iambifeoaj  fconopuzzoicnii  ncl  giacitoio  dcllaconfuetudi- 
«zMiuno  i nepcccarninofa.  Per  cpilogodcllanoftrafapo- 
Marti . gucr- fita  converfatione  di  queftafera  , vo’ narrarvi 
un’incidenza  , che  già  in  tal  propofico  mi  pafsò 
quiàa,  e non  per  la  notitia  non  aftrattiva . Eravi,  a mici  gioì- 
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ni  più  verdi, ndU  Macedonia,  Pafiphile , di  cui  vi 

farà  pervenuta  la  fama,come  di  un  gran  Filofofo  veneti  deiiv 

de inoftri  tempi •)  c credo,  ch’egli  ancor  viva,  i^p^dcnxi; 

lìcomc  viveràlcmpre  nella  fua  gloria  ; che  il  vir- 

luofo  non  muore  mai , non  ballando  l’acqua  di 

Stige  ad  clàinguer  quei  lumi , che  illuftrano  l’uni- 

verfo , Pafiphile  ( come  voi  ben  fapcte  dal  fuo  ..  , 

Etimologico } altro  non  fignifica , cht  ttndequa^ 

qucamabilif}  etal’appuntoera  Pafiliphe,  di  cui  ^ 

vi  favello . Amabile  per  le  Scienze , non  libate  da 

lui  come  Tacque  del  Nilo  da  i Cani  Egittiaci,con  * 

fuperfìcial  lambitura  alla  feorfa  , mafucchiatc^ 

pria  da  elfo  giovinetto , e poi  beute  , fe  non  pur  , 

tracannate  dal  medefimo  adulto  ; a fégnochefi 

porca  dir  che  havcfiecfaufto  il  Vo7;^  di  Demo-  j^cmoctìto 

er/ro  coH’haverneattinta  , fino  all’ultima  goccia' pofe  ja  vctS 
la  Verità , nel  quale  anche  perciò  fi  trovò  cadu-  «n  po^ 
to  , per  non  ufeirne  forfè  più  mai  attefoche  5nfbn”e°p« 
non  s’è  più  veduto  > ancorché  di  lui  la  rinoman-  «oche  ad«t- 
za  ogn’hor  più  galkggi,e  formonti  *,  Chela  verità 
è cosi  di  gran  pefo,  che  fuoTaffbndare  chi  la-,  defe^ic^m'. 
profclfa  nel  mondo , ma  poi  elevar  fino  al  Cielo  «ic. 
ehi  lafoftiene,  fervendo  ella  di  contrapefoall’- 
huora  d’honore , che  non  vuol  tradire  la  fua  co- 
feienza , per  adulare  l’altrui  malitia , Fate  conto 
che  la  verità  fia  giufto  come  l’acqua  , la  quale  , 
quanto  più  vien  deprefia,  tanto  più  afeende  tefti- 
va  , c con  gli  fpruzzoli  fuoi  , come  con  tante»# 
lingue  di  argento  , ancorché  fia  tenuta  per  gar- ' 
rula , candidiflìma  fi  palefa  in  un’armoniofo  fra- 
xgore.  Amabile  in  oltre  per  la  pratica».  Jph“i?hàfn 

di  molte  lingue , che  toltone  la  fua,  che  valea  per  temione  i* 
molte  aH’cncrgia  faconda  , con  cui  peroraua , il  de 

rédeano  univerfale  cosi  nelle  Dotrrine,comc  nei  huimo  di  Si- 
linguaggi  diverfi  , Amabile  per  lo  fuo  naturai’-.  ma.pe<iuoi« 

in# 
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ingenpo , per  lo  fuo  ingegno  vivace , per  la  fua_J 
yivaciu  fcftiva  • Scozzonato  havea  il  giudicio 
in  più  Cxjrci,  cnc  havea  contratto  l’abborrimen- 
to,pcrnonhavcrnc  tirato  altro  che  feonofeenza 
ingrata  , meflc  ordinaria  cheli  raccoglie da^ 
chiunque  ferva  a Principi . che  non  fi  fervono  del 
y^irtuofodt  Jiran  fucebio^fido  , che  ad  aprirlo  per 

& afpremerto,  perpoigittarloy  comcf^ 

offervato  da  un  gran  Politico , il  quale  fù  anch’- 
egli un  mclarancioapcrto , fpremutOj  e getta- 
to. Era  Pafiliphegiovialiflìmoahratto,  pronto 
al  motto  , utficiqfo  al  piacimento , dilìnvoltoal 
maneggio , cordiale  aH’amico  , fcordcvole  dell’- 
ingiuria,  memorevole  del  beneficio,  liberale  al 
dono,  refiftente  a riceverlo,  manierofo  a com- 
plirc,indcfciro  nello  ftudio,  curiofo  nella  Filofo- 
fia , fottilc  nclI*argomenco , e picn  d'ogni  conli- 
dcrabilc , perche  meritevole  prerogativa . S’cgli 
folTc  (taro  in  luoco  di  Paride  harrebbe  fenza  faU 
m dato  fubito  il  Pomo  d’oro  a Minerva  , poiché 
da  tanciullo  dato  le  ha veva  il  cuore,  che  appimto 
qual  pomo  d’oro , per  la  pretiofa  fapienza,  chiù- 
dea  nel  petto . Qjiefta  fola  fù  la  fua  Diva  , che^ 
gli  fi  fpogliòjtuctada  lui  conofeiuta  ad  un  tempo, 
che  amata  > ^^yenere  fu  ttkSiidzeffo  veduta  nu- 
^ t che  la  (limò  femprc  con  difprczzo  ima 
Civetta  Ipcnnata,  nel  confroaro  di  una  Minerva 
erudita , Ne  men  fù  quella  ver  lui  Giunonc,pcr- 
niai  d’aria  j onde  la  feienza  di 
cuo  rù  cosi  foda  , che  riufei  di  pefo  all’ignoran- 
qiwlc  non  potè  follenerla  j ma  quando 
aluofaperi  invidia  s’avventò  a morderla,  v’in- 
guifa  di  Cagna  arrabbiata . Non 
vi  uupitc  eh  io  tclfa  cosi  condegno  Elogio  a Pa« 
lìphilc , perche  fò  mio  grand’amico,  c tanto  Pqf-, , 

fidol 
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fifone , quanto  qui  Phi'larero,  miei  Figli,  apprc-'. 
fero  da  quell’Aquila  i primi  voli , folo  con  oflcr- 
vartie  la  penna  fublime,  quindi  s’innalzaro , ap- 
pen2Lu{c\tidikìnidoGrammaticale  , afiirarcoll'-  Nido  Cnoi* 
efempio  di  e(fa  provocativo  gli  occhi  dcirmtellct-  «atictie.in^ 
to  nel  Sole  del  vero  : Che  ( per  dirvela  fcnza_.  noVai™**”*" 
fuco)  io  non  rinvengo pii^habil  mezoad  erudir  volar ndSd 
la  Figliolanza , già  dirozzata  nella  cognitionc  de  ***  Mercurio  • 
i primieri  elementi,  che l’atfiggerla  allaconvcr- 
fanone  dotta  di  qualche  provetto  Filofofante^ , moaieggian- 
mafopratutto,  che  non  habbia  punto  del  Sofi-  dir 

ita  , nè  dello Scctico  , e che fia  così  1>cn  nato 
come  ben  faggio  , perche  il  lafciarla  fotto  l’a- 
la  di  un  Pedante  , che  gl’inlegni  più  di  fca- 
brofità  , che  di  letteratura,  e più  di  ruvidez-  fa  ben*  « 
za  , che  di  erudimenti  , è un  porre  i pulcini 
deirAquila  fotto  la  penna  della  Cornacchia , la  /riVj//!SÌ 
quale  fuol’adornarfl  delle  altrui  piume,  affin_.  perche»> 
ai  fpacciarfi  Microfcnicc  j ma  le  vengono  cosi 
mal’addattate , che  un  fotfio  di  vento  Critico  le  ^“**'^^* 
difperge.  per  farla  rimanere  dcrifa . Quello  fò 
il  motivo  , che  dopo  clTcrfi  fmarrito  Pasiphilc, 
m’indulTe  a'trafmetter  Philareto  ad  Atene , per- 
che rifarcifse  la  perdita  fua  col  divenir  Difcepolo 
di  quel  grand’Àriftotelc , che  con  cfserc  flato 
Precettore  del  noftro  Principe , batta  a far  dive-  n Ttlneipe 
nix  Vrincipe  di  shiieffo  y cioè  domator  delle  fuc  «hedirème- 
paflìoni , chiunque  tenacemente  l’afcolti  : Noo-.  ^ g 

faprei  però  fe  Alcfsandro  fia  per  efsere  un’Arifto-  può  dnr  vero 
teletta  i Principi,) come  Arittotele  fi  può  dir  dei  » 

Filofofì  l’Alcfsandro  -,  Ma  quella  è la  difdetta  de  Sìve^iu 
principi,  che  hanno  un  Padre , che  non  fia  lor  paffioni  è 
primiero  Maeflro , ik,  un  Macftro  che  lor  non  fia  ***• 
ultimo  Padre.  Alefsandro  imparò  il  vitio  da  Filip.  «qSciiik  I?» 
po,e  la V irta  da  AriftótelcjSe  Ariftotclc  fofse  flato  ic  ca^ne . 

Fi- 
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■ Filippo, Alefsandro  farebbe  divenuto  Ariftotcle^ 
perche  quando  i Principi  fono  Filofofi,anche  Filo* 
fo6  fono  i Figli  de  Principi,  Aleflandro  hà  un  grati 
genio,  maggior  di  quel  di  Filippo,  élTeddo  che 
' già  millanta  d’eflfer’un'Innefto  di  Giove , qualifi-i 

candofì  per  fetne  di  un  Nume , fenza  roffore  di 
autenticar  l’adulterio  nella  Genitrice  $ la  quale' 
Sifpént  dtcé-  per  cohoneftare  la  fua  fralezza  ha  voluto  per 
fi*  »0 , diife  Drudo  un  tal  Dio , che  nel  angiórfi  in  Serpente^ 
la^ptima^Doa  fot  che  buVerU  ingannata  *,  i^endo  clfc- 

difiòipa.  te! re  che‘l  Serpente  fi  fia  vantato  cort  lei  d’efler  Gio- 
fcinmtne  yc , folito  anclic  a cangiarfiin  Toro , per  far  ch‘ 
divcnilfe  Urta  Pàfife , fc  nOn  pur’un  Io,  ed  iti 
tio  coi  Set-  confeguenzà  che  Filippo  ànch’ei  Torodivenif-i 
^nti  ,ne  re-  £e  ^ poi  c^c  tante  Volte  fi  converte  in  Serpente^ 
lutei  quante  proCura  di  fcduric  malitiofo  IT-Vcdclufe 

piu fe hanno  dei  nùftri  Adami  afiopiti , Hor, riedendó  a Paf- 
quelle  rqua-  fifiphc,,  non  far  ebb 'egli  ftatoMacftrO  gradito  di 
Se  i’mdto°  Aleflandro , perche  Vuol  clic  fi  prattichi  la  Theo-i 
che  tentò  rica  ch’cgfinfegna  j e oon  pilo  foifiìre  chc’l  vitio 
fre‘  habbia  con  la  Virtù  alcun  commercio  ; ladove  lo 

Sragirita , benché ihfcgni  nelle  fiic  Morali  chd 
Pdef.Ant.pe-  Ic  V^rtù  fi  danno  Gon  intreccio  indifsolubilc  cosi 
***•  la  mano  tra  loro  che  Una  tira  l’altraf  in  compete-, 

za  co  i Viri),che  ficoiiìcrron’inficme,  llrerti  cosi,- 
che  Tuno  fi  può  dire  il  Turcimanno  delFaltro  i 
contuttociò  egli  ftefib  non  comprova  là  fua  Dot^ 
trina  col  fattoi  Ma  Pafiphilc  non  può  accon- 
fentire  chc*l  Vitio  habbia  leg^in  uno  fpirito,che 
bà  da  cfser  ligio  della  Virtù  v e perciò  infcgna_* 
cosi  bene  (fc  pur  non  meglio  ^ colfcfempio  jco- 
me  col  documento  ; Qiiiiidièchc  non  havria  y 
come  fc  Ariftotele , fopportaio  in  Alefsandro 
, quella  vanità  feminalc  chc’l  fc^ , fin  da  tencroy 

vantarfi  per  rampollo  di  Giove:  Non  cosi  Pa-» 

lìplii-- 
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fiphile,  che  (come  francamente  finccro)ne  Thar» 
rebbc  , infcnfibilmcnte  accorro , con  induftria-» 
foave  fgannato,  ÌAzl*atnhitionÈ  dello Sta^iriu  y bq^  a,We 
che  apprefe  non  altro  meglio  che  da  Viatorie  il  altro  piu  dt 
fafloj  acconfenti  a quella  Inventionc,  per  ac-  Hatoneche’l 
■quiftarfi  anche  il  credito  d'efscre  ftato  Maeftro  ft^a/tronon 
al figlt'vol di  Giove.  Non  porca  Pafiliphc,  ne  ècheunidea 
mici  Figli,  nè  in  alcun’altro  de  Tuoi  Afcoltadori 
patirc  Ulta  fconciatura  d’animo , ed  una  trave- 
ditura  di  giudició,  quindi  la  corregea  cosi  a-  grand# . 
ccrbo,  come  riufciva  nella  dolcezza  deirinfe- 
gnare  maturo  con  tal  chiarezza  che  Tallrufìtà 
d’Ariftotele  potrebbe  chiamarli  un  Chaos,  da-# 
cui  quegli  con  illuilrationi  feniate  trahea  la  luce  . ‘ 

/ della  Metatìlica  più  purgata.  Sgridava  Cosi- au- 
ftero  il  diffetro  effetto  della  depravata  inclinano-  ^ 

ne.  Come  compativa  la  debolezza  « fonte  delle 
fragili  contingenze ‘j  con  tal  magiftero  habi- 
tuandogli  animi  rafsodati  a non  vacillar  più  nel  ‘ 

frale  della  carne  caduca.  Hebbi  pertanfo  ficu-  - 
rezza  probabile  di  poter  il  mio  Phila«  che  fimanda 

telo  alla  Scuola  di  iAtene  y perfuadendomi  che  «He  Scuole 
ne  farebbe  ufeito  quale  voi  mi  fette  l*honorc  di 
ricondurmelo,  e dicannonizzarmelo  per  quello  ti  fticchSno 
che  me’ì  formai  nell’idea  Col  difio  . Qucfto  è di<j«HeMa 
ben  certo  che  fc*I  rrovaflì  per  accidente  diffet- 
tuofo  in  qualche  procinto  pcf  malitia,  nongià^fia  petgU 
per  fralezza , non  potrei  lafciarlo  impunito , 
con  queU’jndulto  paterno,  che  non  gaftigando  W 

i figli  per  compaffìone  amorofa,  viene  a Itroz-  ftumi  pct- 
zarli  con  rilafciatione  j^ictata.  Apprefida  Fa* 
fiphile  ad  abborrire  il  Vitio,  indi  uiccedc  che 
come  quello  fon’accufato  per  Satiricoda  coloro 
i quali  ne  fono  i fattionah  giurati . Ma  mene 
pregio,  perche , per  quella  qualità  (le  non  per  al- 
' tra) 
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tra)  entro  nella  Cathcgorla degli  Huomini  gran.^  ‘ 
di  che  non  panno  effer grandi  fc  non  fono  del  fot- 
tio perfecutori»  Rifletto  che  Giove  fulmina  to- 
nante i Titani,  che  Apollo  faetta  archeggi  an- 
te i Pitoni,  che  Minerva  calca  trionfante  i! 
Drago  j che  Mercurio  impetrifee  [gaftigante 
un  Batto!  c’Hercole  opprime  dcbcUancc un  Li- 
cinio*, che  fiacca  clavato  il  capo  ai  Leoni,  che 
doma  ncrvofo  la  cervice  a i Tori  *,  che  fuppri- 
me  ardente  le  tefte  alle  Hidre  *,  che  fgozza  in- 
trepido le  gole  a i Cinghiali  *,  chefoffoca  robu- 
fio  il  refpiro  agli  Antei  *,  che  fende  invitto  i col- 
li a i Gerioni  *,  che  configge  fdegnato  il  petto  a 
i Centauri  ; che  ftermina  incalzante  le  Strinfa-  ^ 
fiche  Arpie  *,  che  ficozza  irato  gli  Hefperif  Dra- 
ghi, che  preme  vendicativo  i Lichi  adulteri  -,  si- 
che  apprefe  nella  culla  (dove  fi  narra  che  firi- 
tolafse  con  man  bambina  le  Serpi}adinvefiirein 
tuna  la  fua  vita,punitor;dc  i misfatti,le  belve  figu- 
ratrici  de  i Viti),eg)i  huomini,delle  beltic  più  be- 
filc  nel  profcfsarli.  Da  quefie  Micologie  infirut- 
to ,'  mi  fò  lecito  anch’io  di  armar  la  mia  Faretra, 
d’aggucrirc  il  mio  Accodi  Ditirambi  j per  berfa- 
gliare  le  colpe  Serpenti,  pregiandomi  d’imitar 
Pafipliile  Criticante . 11  chiamavan  Satirico , nè 
altro  in  efsopotean’intaccar  di  odiofo  a quei  eh* 
erano  deirEntpietà  parteggi  ani , e con  ciò  il  qua- 
lificavano per  veridico  *,  elscndo  che  la  Verità 
partorifea  l’odio  *,  In  rifulta  il  fean  conofccre 
per  innocente,  conciochc  fia circofianza , infe- 
parabiledal  veroCenfore,  il  non  poter  venir* 
incolpatodi  que delitti,  che  ne  Crimi nali  ripro- 
va. L’abborrivano  i Cortigiani,  come  quello' 
chcjor  hbattea  lecofiurc»  e feopria  ) le  cofte: 
che  fe  la  Corte  per  la  fua  volubilità,  e perche 
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accoglie  genialmente  i tondi y &i  palloni , per  iaCoitt-» 
i^ggirarh  a fno  modo^  cper  balzargli  airalto)  amai  tondi. 
è tìguraca  in  un  Circolo  ^ Pafiphile  trovpnnc 
la  quadratura pcroche  le  tagliò  addofso  con  uic^no  muo 
Ja  tbrfice  aflìlata  della  fua  bocca  ^ e coll’arro-  vcrefàciimé- 
lato. coltello  della  fua  penna*,  onde  la  *‘idufsc,'J®*,Q^‘y_[|f^ 
come  Criminale,  con  giofta  vendetta,  in  Quar-  ni, quando 
■ti . S’irritò  per  quello  contro  x malviventi  cfaf-  •« 

pcrati,  che  noi  chiamano  più  Pafiphile,  cioè  I* 

amabile  perenni  verfo  , ma  Delio,  che  figni-  fortuna . • 
fica  ciimoflogica mente  manifedator  , mcntr’eglt 
il  guifa  di  ^ole , col  raggio  della  fua  perfpica-  . 
iceargutia,  fvelava  l’aìtrar.  pallata  màlitiai  E •• 

♦ ben  poma  dirfi  Delio,percioche  col  fiio  ingegno 
folarc  s’inBroducca  in  un  Zodiaco  di,Moftn,c  gli 
fvifccra va  col  fuo  luminofoinvehire.  Non  per- 
tanto lafciava  d*cfser'atnabilmentc  accolto, e fd-  . ' 
vorito  da  i Virtuali , edai  Granii,  eh' erano  Vir- 
tHoft,  {tirBa«o,’&  a vicende  alterne,'  cosi  dagli  ftvorifcon..i 
lini,  come  daglialtri,  non  fol  nella  Màcìedo-  virtuoUjÉ 
nia  , ma  anche  in  tutto  TOriente,  come  un’  Gran- 
Oracolo  creduto,  le  cui  Sibille  interpreti , erano  di  vìrtiion* 
le  Scienae^lii  famigliari.  A confultar  con  elfo  ac^  f vVmi  fi' 
cprieanda  piiVparti,  nelle  ambigue  quillioni,  e_>  Vorml  '*  * 
nelle  difficultjJdi  più  viUippofe,quci  che  non  fi  fi- 
davano, come  veri  faggi, del  lor  fapcre-,  quei  che 
s’affidavano  ai  di  lui  configlioinè  vi.fù  Dracma  no, 
Ginn^rpfiiia,ò  Druido,Accadcmico,  Peripateti- 
co,o Stoico, d,i  cui  egli  non  havefie  intefe  a fondo 
le  maflÌme3Jivoratc,ma  anche  digerite,le  Opere. 

Ciòchc’J  rendeva  amabile  agli  animi  g.cncro(ì,,J<^ 
ammirabile  agl^nccllecti  eruditi. era  fingolarniGii* 
tclaprontezza,c0ncuirintdlcctodilui,/fw:^<' 

, generava  follantiolì  Volumi  ; cosi 

netto  nello, fenvere,  che  non  depennava  mu'  p.v  . . 

I>:1  di  Diog.terxJ  Latf,  . 2.  i‘j!a, 
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rola,  perche  non  iftertdea  il  fentimento  fui  kbro 
che  componea,  fe  pria  non  l’havcfTe  limato  nella 
mence  che’l  concepià,cÌando  la  forma  con  TOrfa 
Patienza,che  gli  lambia  con  la  lingu?deU’imma>- 
ginativa , a fuoi  parti  fecondi  i La  ftiaMincrvii, 
gli  nafeeva  dal  ca|w , armatada  Palladc,enon 
bi fognava  il  Martel  di  Vulcano  per  ifearicame- 
lo  ad  huopo  i attefache  non  mai  gli  doican  le-» 
tempie  dal  pefo  di  ogni,  fua  genitura,  non  mai 
abortiva  * e cosi  generale  ,-che  fervi  fadi  lui  tefta 
ferace  a molti , chcfipTcvalfcro  de  iAi  lui /rutti 
maturi,  di  Cornucopia  Amaltea  : che-» 

paréggiarono , ( fc  pur  non  gli  depreflero-j  quei 
degli  Hefpcridi , mercè  che  tjiicfti  futono  favo- 
leggiati , e quei  veri  ; frutti  d’oro  non  cufloditi  da 
ua  Drago  , madrftribtiiti  da  un  Cigno;  mai  non 
mancanti,  poiché  ad  «Squadrò  più  il  lemma 
che  a quelli  fognati  dalla  Poetica  invcntione_»  ; 
yno  avulfo  non  deficit  àltcr . Dovuoqu’egli  fi 
trasferì,  divenuto  inftabilcdrpiè’y  non  di  cuo- 
re, benché  concentrato  nella  fua  ifiidiofa  riti-^ 
rarezza  fù  tpfto  ràvVifato  per  lo  fuO  ingegnofo 
fulgore,  a fembianza  del  CàrbonchiD,ehe  nelle 
tenebre  più  rifplefldc Negli  mancarono  tcne- 
breintornoa  maggiormente  ri fcbiafarld,  per- 
di e reP/ntz/diit,  (la'qualefi  puodir/gfiotanza, 
mentre  fi  fupponc  amareggiata  perlaprivationc 
del  bene  che  altri  peflìede  ) (uol  f^uiv  la  t'irtù , 
come  Votnbfail  Corpa^  grandi,  anzi  terribili  furo- 
no le  ombre , che  accompagnarono  per  tutto  Pa- 
fiphilcjchc  per  tutto  trovò  rignorai»za,ed  irteon- 
fcguenzal*Ìnvidia;Ma  egli  col  fud  raggio  apogèo 
le difperfe,  dileguate  dalia  coftanza invacillabì. 
le  di  un  petto  ardente , valutofi  dd  fiioirttdlef- 
tofepoce,  a guifa  di  Leone  magnahit^o,  per 

• • J • 


;c  >gle 


.n 


HACCONtO  SESTO. 

-diflìpar  le  larve  deli*òdio  dalla  Verità  partorì^ 
to;  cperisbarragliarefpennacchiaci,  elofchicol 
fuo  fpirito  divampante  miai  Sole  forgente,  i 
Glifi  della  malignità , egli  Alocchi  deiridiotaggi» 
tie . Trà  quefti,che  gli  fi  avventaronó  contro  in- 
darnojperche  glidcrife  intrepido, e garrirono  di 
efib  in  vano , perche  liconfufe,  appuntò  come  il 
Cigno  gli  Alocchi, &i  Gufi,  uno  (ù  Vappafione  i 
>homacciotolo  viliflìmo  per  ogni  ftomacofa  circo-  * 
ftanza,  tutto  lardo  per  la  crapula  continovà,  tut- 
to ladro  per  la  rapina  unghiiita , Egli  era  un  Bac- 
co tronfo  j quafi  Tempre  ravvolticciató  da  una 
Venere  laida , c di  Patico  patente  m gióVentù  ^ 
era  divenuto  Garagnone  pateticò  nella  Virili-  . 
tà  : dirci  huorti  di  tutte  le  femmine  j come  fiì  rodSl-Abro* 
donna  di  quafi  che  tutti gli  luiomini , fe  quei  fof-  re»  può  fcrvic 
Ter  hnomini,  enon  bruti  j che  per  la  fporca^  é Jivrimere 
^lu  efccrata  libidine  in  A^aiali  tnaiufculi  vengo*-  un’huotridi 
rtotraformati  * E ralé  appunto>fu  PappafibnCjChc  *, 
attendendo  fempre,ògongolando,ò  libidinando, 
a dare  quel  tergo  al  Cielo  j che  havea  curvato  ncvoie  . co- 
allà  nefandità  dcllaterra  j sW feordato  affatto 
dei  Numi  j di inrolato nella  vita  pefiìma  degli  b“i/du^ 
Anabroni , cón  una  cofeienzà  cosi  rilafciata,  co*-  eèl^' 
me  fciolti  erano  ifuoi  lombi non  fi  trovando 
forft  cingolo  baftevoie  a fare  urt  ftrertoio  a_.  fta"pit?ura*!è 
quel  venttonaccio  ^ ch’era  la  voragine  della  gola,  «vaia  dii  na  * 
é la  cloaca  de  Ila  lafcivia*  Parafitava,Sinopizza- 
za , Epicurizzavà  , Sibarizzava , Lucullizzava , un  folo,incui 
Gnatonizzava  , DiotimizZava , Timocrcóntiz-  iì“." 

Zava.  Concedetemi , di  grafia  , qucfti  termini 

fterminatiiperche'irtrenrunabiranchetu.lafen- 
fuàlità  immenfa  alla  mchfa^  che  gli  fcrvia  di 
traghetto  al  Iettò, -c l*iùr<(fipkbild  feortatiónt-# , 
che  gli  valca  di  fpronc  afgùfto , Èra  cosi  d’alta 
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graffa , che  la  fua  pelle  h'avca  più  groffaddgay 
che  la  cotcna  del  pin^raflb  Lcccionc . L’Arcadia 
non  ne  havea  mai  allevato, un  limile:  Che  fc.nar- 
rafi  per  prodigio  della  pinguezza , onde  quella 
regione  i fuoi  Porci  rende  lardóli  a difmifura,chc 
ma,  Sefea  nidificale  ìnfenfibilmcnte  nellapeUc  <P~ 
uno  di  effis  più  Topi  hebber  covacciolo  nella  car- 
nacciafcolance  di  Pappatone: cioè  più  viti)  ada-- 
gjaronlì  a giacere  in  qucll’Epulonico  Giornabcrc 
del  fenfo  : E fe  anche  fi  conta  chc’l  Cinghiale,  uc- 
cifor  -di  Adone , quando  per  volerlo  baciare  il 
morf^chc  i baci  de  i Porci  no  fon’al  fin  che  morii 
i morte)  pentito  fi  andalfc.ad  inginocchiare  di- 
nanef a Venere*,  tanto  nc  fca  Pappalfone , adora- 
tor  del  fuo  Ventre  , idolatrato,  da  lui , che  perciò 
a Venere,  come  un’Idolo  all’altro,  fubalternd- 
vafi,  Ma  per  non  parere  de l.tutto  Porco  andava^, 
fi  tratto  tratto  a potar’  in  grembo  alle  Verginelle 
proftitute  dairintcreffe  a i Porci  dovitiofi , pcn- 
fandofi  con  quello  d’acquifiarfi  credito  di  Ali- 
corno*,E certo  potea  dirfi  tale , cosi  al  furore  della 
Inlfuria,  che  l’agitava,  come  al  corno  che  havea 
tempre  lefto  per  mvclhre , come  Iacea  con  La  cor- 
nea dell’Optica , in  ogni  cata,  dove  folte  qualphe 
Donzella  m fiore  per  deflorarla  . Vedeafi  perciò 
quali  tempre  con  le  occhiate  livide , che  ncir<Bra- 
bicnte  violaccio  l’accutavano  della  continenza 
violata , effendo  per  altro  il  tuo  carnoto  Celfone, 
accetoncl  rovente  incarnato , a tegno  che  tcru^ 
brava  uteito  tempre  da  un  bagno  vinofo . Ha  ve» 
per  Moglie  ima  Scrofa.òz  lui  non  degenere,  di  cui 
terviafi^piùpfr  coper.tayche  per  concubi to,cllendQ 
ella  più  Troia  c’Hclena  -,  c béchc  a colici  fotje-* 


vietato  dalle  l’entrar  net 

Tempio  di  Venere  tlancc  U di  lei  grafo 

tczza 
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fczza  travcrfata,  chela  rendea  più  larga  chc  lun' 
ga,  PappalTonc  che  per  cfl'cr  Mdampigo  havea  co 
la  chiave  dixquellocuftodia  profana,  di  giorno  , e 
di  notte  ve  la  introducea.Intefada  Pafiphilcquc- 
ftaremeritàjche  coronava  di  Sambuco  la  vira  ob- 
brobri6fa  di  PappaflfonCjfolito  a ghirlandarfi  del- 
le Pafie  Morcellc,non  potè  a meno  di  non  lanciar- 
ne di  foppiattocjiialche  motto  falfo, comcchc  prc- 
tendciTcdi  prefervar  queU’anima  immonda,  per- 
che non  finifTc  d’imputridire  in  quel  corpo, Mau- 
folco  dalla  Crapula  editìcato,alla  cui  fabbrica  af- 
famavano cento  , e mille  , digiunati  per  pafcerc 
Pappaflbnc  . Intcfc  cofìui  da  qualche  fuo  Cial- 
tronaccio  EmiiTariochc  Pafiphiicdercftava  ledi 
lui  h abitudini  poltro nefehe-,  quindi  arfe  di  aftio 
contra  di  qnello,c  nó  fa|)cndoche  rimproverargli 
altro,andò  pec  la  Città  diffamandolo  per  Satirico . 
CIi  fè  rrfponder  quel  faggio  forridente  quando  I* 
intcfc  da  un  fedele  , non  meno  che  difercto  Rap- 
sonatore:  Direte  a qudl’Ingrato  (Ingrato  clna- 
mollo  perche  gli  era  Pafiphile  ftaro  a più  d’un  rin« 
córro  benefico,  fpinto  dalla  fpcriza  di  fviarlo  dal 
precipitio^queiringrato  dirette  col  chiamarlo 
Ingrato  diffi:  rutto)  che  mi  glorio  d’eflcr  tale  qual* 
ci  mi  promulga ,perdietal’cgli  mi hàrclo  colla  fua 
Impiidimza.Non  mi  maravigliopunto  cli’eglicosi 
ragioni  di  me,  perche  fiam  per  diametro  coiitra- 
pofti:EgIi  falfo,&io  vcraceilo Pafiphile, & ci  Pap- 
pafsone.Io  ho  detto  bendilui,quando  mi  Infinga: 
di  poterlo  guadagnare  airiioncllàihor dico  bene 
parlando  male  di  lui , perche’!  confiderò  irrevo- 
cabile dal  dishonore.5'’io  fon  Satirico,egliè  un  Sa. 
tiro  per  la  lafcivia , un  Sileno  per  la  ruuichezza , 
un  Bacco  per  la  djfsplutiqne , un  Batto  per  Io  la* 

Z iij  dio- 


T TOOtti  fc  nfl 
fon  falli . foa 
nofciapitii  ; 
per  qu  cfto  n 
lomig'iano  , 
almorfo  drK 
la  pecora  • il 
cui  bocca 


l'trifii  noto 
fanno  altro 
dire  di  colai 
qhc  Jgli  criri- 
ea,fol  che  fia 
Sati  ricerche 
f!i  dice  bene 
hi  dir  mal  di 
quelli:  (piefU 
dicimo  nule 
indie  mal  di 
quclior  Dun- 
que di  lui  '• 
Ibn  fiuSàtti. 
rtcT' V^JjcK-hto 
fon  quei  che 
dicono  inslc. 

, - 4 

i 4 : ^ 


Qo^i  foife  in» 
Kndc  l’AatQ 
fe  un^tnoite 
civile;  Che 
più  molto  ^ 
del  morto.  ^ 
colui*  che  pó 
^ive*Dioj8<; 
in  cui  non  vi 
ve  Iddio*  che 
dcirantm»  è 
cosi  l’anima  • 
come  del  cor 

J)0  l’anima  ^ 
'anime.  Ve- 
jlsfrl  Ilcino, 


IPeuQnlefù  l* 
Rtbinodepia 
cèti  di  Nero- 
ne* perciò  fu 
anche  l’-axbt* 
trodeldi  lui 
ètbig;io;Q^a 
do  cominciò 
a cciticatr 
quelli,  fìiCQ» 
daufmo.pet- 
che  iràncipi 
fcelcraii  no  a 
vogliono  ef- 
fer  riprclì*on 
detolgonla 
vita  a quegli 
fiefli,  che  lof 
xo  danno  l’- 
eternità >etii» 
dio  come  fLa 
federati  • 


5S8  del  CANE’dI  DIOGENE 

dronccciOjUti  Mida  rigriQtaza,un  Marfia  per 

fingiullitia,  un  Pitone  per  ia  corruttela,  un’Orco 
perrmtcrefse,unPorcoperla  Brutalità  fualcz- 
zofa.Cpsì  Pafiphile  fi  rifentì  con  ragione  contro 
a queirin<iegno,cbe  piu  nó  vive,perche  fu^rov<<- 
to  riporto  in grébo  ctd  wùt  Tafiphe , (omeunToro  eh. 

crai  E mai  non  vifsc  , perche  non  mai  vifse  al 
CielQ,attcnto  Colo  al  sfogo  de  fuorappctiti,e  nó  cf, 
fendo  amico  fol  che  del  proprio  fcnfo,coLcui  det- 
tame fi  valfe  di  federati  manipolatori , di  empi 
Miniftri,di  Cagnacci  di  Venere, di  cfploratori  del 
gufto,di  Turcimanni  della  dishoncftà  da  lui  prò, 
tetii»ed  avanzati;  ladove  i giufti,cd  i favi  furono 
da  e'fso  perfeguitati  ed  abborriti,come  rimprove- 
ri evidenti  della  dishoneftà  piò  efecrànda,  ché 
mai  fvaporafse  in  Pella’,iNon  emendo  altro  in  ef- 
fetto ia  libidine,a  cui  come  principale  Analogato, 
conviene  la  deferittione  della  Colpa, che  vaporai 
ptodicumparensip^tche  piu  d’ogni  altra  vaporeg- 
gia,c sfuma, come  feguì  appunto  di  quella  di  Pajhr 
pafsonc , il, Cortigiano  più  dcteftevole  di  quanti 
tofsero  in  quefia  Cortc,per  efscr*egli  V àrbitro  ds 
i piaceri  di  Filippo.c  pcrciò  n’hcbbe  in  pugno  l’ar- 
bitrio *Ma  che  prò  ,fc  la  morte  il  colfc  nello  ftefso 
piacere  fordido,c  quella  -Venere, per  cui  egli  sepre 
macchinava,  fervigli  di  trappola  fepolcralc,divc» 
nutàgli  la  di  lui  Libidine  LÀitina . Cosi  perirono 

HetcrioiSpeufippo,Alcibiadc,&altriima  pria  che 
Pappafsoneroorifscjdal  marito  dciradultcra  for- 
prefo,  c trafitto,  Pafiphilc  s’era allontanato  da 
pella , conciofiachc  tutt’i  Cortigiani  della  fari- 
na di-  quello  capitai’ Andagonifta  nella  V irta  , 
onde  s’impafta  una  vitiofa  mafsa  per  alimento 
del  Macedonico  Vitupero,  nc  havean  giura- 
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ratoCofpiracori  la  perdita  , fpidei  dagli  ftimo**.-..  . 
di  quel  protervo . Smarrì tofi  perciò  Pafiphile_#> 
come  anche  per  non  poter  piùfoffrirclamalvag- 
gità  Cortigiana,  fono  due  anni , che  non  s’c  n’c 
intefa  novella  , ed  io  fofpirofo  me  nerattrifto  , 
perche  fe  le  infidic  di  Pappaflbne  ce  l’hanno  tol- 
to , voglia  il  Ciclo,  deh’I  voglia , che  la  Parca , 
invidio^  della  Sapienza  , c perciò  contraria  a 
coloro  , che  s*immortalano  , mietuto  non  P- 
habbiaconintcmpcrtivaricoka  , 

Appena. finito  h^vea  Agenore  il  racconto  di . 
Pafiphile,  per  Apologetico  efficace  contra  il  vÌt 
tiofo , che  chiami  Satirko  il  Letterato , il  qua- 
le detefti  di  quello  con  acrimonia  veritiera  i de- 
litti , che  la  Carrozza  giunfe  alla  magion  di  ri- 
torno . Vennero  gli  hofpiti  accolti  al  fiammeg- 
gio di  doppieri  candidi  nella  fommità  della S'cala 
daStellaura  , che  tra  quei  lumi  fembra,  qual 
tra  le  Stelle  piìi  vivaci  TAuroraj  fpuntante-»  ; 
quindi  le  fèDemade  tal  complimento,  chcItL# 

Bella  candida  y per  accreditarfi  più  Aurora  , ar-  i.’ Aurora  è 
rofjinnc.  Difiele il  Vecchio  arguto,  checompa-  prima  candì- 
riva  l’Alba  alla  fera  in  quella*  Cafa  , dov’anche 
la  notte  in  giorno  fi  converti  va  } ed  cllarifpofe  la  femmina 
cosi  modefta  come  faconda  , che  due  Hofpiti  honefti  .chc 
cosi  chiari  potean  bcnecangiar’in  giorno  la  not-  coiojg 
te;  anzi  raddoppiarlo  nella  notte  medefima,  per  velar  laiua^ 
rinovarin  Pclla  il  prodigio  di  Thcbe  , quando 
vi  fiferono  ftupiredueSoli  : Effcre  perciò  evi- delia  mode- 
dente,-  che  Stellaura  non  foflic  Aurora  , poiché  fti** 
quella  fuolenafcondcrfi  , ienon  produrli  , alla 
comparfa  del  Soie  . Anzi  ( ripigliò  Philotliea- 
mone  ) l’Aurora  fuol  prcvcnir’il  Sole  , come«#  ’ 

appunto- hà  fatto  la  Signora  Stellaura  il  Signor  ‘ ’ ! 

Pemade  ,*'chc  tanto  hi  dell’  Apolfo  , il  Dio  — . 
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4cJlc  Mufe  , die  quali  fml'ef^er  grata  Vjìhyo^ 
ra.  Che  quanto  à me  hò  piùtoftodel  Tkoh,  che 
del  SoJe  , mentre  mi  trovo*  bensì  appreflb  all’- 
Aurora j ma  cosi  gelato  per  la  freddura  del  mio 
difeorfo,  come  gdofo  del  Signor  Dcmadc,  che 
fa  il  Cefalo  rugiadofo  nel  vezzeggiarla  , benc*- 
habbia  tanta  brina  fui  capo  quanta  io  fui  lab- 
bro. SorriCeStedIaura  con  un  foghigno  vezzo- 
fo  j-  cpaj  anche  fi  qualificò  per  Aurora  in  fàreu» 
fpiccar  le  perle.,  c porporeggiar  le  rofe,  della  fua 
bocca  , e della  fua  guancia  : E quì  .conobbefia 
prnova  quanrofia  prcgievole  in  una  Dama  la  ve- 
recondia , la  quale  hà  cosi  della  perla  nel  cando- 
re , come  della  rofa  nella  modeftia.  Horsò  Cin- 
traraife  Agenore  ) fia , come  vi  piace  Stellaura 
Aurora,  che  noi  diflcatp  j fiate  voi  Signor  Phi- 
lotheamon’ilTitonCj,  ch'io  me  ne  compiaccio  j 
fia  fi  Signor  Dcmadc  il  Cefalo  , ch’io  me  ne  glo- 
rio., Mia  Nuora  perciò  acqiiifterà  il  credito  d’ 
un’Oriente  a quefìa  Gaffe  coi  rapir  funo'  qual 
Cefalo,©  col  riverir  raltrocome  Ticon'cvAvver- 
tke  perciò,  che  Tifone  dall’Aurora  non  fidifeo- 
fta come gelofo,  edile  Cefalo  fi  lafciadall’Auro- 
ra , come  Amante  rapire  ; onde  mi  Infingo , che 
voi , miei  Signori , non  cosi  cotto  ( conforme  vi 
dichiarafte  ) vi  rifofvcrctc  ad  allontanarvi  da 
clfa  , pcrochebcn  fapcte , che  così  Cefalo,  come 
Titone-dair  Aurora  non  fi  dilungano . ■ 

Terminati  quefti  convenevoli,  da  molte  al- 
tre repliche  ufficiofe  tramezati  , s’afÌMer’a  ec- 
na , la  quale  tuttoché  fplendida  • nella  lautez- 
za dell’imbandigione  , fiì  molto  più  fplendente 
per  gli  rifletti  de  i Commcnfali  . Di  cena  fi  ri- 
ftrinfc  a collatione  , pifi  di  ragionamenti  fag- 
gi^ che  di  piatti  faggiati  , oadc  fi  attìfe  la  fru- 
ga: 


Digitized  by  Google 


i «I 


RACC0TTT0  SEST07  '^6i  ’ 

galità  leggiera  alla  tavola  deirabbondanza  gra- 
ve . Perche  non  vi  fi  fedea  Venere , Bacco  vi'  fi  dìtneB.to  del. 
prefenrò temperato,  e Minerva  fevvifi  afcolcar  Ì?iclci”con! 
eloquente,  imperoche  quei  faggi  ha  vcan  per  co-  dimento  dcl- 
flume  di  favellare  <!(/  clepfydram , cioè  con  mifu-  fono 
ra  i e non  ad  pocula , cioè  con  ccceifo . Confu-  fta^onati  S 
larono  perciò  col  fatto  cofpicuo  il  detto  claflìco  , lefaifeii  di- 
in vino veritas  , attefochc  ( se  la  verità  , per 
giudiciodiDcmocrito,  nel  pozzo  caduta  ) Tat- 
ti nferoefiì  nell’acqua  , Chi  diffe  che’l  magnar  . - 

(la  qualità  da  facchino , e da  cavalier’il  bere , in- 
refe  forfè  di  cfprimerc , che  il  cibo  habbia  ncccf-  ^ 

fitàdi  buono  fiomaco,, quando  fiafoverchio,  per 
foftenerlo , e di  color  robufto , quando  fia  cru- 
cio, per  digerirlo-,  ficonte  ch’effcndo//  vino  fu-  Sono  i coi- 
znofo , èia  coafeguenzsi  fatto  per  quelli  y che  fono 

del  fumo  amici  i ma  tali  non  erano  i quattro  ce- Jirc*iie '*°*nè 

fìttiti, che  di  complcffion  dilicati  prendean  la  no,  ftn  profèf- 
iritura  fecondo. la  forza , baftevoTa  reggerla  ; He 
liavendo  il  capo  cosi  luminòfo  per  le  dottrine^ab-  nei  vino*  lU 
bominavano  Libero,  che  foffocando  la  ragione,  ^ 

tinge  col  fumeggiare  il  difoorfo.  Stcllaura,ch;c  in  Jbevài^fli! 
capo  di  menfa  adagiavafi,pa’rea  Tefììgic  della  So-  mo  : Tal’  i 
brictàcontinente,\crificandoquelTopinione,chc  * 

le  Stelle  fi  alimentino  di  efalationi  acquee,  mcn- 
lare  bev^  foTappena  un  criftallo  d’onda  cosi 
(Cchietta,c  pura,com’ell'havea  Tindole  candida,e 
la  cofeienza  limpida . Fè  anche  allufione  alTape , 
che  liba  , c non 'addenta  , efinodre  dclluc- 
chio  del  fiorCjHon  del  frutto,per  cohoncftar’il  fiwi 
genio  pudico . Miravanla  i ducHofpiti  di  Age^ 
fjorc  con  guardo  ammirativo  , c per  celebrarla 
Philotheamone  con  elogio  congruo,  diffe  chccòsi 
bevendo  le  Madriperle  a gocce  la  rugiada,la  con-, 
ycirti  vano  in  tante  Maigheritc, quindi  non  era  da  . 
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jxreila  boc.  ftupirc,chc /<t  fcocw  Stdlaura  foffe  dia  Concbfl 
ca della  feim  glUtanto confmhoU , Soggiunfc  Dcmadc  ; Cosi 
mina  caft^  anchc  Ic  Rofc  di  Pcfto ‘ chc  di  rugiadofc  ftillc^ , 
Ma*drcp*crlaj*  più  chc  abbeverate , fi  fpruzzano , hanno  diretta 
con  un  con.  Tanalogia  alle labra della  Signora  Stellaiira,  che 
'”©Sa*  in  pochi  forfi  d’acqua  s’irrigano  , 
aptuB  con-  Amici  ( ripigliò  Agenore  ) non  vi  fembri  gran- 
eepifceicper  de  quefta  prerogativa  di  nonbervinoin  una^ 
chiufalegc*  femmina  grande,  pcrdi’clla  non  dovendo  efler 
ncia.  ^ Venere  per  eficr  grande  -,  nè  Giunone  per  nonui 
eficr  faperba , ha  da  dichiararfi  amica  di  Tcthi , 
chedi  Venere, e di  Giunon’c  nemica  auftera. Ve- 
nere nacque  dalle  acque  , ma  s’allevò  in  Cipro , 
dove  fi  sà  che’l  vino,latte  d’amor’ofceno,  fi  fpre- 
f . me,il  più  vigorofo,  che  nelle  vene  gorgogli  accc- 

fo.  Giunone  fi  forma  d’aria, e tra  le  nubi  tien  folio 
gonfio , calcandole  con  piè  grave,  come  che  pre- 
ma con  difprezzo  t’acqua  , che  da  effe  gronda  ^ 
quindi  è cosi  altera , c foftcnuca , non  rendendo 
men’ebbra  la  donna  il  yitio  ddrambicione  famo- 
fo,che  del  bere  fumante  ; Ma  Tcthi, fempre  chia- 
ra quando  Con  l’Oceano  marito  fi  ftringc,  divieti* 
impura  quando  con  l’adultero  Bacco  ravvolgefi  • 
' * perdocumento,che  la  pudicitia  maritale  con  l’ac- 

qua fi  conferva  purificata , ma  col  vino  fi  profti- 
tuifee  corrotta.Écr  qoefto  la  mia  Stellaura  di  una 
Tcthi  folitaria , nond’una  falace  Venere,  non  di 
un’aerea  Giunone,!?  profeiTa  parciale;  in  ciò  an- 
che facendoli  reputare  una  Stclla,mcntre  fi  actuf- 
fa  ncironda,pcr  riforgerne  Tempre  più  candida . 
Le  noftre  Macedoni  ,'all’oppofto , vogliono  eficr 
credute  da  gli  ^flronomi  della  fenfualità  per  tan- 
Aftronomi  te  Arianne,  perche  con  Bacco  fi  ltringono,efu^- 
Lt  k*  fono**V  gendolo  fenza  rifguardo , non  è da  farli  mara  vi-* 
pameS-.*  gliafe  ribclUoo  alla  riputacionc  fenza  ritegno 
. **  ■ Par- 
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Parlo  di  quelle, che  fon  tutte  impure,&  intetnpc^  . . 

ranci , perche  non  mai  d’altr’acqua  Ci  vagliono , Se  n”n  al 
chedeirardhciaca  concuifì  lìfciano  . Cioncano  altre  stelle 
Jfenzamifura , e perciò  non  hanmifura  nelcin-  cooi'ìSìoS! 
guettarc,  non  hanno  moderarione  in  civettare  , bio  dei  defi; 
non  hanno  roflbrc  fe  non  dal  vino  -,  Perquefto  fi 
legge  tra  le  regole  di  una  femmina  faggia,  non  bi. 
bofa^non procaXyfiffendo  che  ì&procacitàydixò  me-  ’ < 
glio  la  porcacità  (mi  fi  compatifeano  i termini)  hà  ^ . 
l’originaria  forgentc  dal  bere  fmoderato  in  una  " . 
femmina  ftolta  j E ftolta.  non  puòfe  noneiTcr 
quclla,chea  fiacco  abbandonafitfchiava  del  fen-  j 

fo,  e non  deli’ofcenità  fchiva  quella  , che  con  Li- 
bero faraigliarizza  : Con  Libero , che  fà  divenir 
COSI  Ubertiniicomc  notafte^  i noftn  Pcllefi,che  (a  l-»  bcitìno  i 
fcmbianzadi  Mida)  cantanti  guftano di  bavere 
per  cetra  un’ocro.Habbiam’anche  noi  lepcfccn^  lende’diino, 
nic^le  MirialijC  le  LaufclJc,Ic  quali  non  fi  vergo-  habbia 
gnano  di  tener  pinta  ( come  fuol  dirfi  ) a i Xenar- 
chi, a i ’ Promachi,&  a i Lacidi  y Ma  che  } Filippo  quale  confi* 
beve  il  vino,  come,  una  Mula  fuol  bere  Tacqua 
( cosi  di  lui  diflfe  un  faceto  ) ò pur’il  tracanna , e’I  yltio  !***  * 
rende  come  una  pelle  da  vendemmia,chc  cosi  pa, 
ragonolloil  yoftro  Demoftene  j Dunque  fc’l  no- 
ftro  Marte  hà  Cosi  del  fiacco,le  noftre  V encri  ha- 
yeran’in  confeguenza  delle  Baccanti . Deh  voglia 
il  Fato , chc’l  noftro  Alefiandro  non  fia  egli  pure 
un  Filippo , poiché  fembra certo  un  Marte  , ere- 
fccntc  all’ardir  magnanimojchc  già  lo  fcuote,ma 
temo  , che  non  fia  anclie’  un  Bromio  vinofoal 
ber’increpido,ch*cgli  comincia  a farcicingendofi 
pria  d'he(iera,che  di  alloro  le  tempie.  Il  corregge  Baccp  ^ pa 
fovente  AndrocidCjU  fuo  Aio,diccndoli  con  vez-  fimboip  ,^Jui 
zo  riverente  all’orecchio fumante:^in«i» potatu-  fjuntakìt; 
rus  memento  te  bibere  terra  fanguinem  ; ma  egli , fc , 

che 
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. che  fi  prefigge  di'forbire  rurrà  la  ter»*!  par  che  co- 
I . . , jninci  dal  vino  a bci  la.Si  burla  di  Andro‘cide,ri- 

' fpondendogli , che  Bacco  pur’anco  fà  gtan  Bco- 

* ' ne*,  anz’il Nume imparfìpfhàto de i BevitorijC ciò 

nonoiìsintc  conquiftator  fu  dett*lndiaj'2i(ciztz  co- 
recaggio  al  figliuoto  di  Giove  Hamone,pcr- 
fi  da^  che  col  fuo  valor,rifcaldato  dal  nappo  fiammeg- 
no  agli  Eb.  giantc diquelliquor,  che  fìi  fpremutotra  ifolgo- 
ri, apprchdcirc  a campeggiar  fulminante. 
v$méHdl  efii  ■ Qui  fii  interpellato  Agtaiore  fé  Olimpiadebe- 
ti  mando  dot  vcfic  anch^cllt  comc- Filippo,  e com’Alcflandro  : 
GaUticl  ^ **  Philotheamone  il  ridiiefe.Poco  meno  ri  fpo- 

fequcgli,e  fatene  la confeguenza  dall’haver’dla 
- conceputo  Alcflandro , non  di  Filippo  , ma  di  uni 
Dragojil  che  forfè  ha  del  veridico  nel  Mittologi- 
co,c(fendo  che  habbia  il  vino  cosi  del  Drago,chc 
. . ! ingerifee  col  morfo  il  vapor  vertiginofo  al  capo  , 

a fer  cadere  ftra volto  chiunque  (moderato  il  iio^ 
ftumi  .Ella  era  infeconda  negli  anni  primierrdel 
RegioThalamOjC  confultan  daFilippògliOra. 
^ coli  d’EpidaurOjChe  fon  tal  volta, piu  eh' Efculapit 

IMcdW.che  Serpenti,  cagionaronladi  (fenlicà perche  Abllc- 
*o^Efcu°ao?*  ^*^*^*^  8’^  dciriiumor  di  quel  Sourano 

e perciò  Cft  temperante , il  quale  in  tal  cafo  dccife  : malo  uxo- 
loto  la  barba  rem fterilem,qHom  vinofam,  ma  fi  contentò  d’h a- 
chc  ® fccma(come  fuol  dirfi ^perche  gli  di- 

&auo  fona  veniife  la  moglie  gravida.L’addottrinò  dunque  a 
Serpenti  .c  bere  dc  più  gcncfofi  vini  , che  fornifcanoalla_. 
po!enon*fón  Difpenfa  le  vendemmie  di  Lcsbo,edi  Chio; 
puniti;  Cam  diCreta,ediCipro:diThafo,c di  Naxò,tutci  liio- 
^MtdicM^'v^  ghi  della  lurifdittione  di  arnese . Che  dovea  far, 
ficSdta,^  che  penfar  la  Reina  con  Vefterc  nelle  vene  , in4 
Ovw,  trodotta  dal  vino  , il  quale  fcgià  fece  feconde  le 
' , . Semclicoftuprate, ha ben’anche  forza  di  render 

fcraciic  ihfccondejcon  renderle  ad ulcerc^Notatc- 

- ' ■ loa  ' 
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k),ritcoetelo,ma  non  promolgatelo  fino  à che  non 
fiate  fuori  di  Macedonia, i^r  mia  ficurczza  ^ c per 
voftra  cautela  (qui  licen  ciò 'Agenore  la  Servitù, 
dTendo  già  fparccdbiataia  tavoia,poi  ptócgui  )>, 

Olimpiade  vedendo  che  Filippo  era  più  che  mai  . 
ravvoltone  fuoi  addoppi  «’'i  Amori  -,  c che  non  . 
gli  badando  le  Veneri.viqUifitc, tracciava  anche 
gli  ^doni  y .che  a doni  curvanft , nefandi  Scorti,  & Àdoni , chea 
.cficmminatifiìaii  fcmminicti  ^ fi  nfolfc  a pagarlo  «urrà  fi» 

cpn la  pariglia  , Sca.procacciaifi  an-lVeliailfuo 
partàtempo  . Addimefticofi;,  col  pafctrio  di  fua  più  fàccia 
mano, un  Drago  vezzofiflìino , di  quei  c’imnno  le  ‘*®|‘** 

fcagtic  d’oro  ; che  qucfti  appunto  alle  femmine  , m^ate^alJT 

fihgolarmcnte  Macedoniche ,.piaciono,  c’I  tenca  dwhonefta  r 

nel  fuo  Thalamo , anzi  nel  fuo  letto  il  confentiva  ^|“jn  "nal 

ieep  adagiato , e godca  di  fejitirfi  ci  nger’il  corpo  4a,*«kiia  di«« 

dalle  (pire  di  elfo  tenaci  , rimproverando  alma-  l*pocftà  gc-; 

rito,  che  per  elfaun  Serpente  , più  di  lui  amore- 

vole , rnanifeftafle  più  fedcrinclinacione,  con  ha- 

vcr  fccofiretta  una  più  leale  amicitia . Socco que- 

do  colore  , intefaficon  una  delle  fuc  più  intime 

Ancelle  della  fua  camera  introducca  di  notte  gli 

amanti  furtivi , facendo  credere  alle  altre  fue  fa-  . Amanti  > 

migliarichclo  fcalpiccif-diqMdli,  era  dalle  ftri- 

feie  del  Drago  , e non  dal  calpedio  degfignoci  fìrs,  fecondo 

piè  cagionato  . Traquefti  commerci  aftrufi  ero- 

vofiì  fecondata  Olimpiade , la  quale  per  cohoncf  ^o- 

ftarc  i fuoi  mancamenti , che  l’havean  fatta  ere-  me  i ladriicd 

feerc  , rapendo  fcaltra  che  Filippo  aftuto  potea 

ben  fa r’il, calcolo  delle  pratiche  tenute  con  efl*a  ihonorc,pik 

maritali,  ritrovò  lafvòlgata  favola  che  Giove  in  pK^oto  ‘*’- 

fìgura  del  Drago  dimeìftico  fi  foflcconlcimcfco-  epii^Suc 

lato.  Quella  inventione  piacque  cotanto  alleno-  d’ognimobU 

ftre  Macedoni,  che  rare  fon  quelle,  che  non  hah?  • 

biano  a canto,  nutrendolo  ddiciofamcnie , .un  di  . 

que-  S 
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"^ucgrinfctti  Scorzili  , valcn^ofene  alle  loro  coiC 
rifponcknzc  geniali  -,  Tanro  che  un  Critico',  Ero-' 
,dico  della  Grecia  j('oltrc  ad  altri  molti  ) ne  ha  ferir- 
.to  ; Olympiascum  Ùifasone  cùncuhuit  ;qut>d  fomi- 
te fifiiitoie  MactionieUfkminii . Scm%  perciò  in  Pcl*^ 

fo^liono  canni  ila , ed  altrove  anche  » aiTai  parti  creduti  legitt  mi 
noi  fono  , perche  vantano  d’efifrfisH 
A i figuJS  , c/jeddi5’ei^>mr//ow^ener<ir/  * La 

^ietroaiRK  noftsa|>rrniiera  Madre  , per  haver  confabulato 
»OT  dueS*r  qudl’anricó  Scorzone , che  attoflicò  riiuma*. 
itaaqudiefli-  na  natura  con  rahto  , trasftifc  nelle  fiiedifccrt- 
ie  faimcf  di  denti  qucftapafljonc  j in  quelle  più , che  dalla  li« 
MtKCi^hi  » criminofa  più  anche  di  Caino  difccndono  ", 
habbìam  di>  Meditando  io,confpecuiatione  conietturalc,  chc 
Danti  agiìoo  alla  Scrpc  rapportane  la  fua  immaginati va,trop>- 
icettolii*5tf  pc*vchemcntc  , nclprodntodi  coaccpircilpri- 
troaiio'ièi-  mogenitoinfetto , che  portò  fecò  dall’alveo  ge- 
bjgtìo#  nitalctiut'il  malore , che  quei  Verfipclle  del  Ten- 
ratorgli  hàvea  trafmelfo  . Voi  ben  fapete  che  le 
prime  (^eratióni  deirAgente,  foglión  , più  che 
iefucccflivc  i difeelarncfindolc , anziftamparla 
con  più  tenace  impronto- nell’Operato',  mercè 
che  la  Caula  tutta  s’iitvprimc  nel  fuo  effetto  pri-« 
‘ V'  iniero*  ^ Anche  t’Eiempiare  cammina  in  ciò  al  l’« 
. • egual  della  Fifica-^  e moralmente  influlfiva  tutta 

fi  raddoppia  nella  fua  copia  immediata  , diilri- 
' buendo  in  àppreffo la  fud É^miglianza  efatta  rtcl- 

> le  altre  j che  nederivano  / -Così  airefempio  dei 

\ ! Principile  de  i Supremi  j fi  formano  i Vafsalli  ik  i 
Sudditi  ’,£  perche  la  Dònna, benché  tirata  da  una 
' cofta , come  riempiuta  di  carnè  ha  più  del  tenero 
,!  afsaichcl’huòmo  'il  cui  còrpo  fu  impalcato  di 
• creta  argillofa , più  facilmente  anche  s’imprimo- 

■*  no  ili  quella,comc  appunto  in  molle  ccra,le  diffida 
t«  del  vicio  col  Conio  dcll’Efcmplo  i Chéappufn^ 
< ' *9 
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to  #»o»e^44*ftampata  nella  Zec- 

ca della  fragilità,c  ribattuta  in  quella  del  disho, no-  fa“a"f^£ 
re,  quando  non  fi  cófcrvi  di  pefo,èlafci  cofar(i,od  na  . 
affalfarfi  da  i monetai  della  Scnfualità  Barartiera.  P.'“  ^ Spende 
Un’altra  mia  meditarione  vomirvi  ( condona- 
temi  di  grana  il  tedio  ) fopra  rinftinto  natio  della  peri’ÀvatitU 
Donna  jinneftatolc  dal  Serpente  micidiale  . Han  ‘«^occanw 
per  coftume  le  noftrc  Macedoni  ( cosi  tengo  che  »fa  /pet  *io 
Éa  nelle  altre  natio  ni,  poiché  le  femmine  fon  tutte  p>ìi  fidile  a 
d’una  parta  , quelle  fingolarmcnte  che  come  la  ffìi  vefro 
parta  , fon  maneggievoli  J di  magnar  la  terra  di  dorate  . ma 
foppiatto,quando  con  ifpccialkà  d’Opilationi  pa^  V m*”’ 
tifeono  • E certo  non  d’altronde,  che  dal  Serpente  yi^felnvcn 
Tapprefero , al  qualefù  dato  in  pena  il  tèrram  Cói^  taiegià  dall* 
tncdrs  ì Quind’il  maligno  fapendo  cheaH’huómo  ^^l**** 
fù  detto  anche  terra  éi,  & in  terram  ibis  i ad  al- 
tro nort  agogna  chea  divorarfelo  , produrando 
con  tutte  le  arti  di  farlo  divenir  terra  * c che  non 
fìa  Cielo  j poiché  ben  sa  che  dòpo  eflcrne  ftato 
tracollato,  ci  non  può  dargli  più  di  morfo  t Simi- 
gliantcmcnte  le  femmine , mangiando  terrà,  mo- 
ftranoildirto  * che  hanno  di  farfi  partura  dell’- 
huomó , pareggiando  con  ciò  la  Serpe , non  Vd  r ’ 
fimdó  Cofa più  homogeneà^ed  iAndoga  della  Scr^  spagnu^,  i 
e dd/it/ew»Mn4,quartdo  la  femmina  ravviluppali  cuifù  detto 
c&n  USerpe,  Alcune  mangiano  itegoli,qiiaifì che 
voglian’alludcrealle  loro  cautelate  corrifpondciu  dimandò^.-  Et 
2C  j mentre  rt  tìguràno  che  non  debbano  clTere  Gli 

promulgate  fovrà  i tetti , mentre  forco  i tetti  ven- 
gonoftrette  i Ma  puf  troppo  fi  palefa.al  fin  dalla  Ce.Sinifsm 
confeguenzà  ciò  * che  Venne  conghiertiirato  dal 
Ibfpetto  i.  Cantava  perciò  un  Cigno , facctamen- 
teargutó  , dcIBetlsirt  querta  guifa  Concoide  al  gii  terra  è 
mio  Àffunto  veridico  ; £lp/nte 

; • 4 dui  fa  dettv 

r/ef- 

-*  % •* 
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Tierradi<;enquc  carftió  --ìì 

La  J%ina  en  su  Opilaci(Hi  % • 

Jfuelatrasformacioni  ^ Vv**‘ 

Tot  donde  ^dam  fefor^*  . •* 

Yo no  fe que  fuèyò  que iiò,  ‘ 

Sè  que  parto  Cn  d ^Idea  : 

Tlegue  *Dios  que  Oref^ano  fed  i • • 

Suggellavano  Jo  Spanano  ,e  l'Aticojil  lor  fìlcrt# 

■ tio  attento  con  un  gioviale  forrifo  *,  e perche  noA 

v’hà  ftuzzicatoio  a chiunq[ue  favelli  a tuono  mag-* 
M gior  deli’applaiifo  , che  gli  arrida  feftivò  afcm- 

bianza  di  lampo  chiaro , Agenore  continuò»  il  f«ó 
difcorfo  più  dolce  affai  de  Confetti  , che  giacca  ti 

fuirultimamcnfa  negletti, di  tal  tenore  filofofan-* 

do ..  Vi  óflcrvo  ridere , Signori  miei,c  mi  cónfoto 
difupplirecon  rimbandimcnto  della  mia  lingua 
il  difetto  ddia  mia  cena.  Direte  ch’io  vi  prefento , 
alla  Moda  Macedonica,in  un  piatto  molte  vivati- 
...  de,  ftagictfiatc  a mifcuglio  Ma  ben  fapete  che  fa- 
più  it  vellandovidc/  fottio , il  quale  hà  tanti  fapori , bi- 
virtìi  di  un  fogna  proportionargli  con  la  varietà  della  miftu- 
tkne*?n  gra  railragionatrtcnto  . Pcrqueftola  Satira  , che 
depuro  tutt’  anche  fi  dice  Satura(come  giàs’è  dctto)c  un'affar- 
i fipoti  del  ragginata  raduna  nza  di  molte  cofe,  che  fatollar 
SddTrlfó^!  poffanolacttriofità  famelica  di  guftar  rutto,  come 
£>ottrina  accorto  mi  fonochc  fia  la  voftra;Scbcnc  il  Signor 
Stoic3.&infe  £)eniadc,comc  quello  che  hà  maneggiato  lunga- 
SrT ben’in.  mente,  Orator’infigne della  fua  Rcpublica  , que- 
lefo  . fta  Corte , ftimcrà  fupeiflue  le  mie  notiiie  Ma- 
fappiate  che  Fella  è ben’hora  divariata  da  pochi 
anni  fono Efsendo  che  non  vi  fia  cofa  più  muta- 
bile  della  Femmina , e della  Corte  j che  perciò  fi’ 
dice  anche  la  Fcmminaccia  da  mondo,  Corrigia*, 
* na  , come  che  cangi  fpcfsogU  amanti  avventori» 7 

. , ficorae  la  Corte  iMignoni,  ed  i Favoriti  , Satura 

■ ‘ ' ‘ (dif- 


terràm  etPU-- 
dts  i erhuo. 

w*  è 

perciò  la  fem 
mtna  ferpe 
vuol'  man« 
giàrlo . 
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’ ( diffinirà  il  voftro  erudito  ingegno  ) eflcibigenùs 
ex  varijs  rebus  conditttm  ; e tal  c anche  la  Satira  -, 
che  da  Satura  prende  il  fuo  Etimologico  -,  Quind’- 
io  , vedendovi  cosi  fvogliati  fta  fera  che  appena 
libafte  di  fcorcio  un  piatto  fcmplice  , hò  voluto 
prefentarvene  uno,  quanto  più  mifto,  mifteriofo 
altretantojMa  fe  la  Satira  da  i Satiri  venne  deno- 
minata , i quali  incertis  vefligijs  feruntur , e van 
faltcllando  agretti  di  zolla  in  bronco,  e di  rupe  in 

prato  j alla  ftetta  maniera  il  mio  raguaglio,  (Va- 
gando con  la  mia  immaginativa  per  Pella , ve  nc 
rapporta  a falti  le  circottanze  vitiofc.Pur’in  tan- 
to male , che  vi  fi  cova  col  fomento  della  commo- 
dità, v’alligna  anche  qualche  feme  antico  di  quel- 
la ingenua  virtù , la  cuifpeticin  pochi  individui 
•con fervali . 

Batta  , che  voi  fiate  in  Fella  (riaflunfe  Philo- 
i;hcamone)  perche  fi  verifichi,  rifpctto  a gli  huo- 
- mini,  quetta  verità  evidente . In  un  fol’Agenorc, 
chealtro(fccondo  la  miainterpretatione)  fignifi- 
cato  non  ha  dall  Hebraico  tAggan-or^cììt:  Crater 
/«f/f^beviam  tutte  le  piiVluminofe  fcienTe,  che-» 

1 intelletto  , afiofeato  dalla  caligine  dell’ignoran- 
"^yfchiarifcano  , Q^etta  vottra  Ccnac  dunque.^ 
ftata  di  luce , poiché  ci  dilfetate  con  lo  fplendore 
della  vottra  eloquenza,non  men  che  sfamati  noi 
fiai^  dalla  fplendidezza  del  vottro  banchettarci 
cosi  munifico . Chefe  Agcnore,pcr  forza  del  no- 
ftro  linguaggioGreco , vuol’anche  dir  fortis  a 
combatter  le  colpe,  ad  abbatterle  fccleraggini,  a 
ribatter  le  palle  della  Fortuna.&a  batter  i nemici 
della  virtù,qual  più  robutto  di  voi,chc  fiete  l’Her- 
cole  della  facondia  clavata  colla  vottra  lingua 
erudita . Si  giuttifica  non  meno  il  voftro  detto  ri- 
spetto alle  femmine,  in  una  Stcllaura,chccon  la 
P*l  CMtt  di  Latr»  A a fua 


Tal’è  quell’- 
opera fon. 
tuo  fa , in  cui 

s’fni  bandi  fee 
ogni  genere 
di  vivanda 
fquinu  • e 
nwnipolata 
dall’artificio 
pili  fino  . 


Scieftke 
fon  lite  fiat- 
cole , che  nel 
buio  dell’- 
ignoràza  c6- 
duconu  alla 
cogn  'tionc 
del  verouan* 
to  più  quali» 
do  nó  tlimi- 
Bo  per  la  fu- 
perbia  • e n» 
Pinzino  per 
r erroneità 
delle  opinio. 
ai . 
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.fua  modcfta  honeftà , con  la  fua  honcfta.bellcz. 
za, con  la  fua  bell’anima,  è la  Penelope  Maccdo» 

' .’j  nicaje  col  fuocaftocfem pio  riftora  le  rovine  del- 
l'altrui pudicitia  caduta.  N afee  l’Antora  tra  i Na- 
pelli, nelle  Atmosfere  la  Stella,  tra  lefpine  la  Ro- 
ia,tra  le  alghe  il  Corallo, tra  le  nuvole  il  Sole.Cosi 
. nacquero  Stellaura,  & Agenore,  in  Fella,  per  de- 
•'  coro  delfclfod’cntrambi.  Agenore,come  im’An- 
' torà  della  virtù  va  i Napelli  de  i vitii  ,a  quali  fer- 
ve di  antidoto  .col  fucchio  della  foftantiofa  fua 
,vita,Ia  quale,  fpremuta  fottó  il  torchio  della  Cri- 
tica,non  può  dar  fe  non  humor’efcmplare di  con  - 
.travelcnofalubre.Stellaura,comcun'Anrora  del- 
la riputatione,tra  i Napelli  de  i Porci  ,de  i qualic 
Fella,  che  ad  dfi  diè  il  nome,  cosi  abbondante, 
L’Antipatia  non  può  fe  non  efpellerli  con  la  antipatici  virtuo- 
contro  aijM-  Qui  venne  Philotheamon’interrorto  da  Dc- 
virtù  .che di  madecon  quefta  intramelTa-.Saldo  un  poco,ch’io 
wtte  lo  vir-  pretendo anchedi  fcgnaIarmi,con  portarvi  la  fa- 
figlilo  ,•  Eli  ccagiufadi  valletto  , per  nfchiar  anch  io  le  lodi. 
Sigilli  magi-  chevoi , mio  Signor  facondo  , ripartite  airi mpa- 
contt?^J®n°  r^§i^^i^’^Agenore,ali’inarrivabileS'tellauca.  Vo- 
canu  ladcfi-  glio  clTcr  Chiofa  di  voi,  che  non  dite  parola,  che 
« . ' non  fia  Tello . Stella  Stellaura  , tra  le  Atmosfere 

• v,aporofc  degli  amori  di  Filippo  ofeeni  ; c Stella  I 
cosi  fvelta,che  le  fende  col  raggio  deirocchio  pu- 
ro;in  vendetta  di  quegli  ilra!i,che  Filippo  awen- 
ta  alle  {Ielle  della  Corte  , che  colte  cadono  dal 
•.  t Ciel  deil’honore,  Stellaura  per  riparar’il  fuo  fe(- 
••  fovien’afaeitar  quel  Saggicario  con  la  fpiga  del- 
la pudicità , convertita  in  folgore  , Aftrea  della 
..  . vinti  li  rende  cieco  „ Sole  Agenore  tra  le  nuvole 
' delle  rivolurioni  Civili , e Politiche,  per  diflìparle 
col  fuo  vigorofo  ardore  della  fua  luminofilfima 
' ' idea, c{ie  tutta  di  entra  per  le  ' 

. .U  ' • • * . ‘ 
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Cafedc  f Atojiri  Cortisianì,  accovacciaci  nfllcr,?-  cottigh, 
.ncbredeirignoraa2aiC  le  ilinftracoala  fulgicitz  ni  fon  mo- 
.23  della  dotcrina.Ed  Io(  fwbentrò  Philarero  chic- 
ftanepria  con  oiTequiofo  inchino  licenza  femper 

ftaromtncne  cosi  neghitofo  , non  tributando  ai  MUfitd  ntvi . 
mio  Genitore  Phonaaggio  de  miei  doveri  , al!a 
Cognata  i doveri  de  miei  tributi  ì Si  pure  aogi  un- 
gerò» giàche’l  Teftomifi  èlafciato  d’induftria 
neirultimjjCorae  airultimodeChiofatqri/.  Rofa  f 
Sediaura  tra  le  fpine  ddle  fvenrure  marica|ij  ,chc 
quando  la  cingono  la  premu!iifcono,!a  cui  vere-  , 

condia  rugi  idofa  >nteiTe  Poltro  alla  di  lei  cpftan-  - • • 

za  invincib  IctS.alì  pur  Filippo  un  purpureo  Pec- 
chione-, dirò  mcgl  o uno  Scarafaggio  doraro,chc 
non  gli  fia  permeilo  accoltarfde  nè  mcn’a  libarne  . . 

difygaconan’occhiara  una  fpcranzadifuggcr- 
Ia,  che  cali,  fono  le  K)fc  di  Clerico , per  diametro  ‘ J 
oppoììc  a quelle  di  Tufo»  Corallo  Agenore" , che 
tra  le  alghe  ddradulationCjfulle  quali  s’adagiano  bardairapì  * 
ì Nera  dd  Pclago  Cortigiano  ,a(rodolfi  al  tocco  ?*• 

della  verità,  cheimpretiofifce,  mentre  impctrifee  £ 
l’ani  na  heroica,ondc  riufeì  poi  cosi  duro  a quel-  ni . 
li,che  fono  delta  mollezza  amici,  chcM  deceltarot 
no  per  cropp’auftero , racntr’egli  profefsò  anche 
ndl’inn 3cenza  il  ro(fore,che  non  hebbero  di  pec- 
care  / M.ign^tti,  che  non  roffeggianomii  folcht^ 
wri/’q/2ro,  vergogno  fondi 'addobbar’»»  Reo  tu  , loi  loP 

Rè,  che  non  dirterifee  folcile  in  un  zero  dà  un’- 
Empioificomc  la  Corona  dalle  Corna  fpl  che  d’un  **  * 

zero  non  di  varia, quando  chi  la  porta  non  fa  con  iiKì  'divietv-» 
todeirinfamiaCornigera,  con  cui  come  il  Cele- 
fte  Capricorno  inveite  le  ftclle,  e le  calca  » h 

Volca  più  dir  Pilli arcto  , fentendofi  muover  «ucolo  de  i 
airacnmonialabile,  quand’Agenore  ad. un  ccn- 
no  gli  chiufe. autore volmi^ntc  dolce  la  bocca^  ' 

A a i j ama- 
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1 Cortigiani 
fono  Ctraa- 
leonti  • che  fi 
nutrì  fcon»  di 
fperai|T2:a,  & 
idterifano  i 
colori,  fe  co- 
de gli  ogget- 
ti appom  . 


La  Cortei 
mortacivile  • 
più  da  fug- 
gire» che  liu 
eaturde . 


' fennss  msi 
ftgurss 
t*  Certa  dcj 
Prùtfifej  , 
Aot.  fezex. 


'Chi  è colui, 
che  trovan- 
doli fopnu 
una  galea  do 
xatt  . ancor- 
ché Ceduto  in 
poppa  * non 
U eangereb- 
^e  volentieri 
per  uno  fto* 
»lio  alpeftre» 
all’  hor  che 
\ien  balzato 
da  flutti  hot- 
|ibili  I * 
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àmara  -,  Quindi  per  indolcir’agli  hofpitifuoil’ 
orecchio,  ingiunfea  Stellaura,  che  già  tenea  in», 
braccio  la  Cetra,' da  una  fua  Donzella  recatale^  , 
che  cantaffe  qualche  arietta  da  Corte , cioè , che 
(picgziicychc  nella  Corte  diaria  fi  vive.  Ben  Tin- 
tefe  la  Saggia , che  abballando  il  capo  > in  atto  d* 
ubbidicnza,dot)o  haver  con  la  mano  eburna  trat- 
teggiate le  corde  unifonc , ad  inarcar  nelle  ciglia 
attonite'  l’attcntionc  cosi  harmoneggiò  melo- 
diofa . 

fuggite  la  Corte 
O voiy  che  fapete. 

Se  viver  volete 
Lontani  da  Morte  : 
fuggite  y fuggite y fuggite  laCovte^ 

£’  la  Corte  un  Mar'infido  , 

Che  di  Sirti  feminatOj 
Di  procelle  tempefiato , 

*No»  hà  porto , e non  hà  lido^ 

Se  la  calma  fpiega  .in  faccia , 

Con  cui  fà  ve^  ridenti , 

Sorgon  poi  contrari  venti 
jl  turbar  la  fua  bonaccia . 

Hor  ai  del  col  fiotto  innalza , 

Hor  deprime  il  'navigante 
'■  Giu  nel  fondo  fluttuante  y • - 

Mentre  L’onda  hor  cala , hor  balT^a  s 
^ firn  foffi  horrafeofty 
le  Sciìle  voratrici , 

'Hè  le  Secche  Ir^annatrici , 

Spinge  a dar  co  fuoimarofi. 

Se  ili  fpira  il  vento  in  vela , 
f’ un  Favonio  lufingbiero  ; 

Ma  cangiato  in  y4t^ro  fiero,  • 

. i ’ ^4 
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\A  fcajfar  la  7^ve  anhela . 

Ella  è un  Mar  di  gran  Fortuna  ; 

Ma  ineguali  che  v’hanno  ^firea 
Morta,  e nata  Citcrea, 

Vuna  Tomba , e Inoltra  Cuna 
Quante,  ohimè , qui  furo  ahforte  . 
Mme,  incaute  a ilor  perigli  ! 

feguite  i miei  configli  I 
Tslgn  il  Mar,  dà  il  del  la  Sorte • 
fuggite,  fuggite,  fuggite  la  Corte, 


Catte , max* 
di  gran  fot> 
nina  petche 
i Cortigiani 
navigami  , 

t^tndunt  uf. 
f«*r  ad  Ctlo»  , 
ir  de  fcendwt 
ufjae  ad  abjf 
/«. 


Q^l  tacque  Stellaura  , in  abbatter  gli  oc« 
chi , che  davan  col  brillo  , mentr’ella  cantò  , I 

la  battuta  alle  labbra  muiìche,  le  quali  potean 
certo  dirli  fopranc  , perche  fi  movean*  al  gù 
rar  di  due  Stelle,  fuperiori  a quante  circolaf- 
fcro  mai  nella  sfera  della  modeftia  , Paflava 
una  rclatione  reciproca  tra  gli  occhi , e le  lab-  . 
bra  di  Stellaura  , qual  tra  le  Rofe  mattutine , femmi- 
e le  ftelle  dell’  Alba  , Quefte  fono  Rofe  del  na  ctfta  foa 
Ciclo  , quelle  fono  ftelle  della  terra  : Còsi  le 
Rofe  , come  le  ftelle  fono  faconde  : Se  leRo-  TieKoS,ml 
fc  fon  labbra  di  Primavera  , le  ftelle  fon  lin-  intendafidci. 
gue  deirAurora , Le  ftelle  influifeono  co  i lo-  aon*cadoTO  ^ 
ro  falubri  afflati  la  vita  alla  terra  : le  Rofe-.  edeiieRoreT 
trafpirano  co  i loro  fragranti  olezzi  l’odor  al  che  non  fi  Ja- 
Ciclo  . PafTa  perciò  tra  le  Rofe  , e le  Stell-i^ 
un’amica  fimpatia  , che  analogicamente  le  af. 
forella  , mentre  le  Rofe  fiammeggiano  purpu-  ; 

rine  , c le  ftelle  purpureggiano, fiammeggian-  ' 

ti . Cosi  le  Rofe  delle  labbra  , come  le  ftelle 
degli  occhi  di  Stellaura  cran  fimboli  ; quindi 
ella  fi  farebbe  anche  potuta  appellar  Rofixura. 

Tali  hanno  da  effer  gli  occhi  di  una  femmina 

A a iij  ca. 
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cafta , che  vengano  a regolarne  le  labbra  ho- 
nefte.  L’armonia  della  voce  ha  in «ff» 

- . , formarli  a quella  del  guardo:  Tra  1 parlar  e 
vedere  fi  r circolla  come  tri  due  Tropici  , nel 
i“w.  il  ve  . C elo  di  un  volto  il  Sol  della 
der  > ftj  erano  i fentimenti  fcnfati  di  Philotheanao* 

«Ulte. fei»  p ade  i quali  non  lafciarono  cn- 

i'crc'C/-  c"omio  . cosi  ftellante  come  rofeo,  che  agl.  oc- 
„0  dell-  oc.  , . ^ Ijbbra  di  ftcllaura  nonaggrcgal- 

fero’.  Aggiunfero  . chefe  le 
capn.otnoi  Homcro  COSI  cantato  havclfero  , 
feiaboicd  di  yjiffc  turato  Torecchio  , ne  fatto  legar ^11  - 
itÌu";”v/o; Sbobina  Nane.  Che fe le Jirene dellaCor- 
èTropict)dci Mare  cosi  ben’  clprcffo  nella  tmelodia  di 
Granchio.  fo(Pero  (late 

U Corte  dir  p.ù  mare,  ma  Cielo-,  E che  Pla- 
tone non  sbagliato  non  hauna  in  affegnar  alle 
sfere  le  Sirene  ptr  Intelligenze , quando  leln- 
^ diligenze  fbiTcro  ftate,  come  Scellaura  Sirene  . 

Sirena  Stellaura  , che  con  haver  cosi  Angeli- 
‘ co  il  canto  come  il  volto,  non  degencrayain 

*,-11  r«rri-  ^eroe  non  elTcndo  biforme  , come  le  Sirenf 
P«à  di  Corte , che  tante  ftragi  feano  in  j 

dirfii  fconvolto  , quanti  alicnamenti  macchinavano 

^Jr  «•♦/«— » col  volto  , e col  canto . , I 

ftfernè.comc  Conchiufcro  con  quefti  ragionamenti , gra- 
jaMtei.»  # e . verecondia  dalla  vezzofa  Stcliaura, 

ftrinsèpiin-  «lauditi  con  eloquenza  da!l-ingcgnofo_rhilarc- 
gendo  aii’u  - P pj^j|othcam’ , e Dcmadc  quella  fera  , c 
?pTne,.  fi  Jicourarono,  complimentata  Stellaura  , dop- 
po  havcrla  fervila  al  fuo  appartamento  , a 

compagnati  dal  Padrc,e  dal  Piglio,ai loro  (^lar- 
tieru  Quiviadagiatiaripofo,priade(rcralfo* 

piti  dal  fonno  , riddarono  col  partegg.o^ddla 
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refninifcenza  le  cofe  trafcorfc  Tanto  ne  fanno 
gli  hiiomini  , a quali  ferve  L^intelletto  di  Sole  y 
che  ne  riflettono  il  chiaro  nella  memoria, che  soie^chetra- 
à tal  rifìcflb  è cre/cenfe . Nella  notte  del-  monta  nei 
la  contemplatione  sfavillano  gli  Aftri  deipcn- 
fieri , che  furono  accefì  dal  Luminare  maggio-  ia  memoria  è 
re  del  Microcofmo,  nel  Cielo  dciranima . E’ il  ^tAa^hecre 
Letterato  fomiglievole  al  Toro  del  Zodiaco  della* 
che  rumina  Tempre  luce,  & ha  Tempre  leSteUfciema. 
le  in  capo  i Tali  erano  TAtico,  e lo  Sparta-  .►  . 
no;  Sovraprefì  finalmente  dal  Tonno,  preven.^ 
nero  l’Alba  m levarli  coll*immaginàtiva  albeg- 
giante, rifeoffi  dalla  fqiiilla  vi vace dello  Tpiri-: 
to  agente  . Con  le  piume  ancor’al  tergo  volaro- 
no a meditar  le  grandezze  del  Creatore , che  ali 
rernando  a mortali, hor  notte, hor  giorno,  con  la 
fila  Previdenza  infallibile , vuol  che  Phuomo  m-'  impara"  dTi* 
pari  dal  giorno  a vivere,dallanonea  morire. ì\  So-'  gio?no*aThe 
lc(penfavano)ègieroglificodeirariimo,chenafce  «*°nd’è  che 
neirOrizonte  della  ragione,afcehde  al  Meriggio  Zm,niTÙl 
della  conofeenza , e tramonta  nell’Occafo  del  Dotte  a mori 
fonno5ma  indi  riede  a rinafcere,quando  fi  rifvé-’  «pwchcia 
gliariforto.  ■ .• 

• j TI  r ■ • f “Iccjtgior- 

' ruronoidueHofpitijTovraprefi Tucceffivamen-  quando 
te  da  Agenor’,e  da  Philareto,  curvarla  pregare  . 

In  ciò  ditfenfcc  l’huomo  dal  bruto, che  qucifo  ri-  doannùvoi.i- 
conofeda  natura co!l*inftinto,ed  in  efia  Uio‘,gran  **  •COI)  nbic7. 
Moderatore  della  natura  jc  quello  adora  Dio  col-  * 
la  religione,^  in  eflb  ammira  la  Natura  Operan- 
te,come cagion dclloperaro  feconda.  E' Iddio  il 
primu^y&  nomffimusyVMpht,& Omega\  perche 
nella  Creationc  del  tutto  egli  è il'.fiuto;  ed  iri  con- 
fèguénza  il  primo,e  ru!tÌFrto,^ttcfò,chc’l  tutto  per 
loi,ddn  hii:comìneia,e  per  rùj',bc  in  Ini  finifcc.Nbl, 

PAl^betó  delle  Creature  Iddio  è TÀlpha,  perche 
' ' * A a iv  quella 
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qacfta  Lertm  unum  cfl  ex  illis  elcmentis,qua  noZ 
mcnfuumapud  omnesGracas  DideSos  immutati 
■ ' >rf/»«crn«^:ccosiappuncoèlddioilqualc,tutto- 
chetrafmigri  di  creante  nel  creato,  cioè  ad  ear- 
idroipin-  non  perciò  fi  muta;  epcrluitutto 

eipio  fcnw  comincia, perche  per  luipr/ncfp/o  feniia principio^ 
principi^  c ; tutto  lià  principio , Egli  è perciò  anche  Omega  , 
7,; - cioè  l*ulcima  lettera  del  creato  Alfabetto  , perche 
farebbe  prin-  per  cflo  tutto  e creato,  & ad  eflo , & m eflb,  e per 
cipioiin  con-  t(To  tutto  hà  il  fuo  termine.  L’Alfe  non  ha  princi- 
^^guenxa  n#  ^ medefima , c perciò  c principio 

dcirAlfabeto  ; L’Omieganon  hà  finefol  che  nel 
chiuder  l’Alfabeto , quindi  è il  fine  di  efib  ; Cosi  c 
lddio,che  colla  fua  immenfità  infinita» oplia  infì> 
nità  immenfa, principiale  finifee  tutt’ii  Creato*,  E 
ficome  fuori  dell’Alfa  , & Omega  non  fono  altre 
. lettere, cosi  fuori  di  Dio  non  fi  trova  un’altroDio, 

& in  rifuka  nè  meno  altre  Creature,  toltone  quelle 
' che  da  efib  furo  create.Ecco  il  motivo  altillìmo , 
Za  Religione  che  alla  ricognitionc  di  Dio , con  Vatto  religiofa 
jSe^lcr^de.  dell' adoratione  ci  all:ringc,dopo  haverloro»/’<afo 
Za  Fede  eie-*  della  cogmtione  crcdu\o  f Anzi  coll'ador adone  il 
ca.  la  Reli-  riconofciamo , perche  colla  cognitione  il  credia- 
MiTòna^alo^  mo.Qucfti  ducaiti  fono  cosi  conne(fi,che  un  tira 
ta  a foftenes  l’altrOjdc  il  fecondo  vien  condotto  come  a mano 
l’altra  con.»  jal  primorQ^anto  quefto  è più  chiaro  per  la  fiac- 
cola dcirintcndimento,illuitranteranima  circa  1* 
efifienza  divina,tanto  più  quello  è ardente  perla 
face  deiramore,che  agita  l’anima  con  riverencial 
trepidatione  in  fottometterla  a Dio.Egli  èun  gran 
Marc , da  cui  hanno  la  featungine  tutt’i  rivi  che 
col  rimcfcolarfi  di  nuovo  in  lui  mofirano  che  da 
efib  ufcirono  ; Non  perciò  egli  feema  quando  n*« 
cfcono;ficome  non.ridonda  quando  vi  rientrano. 
B’ naturale  nella  Creatura  il  renderfi  al  Creatore 

Bcr- 


ifcambierole 

nifteio. 
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perche  dal  Creator  ha  l’efler  di  Creatura , da  Ini 
<lipendcnte,perchedalui confervata;  daini con~ 
fervata , perche produtta  da  lui . Confifte  nella  co- 
gnitionc  pratica  di  tal  dipendenza  il  colto  religio- 
fo  con  cui  viene  adorato  da  tuttiquelli , che  non 
havendo  il  cuore  feipido,  c rintellettodiTalpa , 
palpabiimcte  provano  che  da  quello  dipendono. 
Tocca  dunque  a noi  mortali  proteftarfi  humiliati 
a quell’AJtilIìmo , che  ci  ha  fatti  col  Iume,perchc 
ci  guidi  alla  credenza  della  Verità , la  quale 
com’attributo  dcH’Ente,  che  anche  ha  in  sè 
la  Bontà,  ravvifa  in  efTo  l’Unità  , cheforèin- 
trinfecamente  propria  di  chi  è neirelTenza  fo- 
lo , c perciò  independentc  *,  Quindi  bà  il  tutto 
che  fia  creato , c creabile,  ò in  atto,  od  in  po- 
tenza dipendente  da  lui . Egli  e Fm^ehe  dà  il  nu- 
mero a tutte  le  Creature , le  quali  nel  nulla  nativo 
fon  zeri,  & accozzate  a Dio  fono  mulnplicate  co.- 
si,che  riempion  la  terra  di  migliaia  innumerabi- 
li. Hor  chi  più  s’accofta  con  la  fede  a queirUno,è 
in  confeguenza  più  fignifìcante  nella  religione , 
che  come  Iddio  hà  da  profcfsarfi  una,&  indi vifi- 
bile  da  un’anima  che  (ìa  indivifibile , & una . Per 
quella  congruenza  l’anima  del  Gentile,del!’ldola- 
tra  *,  ed  anche  dello  Scifuiatico , e dell’Heretico 
fi  può  creder  moralmente , benché  non  real- 
mente divifibilc,  perche  in  tante  parti  fi  difgre- 
ga,in  quante  opinioni  fi  parte . Noi  che  adoriam' 
un  Dio  folo,&  uno, babbi  am  per  ciò  un*animauna»e 
/o/4,perciò  fenza  di  vifione,  cosi  di  credenza , co- 
me di  efsenza;  onde  la  proflerniamo  alla  di  lui 
Sovranità  non  meno  adorabile  che  benefica, pro- 
fefsando  con  la  religione  per  debito,  ciò  che  la_* 
oaturailefsadelno&o  chete  ciafiringea  fare 
per  obbligo. 

Jantq 
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«tare  uno  : Tanto  efprimca  Philotheamone  ad  Agenore  I . 

laverie. puf  acuis’era  già  Detnade  feorro  da  Philarero,  con 
^ convenevoli  del  buon  di,  che  già  s’jìnalbava  , 
accoppiato . Succhiò  Agenore  à guifa  d’Ape,ch* 
efea  nell'Aurora  dall’Alveare  con  avvi  do gufto, 

..  il  timo  fragrante  di  quel  difeorfo  fiorito , per  fab-  • 

‘ • bricarne  il  favo  della  contemplatone  fruttifero 

Indi  rivolto  al  detto  Spartano  Tinterpcllò  fe  (li- 
mava chei  Cortigiani,  fingolarmentc  i Macedo- 
ni , fóflTero  dello  fteflb  parere  intorno  alla  Reli- 
gione . Crederei  (rifpofe  quegli , ma  con  un  fog- 
ghino)  che  fe  fon,  come  giudicò  ragionevoli,  do- 
velTer’anche  moftrarfitaU  nella  mallìma  più  im- 
portantedella  ragione.  V’ingannate,o  mio  pio  fa- 
condo , o mio  facondo  erudito!  replicò  Agenore . 
Pochi  per  mia  conghietturarpochiflimi  per  mia_. 
fpcrienza: nelle  Corti  dell*Afia,in  quella  noftra  di 
Macedonia , che  di  quelle  fi  può  dire  nel  male  un 
^rofufocompendioi  ne  rintracciai.  La  Religione 
* Il  colto  del  de  i Cortigiani  è H colto  delTrincipe,pm  che  diDiOy 
quando  i Cortigiani  credono  più  nel  Principe  che 
«guifce*chc  in  Dio.  Son  Cinophali,ò  Cinocephali  che  adora- 
li Goriìgiano  no  la  Luna,hor  mancate,hor  crefcente,di  quella 
creda? tanti  fuol  tendere  fcemi,e  pieni-,  ma-» 
Iddio  hà^a  voltaiio  le  fpallc  aquclSole,che  col  fuo  raggio  ri- 
efler  più  ado  fchiat  a chiunque  non  habbia,comefon  quelli, ap- 
Princ^peVAn  Pannato  il  lume  deiranima.Cinophafi,ò  Cinoce- 
zi’i  Principe,  phali,pcr  dir  vero,i  Corcigiani,che  paion'huomi- 
ni, e noi  fono, perche  fi  fuggettano  cosi  fervilméte 
mag-  ad  un’huomo,  c cosi  brutalmctc  difeonofeono  un 
gior  difpan-.  Dio. Il  Cinophalo,come  c’infegna  l’Iconologia,  c’ 
sìi'OriSn^e  ce’l deferivo  Agatarchide,ff(?wòws  corpuSyCa^ 
rimmaginc.  nin^M  habetf:iciem,ftridoremmms:jinmdom^' 
nino  fermn , quod  nunquxm  cicuraiur  j E tàl’c  ap- 
* punto  il  Cortigiano,  che  fia  del  Principe  più  che' 
• - di 
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di  Dio,  adoratore.  E’  hiiomo  al  corpo , ma  quell*  * 

hiiom’appumo  , di  cui  cantava  il  Cigno  Hebreo/ 

Homo  vanitati  ftmilis  fa£ius  ejli  *Dies  dus  fi-  , 

cut  umbra  pratcreunt . Qiiarè  colili  che  fia  più  wowtvwjche . 

del  Cortifiian , che  fia  vano  , cioè  pieno  di'fpe- dunque 
T>  L--  j-v  ji~  i‘/>*  uuoro  qu*- 
ranza,  d ambinone,  di  se  medtfimo,'che  fi  do  muore. Se 

puòdir’il  quantum  inane,  foraigliante  alla  Va- 

nità  . E' vero  che  fia  Vniverfa  vanitas  omnis 

homo  vivens  , percioche  ficome  Tiiuomo  ' vi-  Sc  male  an. 

venucc  un’epilogo  di  tutte  le  Creature  del 

do  grande,  per  quefto,  efiendonc  Tabbrevia-  cL*  termina 

tura,  Microcofmo  fi  chiama , cosi  reftano  in  effo  in.una  morte 

cifrate  tutte  le  vanitadi  tranfitorie  di  quella  vita  ' 

mortale,  che  in  paragon  dell*ctcrna  9 quando  «ova^anità- 

bcnfiengli  Cieli  ftellì  diamantini,  c tutto  ciò  che  «wgsWxe/ " 

chiudono  entro  la lor  circolatione.,  fon  fumo:* 

Anche  l’oro , che  cosi  facilmente  sfuma , trasfor- 
mandofi’l  Sole  in  Mercurio,  ma  non  il  Mercurio 
in  i’ole,  che  tale  della  Vanità  vaneggiante,  riefee 
aliatine  in  provala  Chimica  pazzia, più  afiai,che 
quella  degli  Alchimifti , delufi  non  meno  che  de-  .. 

luforr,Maper  rintavolar’!!  Difcorfo,maggior’an. 
chehà  da  calcolarfì  la  Vanità  dei  Cortigiani, cioè 
più  intenfa  , conciofiache fono  degli  huomini  va- 
ni l’eftratto.  Per  queft  a ragione  forfè  dirafsi  pa- 
rimente Limbicco  la  Corte,  in  cui  fidillillano 
tante  foftanze,  c tanti  humori  fvaporano.'  Va- 
niflìmo  il  Cortigiano,  e molto  più  il ‘Macedo- 
nico, perche  pieno  d’aura,  e vuoto  di  fenno, 
fervendo,  alla  Corte  che  l’empie  di  vèto, e di  giu- 
dico lo  feema:  siche  può  dire  collo  Stoico  di 
Hus,  memento  quxfo  quia  ventuseft  lfltamea:  fitfìd'- 

Una  vita  ventofa  , che  non  perciò  lafcia  di 
diete  venenofa , perche  infettata  da  vaporacio-  ueiaofL^  . 
ni  malefiche,  onde,  fpira  dall’Hidr a,  de  Vitij  ■"««»»/«-»» 

quella 
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quella  Lernadi  errori  . E come  non  farà  vita  di 
vento  quella  del  Cortigiano  , fc  compra  col  dif- 
ma  5on  coti  pcndk)  della  libertà , che  non  bene  prò  foto  vendi~ . 
quella  del  Ti-  tur  auro^  c col  facrificio  dell’anima  fua  , la  quale 
e^^**uinto*  e dovuta  , un  poco  di  aura  ncirai^ato 

jSveUtoS,  del  Principe,  che  gli  arride  tal  volta  , mapeMo 
tanto  pià  la  fpeflo  di  lui  fi  ride,  come  d’un  povero  Camaleon>r 
Tiw  avTcìe-  fesche  folo  fi  pafee  d’aura , ò di  mofche  ; Tal’è  là 
gfCLÙa  del  Trincipetche  qud'aura  è leggiera  ; Tali 
La  gracia  d*  fono  i dMui  favori , che  fono  mofche , fuggenti’1 

Ipiritofodcl  cuore  di  un  Cortigiano, 
cheal Principe  volontario  lo fvena  , &aDioin- 
f»/4  grato  il  fottrahe . Io  dico,e  non  mi  par  di  dir  ma- 

^ Principijchc  più  fi  fanno  adorare,di  quel- 
* lo  ch’clfi  adorino  Dio  , c perciò  vogliono  che  i 

Conigiani  più  che  Dio  gli  adorino  , fono  cornei 
Popoli  Finni  preftigiofi,chc  vendono  i venti  ftret- 
tida  magici  nodi,c1ie  quando  poi  tutti  fi  fcioglio- 
no,fc  pria  fpiravan  bonaccia, poi  cagionano  fora- 
mergimento  : Eficndo  ufati  quei  che  fon  da  $ 

^ CM  naviga  Trincipì  favoriti  a morire  naujfraghi  . Cosi  può 
dirli  con  canto  fermo  fopra  le  incoftanze  della 
la  vha  *daUt  Coite,  chc  vende  vento , e vuol  moneta  di  cuore  : 
jnorte  non  Tanta emitur  mercede  nììxl  , Anzi  comprafidal 
fwdhaJIfti'  Cortigiano  * anche  col  gitto  di  tutto  il  fuo  , bea 
te  ,Lamnert*  fovente  il  rimaner  abforto  in  quel  mare  , dove 
iientmatadaa  pria  galleggiava  fchcrzante  j perche  ubi  luferunt 
navigia  ^ forbentur  . E’ia  Corte  una  Fi ttoneffa, 
dt  priHcftt,  che  non  vuol  meno  che  l'anima , quando  la  com. 
Ant  Jetex.  piace  a fodisfatiione  del  Senfodi  qualche  favore, 
che  fui  principio  róza  in  un  zetfiro-,  e nell’ultimo 
freme  in%n  Aquilone  , Tanto  accade  a i Corti- 
giani , de  quali  non  dubbito  che  non  fia  il  vatici- 
nio . Ventum  feminaverunt , & turbinem  metent, 
\ ' Ma  il  mio  fecondo  Tefto  ancor  mi  fonetica  col 

' filo 
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tno  raggio  i 1 riflefso  : Fniverfa  Fanitas  homo  vi--  ■ ^ 
vens  j Che  dunque  farà  la  mone,  fe  vana  c la  vi- 
ta ? lo  me  l’intendo  cosi:  Ho»70  T//i;en5  , cioè  il  iicortigiaiiè 
Cortigiano:  Checofa  èia  di  lui  vita?  Vento;  Che  , 

cofa  è vento’. vanità.  Dunque  il  Conigiano,che  di  ^ 
vento  vive  , (i  chiama  con  alliifìoue  arguta che  par  miri. 
vivens.Si  vivens^'^ttcht  non  è morto  al  mondo, 
perche  non  è mortificato  alla  carne  , perche  noi  JSJifigViàvi 
rode  il  verme  della  cofeienza , perche  non  fepara  «h*  vi«n  fof, 
maijcaftificandolo,  il  fuo  fpirto  dal  corpo  ; c per- 
che  non  mai  difeende  , con  la  confiderationedi  può.  * 
dover  morire  , nell’horrore  della  fua  tomba , cosi 
contrapoila  alia  fua  Corte  *,  Se  pur  quella  chia<> 
mar  non  fi  dee  fepolcro  d’huomini  vivi  . Felici, 
felici  coloro  , che  fono  morti  , ma  non  fcpolti  ' 

mentre  co  i moni, cioè  co  i libri , converfano,  da 
i quali  riforgono  come  le  Aquile , rinovate  , dai 
nido  angullo  di  un  gabinetto  , ò come  la  Fenice  , ' 

rinata  , dal  rogo  chiaro  di  uno  iludio  accefo,  che 
feben  riduce  in  cenere  il  fufto  dell’anima,tramu- 
ta  però  quella  in  fuoco  attivilfimo,da  cui  unHntel-  btvìdi*  tnnmi 
letto grandey  che  nella  Corte  fuol'cjfer  calpeHato,  s* 
come  verme  vola  impennato, nell’Arabia  felice 
della  Virtù,  come  Fenice  della  gloria  • Infelici, 
infelici  di  rintoppo  i Cortigiani, che  vivono  fera- 
pre , perche  non  mai  finifeono  di  morire  : vivo- 
no tra  le  angullie , tra  le  inquietudini , tra  le  feia- 
gure, affannoni , follcciti , palpitolì , faccendoni , 
perche  vivono  al  Principc,c  non  a Dio  *,  c pertan-  ' 
to  fon  vini  morti;  là  dove  quei  che  vivono  a Dio , ."1°**’* 

c non  al  Principe  fon  morti  vivi  . JìrehffStt 

Deh  condonatemi , Amici , s’io  mi  rifcaldoun  dìo  che  deir 
poco  in  quella  pratica, perche  vorrei  premunirvi 
con  quelli  enfalmi  dalla  Corte,  fapendo  che  hog-  q^ei  che  fo- 
gi  y’accingetc  a vederla  . Ne  rimarrete  cosi  mal  no 
/ . > paghi. 


Digilized  by  Google 


• 5^  DEL  CANE  DLDIOGENE 

muideme*ne.  approverete  le  mie  invettive  cosi 

VivificMt  4»’  portate  . Vi  fuccedcrà  come  alla  viftadi  qiicll*- 
Animale  chiamato  Vhyrna,a  quo  ( fecondo  il  rap- 
. ' , * porjodcin:MiìVA\\')fìquis  infpiciaturydiesaliquot, 

'gianVtadavc  mmcm contrahct  y& pdlorcm , Vi  cagionerà  ri- 
xi’n  piè,fofte  brezzo  tl  veder  , veduti  con  occhio  arcigno  da 
Buti  dalla  fpe  qodia  Phinia  fafcinatricc  , iz.nu  cadaveri  in  piè* 
fofi da  i ver.  thc  fi  lafcian maneggiar  all  altrui  arbitrio  , pcn- 
tnini  dell’am  dentidaunfilo  e pallidirctcm  notar  molti  ago- 
bitionc.  . qÌ2;tanti,cheattendonorcIifire di  un  favore,  per 
refpirarcjcon l’anima , arflitta  dalla  fpcranza  dif- 
ferita Vi  fcntircce  torturar  rmimaginatione,  in 
riflettere  a tanti  morbofi  fradici  , a canti  egri  lan- 
guenti , in  qadìo  Spedale  dell' ingratitudine  , in 
L»  Corte  Sfc.  quella  Tifeìna  dcll'Òtio  . Se  non  folfc  che  fiere  di 
•si  etan  cuore , come  «1  Lion  G^ttulo , clic  non  te- 
la  quale  am-  mc  Ic  larvc  , potrei  paventare  che  vi  attcrilfivo 
morba  coni’  all’incontro  di  tante  , che tutrcconfiftono in  ap- 
3eU°odù”hJ  parenze  : di  tanto  fantafmc , che  tutte  fi  nfol  vo- 
la maieir’con  110  in  fumo  *.  di  tanti  fpettn  che  tutti  fi  dileguano 
latotpidexM  inaura.  Per queftoi giorm.de i Cortigiani , ficut 
umbra  pmtereunt  y ( che  quello  è il  fine  del  mio 
Tefio  primiero ) perche  i giorni  delle  larve , delle 
fantafmc,deglifpettri  fono  più  che  Cimmeri) , & 
Egitti j , per  le denfc  tenebre  della  cecità  incerio- 
re,onde  fvanifeono  appunto  com’Ombre . TalJ'm 
com'ombre  i giorni  de  i Cortigiani  , perchc  fcl’- 
II  Cortigia-  liividiaè  l'ombra  della  vita  , in  elfi, che  fon  dall’- 
ijo  puòdirco  Invidia  ombreggiaci,  e foglioii  perl'cguitar  la  vir- 
tù  del  benemerito  % palTano  i giorni  com’ombre, 
Tunt  cogitatU  mentre  non  mai  gli  rifehiara  a perpendicolo  ii 
Sol  deirintdligeOia  verace  . Per  talciraoìtanza 
\nTolm2m'y  infelice  la  Reli£Ìoii  de  i Cortigiani , che  lon  om- 
nia non  il  tei  bre,  e tutta  ombratile  • Se  la  Corte  da  alcuni  fù 
detta  inferno  , c cca  ragione  perche  vi  fi  adora 

Pluto^ 


Digilìzed  by  Gopgl 


. RACCONTO  SESTQ.  /jSj 

Fiuta,  ij  Dio  delle  Ricchezze  ,dunque,furàili;c- 

deli’’ Ombre:  umbravurn Ine  locus  . , Ombre i « dcirom.® 
Cortigiani},  che  corteggiano  una  Proferpinara-  tre  . perche 

pira,  una  Cloto  , che  fila  calunnie,  una  jLachefi 
che  taglia  riputationi:.  Ombre  si , e canto  piu  pm-  feStor 
bre  , quanto  più  fi  difeoftan  dal  raggio  vcrticate  deii’ombreii 
del  predominio  divino , e fi  mettono  fotto  Temi- 
nentc  dei  Principi  ,,  che  fono  Ati  , ed  Olimpi, 
monti  di  fafto  altero  ;;  d’orgogliofa  empietà , più 
per  ferirc,che  a fofienerc  il  Cielo.Quando  il  Sou- 
rano  fia  unScrapi , è confegiicnte  che  il  Cortigia- 
no fia  un’Anubi  , Se  quello  s’eleva  col  capocoz- 
zante  ad  lutare  col  vero  Giove , quelli  ne  reftano 
anche  più  Ombreggiati  , e perciò  più  contrari 
alla  luce  del  Soreterno . A quefto  abbaiuno  con  le 

in  lambir  la  Luna  del  Trincipato,  con  } Cortigiani 
la  lingua  deU’adulatione fervile.  Sono  perciò  an-  DiviJo.èicc- 
che  Cinoccphali perche  hanno  faccia  di  Cane.,  «a la  Luna 
Ma  di  qual  Cane  ? Appunto  di  quelIo,che  ftà  alle 
porte  dell  Èrebo  con  tre  gole  per  ingoiare  noceftiK 
catis  frugibusofam  , acuife  non  s’cmpielatri- 
plicata  bocca,  non  fi  rintuzzano  le  arrotate  zan-  - ' 
ne . Par  che  fia  confeguente  che’l  Cortigiano  fo- 
migli  quel  Trifaucc  , poiché  la  Corte  hà  tanta 
Analogia  con  1*A verno  , quando  il  Principe  hà 
grande  rapporto  a Dite  , Cerbero  ^ il  Cortigiano, 

-che  hà  tre  facce  , alternate  al  prospetto  fecondo  n cortigiano 
la  congiuntura  opportuna;  tre  lingue  , adopratc  Cerbero,  che 
aU’intcmo  , fecondo  la  convenicnzaintereiraca;  p°‘“ 

tre  tette , mofie  al  difeorfo ,}  fecondo  la  ragion  di  qì^duc  /ìli 
ftato  triforme . Che  fe  il  voftrp  Euripide  chiamò  un’ Amicarne 
Cerbero  tricipitem  feram , quanto  meglio  appel- 
lerò  io  tale  il  Cortigiano  , che  fia  una  tera  di  tri,,  morder  tri- 
plicata intentione, in  cui  ('come  ne  i capi  del  Ceiv 
bcro  hàfempre  piùforja  la  feconda, come  qirell;j  daauln. 

che 
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, che  ftà  nel  mezo  , e fcrvcdimezo  aH’ingannoV 

Con  quella  il  Conigiano  morde  , fe  con  le  due 
‘ • altre  lambifce , ò latra  . Ma  foggiungo  che  fc  il  , 
Cane  dell’Orco  fà  anche  figurato  da  Hefiodo 
ì con  cento  te  fte , ciò  anche  meglio  quadra  al  Co  r- 

■»  ’ ligia  no,eftratco  vivo  di  quel  Poetico  moftro , per* 

ciochehà  tanti  capi  quanti  cervelli  cangia,,  & 
ogni  giorno  , appaiato  come  la  capegliaiapoftic- 
cia,ne  cangia  uno.  A^ri  diflc Cerbero zwfjf'urewf 
ianitorem  : attributo  che  anche  giudo  al  Coni- 
. giano  fi  affibbia  , perch’egli  non  lafcia  entrar’in 

* Corte  la  Virtù  fenza  lacerarla  , e perciò  ella  po- 

vera fe  ne  dà  alle  porte  dell’  Aulico  Inferno, 
compagna  di  quella  Peniapenofa  , che  fi  addi- 
mzndz  turpis  egefias  . L’addotto  Hefiodo  tede 
(febenmi  fovvicne  ) deferifie  anche  Cerbero  j 
Crudarumearniumvoratorem;  molto  più  ciò  cal- 
Zyiétitr^u  za  al  Cortigiano , che  con  appetito  Licantre^o  di- 
ttniMuhtiies  vora  maligno  gli  huomini  vivi  » Quindi  può  il 
viituofo  Paticnte  nella  Corte,  morfo  dagli  adiofi 
vtcMtur  Lj-  Cortigiani , che  l’h'anno  in  urta , dir  loro  con  fin- 
C4»fr»pj,jyi«»-  ghiozzo  qucruìo  : QuoTC  coìTiibus  meìsfaturami-- 
Minare  ì pcrclic  i malviventi  altro  palio  no  han 
rurex  Plinio,  più  dclitiofo,  chc  mordere  l’huom’honorato , co-* 

me  quello  , che  fvergognandoli  col  ben  vivere,  1 
Cortigiani  anche  gli  aizza  con  li  Ìuoi  dracci  , che  fono  ab- 
waligni,  borriti  da  quelli  , chc(  pernon  poterlo  fpogliar 
dovitiofo  ) gli  detraggono  arrabbiati . Eccovi  la 
cagione  perche  la  V inù  in  Corte  fia  cotanto  fear- 
nataj . La  mangiano  viva  certi  Cagnacci  Molof- 
fi  , certi  Barboni  impudenti  ,•  certi  Alani  feroci', 
ch’altro  di  buono  certo  non  hanno(come  chc  tra, 
ditori  , e ribaldi  ) che reflcr  Cani  del  Principe, 
quando  quedo  fia  iin’Atheone , che  vada  con  effi 
alla  Caccia  delle  Diane.  Come  non  farà  ma^ra  la 
• ‘ ' ■ ' ytrtà 
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^irt&  e’I  vino  inGorte(anchc  nelle  altre  Afseblcc;  . ... 
nelle  qual  prevai  l’Ignoranza)  tutte  le  prebende, a 
quella  dovute  fi  ufurpa?Bé  fi  può  dire  il  Cort/gia-  che*’  i i^o- 
nOjche  fia  honefto,5^/Wf«i  ieiunio  maccr , perchè  “"**5  ^ graf- 
fi ufurpano  ciò,clic  gli  tocca,  quei  che  fono  dell’.,  Jf»; 

, honeflà  capitali  nemici  , Cani  ad  altro  ncaa  più  tiitto.e  fì  può 
intenti  che  aH’infidia  degli  Ermellini  perfeguita-  J/', 
ti . Un’arguto  Iberò  direbbe  di  effi , die  fon  Ter-  pulóni  lì  «« 
Cani  di  tutte  nozze,chc  hanno 

per  inttintocome che  ficn  grafi?,  e morbinofi,  per 
trovarfi  ad  ogni  con  viro  nutiale , di  avventarli  a non  puon  »ò 
quei  Lazari  giudi  * che  ne  men  hanno  pcrmi|fio-  **5’“' 

Bc  d^attingere  con  una  lambimra  carpona  !<l..  ' 

molliche  delle  Sarrapiche  menfe , alle  quali  fi  af-  * 
fidono  tronfi  gli  Epuloni  pafFuti,ed  i Parafiti  sfac- 
ciati, Son  Terros de  todas  bodas  i Cortigiani  Cai 
gnacci;  ficome  le  Cortigiane  impudenti, per  con, 
trapofto  chiamar  fi  ponnOyBodasde  todos  Terros 
nozze  di  tutti  i Cagn  a cci  Gortigi ani  j pcrochej 
quelli,  fe  come  Cani  fono  voraci,adu latori, fpio- 
ni,  mormoratori,  ladri , c malitiofi  ; anche  fono 
5‘car^r*rorcs,c  lufiTurcggianti , ond’hanno  anch«L> 
per queftacirccllanza del  Cerbero,  così  amico  ■ 
delle  carni  crude,  che’l  chiamarono  anche  i Mit-  ' 

toìogiciimpHdentciny  &fortem  : bilognando  Hcortigiaii» 
che  fia  sfrontato,  e forzuto,  quel  Cane  Corti-  f 
giano , che  atutf  i rnaeelU  s^avventay  Óc  a tutte  le  la  cctt« 

vacche  fi  attacca . Del  Cerbero,  per  ultimo  can  altro  non  0 • 
tcrà  il  Latino  Homero . " - . ' 

AtemumlatranSy  exanguestenitat 

&iodel  Cortigiano  Cerbero  dirò,  ch’egli  (fen-  ■ . ‘ 

zamaiftancarfid  urlar  maledico  ) attcrrifce_,,  ■' 
ma  non  gli  confondegià  ,1  Letterati  y ed  i Giul  . 
iti , che  nella  C or  te  fono  fuggiti , com  e che  fien'  . 

^ cfangui  * ed  cftchuafi , quafi  ombre'  fpavento.* 

PeiCMU  diDii^.Terzilatr,  Bb  fc^ 
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.ji  che  ftiimno  la  Sapienza  per  Ctìi* 

in  Cene  vié  ^ rettezza  per  ifogno . 

xinutatoFan-  Qu]  fi  posò  Agenorc  *,  ma  Philothcamonc_>  j 
che  tra  gii  altri  dalla  bocca  di  quello  pendeva.^» 
da%»iHÌh<  cftatico,  nonafcolrandolopiìi  , & olTcrvandcC. 
ne  han  pau-  lo  ancor’in  vena  > per  ifgorgoa  fentimenti  no-  . 
**•  velli  , ftuzzicovelo- con  quello  motto  . Ammi» 

rabilc  mio  Eloquente,  non  è finito  ancora  il  con- 
torno di  profilo  cosi  acuto  , che  facefte  io  parte 
‘ . aU’autoruà  di  Agararchide , circa  la  natura  del 
. Cinocephalo , appropriata  con  tanta,  e co$Ì4>rtv- 
pria  proportione  airi ndole  del  Conigiano.  Ra- 
gion’havete  ( ripigliò  Agenore  , fcftivamente.^ 
briofo  ) manca  il  paragone  del  Sorcio  , perche 
il Q»rtigiano,  come  il  Cinocefalo,  bjhet  firiddn 
rem  mttris . Oh  che  Topi  fono  i Cortigiani , che 
per  lo  più  nafeono  dalla  putredine  del  vitio , fc^ 
non  del  fangue . Topi  da  tutte  buche  , rodenti 
con  la  lingua,  c perciò  permeiofi-,  avverandoli 
per  elfi  principalmente  l’Adagio  ; Muriumpeffi^ 
9HUS  y qui  lingua  rodi f . SonTopi  , de  quali  non 
hanno  già  paura  le  Dame , che  fonda  Topo  j e 
licortlfflano  Scome  i Topi  fon  ghiotti  del  lardo , cosi  del  graf- 
hà  del  Topo  fo  non  meno  i Cortigiani  fon’avvidi . Per  quello 
. <(  P5^  frequentan  la  Corte  ddvcla.  ckrne  s’impingua , e | 
antJpaH™*'jc  Scrofe  fi  falano  . Manon  fon  già  Topi,  xhc_» 
dciviriuoròi  rodano  gli  llivali  » pcrchcfon’amici  degl’igno- 
anco^he  ^ dilettano  i perciò  di  leccare  il  falc , 

prude-ncJ^  perche  addentano  i faggi  .lOh  quanti  di  qdcfti 
portanciocon  Topiriicrono  ilgu^lloai'Libri  ; che  infegnano  j 
ptricnVa^mac  ì*  ben  vivere  a ^principi , mentre  a quelli  gtifere* 
chine  cccei  ditaron.o  per  non  fentùcfi  efciufi  , crancobbro- 

to  n*te  bripfi , e d annabili , mentre  ammorbati  la  Cor- 
to^gtan  . loro  , c col  lor  Sorcino  ftridorc  l’in- 

quictiiAo  Sfortunate Mufe  allontanatevi  dsdie 
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i perche  i Sorci  Cortigiani  Vi  knangeran_i 
le  Corde  alle  Lire.  Nonàìtró,  thè  un  Topo  di 
Corte  bifogna  j thè  folfe  quello  ^ che  toficchiò  - ' 

il  cajfb’o  a'il>ùe##  ^ che  perciò  t^nà  rodono  kn 
^dibifootto rancido,  per  afciugarc  Thumidor  ^ bifcot^ 
• Cabalhno  .che  bevono,  fenzà  un  torio  di  Lied, 
ancorché  fcmpre  1 invochino  canzònandò  • Se  ‘i»adeifivo. 
}^r  e bifcottociò,  che  lor  Vien  dalla  Corté  di- «f®  “‘p®* 

^ributto  e non  pur  Maizamurro  , ché  In  tal  S cÓn 
t»alca  fi  ludi  ripartire  a i Letterati  j de  f drtafi 
ft^gllgnoranti Magazzinieri  j fó  nonAg^ti-' 
ni  ; Stando  à4iifcretk>ncdéghlndièreti 
abbondàn  cotanto  ftenaChWi^^^di  hbfi 

iìa  f &ÌnOiìamvnoH 'skffvdi 


Vini  ; loiuuidio,  c jqitrapazzodel  Virtobfò  . 
che  per  quànto  fia  iiiduftriofo  nei  raddolcire  col  aiS  dii 
luo  tratto,  c nel  cattivare  col  luofapérc  i'~hon_. 
pe«anto  bafta  à renderli  benevolo  il  Cihbcépha- 
loCortigiano . Qliefti  come  iI'Sorcio  ^ tiunqUm 
etcamuf  i e per  cflcr  cotanto  altero  j ad  dltftir 
non  curva  d capo  jr  c’l  ginocchio  * tìè  aqiiCTia 
Luna  della  gratiàdcl  Princ^e  , che  ogni  imò^* 
mento  j non  che  Ogni  riiéfe,  vien’a  thutarfi  ; e 
racilmentereftaeccliflata  per  ttnterpofitione  d8 
innalzano  gli  Ehtèladi , & i Tiphéì 
dell  Invidia  , e della  Calunnia  ,'  • * ’ ' 

• Erafi  aqùefto  punto  l^hilotheàrtiòrtlfV  ignita  • k ' 
di  veftire  alla  Filofofica,  e non  alla  Moda.^d 
prefo  per  la  mano' Agenore  , mentre  DèinaA  " 
de  havea  impalmato  Phiiareto  i Andiamo  ( dif-  ' . 
fc  ) a commciarè-il  gitano  / per  corninctarh  a,,' 
fc»e  dal  CiH<>..A\  Timpttf!  « Temuto  I E 


” • «I  J.  empio  1 Jt*  thè  d*J  Ciel 

P ^ a Corre  (foggiUnfé  Demade)  per  ® comineu 

veder  un  akraJTfmpicp;-  ìn^  più  VddófcSLd^u^^ 
* Bb  Ij  con 
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«heUiKt^  eoo  rifpctCD  un’huomo  , che  non  fi  fuol 
vicndaicie-  uti  Dio  . Sarà  un  Dio  anche  ( ripigliò  Age» 
lo,  e non  norc  ) quel  , che  in  Corte  fi  adora  , perche 
Ìi\^nns*h5^  ».  Cortigiani  pur’h^nno  anch'^lC  un  Nume  par- 
no  foio.  cfce  ticolare  a cui  divoti,  fi  eprvano  . Chi  ne  dnbi- 
ombrc.  ta  ( rifpofe  Philothcamone  ) chi  noi  sà  ^ Il 
-■  Dio  de  i Cortigiani,  che  non  credono  in  Dio  , 

, è il  Principe,  che  in  Dio  non  creda:  Che  fc 
tanto  quelli  , come  quegli,  crcdeflcroin  Dk>, 

• nè  l’uno  permetterebbe  tante  Idoiatrie  alla  fiui 

• perfona  ; e gli  altri  non  fi  fcorderebbon’af&c- 
to  di  Dio  , per  un’Idolo  amatore  de  i fumi  , 

' Scufatemi  (proruppe  Agenore^  feufatemiami- 
' co,  feufatemi  fc  hò  ardimento  di  coòtrad  irvi  : 

E tumtr  iti  Trittcipe  della  Corte  ; ma  ficome 

frinc^t.^HiU  nell’Idolo  non  s’adora  l’Idolo  , ma  ciò  , per 
le^a  s idtU.  cui  fi  finge  d’adotar  l’Idolo  \ cosi  nel  Princi* 
iriM.dtnntfì*  pg  ^ adora  il  Prindpc  , ma  ciò  per  cut 
*utrl.KZoZ  fi  finge d’adorar’il  Principe,  L’Intcrclfc  , ovc- 
?eic».  ro  ( fott’ altro  nome  ) il  Profitto  , è il  N-umc 
del  Cortigiano  . Altro  non  cole  , altro  non-j» 
ama  ir  aftro  non  priega  , altro  non  adora_«  . 
Non  cole  il  Principe  , che  per  tirarne  frutto  , 
come  l’Agricolcor  , che  irriga  la  pianta  ferace 
per  trarne  un  provento  provido  , Non  ama  il 
Principe  , che  per  I*  amor  proprio* , efiendo 
egli  addottrinato  dalla  Filautia , e non  daila^ 
• Che  fcM  vedete  gemer  alla  triftezza 
Fiit/ip4»mo  del  Sovrano  , finghiozzarc  al  di  lui  morbo  , 
raflcrcnarfi  alla  di  lui  convalefccnza  , cripu- 
diar'àlla  di  lui  concentezza,^  non  gli  crediate^ 
non  «m4.U  nò  : tutto  c finta  , tutto  è arte  , tutto. è fa>r« 
SapitnM.  loncria  . E’  un^alfcttationc  , che  non  c mai 
affetto  vero  ; un*  inorpcllatocnco  , che  non  è 
' ’ ' ' mai  oro  maflìccio  i lampeggiar  <li  Luccio. 
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la  , ’ « ncm  di  Stella . Così  non  ’pricga  il  Principe  > 
<hc  pèr  confcguire  indulti  , cnon  giàpcrpro- 
•cefkrgti  oflTcquio  : TS&wf  adora  ii  Trincipe  y che 
per  far  s'indorar  e dal  Principe  : Quindi  è',  che 
■fc’I  timore  di  fentir  Giove  fulminante  il  refe^ 
adorabile  daU’antica  fuperftitionc  , molto  più 
-il  fè  inchinare  il  fentirio  in  oro  trasfiifo  , per 
arricchire  con  pretiofa  tcmpefta‘le  Cafe  da  lui 
ftupratc  ; Che  cosr  appunto  di  Fèlla  il  Giovo 
{'  fc  temuto  perche  fiilminante  m guerra  ) s*a- 
<bra  da  i fuoi  Cortigiani  anche  in  pace  mof- 
xo  più  quelli  a lui  fi  pròftcrnano , quando  ri- 
flcitono  , ch’egli  fuol’anché  far  da  Giove  i^di- 
uviando  in  pioggia  d’oro  per  amore  gróndan- 
rc  Indù  tutti  coloro  , che  hanno  le^aaiainp- 
prcfTo'j.gli  fi  piegano  pcrche  lc  fertrlir'jjì  'còlfó 
igorgo  di  que  Danài  , che  fono  de  i Cortigia- 
ni le  ftcllc  fecondanrid  , all*-  hor  che  piovono 
in  grembo  alle  loro  mogli  , ò figlie  del  Regio 
GongrefTo  ( dicono  effl  ) honoratc  ; ma  dico 
io  ( e mtD’huom d’honore  dirà)  infamate*  Che 
guadagnò  Europa  con  Giove  J Cangioffi  in^ 
Jo*  perche  fi  fottopofe  qual  Pafifè  al  Toro?  É 
pul-’Agcnore  * Padre  dieffa/nè  fù  fi  conten- 
to , che  ne  facriflcò  i Giovenchi  : S’ió  , che 
fon’anchc  Agenore  , foffi  fiato  anche  ilGeni- 
tor  d’Europa,  harrci  fcannara/4  placca  , c fa- 
rebbe caduca  più  tofto  vittima  , che  deficra- 
ta  . Ma  quell’ Agenore  , confiderando  che  lo 
ftdfo  Giove  , il  quale,  per  Europa  s’era  cùn- 
veruto  in  Toro  , per  Danae  s’era  trasfafo  in 
oro  ^ gliprefcntò  i ViteHi'per-hoIocaufto  iiu. 
adorarlo  -,  non  già  perche  il  tcnefife  per  Nu- 
me , degno  di  adoracione  , ma  perdio  iiu. 
aureo  fiotto  gli  cntrafTe  di  nuovo  m cafa  per 
^ uj  dovi- 
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dovitiai^ . Co$i.^mj)o  appunto  i Cortigiani  ,dd 
Principe  , adoratori deU’oro,  più  che  del  Priiv 
apc,pft;endendo  da.om  in  Corte  queUo  termine  àdo^ 
Tra  oro.*  iètitnoiogic»  fulgido,lmmaginatcvi  chcif 

adoro . aùxa  Fróntiftcrio  di  Socrate , Sebolaeogitatienum , Ù* 
.diftercnza-.  curoTHm  locus , cbc  già  cra  aperca.in  Atene , fiafi 
dUiaiatcM.  riaperta  nella  Corte,  la  qual  e la  Scuola  dei  pen- 
che  &^ioo4-  dciri^  e delle  cure  : per  quello  forfè  chiamali  Cu- 
• ria;.Smdiando  ivi  ogni  Cortigiano , che  pcnfa  di 
fedurteil  rivale  comi^ poda  coglierlo  con  ringan» 
ao^  Vlngan^oè  ilMaeflsodi  quella Scuolt,in cut 
rinsanno  fi^^t  fuUa  cathcdri  della  ’Pefiilen%a\  c fi  come  io_» 
Cede  miiaj  quella  di  Soctatc  rironia;irrifiva  del  Vitio,inipa% 
Caihedia  del  ravafia  formare  con  una  fìmulatione  diffimula- 
per*i^fcgM-  cosi  nella  Corte,  in  cui  fono  moki  Alcibiadi ,, 
^la  faifip  » ^ma  niun  Socrate,  la  prode  infegna  foto  a foimiar 
che  hi  prqp»  ^'Calunnia  colla  di£sijpu.lationc  fimulata  dolla^ 
f)ot«r|M  yÀxtLFraHsfuhlimi  re^jnat,  m mdax^exàxeregnan 
che  Ari^d-,  pcfcbc  li  R^nantc,primieraancheinciò,la  praji 
icia  fuafciw  tica.Ihganail  Prirw:ipe  i Cortigiani,&  iCort^a-ì 
‘ • ni  ingannano  il  Principe  4 pi  Principe  crcdcfid^. 

effer  adorato  com’unldolo.,^-è  maledetto  come 
CDtrigiaao  pemonio:  e forfè  non  fenza  diforepànza,  poi-? 
Hippocrita.  cnc  fi  sà  che  gl’idoli  fono  Demoni) . Dirovvi  un 
Iia?^icher-  fanpfaporitOjdcgnoddla  yoftra  notitia  ghiotta , 
Hippoctifia  fi  Non  bà  mo!co,cbe  un  Cortigiano,tinto  neUagrantt 

della  pi» incarnata  Ftìppocrifta,  s’ingi- 
oToa^aiuT  nocchio  a Filippo,  con  fommeffo  capo,  ecoU 
o>mguno  .jo  curvo,,  per  chiedergli  una  grana  ,-  tcncnda 
berretta  filile  giunte,  cQmc'fcadoraC- 
to;  t/»4^»r*,fe  il  Padre  Giove  ,|.ll;  Re  che  hà  dei  capriccio- 
udrtndtiMH  fo  ifi^  picno  , gli  dimaudà  fc  fono  quella  tene* 
memoriale,  onde  .gli  la  tolfe,  c ginollainl» 
vt/i*  dt  cti«.  terra  , feoprendofi  colui , cha  faccagii  di  fop<» 
piatto  le  fica  , quando  gl»  chìedea  huroiliata 
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l«ìgratie«  Rifc  Filippo , c diffc( in  ciò  vera-' 
mente  faggio  ) tali  voi  tutti  fietc  o mici  Corti- 
ciani  forbiti,  «e  voltò  loro  le  fpalle.  Rcfcnf-, 
ìc, la.  grafia  al  fupplicante , dichiarandolo  non* 
per  altro  degno  di  ella  che  per  havergli  occafio-, 

Halmonte  fvclato  il  genio  finto  Cortigiancfco , 
anche  .yerfo  il  Principe,  .che  gli,  benefica.# 

Hor.che  faranno  tra  loroi  fc  cosi  col  Princi-- 
pe  fi  diportano  ? Figuratevi,  mici  Signori,  che.  . • 

quando  più  s abbracciano  li  c fi  - amoreggiano,; 
mbora  più  fi  • mdignam^y . .c  fi  abborrifcpno  • 

Sono.  Filetti , che  ftro^izano  quando  accarcz-  c»* 
zano:  Sono  JLioni  , ,ch«  <fcorcicana  quando  ‘ 

lambifcpno  ; fono  n Scorpioni  , che  pungono  {",17* 
quando  fi. palpano:  fono  Hicne,  che  ingan-  AntPcie*. 
nano  quando  chiamano;  fono  Lamie, che av-: 
velenano.  quando  allattano  ; fono  òprimul-  . , 
gì  , che  mungono  quando  baciano  : fonoPar-  ^ ' 

di»  che., gbermifeono. quand’olezzano  ; fono  = 

BQna(ì,rche  allordano  quando  allcttano  : fo-  . 
no  Li«ti  > . eh c trafiggono  quando  nairano:  fono  • 
Maaciporc,chcimpijlgarK}  quando  Ifcccanoifono  ÌS*fron™riV 
NlonopiiChc  ardono  quando  fi  tracciano  t fono,  capaci  duBoi . 
Hiilriei , che  pungono  quando  fi  finngono:  fono  “ < 

Neadi,chc  frangono  quando  s’odono;  fono  Rhi-  r1fleffi‘dcirÌ , 
noceroci , che  invefiono  quando  fiutano  ; f®no;  Ingcgnofo . 
(ìacti  che  grafiìano  quando  fi  freganoi  fono  Stcl  ‘ 
f lionijichefoporano  quando  toccano;  fono  Cocco- 
drilli  y che  piangonoquando  uccidono.  . a?tropSi!ge 

Finì  JVgenore  di  amplificare  fopra  la  frauda,  che  per  non 
. lenza , de  t Cortigiani  Anfibi) , quando  s’ufcì  di  ucci  ‘ 
cafa  per  andar’al.Tcmpio,a  tributar  il  dovutopri-  <feti’huomo> 
micr’hoinaggio  alla  Divinità  riverita.  Ricufaro-*‘^*’« 
no  gli hofpiti  lacarrozza.pcrchc  diife  loSpartano,  iV f/a  S' 
chenotìdovea  i’huom  farli  ftrafcj nate  ne|igir-f«ao. 

Bb  iv  fene 
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fcne  a pagar’il  fuo  maggior  debito.  Voi  non 
dunque  (cosi  Ageftorc)  come  i noftri  G>rtigiani , 
che  non  vanno  mai  ai  Tempio  fc  non  oftenrofa- 
mcntc,  come  tanti  Plutoni,  fui  carro  intronati , ò 
come  tanti  Bellcrofonti,fnlcorficrcorbcttantc.Se 
q’cntrano  faftofi,e  paffuti,,  con  latefta  tofìa^e  cot 
petto  tronfo,  nona  pregare,  ma  a maledirev 
non  a venerar’il  Nume  terribile,  ma  ad  idola-i 
Dame  cir«-  trar  \z^ame  civettatrici  non  meno  al- 

tatrici , per-  tcrc.s’ introducono  in  quel  luogo, come  tante  tur-- 
usai  Becca-  .Hte  CibcU , comc  tantc^Giunoni  aeree , extentù 
fichi . & a i fo//o,c2r*h«fié>«s  oc»/or«iw, vezzeggiando  i lorLio* 
Merlotti . ci  ni  giubati , & arridendo  a i lor  Pavonotti  orgo- 
' gliofi,  Manonvedrcmgiànoihoraqucfto  Pro-' 

fccnio  d’ofccnità  nei  Tempio,a  cui  fiam  dirizzati, 
perche  i Cortigiani,  e le  Dame  fot  vi  compaion’a 
H Tempio  dì  comc  al  poflo  lor  Topico  , -in  cui  ft 

luoco  topico  rincontrano,  per  qrdir.con  le  occhiate  cpief* 
deii’impa-  le  fg|c  che  poi  con  ^li;  abbracciamenti  teflono 
do"Ti*fiMgSl  a roeza  notte.  Non  e ipiegubilc  quante  ^fienJ^ 
ni  ifcnfuaU,  le  trame  ,'  che  fi  concertano  .col  precedo  dcll’an- 
»IJ*g*ogna?oj  dar’agli  offici,  c facrific  idei  colto  facrot,  Ca- 
* giona  horroc’il  riandarlo  coU’immagin&cionc  , 
tMMT0r»mi^  che  perciò  lega  col  fuo  ribrezzo  la  lingua. -E' 
•'  fcandalofo  attentato  deirhumana  infolcnza  il 
.perdere  a i Numi  fulla  lor  faccia  , c nella  lor 
Regia  ,<iiiel  rifpctto , che  tanto  fc  vera  mence  fi 
1 Prineipl  cfiggc  da  Principi  nel  loro  foliotda  i Trincipiychft 
foo’ombrc  fon  ombre  . Inferite  da  quefìo  che  gli 

-etchc*^nan>  huòmini  amano  più  rofcurochc’ichiaro>più  le_# 
do  non  oc-j  tenebre  chc  la  luce , piùla  bugia  che  la  veri^  . I 
ahio  wn’ftr  * prcdicaraemi'  primieri  di  que- 

Tono  che  ad  daCathcgoria , cglicfemplari  cofpicut  di  tal  di- 
afficuuine  il  fordine.  Triemano  curvi ,c  nonofanpal{:ntarcon 
colio . palpebre  abbattute , nè  Iputar  lievemente , atv- 

cor- 
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cerche  di  foppiatto,  alla  prefcnza  del  Principe  $ . . ; 

ma  non  han  ribrezzo  di  pompcggiar'atrilati,  d - . • ; 

innalbcrar’il  capo , di  amoreggiar’ impudenti,  di 
confabular  lafcivi , di  fcarnacchiar’immondi , ' 
nel  cofpeno  del  Nume . Hor  chigli  prcndcflTcal  rintèrro^ 
punto-*,  c con  interrogatoio  flringcnte  gl’intcr-  torio  è un  |>^ 
pcllafTe  nelKefame  intcriore  ; fe  più  credono  in  Jf/eflanoco! 
Dio,  ónci  Principe:  che  rifponderebbono?  Se  più  ti,  onde  fi  fi.* 
in  Dio:£  perche  dunquc(lor  fi  replicherebbe^  fie-  6?»  col  «t* 
tep  iù  riverenti , che  a Dio , al  Principe  ì • Ferma-  * 

tevi  (’Demade  fclamò  ) non  paifate  all’altra  par- 
co della  richieda , poiché  amendue  fondi  fub» 
bietro.(per<lirlaallaScolaftica)  non  fupponen- 
tc‘.  Quarè , quel  Cortigiano  ^ che  idolatri  unu* 

Trincipe  Demonio  ( come  tefte  dicefte)  inccn-  QnefioMor- 
iandoloccol  fiimìcofo  turibulo  del  ciior’anhe- ^te  cottt; 
lantemente  agitato  dal  timor  di  fpiaccrgli,  & gwnoè  fi»» 
habbia  tempo  (come  folea  dire  per  facctia-., 

Morgante- , un’actaccsicifiìmo  Cortigiano  alla_,  tende  delie-» 
Corte)  di  penfare  nè  meno  a Dio,  ai'chti; 
quando  .a  Dio  fi  prefenta , perche  fÙ  Tempre 
oc»i  Tanimo  a corteggiare,  Hò  cùnofciutoMor«< 
gante  (interpofe  Phjlothcamonc  ) il  quale  certo 
pocea  chiamarfi  un  de  i maggiori  Martiri  delia 
Corte  ^ Haveaun  genio  fatto  per  fervirla  fi- 
no al  deliquio , e pria  gli  mancò  il  fiato , che 
mai  mancafie  di  confumarlo,  fprenuKo,  e 
mimto,  fiotto  il  torchio  della  Cortigiania , in-, 
oficquio  del  Principe,  Burlone  per  anificio , 
gli  piaceva  perciò  più  per  lo  fcoccarche  feade 
i/motti  fataci,  che  ne  i confulciper  gli  pare- 
ri negletti.  Se  il  Principe  , a cui  s’eracosi  af-  • * - } 
fìlfo  Morgante , havefie  per  efempio  Bcrnuta-  ^ 

rp,  rivcrencialraente  , quegli  curvavafi  tremo- ' 
lance,  come  che  fcncifife  tonare  Giove  fulmir 

neo> 
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« - ..  pcoiraanon.potea'già  diirli  Tafaco  cónvenevoJ. 

Vir.  le  <iel,Dio,v!aiuci.,  o Sire,  perche  il  Dio  iti.  cui 
Morgante  credeva  era  il  Sire  medefìnoo  : skhc 
Vt7‘mlf»n»T  ftato  illuforio  il  voto  ; {ìgnifìauidoche 

d Pnnoipe . Dio  unica  di  Morganrci  doccile 
c morib  medefimo  .Qjjcdiaclaverirà  giufta;(iti-. 

& pigliò  Agenore  )jJ  Cortigiano,  che  tutto  fiiab- 

£he  fàpreo..  bandona  in  braccio  alia  Fortuna  , fhniega  la 
Providcnza  , e licn  il  Prii^ipc  fuo  per  Dioi 
' ma.Diolacui  Providenza  atra  none  che  iaFoar-. 
cuna . . Fortuna  cieca,  fc  fortuna  di  Coecc,,[a  qua-: 
le  hà  in  jrifulta  tutto  di  cicco , perche  go» 

In  Cotte  la  venuLCon  La  Fortuna . Cieco  l’Amore^  cieca  l'A- 
roitnnafi’  dulationc,ciccaranima , cicca  lavùa,ciéda  la* 
niorte  del  Cortigiano,chc  non  mai  a Dio  fi  rtvoh 
deh  Fari  ta,  pcrchlcdcr^i  lumedi  conoft^nza  :,con  cut  la 
***^ '•  ceciDà-foa  conofea^  Mafapetebenvoi , ornici 
turila  Aitati  Sapienti, perche  fian  di  quelia  temprg i Ccmigia-^ 
i4iAAc.Jt«ccs.  ni,  che  appunto  come  gii  Andabati  fi  battono.  aU 
la  cicca,  e come  gli  Egitti j,'foctalofccttro di  Fa- 
raow,  palpan  le  loro  tenebre:  perche  anch’il 
i - ' l^Kjcipc  a quefia  guifa. è temprato,  cd  è un’accie* 
caro  Fineo,  che  non  vede  le  Arpie,  chc*l  facchcg-' 
giano,  e pur  ne  tollera  il  fiero , perche  ua’am- 
morbato  non  fcntc  la  puzza  delPalcro , de  aa 
cieco  gli  altri  cieche  non  mira  ih 

Princffip  tali  fono  anche  i Cortigiani , chu.^: 
tutt’intcnti  al  l^incipe  intentionalmcntc  md 
Principe  fi  trasformano . Qiiali  fono  i Cortigia- 
ni , tale  li  Principe,  il  quale  aguifa  d\in’Orilic- 
__  dno  vcTiga  f ormato,  Or  fa  dell*  ^Adulai  ione  ^ 

L*  appena  che  nato  al  trono , e perciò  non  fi  volta 

’d^^dlrJiiTf  contro  a quella  lingua,chc  lo  tradiicc, perche 
AourctcL  lo  folietica,  onde  ilfà  ridere  per  compiacenza, 
quando  itrappadadovcrebbe con  iracondia,  .. 
, , ' Ri' 
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mutolo  Agenoic,p^  dar  campo  a Phi- 
lothcamonedifoggiungcc^  ia  tal  guifa.p^^  N^lla 
jnoftrà  antica  Sparca^quando  la  ngnoreggi^  vano 
^ era  il  Principe  aiichc.  Sacerdote  del.  Gio-  ■ 
ve  Ccleftc,  cd  inficme  49!jSiove  Lacedemóniq  j ■ 
che  vuol  dire  anche  Sacejr.^e  di  sè  medefimo, 
che  perciò  fi  fca,  come  un. Giove  adorare . Erano 
per  quefto  i fuoi  Cortigiani,  piti  adoratori  di  lifi  , “ 
che  di  q^tjieiraJtro  ^ìqvc,  a em  volta vanoil  tergo, 
per  dar  tutta  la  faccia;  a colui^  che  lor  compariva 
ridente,  afiìn  di  rimoveeli  dal  Tonante . Svenava 
pertanto  i cuori,  a fembiau^adi  vittime*,comc-# 
Sacerdote, a se  raedefimo  come  a Nume.  Qnindi 
correrla  Fama,  choinKparta  molto  piò  folfero 
qucj;i,che  facrificalf<acx’al, Giove  LaccnemonicQj 
chpaJ  Cclcfte,  Tanto  in  verità  ne  llilanoquc 
principi, che  non  cl5qndp  fuggetti  con  la/Rcli-  ' - 
gione  alla  Diviniià,  fi  tengono  per  Sovrani,  len-  ‘ ' ’ ’ 

aa  dipendenza  alcuna  da  quel  Dio  terribile , che  ■ ' 

aufert  fpiritum  'Principum , Non  pct  qucllp  il 
temono , conciofiache  vivano  come  fc  mai  mo^ 
rir  non  doveflfero  ; eflehdo  la  Corona  di  coJftoro 
un  rccinto,chc  lor  circonvalla  il  capo , accioehc 
non  mai  n’efca  un  penderò , dellaitra  Vitaefplo- 
racorc  anfiofo-,  Anzi  tengòno  d'hawct  VUtgrmtà,  l*  Eternità  è 
umbolcggiata  nel  circolo  del  Diadema , che  por,  un  citcoio , ; 
tano  falle  tempieiin  pugno  ftretta,  quando  la  cal- 
prftano  fono  1 loro  piedi  negletta  . Indie  che  la  Lc;ie^Coro- 
Corona di  cfii,  come  cheiìa  fatta  a punte,  fcrifca  “«'^’hebber 
jIGelo.nonlofoftenga  ; Nè prcndon.affunto 
1 aiKorchc  vedano  da  i lor  Cortigiani  Dio, il  vera-  >*  Dunque 

cillìmo,  in  tante  fogge  ofiefo  ) di  corrcfiffergli  ad 
huopo  , at^efo  che  fanno  di  efferne  f pr^otori  * ’ 

efcraplari  .Non  torna  a conto  alla  lor 'irragione- 
vole Ragion  di  Stato  , .che  hr  tutto  ilfuo  Arcfico 
^ nella 
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niella  volontà  ptedortìinance,  ce^  ftc  volofic  iuheol 
poiché  in  \oto^atproratìòHe  voluntas  ^ c perciò 
mentrcla  volontà  ftà  in  piè,  la  ragion  tracolla  , è 
precipita?  Non  torna  a conto  ( dico  ) ilpitocurairc 
che  ilòr  Corrigrani  temano  , c fervano  fedel- 
mente Dio,*  perche  quando  ciò  fticeffcronon  tei 
niefcbber*  , c non fervircbbonopiuil  Principe; 
che  Do  non  téme,e  non  ferve . Iddio  collocati  gli 
hàTopra  il  iblio del  Principato,  perche  fien  giiifti 
Vendicatori  de  i misfatti, ‘che  contro  a lui  fi  com- 
mettono j ed  elfi  nonfol  fupprimono  , ma  anche 
follicvano  i malfattori  , c fe  ne  vagliono  come  di 
Turcimanni  a peccare  . Pofe  loro  in  pugno  lo 
Sccctro,perche  foffe  virs^dire^ioniSt^ì  giufto,  e 
non  canna  di  pieghevolezza  al  malvivente  : ver- 
ga di  flagello , e non  vincaftro  di  pungolo  alllEm- 
; pio  V Ma  eglino  in  vece  di  verga  occhiuta  òr^nd/- 
I ffono  una  face  furiale  ,icon  cui  fpingono  accefi 
' a peccare  i*loro  Suggetri,  che  perciò  hanno  fopra 
di  quelli  tal  predominio  che  chiamar  fi  ponno 
arbitri  del  volere  del  Principe,perche  inventano 
a lui  nuovi  arbitri  j delgufto,chc  nel  Principe'  fen- 
fualc  altro  non  è che  volere . Tal  vi  fiVtra  i Sou- 


rani  dell’ Alia , che  comefnervato  dalferà  , e ca- 
iitia  d!  Vto  gioocvole  per  la  logra  falute  , non  potendo  piò* 
nere  cosi  Vu;  correrla  Li’:(^di  Ventre y fi  prendeà  fordido  tra- 
brtrt.che  chi  ftujio  in  edere  giudice  Spettatore  degli  ofccni  gio- 
|la  corx«**  ftranti  . Efipuòmaifencirecosiftomacoforac- 
<d  è sJenato  contofenza  il  Vomico  della  bile  ì Cosi  và  nelle 
^alleggia  con  >dovc  il  Principe  regna  col  vitio  il  vitio 
6 maniiccon  ncl  Principe , Se  quelli  è un  Sardanapalo , il  fan- 
gtt occhi,  poi  nasfìtarc  le  Conigiane,  il  fanno  filare  i Corcigia- 
piòcof  tefto  ni  : • Scegli  è un  Bacco  il  fanno  andar  fuU’Afinoi 
del  fenft».  Fauni  , cglifanno  del  Pedante  addofso  i Sileni: 
s’cgli  cuaMida  , glifpimcwo  le  orecchie  afi. 

nefehe. 
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llclche  , per  le  quali  tirar  fi  lafcia  favorevole  ai 

Pani  femicapri , c tira  de  calci  agli  Apolli  armo- 

niofi . Non  è dunque  maraviglia  fe  contro  al 

Ciclo  fi  volta,  perche , tutto  tergo  ,è  un  Tléucco  j,a'i,acco 

tramutato  in  Bue y quindinonmai  al  Ci el'alza  il  fùrciittoche 

capo,che  per  cozzargli  contro  , valendoli  della  f*»**»" 

Corona,  come  di  corna.Tal  Satra pa  fi  trovò  nell’- 

Afiafeosi  rapporta  la  traditione  giuridica,  auten-  lafcm  ?afca 

ùcaca  da  teftimoni  vifuali  ) che  mentre  nel  Tem- 

pio  tutt’il  Popolo  fi  curvava  a Cerere , feduto  egli 

Bue 

nel  fuo  firaco  ecceifo  col  capo  alteramente  co-  «tonvcrtìto#  « 
petto,  nè  men  fi  degnava  di  abbatteteliT  fupcrci- 
lio  , die  abbftisava  in  qud  procinto  alle  Veneri  icdprechc. 
vagheggiate  . Tal’altro  vi  fù ’•  Ah  nò’l  vuo  dire , poiché  »d*»~ 
perche  non  hò  per  voce  un  tuono  a fulminarlo 
fontano , c cosi  lontano  dal  Cielo  , che  nè  men’i 
folgori  di  qucfto  il  potrebber  colpire  , perche  fi  J 

trova(comefuppoBgo  ) non  ammcndato,ma  cor- 
rolb  dalle  fiamme  ddi’Ercbo  , ardente  tizzo  agi- 
tato da  una  Megera  Tanarea . 

feufatemi.  Amici  , s’io  mi  fon*acccfo,  perche 
fon’entrato  coll’immaginariva  in  quel  centro  di 
ardore  inefaufto,  in  cui  ogni  Grande , che  fia pa-  _ 

UnSyin  iniquitateydifceade  al  Bne^aveper  le  fuc  chiaST^a 
a pagarne  il  fio  t|ale  pene  eterne»  Efaia  tditatm 
perche  potentespotenter  tormenta  paticntur.  No-*  f 
tate  f energia  della  Scrittura  in  aue  quattro rei-  iento'*4*o^ 
cerati  nelle  quattro  parole,chelono  i quattro  Eie-,  tira  i*anima 
menti  delia  Cohdannaggione  de  1 Principi  fcck-:  40  affilo™» 
rati  ! Qt^fta  regola  è generale  anche  per  tutti  co-. 
loro  , chefouraftanofupremi  aqualfivogliaAC 
femblea  , e non  ne  punifconole  difialtc  , male 
fomentano  col pelfimoclèmplo  , c proteggono! 
crifti  col  patrocinio  tirannico  . c’intrudono  con 
xnaleani  grimmcritcvoli  od  maneggio , portati'»’ 

yi 


DEL  CANE  DI  DIÒ(;éNÉ 

feeulio  dairambitiotìc  con  l'ambito  , fpdleggiatà  dd  ‘ 
dileggia  1’-  'Pec  ulto  col  furto  ' ì c perche  d’ptfdinario  fono  più 
•mbito.  ed  il  gl 'Ignoranti,  che  i Savi-,  piùi  Perfidi,  chcgliOtri-* 
prevale  il  numero  contro  al  merito , egli  fc^J 
boc'-  viati  dal  femicre  della  Virtù  V,, fi  cleggonoa  folli 
con  di  tré  iff  di  voti  ,|guadagnati  dalia  malitia , e daU’inclina^ 
nn^So  S raccolti , un  Condutticr , che  gli  fcoiga  nel 
Diavolo,  gran  cammino  del  Vitio  , I femminicri;(pcrca-i 
giond’efempio)  non  amano  per  capo  loro  un 
i * nocrateivègliùnoijn'^rifiijppo.  lladrifìmertona 
. Venotta^  fottoun  Mercurio,  non  cloqncnte,mabarattierc- 
SeT  Ariftip"  labbia  per  Caduceo  un  Rampino  , per  cifi  if 
po  fi  zivohò  chistmLlatronumTrinceps,  tempus  inomne,  per- 
ifci^nkri  ficuti  che  non  folo  compatirà  le  lor  rapi-* 

8’ invUuppa-  nc,(Sc  cftorfioni  * ma  che  anche  gli  manterrà  in  vii 
no , e con  le  gore  ,&  in  credito  * perche  quanto  più  rubano  J 
tanto  più grofib  gli  fonnó.il  boccone  : tanto  più 
sfolgorato  gfi  pagheranno  il  tributo '*  GPlgnOran^' 
ti  hanno  per  m^ìma  d’kitruder^a  lor  governo^ 
con  afflato  afpirativo  un*Onagro,od  un  Alce,non 
tin  Liane,'od  un  Aquila,  perche  la  ragion  na'turalè 
richiedcchc'l  Lione  a i Lioni, l’Aquila  alle  Aqui-* 

^ ^ , , le  vnon  agli  Afini,e  non  alle  Cornacchie  fovrafti- 

no . Poco  farebbe  ciò,fe  non  foggiac^er  fovente 
* * iLioniagli  Afini  i'  c le  Aqutlealle  Cornacchf|C/ 

* • Qyanto  più d!rò,tanto  piùdtrò  il  vcroj  c quel  che 

. ne  cacio  è p’ i affaidi  ciò  chene  taccio  Non  gu- 

' ' ftanogli  Em  i d'haver  in  groppa  uno  , che  ma- 
\ ''  neggi  la  sferza  * ma  chi  lor  >riiafci  le'  redini  falle 

.V  ' polvcrofe  carriere  della  nequiria^.:  Son  Pùlledrij 
che  voglion  correre  a IqrbanqylacitO',  e pcrciò 
romponolcpaftoic’ , ii'fivohano  calcitrofi  cofirro 
al  cozzone..  Tengono  i Ranòcchi  paludofi  più 
volentieri  per  lór  Rege,  un  Trave,sù  cui  falci  no, 
c'tommettanoi  lor  fornicari  congrefiij  cheunac 

" P: 
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Cicogna  che  gli  divori  j.c  fpavcndcol  batter  le 
penne.  Gli  Afinacci  di  Formcntera,  de  quali  pià 
d’una  volta  evenuto  a taglio  il  difcorrerc  , non 
ammettono  groppiera  , nè  cinghia,  perche  bra- 
mano pafeere  tutto  dì  , luflfurcggiar’a  lor  bene-j 
placito , fenza  fopportarc  fatica  , fenza  portare 
foma,fcnza  cfler  ferrati, perche  Tempre  fono  sfer- 
rati . Chi  c più  tondo , e pingue  tra  cflì,c  crcato,a 
calcoli  ragghiaiicijRè  lor'òrccchiuto,  ecosì  graf-  ^ 

fo  com’iftolido , fnervato  a reggcr’una  benché  . 
minima  carica,  fenza  tra  verfarla  : col  trotto;;  ma  ■ ì 

ncrvofo  alle  fcnfuali  mifchic  , fenza  ftancarfenc 
mai  nel  Concubito . . ;•)  - , Su 

, Eccovi  la  ragion  formaliflìma  , perche  nclfc  • / ' 

Corti  , ed  in  confeguenza  nelle  Adunanze  deli-  ' ^ ’ 

Afia  regnano  i : perche  il  yitiofo  comanda^  C^ando  il  Vi 
Quello,  che  olFende,non  che  la  natura,  della  na- 
tprailNumefovranaturale^he  alia  naturai  legge  gnano  . pcr> 
conformò  cosi  bene  la  fua  divina  , perche  non 
gaftiga  i delinquenti  ? perche  gli  tollera  ì per-  no?&ii^vuI 
che  li  favorifee  ì perche  li  promuove  ? Per  dfer’  mofo  allon- 
anch’ci  nella  ftefla  nave,  anzi  per  eflcrne  il  Capi-  “"***• 
tano  criminofo*,  ed  il  nocchiere  nocivo  ; che  per- 
ciò la  fi  urta  re  nelle  Cicladi  natanti  delle  Occa- 
(ioni , & infranger  neìk  Simplegadi  fortunofe  de-i  ® np  simpl* 
gli  Scandali . Non  (ì.vedrcbbono , cnonlifenti-  . n^lic- 
rebber  tanti  naufrafiij  nel  mar  della  Corte , nell’- 
Egeo  del  mondo,  le  le  navi  foflcr  corredate  dalla  Sauìi  . 
Difciplina  , c governate  dal  la- Viriù.  In  qualfivo- 
glia  mini  fiero , feU  mento  ferve  ubbidiente,. fc’J  'd'oi*  4el 
demerito fovrafla  indegno , (ì  nnverfano  le  Ope-  comando". ve- 
rationi,  e fonò  le  rifulte  obbrobriofe..  Nel  corpo 
humanoquandc^il  ventre  fjfTe  capo , tutte  ictrip*.  imbikoac;  " 
pc  farebbero  Laureare  : ipic’coneiifchcrebbcroU  , 

cajpo,^  il  vincolo  cUvcr^bbrpiiinoIviiiùilro.  . 
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Tantofuccede  io  un  corpo  duil’ , ò Policico , ch« 
fc  hà  per  capo  un,  che  (ia  di  tefta,  fi  regge  ritto,i5£ 
i pie  fann’officiodi  piedi-,  ma  fe  il  venire, che  non 
hà  orecchie  comanda,  il  capo  diventa  piede.  Oc  il 
piede  vuol  far  da  capo  . Tutti  gli  Afiatici  difor- 
dini  derivano  da  quello  fol  fonte  , che  non  fono 
Qóal’hor’i  corretti,  perche  i direttori  fonoftorti,  ed  ipièfmo 

Ìièftanno  a copi  ; il  ventre  è il  Dio  de  i Gnatoni  .dia  gola  è l’L- 
joco  del  ca-  jJqIq  j profumi , & il  Drago  di  Babilona  raan-e 
fiyife*  nonC  8*^  vittime facrificatc.  Come,copie  non  verrà 
saòdatepià  FOricntctuttoa  fconvolgcrfipiii  Tempre ftra voi- 
ftMuStui^e  Satrapici  luffi  forpaffano  i Sibaritici  palli  ; 
qaeftoèi7À«  c Tei  Supremi  fon  gl’infimi , che  rinverfano  lara- 
r»M  frHtnn  , gioncvólc  Gìcrarchia  ? Un  chefia  nato  a fcrvirc , 
•cUdpfl^  nona  comandare,  quandogiunge  al  comando, 
^ ad  altro  non  ferve , che  al  proprio  fenfo , a cui  fà 

^ tributare  Phafe,e Numidia:  ColcOjC  Tiro:  Pafo, 
...  **  c Citerà  ? Lampfacoie  Rhodo  ; Ph«icia,e  Canu- 

•"  fio:Hibla,cd  ^imcrto:Canllo,c  Thafo:  Corinto, 

\ , .eSinòpo:  Phenicia,eSabai  Panchaia,& Abidor^ 

. c r Carpatio,e  Cilicia  ; Lesbo,e  Chic  : Taxo,e  Met- 
tione , con  tutte  le  fvogliatezze  lor  fingolari , con 
cutt’i  loro  addobbi  più  fcielti,che  fappia  radunar’ 
Qafko  cro4i-  il ^ufto  erudito  • Qpindi  viene,chc  non  han  pet- 
U4eù?cuc^  tod’invellirc^  per  cllirparlc  arditi,  le  pompe,  eie 
B8,  di  coi  fon  crapule  quelli,  che  ne  fono  i promotori , e gli  An> 
Theoiogi  i tefignani , Cosi  Dio  viett’oi^fo,  e non  (ervito,nè 
Wo ' dt^efli  fi  accingono  i Giudici  della  terra  puntò  a fgom- 
fpecniato  il  brarla della  mal vaggità,  perche  bifogner ebbe  , 
* ch’eglino  medefimi  foffero  i primieri  ad eficrne 
Bttpnu  ftcrnjinati  . Corre  tra  eflì  quella  maffima  dete- 
QBeft’  aflìo.  Hpvole,infegnata  da  un  Politico  calvo:  De/ m/tf- 
Bud’iin  ?o-  che  perciò  tanti  calve^ano  con  la 

« pratica  in  quella  opinione , che  non  ihà  impelo  di 

om  ceipjtt  • ^no , • pcr^ò  ò cosi  temeraria  come  srrontaca  » 

- ' Como 
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Come  che  non  fia  in  dovere ftretti(EÌmo  chiunque 
governa  popoli,eflfendo  il  foftituco  di  Dio,il  far  di  prendono  i» 
qucfto  le  parti  \ ma  taccio  no, perche  non  hà  fto-  d>fef«diDio, 
maco  da  corregger’!  fudditi , chi  è tutto  ventre  a 
divorare  gli  Stati . Da  ciò  featurifee , che  trion- 
fano  in  Afia  quelli,  che  fervono  all’Hidra  del 
Principato,  ò del  Dominio  di  gole  *,  & ai  Cerbe-  . 
ro  Principe , ai  Regolo  velenoio , di  zanne , e di 
crefte.  Indi  rerta  no  molti  opprcfli  ,c  depredi,  . 
che  dovrian’eflcr  protetti , e preferiti  , perche 
Sovrani  , che  dan  dannevoli  non  ponno  veder  ‘ ^ *' 
avanzati  quei , che  gli  potrebber  riformar  con  I*  • 
autorità,  c convincer  con  la  dottrina;  c gli  abbot- 
rifeono  come  rimproveri  delle  loro  vite  nefande  * 

1 Cinedi, gli  Spioni,  gli  Adulteri,  le  Spinthie, le  «tifti.p«ckc 
Phrìne , le  Corische , i Buffoni , gli  Adulatori,  g^li 
Sgherri,  gli  Barattieri , & i Turcimanni  appreìfo  quc4 
i Grandi  piò  nella  fccleragginc  , che  nel  domit 
nio , fono  quelli , che  fono  in  voga,  & in  credi- 
to.QacIU  fono,  quefti  che  per  conformardan-  r^ccckio  lim 
che  in  ciò  àllor  capo  ( membri  di  tal  capo  de. 
gnì  ) non  credono  in  Dio  punto;  òfe  pur*in  lui  dJfouSi**, 
puntocredono,  piu  credono  in  quello,  che  punto  5 ...  , - 
noncredeinDio  . Ad  ognuno  dicoteftoropo- 
trebbedirfi,  con  critico,  ma  ver  ace  , interroga-  . 
toio , per  convincer , fe  noti  per  vincer , la  di  lui  ».  • 
rnalitiainvindbile,  ancorché  fupina  j anzi  fu- j'  -'  j"'-. 
pina  perche  invincibile,  ciòchelpiòaftrùfotra  ‘ 

1 Latini  fatirico  fcriife,  cangiata  in  faetta  la  pen-  * 

napcrberfagliareconpochi,mapcnetranti,coU 

pi  nniquicà  dei  tnfti,  che  di  peccar  fenza  timor  !."  . 

<ii  pio  fi  dilettano  : , ‘-a  ^ 

De  love  quid  fentis^ejl  ne  utprapónCre  curet 
HHnccuiquam^  vii  Staio) 

Gittò  Agenore  le  braccia  al  coIbaPhilothca- 
J)$lGMmdiDì»i,TtrxÀtatr*  Oc  mo- 


cfifc’ ràfctìué  fótìàt’lii^èrtt0%à 

tacio  d^appk^ro j volcflc 

guelfa  trómtó  (irliMl,“11'VivÌS 

alI'cÌÓaiichzà;^ntèra]tì  cèiltfótìa ’V  x éM-è 

rprgHippi  V fenoh 

’;l?liQ  irfiit^^  f^grido  ? ‘ BiTò§nfe^b1be''hlfvér 
Tà  xoftra  lirtguà  p^r'^orlcbntfe  la  yóltóflifigua-» . 
Scfttllè  Oìra',;  e nelle  Adananzcrf  cfcc  dtCòrtc 
bjilcond,  ’amnibrb^e  daFlczzoddrótió  , e per 
^onfegueftzà'  dcfVjtrbi  ff  tfòii^cun^A'pófioirmi- 
lé  a voi  j non’  vr^Iì^erebbono  tanfi  Pitoftt  ^ Oh 
fc  ua  jtal  Hercolefò  là  fece  in  è^lè  tcrné- j 

àjlctpi^iziàti^^aviif^^^  nella’  vdftla'iH'Wfttì- 

ya*fiattimcggììrfi?^  dcHà  coWi%?hoh  ar* 

Sbrdfcbbe^dsi'dfcCT^  lie  crcik  y non 
lijtctiie  cosi'  drgdgliofc  ! N on  potè  vate 'paflàf  pì^ 
à tùó'do  i ebert  fìi^^gcVche  ratitìditia  dclla-i 
^tlti  didiairi  si  %iuua 'è*urt'imtóaglhtì'#H^ 
vowàtiirtià, cfecoi'ité^À';  Chi  bài^M^irS# 

U^iggcttb  a lili^ 


. ..  .r,  ; 

rh»  pc«|0i> 
licffeJ’Rtcior, 
scjUieafualf 
di  f«^«u 
Dio 
vile  "de  ’gli 
huomini  f 
pur  cheque» 
fii  folle  uno 
StaiOtilqua. 
le  fervide  à 
niinirare  di 
quello  ilgti- 
fto»  Iddio  gli 
verrebbe  poC 
Étiw  ^ I 
'tv.Anoiiwv 
i «hltcìiugvl 
• ;l  T--.J  < illtt; 

O.f 

lÌ9  tf>  ùilur  •' 

-li;i  9faé*,J  J. 

«dM'iirjj  -i-il 

.AàM 

jfnrrppc  Xwv 

Bt'rao^deli* 

MtdtiVbr«à^ 

simaQico  ;e 
qual’kora  fiì 
concettate  1* 
bore  coriO'- 
no  gialle  dei 
l’hueuiojqua 
do  fi  laicka 
rapire  dalia 
gravezza  de* 
conuapeli  ne 
riAtUa  il  di» 
fordinc  di 
iconfigUo. 


^hderlb  chi  ^afi^fta-,  quantdpiiVFJinpiei 
iròVidò  thi'vM 

mabiHéy  l^rj<ithi;a^  Agenore 

;ah|TC  Pcrhàdé- 

yHaftV^infiVàrtòfte  ?n  cn?;réftà^^fo^((| 
osflifoir'pià'  dèh^  (bnfàtczza  df  luì  àerèmém^ 
aWCdydlncglflw^  Infingi  :*  E non  udmfiAi 
ifefy  ' Signbr'Alo  y ' andhc  sù  ’quefto'fuggdrto 
criminale  il  ypftro  giudicib  cosi •« vile  >i 
tb%à  tn  cofcft^^  Par- 

ijpnto  in  cui  fi^'ndarma  la  Gorie  rendi  Icfa 
iiéfta  Dhrlha^  'tjùando^adora  jpiiyjl  W ^ 


2/.^l'AC0Cfl9'^l<S(‘SÉ'Stbl 

thè  Pio-;  equancttffèìl  Priffcife  irPicrcfr  scmr- 
Htfitixf;'  epcrciò’^eta  Gofté  ? Chèpoffo  laag- 
giftflgcrc  al  derco  '(  Pcniade  ychVnbh 

«ti’ombfeggiaiiVo  <x>ritór¥io  ad  aria  jdeli^'é^tìnd 
j[»erFetta  ? Io  nort  vagftó  a recar’alcrò,  cheitùrty 
per  fattifplender  pnV il- Votìfo  chiàrd;  Vévc^ctc 
ìabbrà' (orilo  carbónchi  y sfavillanti  per  rdociltio- 
Hc  ^leQdtda  i le  miètono  carbon  i (hìórzatt  p^r  ' 
4>olfdMricà’congenilIf.'>  P^re.  peròhe i marriii  art-' 
«iilc  mal  dirozzati  ntlle  iVa^c  favdlah  tferfò 
I^Hiorfon'animari  da  qualche  elenio  7'e  IcSiV 
oilh; , ’tutcochc  faoatithes  »*a^ioriafrìò  - j 

coni  èibfche  fien’rmbeutc  di  qualche  Oracòl69'Ibi 
che  bora  fdnoftato'ftarua  per  Io  ftupor  ckt- 
isvàlhà  facondia ^ifafò  il  npcrritor  della  iòftra 
9 fo ìnF Iprcgicrò  d’clTer  d i venuta  Sibflk 
la^  lwfictlC'hotvcapace  di  «ntanfo  Oracolo.  Mà 
4tesidó/ehc  PimpropOTtìonedel  mio  insano  al 
quella  ^ ’che'appunco  paflfa  era T’^re'^; 
ibt|  ciclo  i c confeguenre , che  fc  il  voftro « tUf- 
fo.fiammcgPÌante  di  Stélle  Code  y il  mio'comparr- 
fea  altro  diiuccioie  uane  : cosi  l’aere  pre- 

Xiipted^imitare  talvolta  il  cielo,  ma  ne  riman  pof 
<3dlrfafi>j  perchc-riOit'ponno  lé  ftHfce  lievi  delle 
4ircdK5l8iKr  agcaniiàanti  paleggiar  punto  le'fiac-^ 
<dJ«  vivaci  degli  aftri'fplendenci . Cómuhqu«i> 
-fiaj  mi  glorio  dti-cttar  vinto  nella 'éonftiliorte 
^HaBa  mia^ignoranza  loquace  dal  raggio  fulgid if»- 
. -(ÙJib£U.ill»voftra  eloquenza  edefte,  • 

- .'ViLxEfennpÌ0  é:il  Cathedratico  piiV  nervofd'vì^ 
•^hq  ódlUJniverlicà'del • Mondò  infcgni  ià’  prài 
■dca^itdìa  vica-i.  Sa  qilefta  è un*  Arte  che  sK 
4mpacàjdaltl£fpcr]4tiìia^macftra , rton^'d^aìtiofii 
<hs^cha-;<ia'gh't  cfgiVipial-f  fe  ne -cavi  la  norma  ^ 
^ Le  lkc£foV»pa:atiorù‘ , die  fi  chiamano  irtrot. 

• Cc  ij  ne. 


T 


4’  efoquerti 
che  ^hUrifkai 
le  diffTcuTti- 
di*  è limite  al 
carbonchio  . 
chenc  (ifpl« 
de  tta  le  tc, 
Mbic. 

■ ' \'l. 

i I • , • 

*f  • jTOf  ' 
. ■!  1' 


Un'  Eloqui- 
za  maflìccia* 
e fulgida  è 
limile  al  cic- 
lo llellaio  : la 
vana  . c fan- 
ciullefc}*  pa  « 
icgjjia  l’acre , 
feminaco  di 
Lucciole . 
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nc,  hanno  |l:feme  ^ onde  vóigomi 

coacepute,,  iddio  anche  opera  con.ridca,  e fe 
•f  n.;r  ( come  ragiona  il 

Vino  ^nm  ) è£tza  chc  in^qiieiracto  co»^c£r 

all*  eCempio  &rio  <^a  Gencrationc  Divina  flmmagioe  dd 
fim*o  delincata  Alila  tela  infinita  dcir? 

rigiivòi'tjni  <''fichza  ineflBabile  a fomigiianza  del  Generante 
ro.  afe  con.  fecondo.  Qi|indi  viene»  ciw?  fia  cotanto  Tnn**» 
ftflaatiaiifli-  all*  alqrq^Ofp forme,  c^f  J4  raficmbianza  »a  k>* 
ro  è^un’Ideoutà  foA^ttaler)  perche  lido  , è *!• 
tm,  ^ una Confofiantialùi  idcnrica  .'.Nella 
Creazione 4elMondo fpremafio coipuj^o  del^ 

’ ’ (’Pa'pipcacpza  dalia  gran  mafia  confuta  <kI  Cba* 
!!  Nulla  fle<  parmrito  dall*  «(tre dei,  TlgflU'  ^ 
rii.iHfn'w  se-  qi^l.fourano  FabbricfNórcidei  nitto  ,.ii.vaif«L# 
^otcn*a"f<s  cOn€uincll*ErcrQÌtàFand& 

race  partorì  I mbripJ>izga«dq  ,,.pfr(itcil;partoriflc  Wi.  Ppówi 

rutt’ii  creato , ^pf^^a  AjaT^mpo, . Jie  «oncctteftì  gli  fervilo 
p«“orir«uì!  Mol^U  priiaM^odi  culla  gl*  influii 

tottcscabiia.  dÀIa^e^ttla  jiarurf  di  Bàlia  l 'ma  tutto  venne  pr^ 

daU’Idca  OficNace , con  pmvifioncinfaUibilcL»  b 

;*  1 prcym^ovG)sifiilJWondp  ^ nella  mcnmini- 

-4,  i * mcnfa  dpj  fattore  9.  pria  idealmente  concai* 

- £0  ,, che m$|l^fna mirabile  Oi^anizzatui^cuc- 
. t?, . riormente Armato. Qgni cofae pmdona  ad  inw 
. 17  ' • t maginc  di  se  medeifima , J^ritótncll’intdlccio  di^ 

ib  o.^.  ' s liijcàca  , che  dailaefecunoceXpedita»  nè  fi  rm* 
viene  in  quefto  gran  giro  del  tutto  *>  cfprefib  dal» 
la’gràn  m a no  dell'Onnipotente  inefauftò:^  alcu- 
na, c^ion’cfiìci  ente  , cnenon  fia  condotta  dall*- 
efcmpjjiirc.aircftrattionc  dclJ*effirttivo,SB  ciò  pafr 
fa  iicil’ordiQe  Fifico  , afnnorchefcnza'ilmoiii. 
do  Archetipo  non  hebbe  ÌTeficre  il  mtmdocfca# 
m ; molto  più i7 mando  Cimi ^e  ToUtico  -,  fisa» 
wna  , , € feid<  cm  i^rthétettonico  deiT Éfewi»- 
, ! iw. 


RACCÒNtO'SESTO.  4Òf 

pio . E*  quello  il  magnetico  tocco , che  con  un - 
anello  l’altro  fi  tira  appr^o , per  inceficr  la  Cate- 
na fimpatica  delle humànc  attioni:  Cosinclle-» 
Corti , e nelle  Adunanze,  Tanello  primiero  fi  tra- 
hc  dietro  il  fecondo , il  fecondo  fa  rapina  del  ter- 
zo, e fuccclfivamcnte  l’uno feguira  l’altro . Il  Car- 
bonchio e il  Sol  delle  Gemme  , ficomeilSolefi 
può  dire  il  Carbonchio  delle  ftcllc  . Son  cosi 
Gemme  le  ftcllc  in  ciclo  , che  replicandoli  co  i 
lor  raggi  diretti  nelle  Gemme  della  terra  le  fan- 
no co  ilor  raggiri  rifleflivi  accendere  cosibril- 
Iantì  , che  divengono  immagini  delle  ftelle_#  . 
Ma  quefte  prendono  ad  ufura  il  lume  da!  So- 
le , che  iq^clTc , come  nelle  Gemme  il  Carbon- 
chio, s’imprime . Hqrfe  il  Sole , Carbonchio  de! 
cielo,  fc  il  Carbonchio  Sol  della  terra,  come  tan- 
to Analogi  , hanno  quefta  proprietà  fingolariz- 
zante  , chefè  il  Solnellcftellc  , il  CarTOochio 
nelle  Gemme , ftampano  la  lor’effigic;  ne  le  ftcl- 
le  ncISqle , ne  le  Gemme  nel  Carbonchio  poti- 
no emgiare  laloroftampa  : Non  in  altra  ma- 
niera  i Sourani  fi  -omm  riuerherandone  i Suddi- 
ti t ladove  1 Sudditi  non  fono  rivcrberabili  nei 
&vrani.  E’il  moto  all’ingiò  naturalc,all’msià  vio- 
Icnto  di  quelle  cofc,chc  pefano , Cola  non  v’hL 
che  Diù  de  1 Somni  pefi,pcrchc  qttando  fian*  in- 
gmtti  pefano  a i Sudditi  , quando  retti  pefano 
a lor  malcfimi  . Portano  i Sudditi  fui  capò 
1 Principi , quando  i Principi  non  fon  portati  in 
collo  da  i Sudditi.  Per  qucfto  forfè  portano  la  Co- 
rona in  tetta  gemmata  , lo  Scettro  inpugno  pe- 
Bnte , la  Porpora  fui  dorfo  grave  ; La  Coroiut 
fatt' apunte  : lo  fccttro  follato  à firale  : la  Torpo- 
r^cefainro^o  , perche  fon  feriti , faettati,ed 
dalle  cure  del  trono,  che  vieti  portàtà  fùL 

Ce  iij  dor- 
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lldce  . ch« 
della  taj{ion9 
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‘martiri 
la  fona- 
ta.-Ma  qaàn* 
<!o  fomigtia* 
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mtrupt  eiut  p 
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della  Virtù  è 
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dorfo  dal  Trincipe,  quaadot  fia  trono  di  Salo* 
rrioneificómc  vien  porf.ato  fu!  r^rgo  dai  Sudditi 
quando  fiad’|in’.^càbl?^jrdno.E*pcfante  un  Prin, 
cipe  fc.derató  al  Popolo  èfa^Oi  q foave  un  Prin-» 
cipe  Suonò  al  Popol^  alleggerirò , Ma  non  meno 
le  fcderàtOjckc’l  buonOji!^u  rappr^^fentano  efpref^ 
fi  np  i Jor  fumetti . E*  regoja'^neraliifima  <c  ca-* 
none  della  fperien2a;qual’fiPrim:ipe  tale  il  Sud- 
dito . II  Principe  figlio  di  Dio-  , iJ  Suddito,  di  Pici 
fchiavo  i ma  fchiayp.di  quella  catena , che  dal 
fpfnmo  Giove  difcendc.,per;traberfi  apprciTo  con 
Tibétd  fpontancà  i Pirì nc^(  rqligiofi,  Sc  i fud- 
jditi  ^relegati.  Relegati ^aìfi, gran  Metropoli  del 
vlòp  jucanta  della  Firtà,  che  (la 

ppchiflìmi  abitatori  j non  palagi  turrid,  no*n-» 
alberghi  fumofi,  non  logge  fuperbe  » non  ga- 
Tèrie  ftupende,  nop  faftì  fumeggianti , non 
JiPmpe  fpropofitate . Quando  il  Principe fia  Pa- 
drop  di'^ue^l’Jfola  j.c  un  gezn  Principe;  Ma_^ 
^iia'ndo'  fi'a  ' Signor,  di'  quella  Metropoli  yafta^  » 
è un  gran  Pemoniò^iy. perche  il  Pemònio  è Prip^ 
ape  di  quel  Mondo’i  *cHe  vien  governato  daj 
Vitio , e per  c'pnfeguenza  ij^ovrani  vitiofi  han- 
noli  a dir  Rettori  di  quel^  tqnqbre,  che  dì-qucì 
Mcjrido  fanno;  un*Egfttb,',  c(]ane  fegregate,  dal- 
la. Ilice  della  yiftii,  chcde(  Mondo,  an- 
c9V<»ne  ph’lfold,  cui  fcxnpre  fi 

ffode'  ìlj^e^cno  delfà  .^gipne/  perciò  nòn 
Jiiccata,.  dàl  cohtineqtq  ìdeli^oneftà , tuttoché 
dail^  .terfa  Rrma  dtirincóndnenza.  Ecco  dun- 
que la  difparità  che  framezM  trai  Sovrani rci> 
ed  i tei . Quelli  comandano  dove,  il  Viti^ 
Ttgtia*,  quél  dove  Jl.a  Virtù  tridnfa  y Ma^  nop 
inai  triPpfa'ia  Virtùdn  un  Campidoglio  dì  Ve- 
nete, ^pdiPIwM.j  di  ApoU/nc  , 

e dx 
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, i Tr^jfi^'if^JSupcripri  T^ 

, fononi jpnr^gi RI  de  i Genitpri, 

. Jt'cflìi  m-  (i>fnisUaaa4v  S jpIKW..  QP^  4 
,ftanip^oacoU*cren2pÌ9,in  chp 

, di  t^li  ^f^inplan . Zoppica  Vi;Jcat>o,ca  i ’Giclj^i 
^ejla  Fucina  fbno  diftoni-E’,  ladro^  Mercuno.^^ 
ri  Trufficrifuoi  Clienti  haapV(jm9  i|  graffio 
cintola.  ■•  E’>ridentato Ncttt{nOj>^ ^ 

. jriioni4clIadìl.uiA(rcmbl£;a  tutu.van  .colla  fu^ 
jfeina  ; I^luto  ha  il  Bidente  ^oligginofo,  e Ip  rpiV- 
xàt’Eumcnidi  fcuotono  facellc^nilruinec  Cin- 
jionc  fi  gonfia  d’aere  , & i Pavónotti  di  efia 
^s’intonano  acrei,e  tronfi.  Giove  fi  trasfigura  in 
* Toro, e gii  altri  Numi , a quello  fubaltcrnad , g 
xrasfbrmano , per  fecondarlo  a yl^^^^da  : CJai 
fi  cangia  in  Caprone,  come  Ba^co:  cfii  in 
'piatta  corac.fc  Diana.-  chi  jn  Ibi„comc  fè  Mercii- 
rio:  chi-in  Mqnton  cqme  £p  Nettuno  ; chi;  igi 
Cavallo,  come  fè  Saturno  : Cbsi  quando  ij 
Principe  divien  bruto  per  la  metdep/ia  del  jen^ 
foy  i fudditi,  fenza rifguardo  alcuno,  Btut^ 
li  diventano  pef  l’Analogia  del l’eferap lo. 

Cosi  ragionava  Deraade»  fi  giùnj- 

fe  alla  piazza  del  Tempio  diCibcIc  . .Scgiyi^r 
ci  un  Ciecoapaffi,  miJQ^àti  dai  lioftri , pi^’i 
precorrevano , per  impetrar  qualche.  fufixagi,ó 
limofinicre  da  que  forefi,  de  qyali  haveafub- 
odorata  , nel  favellar  c}je  . feanq,  .la  .Pàtria 
onde  affalilli  faceto  pria  ciyemtafljyibad  àdiprji- 
re , trattenendogli  al  var/^o.'c.ol  t-rayerfato  W 
llone,  indufp  che  Ipr  bifpgn^y^  pa^arpij  pat 
fodiCil?cIc^  fecondo  l’ufo-,  perche  ih  Pellai i 
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coftumAva  ’di  pagar  anche Ja.  Giuftiuq .. 
jro  Io  Spartano.^  c i’Àtico,  ;Cjp^rffiuzzicàr  ryi^ 

’ Cc  iv  ' giòr- 


, 4ò«  DEL  CANE  DI  DlÒfe^iNE 

‘giormmi:^  fò  dominato,  dHTegir  l%dprheaÌDdI 
nc:  Dunque  in  Fella  , mio  biion*  m^V 

CiuflitU  jt  vende  ì ‘ Si  vende  ( rifpc^c  il  ^eco  ) 
e per  un  Filippo  coronato  s*bà  un  reldritto  Hi. 

‘ ' wrcvole,  anche  dagli  ftefli  Sacerdoti  dctla^ 

Dea,  che  qui  fi  cole,  fovrailantc  alle  biade,  i 
- ..  . n "quali  fi  chiamano  Ccó*ibanti . Queftilbno  En* 

Dove  rune-  htichi , fecondo  il  lor’iftituto,  e non  ponilo  cf- 
teiTe  compia  fer  Mìniftri della  Dea,  Ibpria  non  fi  fono  jfo- 
è bcvmti  al  fiume  Gallo,  clic  nella  Frigia feor- 
iBnoccnten&  tc , il  quale  havcodo  le  acque  caftraucci,  gli 
l’hà,p«che  a divenir  Capponi,  cantanti  appunto  Cappo> 
i*hfwSi7«'  ”*^fcamcntc.  S*ingrafiano  qui  delle  oWanoni, 
n . che  fi  fanno  a Cibele,  che  li  mantiene  benpa- 
feiutì  c ritondi  ; siche  non  li  troverete'  ma- 
gri, c disfatti  daII*Aftinenza,  ma  cafnofi,  & en- 
fiai dalia  Crapula.  Una  volta  bdfoerodell’acN» 
'qua  ^ per  cffcr’acccctati  a qucfto|  Miniftero,  ma 
jtofto  che  vi  furono  [ilabiliti  dallirrcvocabilc 
■giuramento , fc  ne  pentirono , e diermft  tutti 
^ il  quale  col  fuo  caldo  huraorc  hà  la 

coiche  fia*di  Vihù  genitale  di  far  che  ritormno  Galli  Ci^po^ 
oa«|ti  iwa  Cosi  altra  integrità  non  profcfitno  , che 
«ìkiSfii*  carne  ,-c  del  fiingue , onde  vivo- 

fr^ttr  no  ferapre  faltanti , c Keti ,'  fenza  prcnderfi  ai. 

tTo  faftidio,  chc  dì  fer  rifonar*iI  Cembalo  fi- 
appunto  come  rozzi,  & idioti  ch<L> 
^ csfn  jm  iono,paiono  figure  daCembalo,ccdorite  ncHa  car-  / 
^ a jCDmiglicvolc  alla  lor  pelle  diPecóront 
iSfìi  Ài-  at^dotcoratinclI’Accadcmra  di  Epicuro,  cioè  del 
•o.  « detto  « buon  tempo,  "Vanno  pcrciò(fccondo  il  Provarlo 
f losiano,  ‘ £crulco}i8  Colombaia  col  Cemludo  perche  fi  fanno 
di  vifarc  per  quei  che  fono,có  una  vrtà  Ueentìofa^ 
e délCOtio.  umtV<^in  coafegnénza  piò  ficniuai,  che 
Nondifoorrevats  voiSignorì  miei eni- 

dxi) 
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diti  ) poc^  Ùl  delia  forza  dcirEfempio  dTcndo  io 
venuto  folle  voftrcpcftc  raccogliendo  con  Ico- 
rccchic  attente  i voftri  veritieri  difeorfi^  Hor  bc- 
nc?Udite  anche  da  un  cieco  le  pruove  d*uniDoc* 
trina  cosi  chiara,chc  da  un  ciecoanchc  fift  cono, 
feere . I Coribanti , che  vi  hò  effigiati  di  fcorcio  fi 
fon  refi  Spadoni  a fomigliàza  di  Ati,che  fù  Tinna- 
morato  di  Cibele , Havea  egli  pronaefio  a cucila 
con  un  voto  fevcro,  di  confcrvarle  ptidicoJl  fuo 
wrpo , e fedele  il  fuo  cuore  \ ma  imbattutofi  con 
Sagaritidc, Ninfa  lcggiadrotta,c lafcivotta,chc 
forbiva  con  le  occhiattine  foavi,  e Icorrettc  gli 
AmantijOueila  1 indutfe  alloilupro,  come  quella , 
che  di  Cibele  fò  nemica , & il  refeda  efia  «jsi  di- 
flratto  , che  più  non  le  offriva  ilgiurat*oflequio 
Gl’infofe  quindi  la  fdegnata  un’Ennifiafmo  fonsu 
fico,  da  cui  agitato  s’ingolfò  neirhorrida  folitudi- 
ne  del  monte  Dindimo,  e quivi  con  una  pietra 
affilata  fopra  una  cote  j fclamò  farnetico , e dif. 
pietato  contro  a se  medefimo , 

^pereant  p»tes,quéc  nocuere  mibi  : 
%4bpereant{dicebatadhuc)oniu  ingmnit  àttfert^ 
y^aquefimtfiibitofigna  relitta  viri . 

Ma  i Coribanti  di  lui  feguaci,trailornano  qnefto 
fiuto  in  bro  con  i’imitatione  rinverfii  • Pereffer* 
ammeffi  alla  fervitù  di  Obclc,  abiurano  dò , per 
€Hi  Vhuom'èhuom , accettati  poi , e ficuri  di  non 
poter’efTernc  più  rimoffi,  ripiglian  l’ufo  di  ciò  per 
cm  l'buom'i  brtfto.Ognun  di  effi  hà  la  fua  Sagari. 
Cidc,chc  mangia  i diritti,©  fovverte  i riu  di  Cibc- 
lc,trtmutandogl’in  quelli  di  VencretCosi  la  Ter* 
ra,di  cui  Cibele  fi  chiama  laDea,vicn  fovrafatta 
dal  Mare,  che  di  Venere  hà  il  fluffo,  più  fiottante 
di  qi^o,  che  yicn  fixnato , ancorché  orgogliofo 
dal  Udo>  perdodie  il  mtfr^  Venere,  cuofAe  in* 

non. 
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i#<^MUl>^?pPalatcrr^e4flcpsi  tqmerai'io,  ^hcl»-' 
5)i[pi0Q^  ;(ìp’j|  Cicalo  pec  far  naufragar  ne  £\xoi 
^/:C  * ' Stelle,  che  Aeiiloro  Epicicli  fi  agg»*- 

, jc^rft’^^ifadina>ùdiUiceper:illuminarela"terr 
•***H»^  * , ra».'Iì^|:Mpftia'Conte;t}a’PÌUtc£atpa  il  Capo  di  coteir 
tÌt>l  * ^iQ^yrj^ptùii  Pellàfrosi.ctcdo  fenza  dubio,chc 
j-i  ^fia.-pjC(co  più,  ù-meno  qpaififia  altro.,  che  tracci  lej>- 
i ' eVeiitU^^di  A«}fi  nomina  forfè  perche 

piin^gti  aiuri è Gallo  ,nonc9nCencandofi  d’una.» 
;Sa^r4^ÌÌsi benché  piùd;pgni  altro  fia  Cappone^ 
«f  v tjy  i^cendofi  d’una  prebcnda,ti;ttoche  grof- 
tutta quefta  &,e  piena. mancia,  eme  i’OrfOinon  c dunque 
, Scoria  Tèra  (^ppyrf  fe  fia  graffo  come  il  Porco,  convcrtedo 
?ìl*  thfe  Tri-  'UaQ9«  dei  timpani  Megdefi  in  quello  de  i denti 
circola  piu  ftritolatori, Dal  capo  imparano  Iq  altremembra  di 
coiyitio^he  que^^toporpp  e/cw/cwfo,  epoctt/e«rojchequando»l 
*°egU  abuìs!  *-  Cgpitaqo  è un  Maiale, i foldati  fon  Leccioni:qui- 
do,  è iui.Pr<>medario  tutc’i  feguaci  fuoi  hanno  del 
Bardotto;  quando  è un  Buaccio  .tutto  Ifarracrttoè 
follato  diAfini  grafiiìje (e  per  hazardo  v’è  cramtfto 
. qualchc  Q^iliìtr  gcnerofojpcr  fua  difdetta,  è mi- 
rato-còn  occhio  arcigno  da  quella  mandra  infin- 
garda,c.hc  non  potendone  fotfrir  la  fpctie,confer- 
vatancirindividuo , procuiad’aituffarne  il  nitrito 
conia  cófufione  de  i ragli.  Deh  non  partitcancora 
ch’io  vò  contarvi , cosi  al  frefeo  ritto  per  aguzzar 
4;s  • ‘7. Tappetito  ftorro  alla  collationc  mattutina,  una  fa- 
' ‘ voletta  mifteriofa,  che  imbrocca  il  voftr’alTunto  : 

- ^ Cosi  vedrete  che  quando  fi  tratta  di  dire  il  vero , 

cosi  cofju”  anche  un  Orbo  sa  darneLfe^ng,  Ricercava  il  truo*- 
' ■ fU3,ch’anch«  golo,picn  di  brodofefcolature.  Una  Scrofa  fame- 
lica  iqfieme  co  fuoi  porcelli  slaccaci  appena^  e mé- 
irc  qucfti  givano  co  i lor  grugnetti  gcncilj  ateingé- 
do  i forfi  bric  vi  di  queil’humor  faporofo , quella 
fpl  grugnaedo  immondo  nq  Ibrbiyapiù  in  uncc» 
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^|inxia,(;hci  pati^  fupj^nqn  ncJiit>avaq.o 
in  ventìjh  perche  remea  che  col'.qj^mero  d^Ic 
<àfig{fptti:<ijfcro  a^Ie  lòie  il  parpplodimczaro,af|dà* 
va^rugneq4ó,c  forbqn^p,  infieme  artìcoJ^do 

#“tate,i»n^ hoMjl, bmefi ,,4'ujiji 
ch^.lcirrimprovcraircyin  ripredcrlacon  roatcrp^  ftàacafad’ai- 
auóìrevolezza^a  Ior*ingoraa  voracità  in  txacan-  t”’*na  non-- 
rare  con  trpppp  vorace  jngordig'  a.Chc  nfpondc-.^J,'°g°/^"j 
vano  que  Maialotti  paffutelli , ed  appena  laccati  Faiiiei. 
dalle  poppejche  a lafciyire  iftigati  dalfaniraalefco  <r 

folleoco  della  fua  razza,che  li  produce  cosi  libidi-  • 

jnofì,come  jtbrdidi ^andando  Tempre  la  libidine  al- 
la fbrdidczza  accozzatajondM  Leccione  fù  fcielto 
ad  ederne  il  nmbolo?RifpondevanoallaGenitrice 
cojrrcuora  di  quefta  guifa:  e voiì.evoi'ie  wìquafi  n timproTe- 
volefler’intcrire  : il  voftr*esépioc  contrario  al  yo-  ro  della  coi. 
llro  divièto.  Intendete  pur  bora  di  quefto  Apofp- 
jghettogratiofoi’Allegorica  allufione!  Nonpuo.il  dacUfoJo.ci* 
5upcrioré,che  fìì^  macchiato  ammendar  con  frà-  effendonc 
^ezza  i Sud<iiti  che fiaho  lordi,. Se  i Ragni  fpffer 
^eoublicajnó  oferebbe  riprender.il  Capo  di  ella  gl  io  n corteg- 
gli  orancuti^  perche  hayercbì)c  le  branche  piu  s«  n“ci*che 
lunghe:,  fe  il  primato.  Tuoi  darli  a quei  che  fo..  "ntufi. 
no  più  ladri  nelle  Adunanze  dove  1/  Peculato 
prevale  al  merito , Per  pppofto  nella  volanté-i» 
Republichctta  delle  Ap^,  doyc  i Fuchi  nop 
hanno  voto,  quelle  che  tutte  aguzzan  gli  Acii-- 
lei,  .arciere  difeoditrici  de  i lor’alveari  mela- 
uhbidifcpno  al  "Pecchione  , che  non  bà 


ci 


•Atnltts 


c l^rciò  le.  corregge  ronzando  qual’- 
hor  fi  cimentino  ^omp^liatc  , 0 non  attcn-  **^^^‘^“”** 


^^Qsi  nclT,^r;y2of/'W  delle  Pecchie  h ma  nop 
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cosi  netta  Détnocratìa  de  i Bagni  ^ e MùU» 
gofpade i Torcetti  » 

Gufttrono  cosi  lo  Spartano,  e TAdco  ; il  dùria. 
'minolb  dd cicco  arguto, che grindoraro la  ma* 
no  con  liberale  foiSdio.  EgluchchavcaTidfedÀi^ 
la  gliocdii  paipanci , fdamò  con  giubilo  di  gra- 
dar chei»-  tinidinc  : Oh  ben  fiycde  , che  voi  non  Gatte U 
^cfcrifci^  Tetta  ^perche  dateoam  togliete  le  piume  I Volerà 
con  qucftc  il  mio  cuore  à pregar  Gbclc,chc  vi  fc- 
liciti  a colmo  , peroche  adeua  cótamo  apparte* 
fitro  a i»elia  ; fìqtc  a diritto . Siete  Lioni  generofì,c  ncm  A vohot 
5ì^ich?/2^  > c per  voijchc  mi  fcftc  occhiuto,  firn  di- 

ce» poiché  1 ventato  Civetta  di  Minerva,c  non  fon  più  Cucu- 
* Io  di  Giunone  Ben  mi  capite,il  sò;che  voi  appun. 
to  Minerve  iaggc,figliate  da  un  Giove  giovevole, 
con  tal  vio-  appfcndcfte  la  beneficenza  dal  Padre  dei  Fumi, 
lensa , chc>  j(j  pioggia  d’ofo  fi  vcrfa;Ma  i noftri  Cortigiau 

ItfM  • oi  fono  Pavoni  di  una  Giunone  aerea,chetal%  la 

<bc  labile.  Cone,quindi  moftrano  gli  occhi  d'Argo  nelle  lor 
ruote  f^afiotcama  gli  riibringono  poi  ndla  lor'avii. 
ritia  concentrica  • Tutto,  tutto  profiindono  all'0* 
ftentatione  impiiunata:  nulla,nuila  rilafcianòsU* 
la  virtù mcndicantc.Le  Mcmrici,le  Spie,i  Buf^ 
hi»  cd  i Turcimanni  dell*ofccno  ame^jfon  quei, 
che  a Cortigiani  levan  le  penne;!  virtuolTnonne 
ponno  perciò  confeguire  un  fixeorfo,  perche  ben 
Tapcte  , che  i Tavoni  fonadei  Cigni  nemici . Non 
mici  .fetibe  fon'amati  qucfti  daquclli^crche  fon  candidi  *»  e 
quefti  anso,  canoriic  quelli  garruli,c  bigi.Sono  Pavoni  di  car» 
Sef*’Stti-  grin2a,tuttodic  di  piuma  venuib.  Porcah'ad- 
leono  ; la  di-  dofio  un'Iride, perche  fon  tante  nuvole  gonfie»  rù 
Snefàf  ùal  ^ledel  Principe*»ma  covano  in  fc- 

.paiia*  **  ‘ no  tempefte  fulminee, perche  fon  vapori  folicvati 
dalia  terra.  I Poeti  favoleggiano,  chcl  Pavone 
^ fia  quell’  Argo  , dic.fi  li^  rubar'  indbrànifi> 

' ' d* 
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fUMarcurio  la  Vacca  d’Jo  *,  c molti  de  i Cortigia-^ 
ni  di  Pclla  fon'Arghi  , che  fi  làfcian’addormcn-  ' y 
tare  da  Filippo , cosi  Mercurio  cóme  truflàrdo , e ' 
gli  cedo»  le  loro  Giovenche  per  efle  r tramuta  ti  in 
Favoni  di  pppnc  dorate  , che  perciò  fi  mettono 
gli  occhi  focqhiufi  dietro  le  fpalle.  Ma  entrate  nel 
Tcmpio^cntrate  *,  ch’io  non  vò  più  trattenervi  a 
bada  col  mio  cinguettare  . Iddio  vi  guardi  »con 
la  fua  (anta  mano  fui  capo , dagl’ignoranti,  che 
come  gli  A0ni  pingui  tirano  calci,  c comcsboccati 
Pulleuiri  avventano  morii  ; la  razza  più  infoiente 
chcrfi?  prodotta  dall'Antrona  della  dishoncftà , c ^ 
dalGfiagnanodcl  vitio  • Adio,  mici  Signori  cpr-  non*Sr’nJ5 
tefiitnanon  Cortigianiy  a Dio  ! ni  : che  la 

1 iRifalutato  chcThcbbcro,  il  lafciaro  nella  piaz-  CorieCa  non 
xa  4cl  Tempio  , ftupiti  della  di  lui  facondia , gli  f! 

hofpki  dìÀgenore  , interpellato  perciò  da  loro  ^ ‘ 
chi  folfe  quel  Cicco  tanto  faputo  , che  raddop- 
piava  neirintellctto  cosi  perfpicacc  le  pupille  de-  jc  £c^^tn. 
gli  occhi  perdute . Bafta  ( rifpofe  quegli  ) ch’io  ve 
ne  dica  il  nome  , perche  ne  faprcte  dalia  fama  il 
m^o  : Egli  c Ophionco,  quel  Meflenico  Vate;t^c 
delle  fue  fatidiche  preditioni  ha  refo  la  region*-’*’’ 
Orientale,  con  ccheggiamenrodiftante,  fonora . 

Ah,  ah(’dific  Philotheamonc)io  v*hò  intefo  . Di  ’ 
lui  hò  fentita , dovunque  hò  peregrinato,  la  rino- 
manza j c nella  nofira  Sparta,  di  cui  hà  Vaticinati 
moki  eventi  già  fucceduti  , c in  concetto  c’habbia 
tutto  il  Nume  di  Delfo , che  l’agiti  con  diro  veri- 
tiere , nel  capo . Si  ( ripigliò  Agenore)  ed  è verifli-  * 

mo  quanto  dite,  ma’l  vcdetepur’in  Fella  qual’egli  gidi*f°  vuol 
và  accattando  (Iracc ione  •,  cuoprcndo  (on 
difereta  buffoneria  la fuainfrlicità  virtuofa . Non 
fi  può  dire  la  venta  dove  regna  1 Adulationc , noucgj^iotf 
N acque  Ophionco  cieco , e delia  verità  non  fol  fu  • 


.Iby^ 
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, N il  foriero  ; ma  il  hmboto;’  pcrehèa 
mafthmu  eli  òcchi  coloro  , che  nori  amano  d’èffcr’offcrvatÉ 
la  Virtù,  che  Jacffa.  Nòn  fi  pcnfcrèbbc  male  chc^à  GivfetcliK 
Minerva foìTe  giem^.fl^ella  vrtóv^fcgaì- 
«a,  fata  , poiché  hoggicn  le  fi  avventano  contro  is 

Nottole  della  malitia  , die  fon  dcllar  lucei 'immi* 
dhe.  Ophionèo  anche  vacicinòcol  va§fftcJl>lit^hc 
declamò' col  fuox'aò  lacrimofo  contro  d'ìmàlorf^ 
che  foyraftavano  di  mando'pendicòTàfPr/v 
nò  cOrjjiroprio  home^,  perche  portò  Ittcflfò  cift’attf  l 
le  Serpi  d’un’Egitto  V infelte  à chiitrtqiie  hOn hab'* 
gin  rtvf^r  • bia  a el l’Egitto  le  tenebre  in  mente,  yenti  giòv^tu  | 

toìFilofofipià  elaffici*  fteHe- Accademre’|Anraci»  I 

i«  . bri,e  ciò. che  non  vide 'èb^dorporeo  kiAiC  ,'conob»i  j 

«•1  r*!  ’ Vo , be  col  còniettura)  ròggitf  V congeminató’il  vigere  | 

■ ’ s dcll’Optica  nello  iplendor^  della  SpecuTàtiva  ’ . 44 

' fuo  ftudio  primario  fif però  femprejnèrde^pioi*  | 

falli  che  delle  S'ofiftiche  i non  trovànd<yfiapp*enii  | 

d*'?™!  "p?- JÌ!l 

jon  diaman-  veroefperimental  egiuratifiìmoprétettoPC  j not» 
ti,  Come  fon  fagna  punto  che'la  nàcirra  gli  habbià  chinfi  gli 
3o' i^cwUe  occhi  , perche  la  ringrada  che  gli  habbia  apeai  | 

specuiationi  gli  orecchi  . Npn  potendo  fcntirc  loferóffdo  dd4 
s»fìftichc  di  jjcnfo  che , qual  Nilo , fi  precipita  Od  bà^wodii  ' 
ftftrì*  foifia°  rupofo  del  Vitio,  lafciò  i Mefienij , GdtadU^ 
bicchieri.ch’  lacamc , afiordatì  nella  lor’habitual  compiaccia* 
^nno^°”hc  dopo  d’havcrglffgridati  della  lor brutale  hac* 

nel  nome.  t»ittidinc  . Peregrinò  per  le  Città  Ot?éttfaR,  ci^^ 

, :jplc(tuttochc  a nnuvolitojdi  cafa  in  ciilVs<t  netla 

, Periferia  del  Zodiaco  nóftfo  Civile  p wcur^  di 

berfagliar  col  rimpròccio  i moft  ri  delift  ma  Ivi* 

La  ^za  Criminale, La  fua  lin^nafu  Saetta  Gdcfte  , 

cUnfatoM  - fomiglianteaquèlFà  , che  dagli  Aftronomi  rtclfi 
^là  da  difen-  Sfera  fi  oficrva  rivòlta  con  la  punta  fulgida  verib 
dcicU  l’Ara  ftellante  péi^'xriiftodirla  * Q^’Jié^-’vuiiva 
• Ophio* 
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(jplìfonco  il  Cofcó'de  Num/  negletto]  ’ (JvflittfTo'^ 
ardcya  in  vamp^a  di  fcfd^ip  fcandi'db' > 
tdndo  fulminài'  lc;<;òIp‘e‘col  gnardd  ' I?^ilf&lnra 
Cóhiiftno  dtlla  ftijfHÌdipc'J’'  ìèòn^ciif  I^OTact^iiVa  l'I 

ra^gb  del  cicK>  v^Oj^'ndi:  abtì3frit(i  cfiiVàtfddc 

leri'nava  il  (>ic  , '.come dffìferb5ftór’8?S-fó3lt^ 
ccr  fcnfualc,  vtrtia  sfiiggiltì’',‘e  dcK'ft^’.dfc^rfo^  ì 
cht  tuteli  Comh^^j  P^liidtvaho 
Ibggiorno  , coniédl^ibrfóifrc  ( ralè'ifcHiairafa*- 
ni5'ì’UcctlfaGci(l)’dc’l^aran|nf^^ 
f»t(fà'rà  pocp  efiiirandbtoftocòl 

filò  buon  nàfò  ècolftìò  faridfeb  iftlhtp  JV'Qlandd 
fffnafe'Immifibrtt‘c’'a  cb^fta  ‘Rdgra 
Idcclamò  con  acrittionld  fdtfa.  Idputréiìnc  ^ùmì- 
nofa.  Vaticinò  fciaguré'rtcl!cTcIichày65Mc^^^ 
celle  fotro  calme  .5  covare;,  nòceffÒ  aj  ]^'4dr  Ccftl 
a!^,che  fìÌL  dalla  Corcè  ^di^o  ‘ cprefbfrtlrdttore'i 
VòIIc  Filippo  afeotof  lo  ritT|(ab  inetto  bift  af^iìb^ 
èÒnIàyuriofitàcfiKtcrtidér  da  quclló  il  fbrraftan,-» 
rélbalore  : Che‘i  Pfii^ipf  jTognp 
mcizo'degli  Auguri , c ^égli  Aftrola^i,  d’orcima'i 
riÒillorFato  « hoh’pcr  correggerne ifDeftrrio* 
rna  per  deriderlo , quando  non  crc^oÀd  troppo  iri 
quel  Ndnic* , della 'dii  l^óviden^a  affifl^ftia  fono 
«Fatò'J'e’l Dcftinò.b^'ffi  yallcrti . Pi'lda  Fihp'po 
iiltdfrdgato  OpHìónc<Tdcfle  rivolte  favblc'ggtàcè 
d'OIftnpiadt  éòl  Dra^òVed  eglrrrfpQl^mjbigilD  * 
che  ja’‘Femhiirtadd  d 'Serpente  fin  dalptiniogiro 
del  Mondo  s’erano  fatti  familiari  a eoini||iiirar 
ttfndr’Adamo*, Quindi  poterfi  prefumcrtl^  ma  nófi 
attcftarc  llnf^dcltà  della  Moglie  , giùftificanré^ 
ntedefima  dol  òóhgrefibfdi  GioVe  riitoòheJrWt 
gura  di  Drago  -,  doVendòfi  più  tòìfo'^sfrtribtii^a 
f diario  ; che.i vanto  eflendo  la^^ricÉ^a  (élla 
frrtmina  iraconda  , quando  nte^£jf|fl?ifit>afc. 
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lìontntc  attributo  . Con  qucfti  Equivoci  falvò il 
prudente  la  rea  Rcina  ; e per  quanto  Filippo  Tin- 
Ycftigaifc  , rifpofe  attrattivo  con  amfibologica 
ambage . Bichiefto , qual  farebbe  Mejìandro  fyl*- 
Horofeopo  di  Marte  vi^orofamerifcfaltaSo  ^ Fol- 
gore  di  guerra  (ditte  ) abbaglierà  più  col  lampo, 
che  non  colpirà  coil’atrivo  \ Ma  dovunque  toc- 
cherà coUc  ftrifee  maniali  atterrerà  con  le  fuc  va- 
lorofePbalangi.  Guai  alla  Pertta  perduta  ; guai 
airOrìentc  a cui  fovrafta  TOccafo  ; ma  il  folgore 
poco  dura  , &iltcrrordcl  fuoftrepitofragorofo, 
terminatofvapora  nel  di  lui  feoppio  finale  . Piu 
non  s*ettcfc,  ancorché  provocato , a dilatar  le  no- 
litie  vaticinanti  circa  Alettandro , perche addiiffc 
non  haverne  altro  chiaro’,  che  quello  appunto  di 
un  barlume  fimilc  al  lampeggiamento  del  fulmi- 
ne, che  d’ Alettandro  era  simbolo  . Dimandato 
per  ultimo  da  Filippo  che  fuccedercbbc  di  lui  ì Ah 
(ripigliò  con  querulo  accento  ) poco  piò  vi  retta 
da  campcggiarc,perchc  piè  poco  vi  retta  di  cara- 
po.Ri cordatevijàrcjChe  ttete  huomo,  e non  Dio  *, 
benché  fiate  Dio  delia  terra  coirufurparvcla , ma 
fuggetto  al  Dìo  del  cielo , che  al  la  terra  fovratta,c 
perciò  anche  della  terra  Covrano  . Chefcdell*- 
buorao  fi  ditte  da  uno  che  non  fù  huomo  nel  prò- 
mulgar'il  vero,affin  d’erudire  rhuomo,  che  que- 
fto  nmquam  in  eodem fiata  perrnanet  s j>iè  anche 
ciò  fòdccto  del  Principe , il  quale  non  fi  può  pro- 
mettere la  durata  nel  fuo  Dominio  * Qyetto  da 
i Politici  fi  chiurau  Sfato  , ma  non  è ftabile  nel 
potteilodcl  Dominante , perche  ficomc  lo  Scettro 
paifa  di  mano  m mano , cosi  lo  Stato  fott’un’altro 
piè  da  utvpic  chc’l  p/flìedeva,  trafmigra . Le  Co- 
rone perciò  fono  Circ  ari , che  vuol  dire  volubi- 
li, e vertiginolc  • 
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Forrana  , che  come  cicca  le  forma  tal  volta  per 
quecapi  , che  non  hati* occhi  da  governare 
membra . Non  fi  fermati  quindi  folle  fronti  al- 
tere y tanto  più  quando  quefte  fi  vaglion  di  quel-  j 

le  per  cozzar  con  quel  N unle , che  omni-x  cornud 
peccatorum  confringit^  Solo  egli  e quello  , che 
hà  incrollabil’c  fiffo  il  foo  Stato  , perche  non_. 
mai  viene  a mutarli , efl'endo  Eterno,  che  per- 
ciò la  di  lui  vita  interminabile  non  è focceflìva-. , 
cflcndochc  il  di  lui  drer’immenfo  c indivifibile . , * 

Giove  per  quefto  fi  denomina  ^neheStator  CL fion- 
do , attefo  ch’egli  folo  nello  foo  Stato  rimanga , 
non  havendo  altr’hercdc.  , chcscmcdefimo  i ò 
fi  chiama  Statore  i quod  flore  faciat  ^ ai4tpotius 
flent  omnia  juo  beneficio  \ e cosi  bifogna  ricono- 
fcerlo  con  piegar’a  lui  la  cervice , a liirchcftri- 
dola  i monti  col  tatto , c gli  fa  sfumare  col  fiato . 

Più  dific  Ophionèoà  Filippo  , per  correggerlo 
de  fooi  errori  , ma  non  fù  afeoleato  con  paticn- , 
za,  perche  i Grandi  « habituati  nella  nequitia 
non  ponnofoffrire  lacorrcttione  , che  loro fool_ 
far’il Cielo,  perche  fi  ammendino  *,  Ed  ho  no- uciei  avvi- 
tato, che  lor’invia  quali  femprc  un' ^rddo  Fe-  ft  pjwdtpa- 
ciale  , pria  di  punirli  con  un  gaftigo  efempla- 

m ■ la  giuftitix* 

Di  quella  guifa  ragionava  Agenore  ncH’Atrio  divina  pria^ 
del  Tempio  di  Cibele  a fooi  Hofpiti  , pria  d’in- 
trodurvcgli.EntraronvialfìnCjtroncandoloSpar-  férifea  cai 
tanoil  difeorfo,  m dire  che  non  fi  dovea  far  foro 
di  ragguagli  nè  meno  il  luogo  al  Tempio  conti- 
guo:tanta,hà  daelTer  la  riverenza  cfatta'che  pro- 
fclTare  li  deve  alla  Divinità  circoftante . Adorato 
c’hebber  con  gli  occhi  abbattuti  al  foolo , per  la- 
fciar,chcgrintelletti  ; che  fono  i lumi  dell’anima, 
fol  li  alzaifero  al  cielo  , girò.Philothc^monc  lo 
l)(liÌMediDioi.TtrriL/ttr,  Dd  ’ fgliar- 
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fjsuardo  intorno  af!a  ftriittura  interna  del  Tcm- 
piò;ed  oflcrvolla  tnaeftofa,ma  trafcurata  . La  de^ 
turpavano  i Ragnatela  colle  teflìtiirc  tetre  delle  lor 
QnandoìRi'  tele profufe, a fcgnoche  quivi  fembràva  Aracne, 
gnitcMi  fili-  che Cibele,folennizata . La  polvere  mordace 
Ml«mpU.è  rodea  le  pareti , el’ordura  ftomacofa  intridcail 
fcgno  , chci  pavimento.Ed  è poflìbile(proruppc  Demade)chc 
cuflodidicf-  (^lafci  con  tal  non  caicnza  in  abbandono  quel 
piédct  mo.  luogo  , a CUI  lì  ricorre  per  non  eller  abbandonato 
dairaififtcnzafovranaìXjrciampur’ufciarn  CdilTc 
Agenore, prendendolo  per  la  mano)ad  efalar  fuo- 
ri la  verità  fdegnata  dal  petto  ri  volto.  Ufcirono,c 
rincontraron’Ophionèo  , al  foliro  fuo  pofto  , con 
la  Lira  in  braccio  , in  qucfte  note , intercalari  al 
fuono,archeggiante. 

Tutto,  tutto  fojfopra  và, 

Terchel  Mondo  piu  infellonito. 

Di  piacer  ne  L'Otio  nodrito 
E rovefcio,  e diritto  non  hà  : 

Tutto,  tutto  fojfopra  và. 
quan»T:di-  Ma  comcqueIlo,chehavea  l'orecchio  acittiUìmo, 
ritto,  non  fi  jndiffaltà  dell’occhio  eftintOjfentito  lo  fcalpiccio 
jfofèernèd^-  awicmantifia  lui:Ah,ah(fcIamò)io  conofeo 
tro , rè  ruoti  / miei  benefattori  aH’ólezzo,  e voi  mi  conolcctc  al 
di  qual  pan-  canto , perche  il  quattrino  fà  cantar  l’Orbo  : can- 
.ndfia»  giam  dunque  di  tuono;  RimbracciatalaLira  ,c 

riandando  lieto, Culle  corde  fonorc,coI  plettro  fc- 
ftivo  cosi  ripigliò: 

y’iva  Sporta,  e viva^Atene, 

Ter  cui  vien  Telia  erudita  : 

Vuna,  e ^ altra  oh  come  bene 
Col  governo  il  CieV imita. 

Se  a colmarne  i Sogli  ^uguHi, 

Come  voi , tutti  fon  Giufti  > 

’ Se  fon  tutti  Laureati  » 

Ca- 


li Mondo  nó , , 
hi  rovefcio  • 
nè  diritto  • -t 
rche  tanto  ^ 
rovcfclo» 


Quand’uat 
Re  pubi  ka  è- 
fomiglirmeè , 
quella  degli^ 
aliti  y ogni 


Digìtized  by  Google 


racconto  SESTO.  4ti> 


^ Come  voi , quei  Tóìf  orati  ; 

Se  quei  Saggi  manieroft^ 

Come  voi  fon  genero(t  ‘. 

Ma  noi  credo  in  conchiufìone  ; 

Che  fe  voi  non  fiete  là  > 

Vunay  e L'altra  pià  non  hà, 

'Hè.  Licurgo , nè  Solone . ‘ 

Qui  riftette  mutolo  il  Cicco , c ruminando  con  la 
fua  fanrafia  concentrata , nella  fua  mente  piena. 


cittadino  II 
contenta  del» 
la  fua  luce , e 
.conte  ilei» 
laiotoino  al 

Erim^ew  tQo*- 
ile  la  fua 
circo  latione 
legolare. 


fanaticaraemc  alquanto  jfogg^unfe  poi  fenzame- 
tro;lo  mi  congratulo  col  virtuefo  Agenore  c’hab-  ? 

biainun  Philotheamonc  cotanto  intero, un  Li- 
curgo redivivojcd’in  un  Dcrtiadc  redivivo  un  So- 
lone cotanto  intero, per  hofpiti.Buon  per  effì  che, 
addottrinati  dall’efpericnza  della  Nautica,Givir, 
c Politica  , han  prefo  porto  ficuro  in  un  mare  co-  . 
mcquefto  fconvolto  della  Corte  Macedonica, 
perche  fe  folTcr  hofpiti  di  Filippo  lafciafebbcrla 
pelle  in  Pclla,attaccata  dal  Tridente  di  quel  T^et-  OEai’hor’a 
tuno  d'ogni  Jinfitrite , di  quel  Proteo d‘ogni  fem-  5 

biante,  c di  quel  Nereo  d*ogni  nuoto,  di  quel  ogmAnfittU 
Glaiicod’ogn’arte.Prcndetcìl  mio  configlio, ami- 
ci , prendetelo!  Non  v’affidate  mai  ad  un  Pelago  cortigiani"* 
in  cui  quello,che  hà  per  officio  il  far  calma,  ecci-  fon  tracci», 
tale  tempefte.  Vedete  le  Corti,vedctele,ma  di  fu-  JJ5iV°*iSa5 
gatcosi  hannofi  a ipirar’i  Coccodrilli  fui  Ndo,ma  S«cidi . ^ 
da  lontano  per  non  clTerne  divorati . Son  Cocco- 


drilli i Cortigiani  , che  mai  non  piangono 
l’huomdabene  fol che  quando  l’hanno eftinto  j 
non  già  che’l  compaffionmo  *,  ma  perche  non  gli 
ponno  mangiarci  cervello,  membro  di  quello  il 
piu  faporito , attefo  che  un  huom  di  tefta  maffic- 
cia  fchernifee  femprci  denti  dcgl’Invidi  rnali^ 
gnofijC  degl’ignoranti  voraci. Nilo, Nilo  è la  Cor- 
te : Nilo,  che  nafee  ne i monti  della  Luna  *>  ond’^ 


Dd  ij  figlio 
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Le  fcod  fet- 
taplicate  del 
Nilo  Corti* 
giano , fono 
le  fette  col  pe 
capitali  , che 
regnano  nei« 
le  Corti  non 
Santc.piùche 
altrove.  Po- 
trebbe far  fe- 
ncllndattioo 
ne,  ma  è ma- 
teria più  da 
volume,  che 
d’AforUmo . 


CMdIce  il 
^vero  èftima- 
CoftoltorChi 
il  falfo  fag- 
gio , Deridtr 
tur  iufti  firn- 
fluitai  Huiut 
muiuii  Sufif- 
ti*  efi  cor  m*- 
thtnstiouibus 
Ugert^ 

wrbis  voluto  . 
^*f*lf*  funt 
vor*  ofiondo- 
ro  , fo*  vor* 
fooutfulf*  do. 
oooonftruro  . 

D.Cireg.  F.  1* 
je.c  xis.inc. 
l».Iob. 
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figlio  dcirincoftanza;e  con  la  fua  velocità  rapace^ 
fc  cento  giorni  è benefico,  fecondando,ma  col  li- 
maccio (poiché non utilira/c  non allorda  ) tutt’il 
reftantcdcl  tempo  è ladro , c toglie  più  affai , che 
non  dona  ^ In  effetto  ha  fettuplicate  le  fataci  come 
quello  , che  inghiotte  con  fette  bocche  l’Hidra 
fpumante , chiunque  a lui  fi  commetta  incauto,  c 
non  ne  fugga  fai veo  infedele , , 

Tacque  Ophioncò,  e per  quanto  Io  Spartano  il 
hifingaffc  a fodisfarlo  di  alcune  rifpoftc,altro  non 
adduffe,che  feufe, dicendo  effer  già  per  un  mefe  il 
fuo  Entufiafmo  finito  j il  che  fi\  confermato  da  A- 
genore . Abbracciato  il  Cieco  da  tutt'i  quattro  di 
quel  virtuofo drappello,  eftrettagli  da  ognun  di 
erti  ia  mano  con  nuovo  fuffragio  d’aurea  benefi- 
cenza , partirono  per  andar’a  Corte , affin  di  trq- 
.varfi  al  levar  di  Filippo,appreffandofi  Thora.  Di- 
mandò Philotheamone  ad  Agenore  come  quegli 
non  haveffe  efafperato  a punirlo  della  libertà  del- 
la lingua  il  Cicco  vaticinante.  Se  ne  rife  ( Agente 
rifpofe}trattandcd  da  pazzo;chc  i Pr  incipi,quan- 
donon  voglion’intenderla  , paffano  la  verità  per 
iftolcitia.Se*l  fè levar  di  sù  gl’occhijC  cacciarlo  via 
conafpro  foghigno:  che  i Principi,non  amano d* 
effer  riprcfi,e  perciò  non  ponno  tollerar  chi  li  pof. 
fa  arguire.  Quelb  era  jl  procinto  dell’eftro  mcn- 
ftruo  di  Ophionco,  e bifognava  attender  un’altra 
Luna  ricolma  perch’egli  veniffe  agitato  dal  fuo 
prefago  furore.Tollerollo  pertanto  nella  Città  per 
ricavar  da  effo  qualche  maggior  chiarificationc 
del  profetato  , mariappellandol’al  plenilimio  il 
trovò  feuro  cosi  nelle  rifpofte,  che  non  ne  traffe  1* 
intcncOjC  rimafe  col  folo  primo  barlume, più  offu- 
fcatOjChc  fodisfatto.il  confentc  perciò  in  Pella,& 
ad  ogni  Luna  piena  il  fa  indurre  a Corte  dove 
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icfon  lui  fi  rinfcrrajma  non  può  cavarne  coftrutto,’ 
forfè  perche  la  Luna  di  Filippo,folita  a far  le  cor-  ' 

na, per  dargli  Oracoli  giuridici  vuol  eflcro  fcc-  ' 
ma.  Una  volta  il  mefeOphionco  vaticina  il  vero  • ; » 

in  quel  punto  Lunare;  ma  giudico  certo  ch’cflcn- 
dofi  cfprefib  poco  fa,  com’udirete,  con  quel  veri-  ' 
dico  sfogo  . Filippo  non  haveràda  lui  pur’una  - 
fantina  Sfavillante  del  fatidico  rogo.  Non  penfo  • • . 

(ripigliò  Philotheamone)che  fia  Vaticinio  ciò  che 
ci  hà  detto  della  Corte , perche  non  ha  propalata 
a noi  arcano  ignoto*,  Stupifeo  bensì  chefcnzacf- 
ferne  inftruttoda  chichefia  , perche  i noftri  val- 
letti non  gli  han  punto  parlato,  indqvinaire,non_. 
chele  noftre  Patrie,!  noftri  nomi  s benché  per  al-  ' ' 

tro  fiafi dichiarato  per  un  bugiardo  in  lodatela  • 
mia  perfonas  per  altro  tanto  veritiero  nell’enco- 
mio cosigiiifto,comcdovuto,al  Signor  Demadej  . 
ma  che  ^ non  è vaticinar  da  Oracolo  il  convenir 
nel  publieo  grido,con  cui  laFama promulga  le  bel-  ^ 

ledati  di  un  yalenthuamo  . Soloneappellolo  , cioè  pJò  tat«*  a 
ungranSole,poichecirifcalda,e  rifchianiconla  merito  deiu 
fua  prcfenza:TalefùquclGrande,cheilluftrò,& 
accalori  l’Areniefe  Republica.U’f'  Senator’aficn-  fono*  w ttó- 
nato,  che  fplenda  con  l’efcmpio,  & arda  con  Taf-  di  quell*, 
fetto  alla  fua  Patria,è  un  Luminare  maggiore  del 
Cicl  Politico;Anzi(ripigliòDcm^c^chiamommi  dalie  péoed« 
gran  Sole , perche  fón’arfo,  ed  afeiutto,  cperche 
tramontò  la  paralaflì  de  miei  tanti  vapori  *,  mifà  ' 
comparire  più  grande, che  non  fui  nel  meriggici  ; 

Voi  SI,  rtiio  Signore,  fofte  appellato  con  ragion»i.>  * 
da  Ophionèo  un  Licurgo,  perche  fiete  una  Legge 
viva  *,  nè  Sparta  può  mai  vantar  lume,  di  voi  piò  ' 
chiaro,  fenza  le  Atmosfere  del  vicio,  attefoehe  vi 
trovate  nell’Apogèo  della  virtù  '»  cosi  aftratio  dall* 
aereo  vaporeggiantc  dei  fenfo.  In  voi  fi  reftituife» 

Dd  iij  aLi- 


I 


Digiilzed  by  Google 


4»f  del  CANE  DI  DIOGENE 

t’Tnvfdia,  * Licurgo  che  gli  fu  cacciato  datdito 

che  fi  deno-  dell* Invidia  maligna, pctchem  voi  s’addita  la  vir- 
mina  ab  invi  ,fmalignatricc  della  protervia  fellona . Per  voi 
vcdci”SSu-  Licurgo  redivivo  raddoppia  la  perfpicacità  dell* 
*nc  . acnis’  ingegno  Legislatore  , onde  s*ammira  nel  voftro 
«Tventa.  per  ,‘ndividuo  reintegrata  la  perdita  di  quel  famofo 
a^^guTfV'di  Republiòhifta . Gli  huominigrandi,  comcfiiro- 
Nottola.  no  Licurgo,  eSolcrae,  foggiunfc  Agenore  ded- 
fore  di  quefto  cortefe  litigio , furono,  fono , e fa- 
ranno Tempre  nelle  Republiche , & in  ogni  altra 
Adunanza  , invidiati.  Per  quefto  m’immagino» 
che  voi,  miei  Signori,  non  fiate  nelle  voftrc  cosi  » 
come  benemeriti,  ben  veduti , Cosi  va  : le  cofLj, 
Stoveftiolc  che  hanno  del  fommo  fon  fottopofle , per  lo  piu , a 
nella  luon  quelle  » che  hanno  dell* inhmo.  11  Soie  ha  per  ne- 
della  michele  fteflfe  nubi , ch'egli  follie  va,  perche  prò- 

fti  di  fono  curano  di  occultarne  il  fulgore  . Gli  coalfano  in 
calcato  . ei*  faccia  quelle  Rane,  che  fon  da  lui  generate*,  pure 
lofgridano,  perche  all’occafo  precipiti  ,non  po- 
fia  tenclofoffrirne quella vathpa  vegetatrice  , chele 

' ravviva.  Glicofpirano  contro  quei  Gufi  tetri  , 
' che  febcnlhanno  lo  fgiiardoftcllàte  nella  nottur- 
na caligine  , perciò  da  lui  accefo , non  ne  ponno 
fi  allude  tollerar , per  un’intervallo  fuccinto  il  brillo  dora- 
ti proverbio»  to , La  Luna  quanto  c più  candida,cpiena,tanto 
J?*.»  tìt,  piùcda  iMaftfni  latratori  abbaiata . Gli  ^fmi, 
cnu  i Et  al  che  non  laponnomordcrnellafua  sfera,  ne  {orbo- 
racconto  di  po  il  rifleflo  albeggiante  nel  pozzo  di  Democrito, 
STche  l^Afi^  in  cui  la  verità  caduta  vicn’anche  dallUgnoranza 
nofofie  cte-  infidiata.  Gli  Aftri  fi  trovano  cinti  dalle  Atmosfe- 
^Tonid^^  re  fuliginofe':  I Gigli,che  fon’i  Rè  dei  Fiori,can- 
ver  forbita  didati  dalia  natura,e  coronati  nella  preminenza, 
la  Luna  nel  ycngonotrafoti  da  i ronzanti  Mofconi , c fvenati 
da’ventì  Auftrali.Sono  le  Rofe  Principeffe  di  Flo- 
pa,  verginelle  modefte,  fe  baciate  dalle  Api  indu- 

■ftrio- 


DiOitiz.-- 


Gti-lc 
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ftricfcjpuntc  dagli  Scarabei  molefti.  Le  Perle  foa 
daL'e Conchiglie  partorite  al  fuono  de  i fulmini , , 
fe generate  degli ftillicidi  riiggiadofì  del  Cielfe- 
reno , L’Alloro  è abborrito  dalle  Oche  gar- 
rule , come  quelle  , che  fon’avverfe  antipatica-  ^ 
mete  a i Cigni  canori . r 

Finiva  Agenore  la  fiia  morarintrameifa.quan- 
do  fi  giunfc  al  Regio  Palazzo, che  fuperba mente 
s’eftollea  turrito,con  una profpcttiva  faftofa.  Era 
quella  ombreggiarne  colla  fua  prominenza  una 
gran  piazza  d’armè , airintorno  di  cui  havean 
quartiere  i Soldati  delle  guardie  Regali,  che  neU 
l’entrata  cuftodivano  il  varco  a vicende  alterne . 

Il  numero  loro  ecccfiìvo  non  bafta  però (dific  lo 
Spartano  ) a munir  la  falvezza  di  un  Principe , , 

qual’hor  qutfto  non  fia  cuftodito  dall’Amore  de 
i Popoli . E*  confeguente  che  il  Sovrano , a cui  fi 
profiernino  le  volontà  de  i Sudditi  con  afietto  ge- 
niale,habbia  del  Padre,non  del  Tiranno-,  quindi 
ha  la  fua  maggior  difefa  ne  i petti  de  i fuggetti  fe- . Il  «n*gg>ot 
deli,  che  nelle  punte  degli  Arcieri  agguerriti  .Un  ^tncipe^có^ 
Amor’ingenuodel  Popolo  fvifeerato  alfuo  Prin-,iifte.  ncii’af- 
cipc,coraegrato,perchcnoifvifccrato,com’efaur 
ftojè  il  m^giorpropuenacolOjchcrArte  milita-  gii^^fcorticait 
re  prevenir  pofia  per  ifchermo  del  Principato . £ ponno 

qual’è  mai  Tlngegnere,  a cui  baftì  la  Matemj^ica 
di  tutt’un’Euclide  a fuggerir  linee  di  fortificationc 
jpiù  inefpugnabilcjch’equivaglia  ad  un  baloardo,  * 
formato  di  cuori  uniti  a ficurezza  del  Regnante, 
che  più  comandi  agli  animi  con  la  dolcezza  della  KAduitttr  *mtì 
mocleratìone,che  conia  violenza  della  forza?  Co-  **'*•*  . 

lui  che  fi  fa  temere  colla  tirannide  ha  nella  ftefia  ** 

JuaCorte  il  nemico  maf cherato  (C ^Adulatione  falla,  ù wrb» , 

neU’odio  occulto  degli  ftefiì  fuoi  famigliari,che  a 
guifa  degl ’Hift  rici  tengono  gli  aculei  tefi  a ferire,  ' 

\ , ’ Pd  iy  “ quan- 
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quando  fporgono  le  lingue  ficffìbili  a leccare  chi 
lirfiancggia.  • - ‘ f 

Oporttt  multos  timeat  quem  multi  timent. 

Stavano  intanto  per  entrar*!  quattro  nel  gran 
^ recinto,quando  A genere  fofpefe  il  pafso  perplef- 

foaduna  fpfpenfioncdi  mente  improvifa  . Hò^ 
penfatofpoidirte  a fuoi  hofpiti, tenendogli  amen- 
due  per  la  mano  ) di  non  mi  hazardarc  al  guardo 
cSmpirTfctj  F‘l»PPo.*& al  morfo  de  i Cortigiani y^ttef sl  la  con^ 

reJi* Antica-  lingcnza  in  cui  fono. Vedendomi  egli,ò  rifveglic- 
mera  del  rà  la  memoria  di  Stellaura  nel  fuo  cuor, divertito 
CoMig^Vi  ^ rinovellcrà  lo  fdegno  contra  la 

Arbito  il  mot  mia  perfona,chc  non  mai  gli  piacque, come  d*op- 

^ 1^*  diametrajE  tanto  più  bora  gli  riefee 
del  Principe.  cfofa,per  havergli  dillcrnato  ciò, che  cotanto  pia- 
ceali.  Quefta  confiderationc,  infortami  hor  hora 
nello fpirito  da  cui  mi  foglion  proromper’!  pre-  , 
fentimenti  deH’avvcnire  vicino,quando  mi  fia  au- 
torizzata dal  voftro  difereto  giudicio  ,lmi  fervirà 
‘ ' , di  precautionealPimminente  pericolo.  Mio  figlio 

Philareto , non  cònofeiuto  dal  Rè,comc  c he  fiali 
travifato  con  Tctàdi  adulto  fuori  di  Pefla,farà  con 
vói', e con  vói  farà  il  mio  cuore  indi  vifo  »poiche_> 
l’ainfritia  è Hiòdonato  ad  cntrambi,che/?c/'c/!f«oper/’4»wVr-  ' 
ra^tro  Pcr”  ficomcil  mio  cuor’c  unico  per  la  fchiettezza. 
ciòi’arakoft  Comprovarono  Philoteamon’ , e Dcmadca  tutto 
dice  affettiva  lancio  qucfto  partito,  chefìimavano  efpcdicntc 
T^m^animr,  ctiandio nccclTario 5 tantopiè che 

tutto  cheque  l’Atico dille  di  non  haver  bifognó  di  filo  per  cn- 
da  fia  indM-  rrar’in  quel  labcrinto,  per  eflcre  molto  cfperto  de 
fìnlficarche  * di  cflb,  e perciò  ficuro  di  non  vi  fi  perdc- 

fia  quella  in*  rc , con  cavarne  anche  libera  la  fua  compagnia . 

fpiccarono  dunque  da  Agenore , che  fc  neao- 
dò  ad  appettargli  al  Tribun^e  di  Themide , per- 
. che  ne  rcgifti^a^ero  anche  i riti  coll^fier vario , q 
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s’imrodiiflero  nel  gran  Cortile  della  Coree,  do-'  ' ‘ ^ 

po  haver  valicato  il  gran  piazzonc,  chele  fi  fpia- 

navaoftenrofoapiedi.TrovaronoI'AtriocolIo- 
nato  già  folto  di  copiofi  pafieggiarori , gente  tur, 

tà  di  corteggio,  e perciò  tutta  in  mafehera,  c 
col  fembiante  adue,  òtrevifi:  appunto  come  • . f 

quelle  Pitture  rigate , che  rapprefentano,  divcr--  „ 
famente  olTervate , in  uno  tre  volti.  Era  iVm/jfca-  delie 2! J 
Etherogeneo  cosi  per  le  paflìoni , come  per*®*  non  può 
le  conditioni  degl’ingredienti  ; e benché  fofie 
audio  un  gran  Computo,  fatto  a guazzabuglio  ingfedientf 
ai  qiialitadi,&  inclinationi  diverfe*,«o»  erano  però  p"  più  nò 
femplici  quei cheHformavano.pcrche  ognun  dief-  “de  qSi  fi 
fi  doppio  : quindi  crefeeva  il  numero  de  i Corti-  fuòi  &r*ii  cs- 

giani,e  fi  diminuiva  quello  dei  Veritieri.  Andava- 

no  per  quel  grande  foiame  di  ronzanti  Pecchioni 
tramezandofi  con  tacite  ftrifee  gli  Spioni  dif- 
fimulati,  comcfoglionotrale  Vefpc  intramet- 
terfi  gli^Mofconi  furtivi  ; e con  orecchio  famelico 
agognavano  a qualche  pafcolo  di  rapporto,  per 
fatollarnela  Corte,  che  per  la  curiofità  è tutta^ 
ventre . 


Son  gli  Spioni , paragonati  analogicamente  a 
i Mofeoni  ronzanti,  quelli,  cheinfcftano  la  quie- 
te d’un’honetVhuomo , che  perciò  nella  Conc 
non  può  trovarla:  Nella  Corte  dove  fon  più  Mo- 
fche  afsai  che  nella  Pugliaj  che  Tusliapuò  anche 
dirft  la  Corte,  dove  i Cortigiani  vengono  punti 
dalla  Tarantola  dell’Invidia  , e perquefto  vi- 
vono a falti , Mofche  gli  Spioni , che  fon  ghiotti 
dciraurcomde,  del  latte  argenteo  5 Quindi  alla 
Corte  s’aggirano  intorno , che  (qual Meretrice  ) 
Itillail  meIcdallabbro,c(come  Vacca  d’Efraimo) 
ha  le  poppe  di  latte  grondanti , per  allevar*!  To^ 
rclli  delia  fci^iialirà , chp  y^ctwran  Giovenchi',  e 


Puglia  ^faji 
Coi!c,perrha 
di  Mofeoni 
abbonda 
perche  non  fi 
fì  conto  fi: 
non  di  quelle 
M>fche>  le 
quali  hanl’- 
aie  d’oto . Il 
poveto  Co«7 
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tislaoo.^al.  n'efcono  Buoi.  Mofche  gli  Spioni,  che  hanno  per. 
d#  <ia  vumo  ^iagrol’Interefsc  , ond’i  Cortigiani  Cirenaici  , 
nn*ApeT  con  <1^^*  molcftati , s’invocano  fo- 

tnttociòrèie-  vcnte  CO  i donativi  a quel  N urne  importuno,  per- 
putato  come  che  gli  liberi  da  un  piizico  tanto  acuto,  che  nc 
Paglia.  penetra  gl  inteltini  dell  anima . Sono  Mofche  gli 
Spioni , che  badano  a fpopolar  la  Megara  dell*» 

‘ Innocenza,  incuis’impara  la  Geometria  del-' 

< • la  Giuftitia  > indi  viene  che  nella  Corte,  dove 
fon  tante  di  quefte  Mofche  l’Innocenza  è diferta, 
c laGiaftitia  è raminga.Mofche  fono  che  inquic- 
t tano  il  fonno  a i Lioni  magnanimi , che  perciò 

dormono  fempre  con  gli  occhi  apertiichecosi  bi- 
fogna  i n Corte  dormirc.In  effetto  fon  Mofche  at- 
taccaticce che  cavano  il  fangue,e  fuggon  le  vene 
dell  a borfa , e della  riputationc,detti  dal  LatiAo 
. . ' exploratores,  forfè  perche  fanrfo  piangere  i over 
deiatores, perche  nó  portano  folo  che  guai.  Non 
ti  maravigliar* , o tu  che  mi  dai  attentp,  di  que- 
do mio  Digrcllìvo,  perche  ben  fai  che  tfi  Cani 
ei5ò"ia^*c!-  [enipre  le  Mofche  contrarie^  onde  fe  la  pi- 

nici/onoin-  g^an  rabbiofi  con  effe  i Cosi  farò  io  chc(capital 
fediti  dille  nemico  di  qucdi  Mofeoni  da  Carogne^  te  ne  dirò 
«inc'dcii’^*'  il  più  c*hor  traiafcio, quando  fi  rivedremo  nell’in- 
jgnoranra,  formarti  chc  farò  bcntodo  dc  i Padroni  da  me 
ne  variatjjtra  quali  per  mia  difdctta  eftrema  tocco- 
io  ^c'on  le  * caì  anche  a Itar  con  uno SpioneiHor  e dovere  eh* 
iatrpatc.  che  io  fcguiti  lo  Spartano  mio  miglior  Padrone  tra 
n’hòhauto,  e che  noi  ladri  mai  fino  à 
leTchiacci”  ^hc  per  mip  infonunio  noi  perda:  tanto  vuol 
no.  con  cfattionc  fevera  la  gratitudine  mia  fe- 
dele, 

Afcefe  le  fcale,che  fi  fpalancavano  ampie  come 
; gblc  aperte  di  quel  nioltruofo  Palazzo, vcdédolc 

Phiolotheamone  ripiene  di  afcédeti  .c  difcédentù 

' . rivolto  ' 


Digitized  by  Googl 


R ACCONTO  SESTO.';  417 

rivolto  con  un  Sogghigno  a Philarcco  , glidifle. 
di  foppiatto  allorccchio  quello  motto , che  a me , 
il  quale  gU  ftava  a pie,non  ad  altri,  cade  ncirorec- 
chio . Ecco  il  rovefcio  della  Seda  di  Giacobbe  • In-  . 
refe  quegli  l’Argutia  , e rifpofe  acuto;  Nò, perche 
voi,  mio  Signor  , v’afcendete  , Non  fon’ Angelo  inCor«  è al 
( ripigliò  lo  Spartano  ) che  troppo  il  corpo  mi  ag-  qJ, 

grava.  Per  quanto  ha  veted’Intelligenza(  Philare-  Sjbe*<  Jet-' 
IO  foggiunfe  ) il  voftro  Spirito  è Angelico  . Non  i ponu 
interpretate  di  grana  (profeguì  lo  Spartano)  alla  5on*iiig«h5 
maniera  de  i Cortigiani,le  intentioni  al  rovefcio:  oedifeendon 
Mi  fpieghcrò  per  abolire  l’Equivoco  , c di  Tetto  l>cn»óoij, 
diverrò  Chiofa  , per  contrafegno  che  comincio  a • ' - 
fcapitarc  venuto  appena  in  Corte , dove  non  Vò-‘  ‘ 

fendo hò cominciato  a favellare  da  Cortigiano, 
perche  non  mi  fono  lafciato  intendere  , E’qiietta  v x 

Scala  il  rovefcio  di  quella  di  Giacobbe  , poiché 
per  e0a  afeendevano  , e difeendevano  gli  An- 
goli , c per  coletta  difccndono  , &afcendonoi  > 

C^rtigiani.VoIetc  dunque  direi  Diavoli(ria(Iun.  j cortJaùni 
fc  Philareto  ) nè  vel  diflento  ; perche  i Cortigiani  che  adorano 
appunto  fon  tdi , mentre  fon  cosi  fottopofti  a ca-  P«f  idolo  un 
lcare,&  a far  cadere . Voi  vi  appqncfte  ( profeguì  fiJ‘co*me 
Io  Spartano  ) e quello  appunto  intefi  nel  mio  af-  Gentium,  fo. 
funto’.  Nella  Corte,  che  non  lìa  diri tta,il  tutto  s’- 
hà  da  prefupporre  al  rovefcio  1 Dunque  fe  nella  du  *010^?. 
Scala  di  Giacobbe  afcendean’,e  difcèdeangli-An-  fu£&etuao  » 
gioii , nella  Scala  della  Corte , che  non  tta  fcaia  di 
Giacobbe  afccndono  , e discendono  i Diavoli , 

Olii  non  potè  più  tacer  Demade  : Non  y’èCon- 
trapofto(proruppe)  che  polfa  elTcr  più  diametrale 
diqucfto  . 11  Signor  Philotheamone  favellaaila 
maraviglia , & in  ogni  fua  parola  dittilla  una  per- 
la, fe  non  pur  germoglia  una  rofa  . Rofa  , che 
portale  punte  a tra^gger’il  vitio;perla,il  cui  magi, 

ftei'o 
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ftero  conforta  la  Virtù  agonizzante . Non  pbteafl 
meglio  adombrar’il  genio  della  G)rtc  , che  col 
contraporla  alla  Scala  di  Giacobbe  : Quefta  fù 
taO>f<c4o*  vifionc,  ma  quella  La  prima  havea  Iddio 

Éhe  folto  firn  foftenuto:  la  feconda  ha  Iddio  deprefTo  ; Quefta 
t>oio  di  Scala  fotto  il  piè,  quella  fopta  il  capo  , I Cortigiani  fono 
«hemoiti^r  Di àvoli,tanto  quelli  che  afccndono , quanto  quei 
«feenitono  che  di fccndono^erochc  nella  S’cala  dcirAmbitio- 
nc,(  che  tal*è  la  Corte  iniqua  ) chiafeende  fipuò 
Siila  immavdir’unLucifcro:chi  difeende  urv’Hefpero.  Se  con 
linatia  j che  tali  duc  nomi  è appellata  la  Stella  di  Venere,  qual 
laf3e*S-  Diavol  volete  di  quefto  , che  dove  non 

tt  • può  metter  capo,  mette  la  coda , c dove  mette  ca- 

' po  lafcia  le  corna.  II  maggior  Diavolo  che  fìa  in 

Corte  ( Scalai  appunto  per  i cui  gradi  aU’Inferno 
5**  ti  feende  quando  come  quella  di  Giacobbe  non 

vaoidu^roe  giunge  al  Cielo)  è la  Libidine  di  doppia  fiaccola 
conto;  duo-  armata. Ambition’ , c Luffuria  . La  Libidine  del 
rt  itale  comando , la  Lulfuria  del  Senfo  : C^eftì  due  vicij 
tti’  ?iSono-  vanno  concordi, e per  l’uno  l’altro  trionfa . I Cor- 
tevtroidiiejl  rigiani  chenon  fan  capitale  del  dishQnorc , ma  capi^ 
fe//o  , fi  contentano  che  le  lòr  mogli  divengano 
fciiiecapuei.  Cortigiane  anch’effe  : Am^due  Diavoli  *,  Timo 
fo  vuol  dir  che  porta  l’altro  fon  la  Libidine  dd  comando,  c 
quella  del  S'enfo  *,  Entrambe  fanno  divenir  Dia- 
fta dò  che  fi  voli  non  fol’irriariti  ma  anche  le  Mogli  -,  renden- 

car^*fotw*i*’  » come  che  fia  facile  perdfer 

piedi.  Co*mcte,'cioc  furie  crinite  ; Qtielli  cornuti  ■,  come 
che  fia  ftile  dell’infamia  coronar  con  le  corna  il 
Diavolo  del  marito  feornato. 

- , Cosi  ragionavano  feftivamcnte  in  linguaggio 
ionico, per  non  cfTcr  dalla  moltitudine  inrefi  que- 
gli Eruditi  , quando  giunfero  alla  gran  faia  , in 
cui  con  ampio  golfo  l’aria  formava  vn  pelago  va- 
ilo , per  cui  navigavano  tante  chimeriche  Idee- 
" ' • ■ ‘ ■ Qi^. 
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Quivi  gorgogliava  un  mare  di  gente  fiottante  j? 

mifto  di  vari  affetti , a guifa  di  flutti,  agitati  dalla  ' , •,» 

contrarietà  de  Venti  continua  . Confidcrarono  i 

Saggi  Foreftieri',  con  moral  riflcfibjin  quella  con- 

fufione  inquieta  Tagitatione  delfhumana  vitaci-  * 

frata . Qiiantc  cure(  dicea  lo  Spartano  ) fvifccran 

rhuonao,  per  aflìcurarfi  un  palmo  di  vita  ! Cotto- 

-ro  fon  tanti  Efimeroni  , che  s’affannano , per  un  • ' 

giorno  che  campano , in  procacciarli  gli  alimenti 

di  un  Secolo  , & airÉternità  non  penfano  punto 

iin  momento  : immaginandoli  ch*cila  fia  un  punto 

immaginario  , & un  momento  momentaneo . E*- 

un punto  certo  -,  ma  punto,  a cui  fi  riducono,corae  , 

a centro,  tutte  le  linee  vitali  : E’un momento,  m un  pia 

cui  ogni  momentaneo  termina  , ogni  tempo  fi  ri-  che  ni»  fi 

circola,ogni  refpiro  finifee . Sono  quei,  che  fi  ve-  *''*^«*®  * 

dono  qui  a bocca  aperta,  anhelanti  all’aura  della  ^he*non  mS 

fortuna,tanti  Caraaleonti,che  fi  nodrifeono  dell’.  ? te*mina.Dc 

ari  a incottante,che  fpira  d al  favore  del  Principe  ; 

Sonotanti  Afini  metti  al  verde  , che  muoiono  in  ìnfenum 
fccco  , perche  difperanzapafciuti  , rettane  al 
finebettieda  fieno.  O Corte,o  Corte  ! ( proruppe  ewSute.^ 
Demade  ) cona  nel  beneficio , lunga  nel  danno  i J 

Corte,  Cote  , su  cui  s’affìlan  le  lingue  a recidere 
l’honor  del  prottìmo  con  taglio  maledico.E  di  che 
fienfate  che  ragionino  tutti  cottoro  , che  vanno  .*  ‘ 

infieme confabulando  ? La lor con verfationed-  . 

altro  non  è che  dell’altrui  diferedito . ; s’affacccn-  ^ 

dano  a fcavalcarc  i meritevoli  , a deprimere  i T 

virtuofi.Son  tanti  Ragni,che  teflbno  con  la  bocca  . - 

tele  d’obbrobrio  , filate  dal  livore,  per  prendere, 
nonlemofche,male  Pirautte. 

Volea profeguir  Demade,  quando prccorfc il 
fufsurrocheAlcfsandro  veniva  : Si  follevò  tutta 
quella  Cala  intumultuofo  bisbiglio,  e fi  fchieraro- 
. ' " no’"' 


Digiti-’ f?d  by  Googk 


45^  de;.  CAKE  DI  DIOGENE 

no  prcfsatamcnte  in  due  ale  gli  aftanti  , per  falu- 
tarlo  c/irw, mentre  l’acclamavano  («/«/oTor/.Paf- 
tttt  sòegli  rapido,quafi  fulmine  al  moto*,  quali  lampo 

*u*^dt‘*^*fi*  al  guardo  *,  econ  affabile  afflato  concilioltì  l’uni- 
Ant  I inex*  verfalc  adhcrcnza  de  i Cortigiani , foliti  ad  ado- 
percià  Éicii-  rare  il  Sol  che  nafce,ncglctto  quel  che  tramonta . 
m»te  Ccitt-  ij  principe  manicrofo  , divampando  per  l'ignea 
temperatura  brilb  vivace , col  braccio  ai  collo  d’i. 
Efclf  ione,  che  pareggiava  fcconeiretà  , cfimc- 
defimava  conJuipcrrintrinfichezza  : fianch^- 
glato  da  fuoi  più  cari,e  feguito  da  fuoi  più  affìffi , 
difeefe  le  fcale  a falti  , e balzò  agiliflìmo  fopra 
f ^ ■ Bucefalo  , che  piegatoPaccolfecon  un  guerriero  > 

‘ ^ nitrito  , cfeftivorapiilo  con  una  carriera  veloce, 

Q«t«o  plk'  Scguitaronloa  gara , montai  fopra  i lor  Corfìcri 
Mo  . tanto  bfiofi,  oueprindpali  che’l  corteggiavano,  trac- 
gi*  polve,  odanteceduti,  dagli  (vclti  Valletti,  che  col 

calpcftio  leggiero  follevavano  un  polverio  nuuo- 
» lofo  , Si  ricrearono  lo  Spartano  , cl’Atico  in  ri* 

fguardìu'e  da  una  fìncftra , con  Philareto,  qucBo 
, ' curiofo  fpcttacolo;  e moralizzando  Philotheamo- 

. . ne , fecondo  il  fuo  co(lumc  , Ogni  cofa,  dilTe,  in, 

I Pfiiwipi , polve  rifolvefi . “New panno  i Trincipi  nè  meno 4»- 
quando  niar-  dorefentì  da  efia  , che  quando  s’innalza  ne  i loro  j 
for*equipag-  geniali , par  che  avvitì  delle  lor  tombe  fune- 

aio  , aiM^o  ftc  i loro  paffi  affrettati  ; Le  Corone  Olimpiche , 

«n  gran  poiy  onde  vengono  a ghirlandars’i  trionfi  de  iCurfo- 
aromónifte  H pm  agili,  non  van  fcnza  polvc  , in  documento 
del  loro  iiato  chc  Ic  glorie  del  mondo  non  fono  fenza  vanità 
aaduco.  fcpolcrali  , Si  muore  anche  in  Pella,  emuoion’i 
'Principj,a*nchc p.ù prcfto  de  i Paltonieri , perche 
gli  alti  Papaveri  più  agevolmente  , che  le  baite 
■Gincftre , fono  dalla  talee  mietuti  , Io  mirai  nel 
volto  fereniflìmodi  Alcffandro  una  cufpidc  fubi- 
' tanca  che  gii  minacciala  morte  immatura^ . Ed  < 

ceco 
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ceco  un  5*016  del  Macedonico  Trono  , chclam* 
peggiando  fpunta  nel  fiioluminofo  Oriente,  co- 
me fc  fofle  in  un  mcriggiofocofo  , che  perciò  gli 
farà  Occafo  il  meriggio  accefo  , & i raggi  delle 
fuearme  gli  fi  cangtranno  in  fecclle  dei  fiioi  fu- 
nerali . E*Fato  degli  Eacidi  formontar  di  poco  il 
feftoluftro,  & è Dettino  di  un  gran  Clio  re,  come 
quello  di  quefto  Principe,  che  pafserà  ogni  petto 
più  heroico  alla  grandezza  deiranimo  , haver’- 
accorciate  le  fibreyco'me  gli  fpiriti  dilatati . Tanto 
ragionava  lo  partano  dimeflamentc  alla  fincftra 
di  Corte  a fuoi  due  compagni  , benché  conlin- 
guaggio  fti'aniere  , quanto  importi 

la  circofpcttex^a  del  difeorfo,  quando  fi  parla  nella 
contingenza  del  periglio.  Era  Philotheamoncgran 
Fifonomitta  -,  nello  Sifittema  d’un  volto  ravvifa- 
vaTinclinationedi  un’animo  , eia  fortuna , ò la 
difdettadi  un  huomo  . Non  ch’egli  giudicafie 
quett’Artedi  rintracciar  l’interno  ficura , ma  ìblo 
conghietturale  ; fapendo  benifiimo  il  Saggio  che 
gli  avvenimenti  venturi  non  iftan  delineati  nella 
fronte  humana , ma  nella  mence  divina  intagliati  -, 
c che  le  forti  d’ogni  menale  non  fon  già  nelle  ma- 
ni del  Servo, ma  del  Padrone. 

Intanto  Alefiandro  era  volato  ratto  all’Hippo- 
dromOj  per  l’ufo  giornaliero  del  fuo  Cavallcrefco 
eferdrio , da  etto  non  intralafciato  mai , etiandio 
negli  affidili  cinque  anni  delle  Filofofìchenoricie  ,• 
ne i quali  venne-dallo  Scagirica  imbeuto  : Chef 
Principiafpirano  fempre  a montare , fembrando 
che  apprendano  da  giovani  ( poiché  canto  fe  nc 
dilcttano)il  magittcro  di  governare  uno  Stato  dalr 
'le  regole  di  moderare  un  Dettricre  i fc  bene  tal 
•volta  non  imparano  alcuni  la  tanto  necefiaria  di- 
' fcjpliqa  dell’intcrior  reggiraemojpoco  importane 


morte  del 
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'do  all’integrità  di  un  Sourano  il  faper  dominare 
' ' ■ con  maneggio  alToluto  il  Qirlicre  , fe  non  sà  do- 
«fc.rot  mMrecmimperor4gmevoleilfe«f().  • 

«vallo  re-  Ma  convicnmi  troncar  il  rifleno  , per  tener 
ftio  . fe  noi  dietro  allo  spartano  , &all’Atico,  che  al  rumor 
fM<fnV*deila  ff^nzantc  della  levata  del  Rè , fcorci  da  Philarcto  , 
iSderefi.efe  s’auviarono  per  una  lunga  fila  diftanze  , ognuna 
noitrattien'ii  quali  parca  una  Pancaia  dorata,  verfo  l’An^ 

fag"ione,òB5  ticamcra  Regìa . Stupivano,  abbagliati  da  quegli 
vuol  camini-  aitificiofi  fulgovi  , ch’crano  folgori  lampeggianti 
nar  nuoto,  ò attonita  . Qiùvi  lambicato  s’era  ridafpe  ^ 

<UtWouo*:  colato  il  Ga  nge,  fpremuto  il  Patolo  , tanto  feor- 
* gcafi  di  fplendorc  in  quelle  fuppcllettili  fplendide, 

> elVempiean  rocchio  ammirativo , & in  quei  mo- 
bili do  vitiofi , che  immobili  vano  lo  fpettacorc  £òf* 

‘ pefo  . Oh  come  brillano  diftillati  gli  fudori. dei 

Popoli  (ìdirte  alforecchio  di  Demade  Philaretos 
Anzi  ( rifpofe  quegli  di  foppiatto  ) arrofiìfcono 
in  coteft’oro  , perche  fon  fudori  di  fangue  . La 
Porpora  ( intrameflc  Philotheamone  ) quando ft 
La  Torpori,  tinganellc  vene  del  Suddito  , non  può  non  vergei 
re  dcTsoddi  ,gnarfi,pcrche  crudele , s’clla  è più  Sicaria  che  Ti- 
ti , non  diffe-  ria.L’Oro,clie  fi  può  chiamare  il  ladro  de  i cuori , 
w^^  **®**’?"  fuorarroflìre  forprefo  dalla  vifta  , ed  anche  ni- 
no! barlaqual’hor  quefta  non  fia  continente  : Che 

fe  l’oc/chio  è la  fineftra  delfanimo  , l’Oro  fe  n’en- 
tra pcrelTa  , e difeende  in  quello  con  la  fcala  dei 
defiderio,  che  và  fempre  armato  d’vncmo , quan- 
do fia  ftorto . Suol’anche  pallidir  l’Oro,  come  ru- 
11  cuot’hu-  > quali  che  acculi  col  fiio  gialliccio  colui , che 
mano  è un  rapillo,quaI’hor  non  ne  fia  pago  ancora  e perciò 
cropvoioin  1 j fchietto  metallo  divien’anche  più  folfureoalla 
tti  vampa  dell’infatiabilc  auvidità  che  nel  crogivolo 

del  cuore , con  l’ardor  della  cupidigia,  il  c imenta . 
, in  finir  quefte  argute  riflefliom  s’mtrodulìcrp 

itre 
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i tré  nella  gwn4f  Anticamera  , già  riempiuta  di 
Corrigiani , ognuno  de  quali  tenea  fotto  l’ala  del 
braccio  finiftro  la  berretta  £uppre(Ta  . Dimandò 
lo  Spartano  a Ph  il  areto,  perche  non  copri  flfero, 
non  eifendo  prefentcril  Rege?Signor  (rifpofe  que- 
gli) è prefente  per  dfer  vicino:  che  i Principi  fon  » 

come  il  Sole,  che  fcuopre  tutti,  e quand’c  ardente  u ptjncipe. 
in  Lionc{i\  che  non fuccede  qual’hor  fìa  bilanciato  quando  non 
in  Libra)  ^li  fposlia . Il  Cortigiano  con  queft’atto 
protefta  al  Principcla  libertà  fua  perduta, folcndo  qaitf.èSoi*in 
gli  Schiavi  tener  m faccia  al  Padrone  feopeno  il  *- 

capo.*  Che  perciò  il  far  coprir’unoc  dichiararlo  • 

cfei .te  dalle  catene  d*una  fuggettionefcrvile’,quin«, 
di  la  Frafc  Adagiale  ad pilcum  vacare  altro  non  ’ 
fign  ifica  ( bcn’il  fapetc  ) che’l  reftituire  la  libertà  • 

Machie  colui,che  mai  I a ricuperi  nella  Cortc,s’cl- 


la  è unaGaleayiiì  cui  fono  i Bonavogli  anche  piò  La  cane  ot- 
avvinti  deili  Forzati , e degli  Schiavi  ì La  voftra  lea,  in  cui  è t* 
Grccia,Scuo!a  dcIl*Eruditionc,infcgnommi,  colle  A" 

fuc ftatuc,& imipagini Tìleate,cheìa. tefta coper-  5e^*'ibbidil 
ta  è fegno  di  autóre volezza,e 'di  meritoifc  nonpur  fi*  ai.fifcfaio 
di  jurifdition*,ed’impcro.Non  hanno  per  quello 
i Cortigiani  altra  autorità , che  di  prefieder  alle  i*auia  dciiaJ 
Conventicole  dell’impofturc;  altro  meritOjche  di  <>««««. 
ra  vvilupparfi  con  le  Meretrici , le  quali  forfè  per 
ciò  s’àddimandano  Cortigiane  ; altra  jur.fditio>  tutù  q„efti 
ne,chc  d’cfplorar  gli  altrui  fattr,cd  altro  impero  , «*»««« . 
che  fopra  lebeftic,  a lor’affegnate  in  cuftodia,  per 
ammaeftrarle  alle  fodisfattioni  del  Prencipe_»  > - 
il  quale  itima  di  favorirli  foverchio , quando  lor 
dà  in  cura,  un  Cavallo , od  un  Cane  ; trattandoli 


fùù  da  Cani,  e da  Ca  valli,chc  da  huoniini-, mentre  Kon  s’ìnte- 
i fà  delle beftie  Tutori,e  Sour'mtendenti . Son  li-  refìa  il  cor. 
gi,e  perciò  qui  flanno  fcoperci,come  quclli,chc  nó  no,l’"pe/^'è 
ponno  contribuire,©  pure,fe  ponno  alquàco,  non  medeumo. 
Dii  C4ntdiDiog,TerxJLMr.  Ec  VO-  - 
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vogliono  punto  allagiufticia  de  I ricórrenti  ali* 
. Regia*, onde  danno  più  in  atto  di  fupplichevoli per 
effiiChe  d'intercefsoriper  altri:^e^\xxt  non  hanfi  a 
jt’AntIrtme-  credere  più  todofupplicanti,che  fuppIici;e{Tcndo 
.^i'cortigU-  di  quei, che  fono  códaiiati  alPatiboIo,il  ca- 

jii  fonfuppU-  po  (cojpcno.Tatiboloè  r^nticaméra  d’iina  Corte* 
do^corornó  civilmente  morti,e  no  fo!  di  fpirito, 

airatodj^a  ma  anche  di  corpo  i Cortigiani  pcndentije  tanto 
poxtieUk  più  quando  fon  rei,  come  gli  articolati  pur  hora  : 
che  per  i giudi , ed  honorati  è l’Anticamera  Pale- 
dradi  patienza,edcccato  di  virtuofe  dottrine.Ma 
denteremo  a trovarne  una, e lenodrc  Corri  Orié» 
tali  hanno  le  lor’Anticamere,  che  fono  più  pale  * 
che  Palcdre , attefochc  ad  ahro  non  fervono  ap- 
punto, come  pale,  che  ad  infornare,  todo  che  le- 
Pale  fon  le  yato,un  huom,com’un  pane,pcrchc  fia  bé  cotto,e 
Aia  la  Cotte:  ^ e tal  volta,cacciato^rfo,e  di  nmn  fapor  ,e  prò» 
ohquamaPo  fitto.T*d/c  /o»i/’»/i»f/fdi»cre,che  fervono  a fvcn- 
piliie  And-  frumento  del  Cortigiano  fpigato,e  battu- 

cameie,  per.  to,  balzandolo  in  aria  fulfaia  delia  patienza,per- 
che  »i  lon’  che  da  poi  macinato  fotto  la  ruota  della  fpcranza. 
Che  fé  vogliam’anchc  chiamarle  T*4/»,non  farà  il 
\iftanno  fitti  traslato  improprio , concioliache  il  Cortigiano, 
àpiwtoeon  pernon  riniegar’ilfuo  Padrone,  incui crede  più 
cheinDio(come  s’è  avvenito)fe  ne  dà  gior- 
no^e  notte  impalato  ritto  in  un’Anticamera’, e non 
son  ruote  di  puòdar  poi  un  quarto  d’hora  nel  Tempio  curvo 
a pregare . Dirò  anche  le  Anticamere,  che  fanno 
Crtrt'ciano  martiri  a Dite,  perciò  fenza  laurea , nè  pal- 
nun^uìm  im  ma,Ruote  non  di  fortuna,ma  d’infortunio*,  e non 
€odtm  fiat»  di  efaltatione  ma  di  t^>rmento  ; Che  le  pur  H«o?e 
fttmoHct,  Fofr«»«,fi  vedè  feduto  fovra  di  effe  tal  volt^ 

iini’omieron’orecchiuto,  che  vicn  preferito  dal 
Padrone, che fimpatizza con  lui,  ad  un  huomo 
fenfaco , Mapiùfonfi^otedi  pcn^djche  rnarti^ 


fortuna,  per* 
' «he  in  eoe  il 
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« 

rizzano  i Cortigiani  Ifioni,  aggirati  fui  perno  del- 
la coftanza  , ribattuto  dal  martèllo  dell’emulatio- 
ne . Procura  ognuno  di  loro  con  gara  violenta  di 
prevalerla!  rivale  nel  piacer  a!  Principe,a  cui  per- 
ciò fi  fvenanojc  l’Anticamera  è il  luogo  di  quefto 
Mafacro  Poli  ti  co,  di  venuto  hormai  criminale, pe-  in  corte  fti 
roche  nelle  Coiti  del  Levante  altro  più  non  v'bà , * ll\\^ 

chc*l  cerimoniofo  di  Cìuile . Ben  dim  Corti  di  Le-  cirimonie 
vante , perche  levano  la  pelle  non  che  il  pelo  a i delie  beile 
Cortigiani  *,  ma  in  cflfetco  fon  Corti  di  Ponente^ , fa"c°rimiinil! 
perche  vi  trovano  i Cortigiani  l’occafo,  e vi  pon-  nella  pro- 
gono  dèi  Ioro,non  che  la  borfa,  il  cervello,  ch’c  il 
contante  deH’anima,  & il  cuore,  che  dello  fpirito  * 
c il  teforo  -,  nè  levano  altro  che  affronti , & urti . 

Quivi  perdono  il  tempo  , come  quegli  iicccllacci 
neghittofi , che  Hanno  tutto  di  fopra  uno  fcoglio , 
come  che  fien  marinari  , ed  appunto  ucceìlacci- 
marini  fono  i Cortigiani , c quivi  afpettano  che 
pafiì  a fior  d’acqua  il  pefee,  che  bramano,  ma  per 
quante  beccategli  avventa  no,  mai  non  l’imbroc 
cano,e  jrdlano  in  ultimo  dclufi,e  moI!i;fc  non  pu 
re  fchtirniti;ed  aridi,con  un  Granchio  nelgo"^.  ■ 

God  eva  in  cHremo  Philothcamone  in  udire  che  otatc 
favellar  Philareto  cosi  affilatamente  al  punto  , e . 

perciò  non  ofava  interrompere  l’affluenza  -,  ma 
Demade , che  havea  la  tefta  carica , e voleva  al-  «ranchi©, 
leggiarla.  ( Tal’èJoftile  dcgPlngegnóni  fero- 
ci,chcfogIion*efTer’anche  impaticnti cornei  Lio- 
ni  gencrofialla  catena  ) proruppe  cosi  ; Datevi 
di  gratia  un  poco  di  fofìa  , ò fpiritofo  Eloquente , /hremsscéiu. 
che  vi  retta  affai  fpatio  da  ragionare  , ^omechc 
fiate  lungamente  per  vivere,  lo  fon  Vecchione  per.  de^Agricum’ 
ciò  alla  tomba  cosi  vicino , che  poco  più  mi  riman 
che  dire  ; pur  ha  vcrci  tanto , e tanto  adire,  che_» 
non  vorreimorir  cosi  còtto,  non  perche  paventi 

Ec  ij  la  ■ ' 


Gli  uccelloc-' 
ci  Cortigia- 
ni Ncndona 
più  ^cmorf. 
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la  morte,  ma  per  ha  ver  maggior  campo  d’cfpri- 
mcr’il  vcrojdopo  che  rhòconofeiutò , Hò  medi- 
tato, che  i Cortigiani  ftanno  a capo  fcòpcrto  nel- 
le Antican>cre,  perciò patifeóno  tanti  catarri, e di 
rado  fi  trova  uno  tra  efiì  che  non  tenga  diftilla- 
, tione  di  tefta,reumatifmo  in  gola, e ftretta  di  pet- 

to , O’  pure  ftanno  fcopeni’l  capo , conciofiache 
eiTendo  coronati  da!  Principe , non  deve  afiettar- 
fi’l  capello  fulla  corona-, ò fia  perche  circoncifi  al- 
la maniera  Hebraica  portano  il  capo  fenza  ber- 
retta . Sono  sfrontati,pcr  qnefto  non  fi  cuopron 
la  fronte  , poiché  non  l'hanno  fe  non  fimilea-. 
quella  del  Cervo , che  tutta  fi  dirama  in  Corna_* , 
Cotte  Ditti»  fi  giudicar’una  Cianai  la  quale 

Tnvia  laqu».  bafta , chc  fpruzzi  con  un  pugno  d’argento  un- 
te cangia  7n  ^tfon  Cortigiano,  per  convertirlo  fubito  in  Cer- 
lormc  a pet  ^ lacerato  Dcn  tofto  da  fuoi  Cani  Levrieri , e_> 
Segufi*racgliodiròMoloflì,  e Barboni,  chetali 
1 Servi  d’Hiu*  fono  i ferui  di  un  Cortigiano  dishonorato . Filippo 

dìthowwo.  ^ Cortigiani  fi  cuoprano , 

fon  °queiii  ,*  purc  vuol  le  mogli  di  elfi  coperte  ; ha  ragione  fe- 
che  pini  di-  condo  la  fua  maflìma,  e la  fa  certo  da  Cavaliere, 
ghonoitno  , preferenza , e Tavvantaggio  alleOame , 

lequali  honora  fovcrchio,  s’eglic  vero,  chei 
Principi  non  dishonorino  , ma  favorifeono 
Rapir  p«  altrui  Spofe,  quando  le  ufurpano , cioè  \trapi- 
ufo  vuol  due  feonperufo.  Par  loro  chefia  lecito  all’Aquila  il 
fetvitfidiciò  ghermir  le  Tortore,  Io  fcagliarfi  addofiballe^ 
^b?oh  qui- Colombe  : al  Lione  carpir  le  Pecore,  azzannar 
« mogli  uf».  gli  Agnelli.  Quando  fien*i  Principi  ditaipa- 
* fta,  certo  dcU’Aquila  non  hanno  altro , che  l’ar- 

ciglio  : del  Lione  altro  non  hanno , che  l’unghia  . 

Volca  più  dir  Pacrimoniofo  , quando  Philo- 
iheamonc , che  havea  nella  bocca  i favi , temprò 
con  quefti  la  di  lui  bile  accefa . Non  è ( ripigliò  ) 

non 
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none  sdicevole  al  Cortigiano  ftare  ac<^o 
fonelI'Anttcamera  deWrincipc , poiché  dinota  Chì  porMl! 
con  qiicft’acto  d’odequio , che  gli  apra  fedele  an- 
che  ilfuo  cuore . Il  Diunvirato  del  Microcofmo  fi  tar’ ìi  fronte 
formadel  cuor* , e del  capo  ; ma  quando  que- 
fti  non  fono  concordi , non  fono  le  operationi  le- 
gitimc.  È*  il  cuor'una  Cetra  di  cui  è il  plettro  la  - 
linguai  la  quale  dd  capo  la  chiave,  l benfieri  èpiér 
deirhiiom  fon  racchiufi  nel  capo  ‘ gli  aflfcttidel*  uo  dei  cdo- 
Phuomo  fono  riftretti  nel  cuore  . La  lingua  dif- 
ferra  ipenfieri  come  chiave  : tocca  gli  affetti  co- to* 
me  plettro  •,  Dunque  fe  gli  affetti  hanno  rclatio-  ! 

neunifona  a ipenfieri , bifogna  che  traM  cuor* , 
e’i  capo  palli  una  confonanza  réciproca  . Jl  ca-  ** 
po  perciò  c quello,che  rappre ferita  il  cuore  j quiri-  JJoref  qua»! 
di  viene , che  com’il  cuore  hà  da  effere  difeoper-  do  it*  cuore- 
to  al  Principe , che  cosi  degli  affetti  j come  dei  al 

pcnficri  del  Cortigiano , hà  da  effer  l’arbitro  . 

Tanto  vuol  la  regola  della  fedeltà',  ed  in  confc- 
guenza  quelli  Cortigiani  fi  proteftano  fidi  al  fuo 
Rege , aprendogli’!  capo  Con  la  fronte  fvelara-. , 
c facendogli  rifonare  il  cuore  con  la  lingua  divo- 
ta. Oh  ^proruppe  Demade  ) voi  felle  per  eflt 
un’Apologictta  difereta , mabenv‘è  noto  , che 
hanno  d! ordinario  due  lingue  , come  due  volti 
tic  in  rifiilta  due  cuori  come  due  intentioni*  E qual*  di 
c mai  qiicU*Aulico , il  quale  fia  lemplice , fe  la_,  i,jnno  **”due 
Corte,  Circe  venefica . non  fi  vai  d’altr’herbà  , Ungue.cdue 
che  della  Valeriana  , la  quaPè  doppia  ^ cdcilà 
doppia,  comedi  Valeriana  fi  ferve  ne  (oòirao.^  /m» 
nipolamenti  malefici  , per  trasformar’in  Anfdì-  dufUti 
bene  di  due  facce  i Cortigiani  ambigui , che  per  * 
ogni  verfo  camminano.  ‘ 

Cogl  dif correan’intrccciati  gli  tré  in  Un'àngolo 
ddl'Andcamcra  di  Filippo , quando  quelli  fpun-  - '•  • 

ho  il)  tà  ' 


capo  , e tiott 
il  Capo  al 
cuoie  « 
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tò  dalla  porrà  della  fua  camera  femifpogliato>fa- 
I - . ...  ctndofi  pettinare  la  chioma  bigia  . Eramaeftofer 
airafpetco,&  al  petto  vonfip\  ma  ridente  l’occhio , 
&èIlgno^  che  colla  fua  fcrenitàxifarci  va  l’altro  dalla  factta 
poca  anità  ^pfFtifcato  > prcudea  perciò  di  mira  gli  animi  col 
cSmtionc*  guardo,  imbroccandogli,  aH’archeegiare  del  ci- 
BwtS*e.  glio,c  fi  fervia  deirocchio,  come  di  itralc,  giache 
■ ' ' Taltr^occhio,dallo  ftrale  trafitto,a  facttarq  non  gli 
fcrviva. Scaltramente  artificiofo  allettava  le  incli- 
nationi  col  girodella  pupilla,  benché  neH’interno 
covaiTe  l’aftio , che  alla  fartione  d’AlelTandro  il 
Chi  fempiè  rendcafottolafimulatione  adirato.4’J»'r^/dw,che 

iebbe  /pat  nella  Corte , piu  che  altrove , ha  la  sfera , nel  cuor 
che  abbotn-  del  Sourono,^iù  che  nell’Aulico  hà  il  centro-, e non 
fcailfuofuc  foffrire,  chi  Tempre  regnar  vorrebbe,  che’l 
Siche  'icgU  Trono  fia'fatto  a ruota,mcntrc  deprime  colle  vi- 
fumoa’ambi-  ,ciflìtudini  colui,  chc’l  preme, per  innalzare  quel, 
tion^chju  chefucccde . Se  il  Sole  potefle  dividerli  da  se  me- 
ttcnT  * defimo , abbomincrebbe  nel  fuo  tramontar  la  fua 
luce  riforgéte  ncll’Orizote.La  ragiódiStatoècosi 
fofpcitQfa,chc  fa  odiar  anche  il  Figlio  dal  Padre, . 
quàdo  il  Padre  fia  me  virtuofodel  Figlio.EIla,che 
hà  vifta  di  Lince,pcnetra  i petti, e difeerne  Finté- 
liotii  co  l’optica  ddla  c5ghiettura;ncvorrebbe,che 
. prevalcflfc  l’opinione  della  fortuna  in  afccndentc 
deirHeredc,che  afeénde  fui  foglio  alla  profpcrità 
del  Regnatc,che  nedifccdccó  gli  anni.Oh  quàto 
pelano  le  Corone  a quei , che  le  portano,  perche 
, quelli  Sano  che  con  le  lor  rivolutioni  tracollano, 
e che  il  lor  circolo  hà  dal  fcpolcro  la  quadratura! 
Molti  accia;  ‘ jsjon  cosi  tofto  fi  fè  veder  Filippo  a quei  Coni- 
giani,  che  tutti  concordi,  gli  auguraro  col  w- 
ltbbro,c’  hi-  qja  vtva  felice  il  giornoj  c pur’ei  fa'jpca,  che  mol- 
no  u «*««  jj  gflj  gli  difiavano  interiormente  col  muoia 
. ' muoia  veloce  la  notte  . Chil’lodava  di  Heroico 

£cn- 
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fcnza  pari  : chi  appellavalo  Marte  fenza  ugua- 
le: ehi’l  celebrava  per  un  Mercurio  fenza  fi- 
rtfile:  chi  Tcrtollca  per  un’Apollor  dcirOrientc: 
chi  rencomiava  come  un’Oracolo  della  Sapien- 
za i Chi  Tefaltava  come  un  Nume  più  adorabi- 
le della  terra.  Sorrideva  Filippo  sl  quefXc  ^du- 
lationi  ufuali , piu  affettate,  che ^ettuofe  t piò 
vane  che  ingenue  j fapendo  benimmo  che  le_^ 
parole  de  i Cortigiani  fon  cofne  i Gigli  nafeen- 
ti  dairherba  fetida,  tuttoché  olezzino  con  fra- 
granza foave.  Per  ricambiarli  con  la  pariglia, 
chiamava* hor  Tuno  fulmine  di  guerra,  hor l’- 
altro terremoto  di  Bellona,  hor  quefìo  Inna- 
morato tklla  Fama , hor  quello Spofo  della  Glo- 
ria -,  Ma  nel  fuo  intimo  fe  ne  burlava , e cori-, 
rironia , mafeherata  di  lode  finta , nafeondeva 
Favverfione , Buzzicata  da  noia  vera  : Che_> 
anche  i Principi  fanno  adular’e  diffìmiilart-# , 
anche  de  i Cortigiani,  per  elTer’anchc  aquefii 
fupcriori  nel  non  lafciarfi  cogliere , nè  intende- 
re . Sono  (djuei  lor  forrifi  affilati  rafoi  taglien- 
ti, c rade  volte  ne  fugge  la  raditufa  chi  tròp- 
po vi  Uà  fotto  i che  perciò  tanti  lafciano  in_j 
Corte  il  pelo  : Siche  potrcbb'ella  paragonarli 
con  Critica  Analogia  alPOfficinadi  un  Barbie- 
re, detta  dal  Latino  ro»^r/«4,  perche  vi  fi  fuol 
' far  la  barba  col  ranno  caldo , ne  v’entra  alcu- 
cuno,  che  ne  parta  non  tonfurato.  E per  vc- 
-rità , quando  i Principi  fon  Barbieri,  foliti  a 
Barbitondere , i Cortigiani,  apprendono  a loro 
fpefe  qucfto  meftiere  > perche  pria  fon  effi  de- 
- pelati,  poi  pclan  gli  altri.  Barbieria  la  Cor- 
. te  , in  cui  fi  fpacciano  tante  novelle  fa Ifc;  dove 
"fi  fanno  tante  conventicole  calunniofe-,  nella», 
'quale  fi  givoca  la  nputationc  de!  proflìmo  con 

Ec  iv  le 
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Barbiw  i«Lj. le  carte  finte,  coi  dadi  barattieri’,  &in  cui  (ì 
Softio?fàte  a concerto  i Violoni,  e le  Lire  j le  Chi- 

la  baiba  tii’-  tarre,  e le  Spinette  per  Tripola . 
aiffo,*  e per#  Ma  fentiam  Filippo,  che  come  Barbiere  d^ 
giano  a’tirè  battuta  in  cotefta  Mufica,  e ticn’allo  fteifo 
altro  hayjctL*  tempo  alla  barba  de  i Cortigiani’!  bacino . Và 
hebbeju  » tratto  tratto , hor  l’uno  hor  T- 

diie  Jìttrw  ' altro-,  e dopo  havergrinfaponati  con  quelle  fuc 
Bàrbitru  palle  Soccatichc , fi  mette  a raderli  colle  rafoiate 
lue  Ciniche  .All’uno  dà  per  la  teda  del  Vulcano 
col  nome  dopofatto’l  Vulcano  col  fatio , dicen- 
doli che  la  di  lui  moglie  fiauna  Venere,  mentr’ 
egli  n’è  il  Marte-,  madie  non  le  manca  pure-» 
l’Adone-,  L’altro  vien  trattato  da  un  Titone, 
mentre  ne  appella  Aurora  la  mogie,  amica  di 
un  Cefalo , che  non  fia  Acefalo . L’altro  vien’ 
mveftito  col  titolo  di  Salmonèo , perche  sa  Fi- 
lippo, ftuprator  della  di  lui  Figlia,  di  cficr’un 
falacc  Nettuno,  ficome  quello  e uno  feipido, 
benché  marinato  Salmone , L’altro  vien  millan- 
tato per  Mti  ^gamennona  magmm^  per  effere 
flato  alla  guerra  di  Troia  , ed  haver  lafciata 
lafuaClitcnneftrain  balia  d’Egifto  . Conque- 
fte,  ed  ahre  molte  frizzanti  ftaffilate  andava  Fi-  , 
lippo  di  rovefeio  sferzando  gran  parte  di  quegli 
oBcquiofiflìmi  Corteggiatori,  che  fi  flimavano 
dei  Principi  pm.  favoriti  y quando  fifentivano  più  fvergo^ 
fon  riputati  , £’  tanto  cieca  l’impudenza , che  non  vc- 
f ède^o  .pii*  ignominie,  perciochelc  traveggole del- 

* chedifàv^i,  rintercffe  le  fanno  comparir  come  fregi,  che 
difeheini.  adornano  i dishonon  , che  macchiano , Mafe 
la  Corre  fi  può  dir’una  Nave,  haveva  in  erta  , 

I come  Capitano  che  n’era , Filippo  la  prefercn-  I 

za,  anche  in  ciò  ^che concerneva  all’infamia, 
mcntr’cgli  fapea  pur  che  Olimpiade  non  glicn  \ 

fedele 
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fedele , per  ricambiarlo  nella  fiera  del  talamo 
con  lafteflfa  moneta.  Pur’eglipalTava  per  alto, 
cfovra  il  ca*po,  quefte  notidc,  folito  a fimular 
l’in differenza  del  genere  generaliffimo  fono  la  ' 
differenza  delle  fpetic  atome.  Tanto  era  Filip-  certìvoi  o- 
po  attuto,  perche  Folpon  vecchio  j chcfebengli  ni*\’ccchi^.  « 
fi  potea  rinfacciare  dalla  finderefi,  che  non  me-  q»:»'»  «df 
no  la  Volpe  fcaltra  , fua  nutial  compagna , fi  pìS 

fatollava  di  Pipioni  dimettici , diciòcli’ei  faccf-  nell’intimo 
fe  di  Pollaftre  Cafalinghe:  Cosi  ghiotto  nel  che  nel  di 
banchetto  del  fenfo,  che  fi  harrebbe  inghiòtei- 
ta  la  Colombaia  di  Venere,  el’lfola  Gallina-  i 

ria;  nulladimeno  facea  lo  ttupido , per  appiat- 
tar le  fue.famclichc  brame;  lottorditopcr non 
mottrar  di  faper  le  obbrobriofe  intaccature,  che 
non  gli  penetravano  al  cuore;  Conciofiache  ^ 
trapelava n folamente  la. carne,  ma  non  lofpi* 
rito  ; c tettavano  intagliate  nella  fua  coBa , 

cioè  fua  moglie.  Correndo  quetta Politica  ^oftadefma* 

nelle  Corti  del  Levante  ffe  non  in  tutte,  in  par-  rito,  ficca- 
te di  ette,  forfè  la  maggiore^  che  i Grandi  fan-  *diut»rm 
no  il  cicco , ed  il  fordo , quando  loro  non  tor- 
na  al  conto  d’efTer’uditorijeveggenci.  Poco  lor’  perche  aiuta 
importa  che  le  Spofe  loro  fien  Libertine,  pur  marito  • 
ch’eglino  tettino  liberi  j ond’anchc  habbsam 
pretefto  di  repudiarle  come  Adultere , quan- 
do fe  ne  trovano  faftiditi  come  fvogliati  che^  • 
cosi  appunto  meditava  di  fare  il  Rè  dei  Mace- 
doni . 

Eccomi  divenuto  Riflefsionifta,  fol  per  la  con- 
fuetudincjchem’hà  àddottrinato,fottoi!nPadro- 
nc  cotanto  faggio,  com’era  il  mio , e nelle  con- 
ferenze d’una  compagnia  cosi  erudita  , com’era  ^ ■ ' 

la  fua  . Qpando  fi  tratta  di fcoprir’e  fermarle^ 

Pernici , vi  vuórun  Veltro,  c’habbia  buon  nafo> 

' ‘ Qiiitu 
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Qijind’io  nella  Corte  (Selva  ripiena  di  quell* 
Uccelli  Venerei  ) hebbi  da  efercitar’il  mio  acu- 
Nelie  Cotti  wencl  difeoprir  le  altrui  cacce . 7^  efiendo'vi 
non  porta,  co  pcrciomdHato  gradito , per  non  faper  fare  da-» 
meiicanj.  Can  Barbone  t Oflervai  però  che  Filippo  mi  diè 
chi  s^vVc*n*  un’occhiata  , come  che  gli  fembrafli  , trovan- 
àirciecchio  domi fenza coda , come  il  Cane  di  Alcibiade, 
loSb  ,'nonè  Corte  improportionato , e dimandò  ( poi- 
gradiró.icor  che  mivide  uraniere  per  lo  collare  argenteo, 
tigiani  vo-  c per  lo  pelo  ftregghiato  rimarcabile  ) di  cui 
dà*'ca°ci^"e  taciti  recando  col  mio  Padrone  i due 

Cortigiane  fuoi  compagni , come  che  lor  non  apparteneifi , 
Cam  da  ftl-  pafsò  Filippo  ad  altri  difeorfi  gioviali,  e finito- 
■ fi  di  vcftirc  s’avviò  frcttolofo  ver  l’apparta- 

mcnto  d’OIimpiade  i non  .'per  falutarla  , poi- 
ché già  viveano  difparati , ma  per  veder  leJ* 
Dame , che  in  quelle  Stanze , attendendo  che 
fi  levartc  la  Reina,  fecean  parata.  Gli  tenne- 
ro dietro,  conia  calca  de  i Cortigiarti , gli  tre 
■ compagni  , per  oflcrvar’il  refto  di  quella  Com- 
mica mattinata,  in  cui  Filippo,  finitoli  di  vc- 
ftirc , calzar  s’era  fatto  da  due  de  fuoi  primari) 
Gentilhuomini  Socco  giulivo,  c perciò  havea  cosi 
. ^ del  baione  . 

if  decoro  del  Lti.gr avita  in  un  Trincipe , temprata  dalla gio^ 

Ptincipc  non  èfuperbià,ma virtù:  foftenuta  dali’al- 

terczza,non  è virtù  ma  fuperbia.  S’egli  è l*imma- 
tà.  laquale  ac  giiic  di  Dio,fi  sì  cifcr  DÌO  maeftofamcntc  alfiibi- 
*e*^^*foJh<raI  le,aftabilmentc  maeftofoiChe  febenepar  che  non 
icmpm hu  s’allìdanocongruamcntc  delpariful  folio  laMae- 
pama  . &ad  ftà,c  l’Amorei  con  tuttociò  l’Amor’anchc  può  cf- 
tifpeu^*nel  macftcfo,la  maeftà  puòelTcr’anchc  amore vo- 
Suddito:  le,quando  quefta,feduta  al  lato  deftro,  foftiene  lo 

fccttrOjC  quello  al  finiftro  fomenta  il  cuor  del  Soa- 
yano,  Q^l  nonbeneinuna  fedemorantur  ma- 

- ■'  ie^oi 
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ìejias  & amor.  ,vuol  forfè  dire  che  un  Principe  de« 
pone  laMaefìàjquàdo  fi  afToggetta  troppo  hgio,a 
c\}.\t\V Umore , che  avvaffdla  i Kegijal  fcnfopre^ 
dominati . Filippo  era  dall’Anior  fuggettato  a fc-  pbrèùi  Xifu 
gno,  chenonfapea  maeftofamentc  conrenerfi  -,  An^Petrt;;» 
che  non  è Tincontinenza  mai  col  contegno  accor»  . 1 

dcYole  ; O’  fia  che  foflc  genio  da  Macedone  il  fa-  * ' - : 

migliarizzareil  Principe  co  i Cortigiaui,addime- 
fticandofi  co  i mariti  con  cfTer  tanto  alle  mogli  di-  “ . * , 
mcfìicojpcr  ragion  di  quel  principio  vulgato, che 
fuol  render  vulgari  anche  i Grandr;j^4 fitnt  car- 
de m inter  fe{comc  il  Marito,c  la  Moglie,  ché  funt 
duo  in  carne  una)  funt cadem  uni  tcrtio , cioè  al 
Drudo-, fapendofi  per  pratica  viva,  che  Vulcan’e 
Venere  hanno  r’elatione  a Marte , perche  Tunà  il  coiir^fc»! 
difarma,  c l’altro  gli  fa  l’armadura.  O’pur  fi  mo-  tordi  ctnnéi 
ftrava  Filippo  cosi  famigliare  co  fuoi  Cortigiani, 
per  cattivarfeli  con  Vinganno , già  che  non  havea  fJnc,  * 
un  hamo  più  proprio  ad  inncfcarlo  col  donativo, 
per  prend  er’ii  Cortigiano  Tefce  da  boccone  : Cosi 
quegli  a cui  non  dava  prometteva , e tra  le  buone  • i 

parol e, e i cattivi  fatti,  raggirava,  (come  tra  due 
Tropici  cftremi)la  fua  fagace  Politica . ‘ , 

Mentre  marciava  con  paffi  da  picca,  quafi  * 
che  andaffe  a correre  alla  O^intanaverfo  il  Quar-  * 

tier  delle  Dame  » il  foftenea  con  l’homcro  deliro 
vnBuffbne  fcrignuto,e  contrafatto,che  fiicea  ride-  H Prìncipe 
re  fenza  motto,pcrche  batta  vagli  folo  il  moto.  Di  'j'  a*ì®* 

Quando  in  quando  voltavafi  al  Rè  con  una  ridi-  Buffone . che 
cola  morfia,ttralunando  gli  occhi  ttra volti, ccac.  » 
ciando  fuori  de  tubcrofi  labbracci,che  fembra va. 
no  due  peonie  vizze,  un  mezo  palmo  di  lingua 
triangolata,comcla  punta  dell’hatta  di  Martano,  » . { 

ò della  zagaglia  ruginofa  di  Teuritc.  Nomavafi 
Morviglione,  ma  in  effetto  era  un  gran  V aivolo , ! 
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perche , grand’ufficiale  di  Venere , fervi  va  a Fi-’ 
lippo  di  sfogatoio , Sapea  perciò  tutte  le  regole 
della  wdrio/ma,  cosi  deftro  nella  birba  ^ come 
ftra volto  della  perfona . Quefta  razza  d’homac- 
ciati,  nati  per  aborto  moftruofo  della  Natura, 
fuoreffere  nelle  Corti  piùconfidcrata  che  quel-* 
li,  acquali  fe rifplendere i fuoi  pani  perfetti , 
qual  Madre  provida  9 la  Virtù  Se  la  Corte(co- 
mc  tante  volte  s’è  rimoftrato)  è un  Pelago, vi  ftan- 
no  a galla  tra  le  ordure  natanti  le  Zucche  vuote:' 
vi  fi  affondano  tra  le  Simplegadifortunofe  le  na- 
vi carche.  Non  è,  crcderei,per  altri  più  a perpen- 
dicolo inventato  dalla  fperienza , che  per  lo  Cor- 
tigiano, l’Adagio  trìio  i Dammi  fortuna  y€  getta- 
mi amare  i perche  bifogna  che  fovrafti  naturai» 
mente  chi  c Vefcica^onfia  v e s’ha  da  fommergere 
chi  è,Scrigno  pieno  Jjoto  del!aScienza,onde  i Let- 
terati fon  colmi  nel  mar  della  Co.*tc(cosi  anchc,in 
quaUTvogli’altro  ) non  galleggia  ; ma  il  vento 
dcH’ambitione , folico  ad  enfiare  gli  Otri  di  Bac- 
co, ma  non  di  Ulific , nel  mar  della  Corte  follie- 
va.  Molto  più  l’aura  del  Principe,  chefia  ae- 
reo,.  empiendo  1 polmoni , fà  che  galleggiano  ; 
ladovc  i cuori,  abbandonati  del  vita!  fuffidio , nc 
vanno  a baffo.  Il  ventre  ha  per  proprietà  ^ fino  a 
che  feoppi,  diilare  a nuoto  : Ma  il  capo  non  co- 
si, poiché  feende  all’imo.  Per  quefto  nella  marea 
Cortigiana  i Parafiti,  gli  5i>ioni , & i Pantomimi 
fovraftano;  i Virruofi,gliEruditi*,  &ci  ydenthuo-- 
mini  fon  deprejfi  «Chiunque  contribuifea  operofq 
allefodisfattioni  del  Covrano , che  fia  più  di  Ve- 
nere,che  diMinerva,amico,  e perciò  habbia  più 
del  Paride  nel  rapir  rHeIene,che  del  Perfeo  nel 
liberare  le  Andromede , verrà  fenza  dubbio  pre- 
ferito ^ ed  accomiQodaco . Venere  nacque  dalle 

ichiu- 
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fchiume  del  mare  , formate  dai  Prolij  d’Uranio,’ 
gittati  vi  da  Saturno  ; Quefìa  favola, che  ha  molte 
allegoriche  Mittologie  , anche  s’interpreta  che 
nel  pelago  Cortigiano  le  fpume  Veneree  non  fol- 
lo , }ma  quei  che  le  producono , vengono  a ftar  di 
io^xz.Mincrv(id\Vo^^o(\Oyf(ìrmataa  colpi  di  mar- 
tello, &ufcita  armata  dal  capo  di  Giove  , come 
che  fia  pefante  nella  Cone  ( mare  di  tanti  flutti, 
quanti  fono  i Corrigiani,chc  appunto  come  i flut- 
ti fi  fpingono  ) vien’affondata  i c fc  tra  i martelli 
de  i Ciclopi  hebbe  Culla  , tra  le  mandiate  dell’- 
Invidia ha  fepolcro . 

Hò  inferito  qui  quefto  difeorfettò  iftruttivo, 
per  non  ifcordarmelo  , havendol  fentito  far’in 
propofito  del  Buffone  di  Filippo  da  un  Cortigia- 
no malcontento  , che  ftava  pclandofi  la  barba 
nell’Anticamera  d’Olimpiade , incantonato  nell*- 
offervar  Critico  la  balcianzofa  impudenza  di 
Morviglionc  . Intanto  il  Re  andava  motteggian- 
do quelle  Dame , che  quivi  faccvan’oftentt^fopa- 
rata,lifcie:brilianti,  c fociabili  *,  onde  havean  del- 
lo fdrucciolo,  dell’igneo , c dell’accordevole . Di- 
*cca  Filippo  che  quello  era  un  , poiché 

vi  ficongrcgavan’a  conciftoro  le  Mufe  : Rifpon- 
dea  il  Buffone,che  gli  fea  contrapunto  : Voi  dun- 
que Sire  farete  l'^poUo^Sc  io  il Tegafo . Le  Dame 
loggiungeano  : Mufe  non  fiamo,  perche  non  s’- 
accordiam  troppo  bene  j pretendend’ognuna  di 
noi  a Voftra  Maeftà  d’c(Ier*unica  • Siete  Sibille 
(replicava  Filippo  ) c Voftra  Maeftà  il  noftr’Ora- 
colo  ( alternavan  a gara  : ) II  Buffon  intrecciava: 
Ccnaraente  il  fono  , perche  ogn’una  hà  dcll’A- 
maltea  inportar’il  Cornucopia  , cvoi , Sire,  il 
Giove,  che  l’empie  . Una  di  effe  più  ardita  inforfe 
cosi:piyid4mla  Buffone  : A noi  tocca  la  copia,ed 
• ’ ?ate 


Le  martella* 
te  che  fórma 
no  una  Mlner 
Va  feda  fopta 
rancudine 
deltp  ftodio  , 
ptefiguiano 
chei  Savio 
hi  da;eOee 
martellato 
Copta  ranca* 
dine  dell’la* 
vidù. 


(Qoaado  le 
Dame  fon 
Mufe, la  Cor* 
te  farà  an  Ci 
fiecone  . U 
Principe  Bac 
coj  nonl’A- 

5 allo  ; & il 
uflfune  1*A* 
lino,  e non  il 
Flgafo . 
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a te  il  corno  . Io  Io  rinuncio  al  Rè(  quegli  rifpofc 

^ tempo  ) perche  a voi  con  quello  darà  la  copia  -,  c 
efattamcntc  voi  partirete  poi  co  voftri  mariti,la  copia,  e*l  cor- 
quefto  fttto , ^ Ridea  Filippo , e tra  quelle  freddure  fi  rifcal- 

dava  , ftropicciand’hor’all’una  hor’all’altra  la 
. ' ••  • mano  , ccalandofi  a favellar  loro  ncirorecchio, 

’ ! tirandone  hor  Tuna , hor  l’altra  in  difparte  .|Non 

' mancava  dal  canto  fuo  Morviglione  di  lanciare', 
j^etti  hor’à  quefta  hor’a  quella  deftt  , ed’infi-* 

J!*'£itàdefi  nuar’a  parte  a parte  alle  trafcielte  dal  genio  regio 
un'  Patta  le  intentioni  reali, che  rincontravano  tofto  le  cor- 
ofeeno  preflb  rifpondenzc  reciproche  . Ognuna  di  quelle  Pa- 
mrpiu  foto-  fitee  procurava  che  Filippo  foflTe  il  fuo  Sonno  : 
noAmetore.  ognuna  di  qucU’Hebi  afpirava  che  quell’H-rco- 
Saffo.  Anatre  le  di  tante  forzc  divcniircil  fuo  , ad  cfclufio ne  di 
r»onfòl1S*!  Omfale,edellejoli  . Si  piegavano  quelle  Sirin- 
met  ghc  ad  un  Pane  caprigno , vogliofe  che  le  conver- 
;4.*Battaio,so  tirte  in  zampegne  ; Le  poche  Dafni  , che  nella 
iidrJSwrco  córte, dove  gli  allori  fon  fecch^apenaverdeggia- 
e tani'aitra  no , fi  moftravano  felli vc  , forfè  perche  Filippo, 
ciurmaglia  cheanclie  fea  deH’ApoIlo  , ingelofivalc  co  fuot 
laTMaohqui  Giacinti.  Alcune,fapendoch’cibeveabene,prc* 
ta,c  quanta  la  cendeano  d’elfcr  le  Arianne  di.iin  tal  Bacco  , per 
feftcggiar nelle Qrgie, divenute  Baccanti,  dopo 
d'ivenute'cor  ha  ver  perduto  il  filo  deiriioborc  , contente  della 
tigiaoc  «lap»  fortuna  d’inftellarc  con  gli  aftri  delfOrionc  la  lor 
coronata  difiblutezza/ 

Dopohav?r  quali  che  tutte  a vicenda  berlin- 
gato col  Rege,quetli  fenza  veder’Olimpiade,  che 
di  foppiacto  Tolfervava  dalla  portiera , tirata  fulfa 
porta  della  fua  camera , partì  p^r  andar’a  giucarc 
al  calcio, givoco  millico,c  famigliare  a i Principi, 
che  governano  più  col  pie  che  col  capo.Segiiiron- 
lo  1 fuoi  Cortigiani  ,j  perche  ilcalcio  non  fi  givoca 
fenza  pallonotci gonfi  > Quindi  f ilippo  ne tenea 
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una  quantità  di  riferva , e li  balzava  col  favorirli  > 
follevandoli  dalla  bafTczza  del  fuolo  all’aereo  dc^ 
pofto , per  habiiitargh  a cadere  vizzi,òsfiatati  ;ò 
pur  gli  sbalzava  con  violenza , facendoli  crepare 
per  forza  , priacliegiuiigeiTeroal  fommodell’- 
afp irato  comando  . Governava  perciò  Filippo , 
come  tanto  Politico  , più  col  pic’che  col  capo, 
mentre  giocava  col  piè’ncl  fare  gi vochi  di  tefta  , 
la  qual’cra  tuct'accinta  a conculcare  col  piede , 
per  havcr’cll  a folamente  delcapo  . Ma  lafciamlo 
gi  ucarc  al  calcio,&  offerviam , con  Philotheamo- 
nc , fiancheggiato  da  Demade , e da  Philarcto , la 
Rema  che  ( tirata  la  portiera  da  un  Nano  Etio- 
pe , ch’era  l’abbreviatura  di  Morviglione  ( com- 
pari fulla  porta  della  fua  camera  foftenuta  da 
una  contegnofa  alterezza  . Teneva  il  fuo  Drago , 
attortigliata  due , c tre  volte  i Ranchi  da  cflTo , che 
ravvolcofi  verfoil  capo  d’interno  al  braccio  fini- 
fìro  di  quella  * le lambialanianca  mamma  , che 
turgidetta  gareggiava  con  1^  delira  in  pienezza 
d’cgual  confronto  . Davagli  ella  non  so  qual’ali- 
mento  di  palla  , che  con  le  mani , aggirate  l’una 
fuH’altra  , in  figura  di  palle  agglobava  -,  prenden- 
done ftrappata,  di  quando  in  quando, la  portionc 
con  vezzo  , per  manipolarla  a quello  ftrifeiante 
con  gratia  . Qui  può  farli  riflelfo  (c’ife’l  mio  Pa- 
drone , ilqualenonlafciava  palfar  cofa  , degna 
di  rimarca , fenza  notarla  } che’l  beneficio  addi- 
mefticai  Draghi,  efaindraghirc  (mi  fi  condoni’! 
termine)  gli  huomini.  Havea  il  vezzeggiato  da 
Olimpiade  più  deU’huom,  che  del  Drago , perche 
le  valea,più  che  di  Drago,di  huomo*,  cfsehdo  che 
jfotto  le  fcaglie  di  efso  appiattavafi  un  Giove , che 
fca  del  Marte  con  quella  Venere  -,  Ma  Giove, che 
fatto  di  carn’  ,|e  d*ofsa  , valcafi  della  pelle  di  un 

^rago 


Le  femmine 
impure  hog. 
gidiane  . an- 
che Tvelan  le 
poppe.a  faife 
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gli  fguatdt  U 
fcivifde  i Oca 
ghi  amoteg- 
gtanti  che  Ic 
cingono  . 


44?  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

Drago  per  celar  la  figura  di  un  huomo,  e per  renr. 
ai  der cohonefiato  il  Concubito  dell**4dulterio\ioào 
ciKSiS  la  formalità  di  honoranza  fpetiofa Così  procu- 
concabito  a-  rano  i Grandi,  che  voglion’tfimerfi  dalle  cenfurc 
Multerò  con  comparir  mafeherate  le  loro 

dcicommer-  Colpe  cofl  Ic  apparenze  plaufibili  , c d'ihtereflfar 
cioufato  i « nella  loro  caula  fautoricà  di  quel  nume, che  ofFen- 
S‘itutro  wn  dono,alIegandolo  complice,  per  non  riconofcerlo 
fifteinufatc,  giudice  . Olimpiade  fcrvivaiì  del  Serpente  dimc- 
così  l’ince-  fticopcr  palliarci  fiio  fallo  furtivo  ì c volendo 
d»°coJJimé  qualificarfi  per  Aquila, di  Giove  amica,fi  ravvpl- 
to  .*  E lo  stu-  gca  con  un  Drago  aU’Aquila  infetto. 

Non  cosi  tetto  ella  fpuntò  al  rovefeio  di  Èva , 
tà  . "sotto  '’u  benché  non  fotte  d*Eva  il  rovefeio  *,  dando  pattu- 
pciiedi  peto-  xz  alla  Serpe  non  ricevendola  *,  ma  famigliariz- 
«niiiJSik-  za^do  con  etta  per  ingannare  Filippo,  il  quale  po- 
tivi. * tea  dirfi  l’Adamo  di  quella  Corte  , poiché  da  etto 
le  colpe  fi  originavano  ( Quafè  il  Principe  tali  an- 
che i Cortigiani  ) la  falutarono  eoe  inchini  pro- 
frondi,e  con  futturri  tettivi  quelle  Dame  flcttìbili. 
Molte  di  loro  della  Cathegoria  degli  Amori  la  ri- 
conofccano,piu  per  compagna,che  per  Reina*.  Se 
non  pur  eralor  Reina  in  effer  la  lofoEfemplare; 
Quindi  venne  che  un  faceto  Cortigiano  , confa- 
bulando con  quella , e notomizzando,  trinciante 
affilato  di  lingua , molte  di  quelle  femmine , ch’- 
effeminavano Pclla  , dopo  havcrle  fvifeerate  ad 
un’ad  una,efcopertene  le  interiora  mal  fané,  dif- 
fe  ch’erano  tutte  fpedite , Prendendo  poi  col  raf- 
fio del  difeorfo  ognuna  di  ette  per  un  pie , comin- 
ciò a tattcggiarlo,c  poi  proruppe  : Non  èdattupi- 
re  fe  cosi  facilmente  cadano , peroche  fon  così  te- 
nere di  calcagno.  Piano  ( gli  diffe  Olimpiade^  che 
voi  fiete  troppo  rigido  in  giudicarla  ; Sto  anche 
ad  afcoltarc  che  mi  annoveriate  con  quelle  ! All*- 

hor 
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hor  rifjiofcJ^rgiiro  j Voif$ete  la  Rtina , FiV  Ann  • .j 
fibologieoilmorf©,  ebenchc  fembra(Tcd’eccct-‘tiohì  i*fuoÌ' 
ruarla,  cdme'Regina,  da  quelle  tali  : come  Regi-  titoli  foura- 
nadt  queflètali  egli  prefcrilla  nel  Predicamenfo  J®' 

della  fpcticatoma , che  colla  Differenza  laterale'cipeggia. piv 
coftitiufcc  ilcafual’Individuo . Alcune  di  queirc*“®*.t®  che-» 
Damcjch’eran’ad  Olimpiad’efofe,  come  che  fof-  v*eWdà  no" 
fero  a Filippo  grate , vennero  da  effa  punte  vPpi-  all  igna  col 
che  ofTcrvolIc  di  foppiacto , per  lo  fpiraglio  ac'lfa  t‘n*o«  • 
porrierajberlingare  con  clTo,  dicendo  loro,  chele  • t 
parcan’unamandradi  Berbicijchehavefscrdpcr'  j ’ 
Rè  un  Montone . Una  tra  loro,ch*era  di  FiRppo  '' 
laj)ià  favorita, rifpofe  a tcmpQ,che  Giunone  an*  » 
che  havea  per  marito  un  Tòro  , fc  Jo  hebbe  u(t:i. , ^ , 

Giove  m Amante . Replicò  la  Regina  di  rimbai-»  . v * 
zo,  ribaaendo la  palla . i'c  Giove  fòilToròdi-' ..  ' - ' 

Europa , loperfona  ftìigolar  come  voi , fii  la  Vacfea  lòdnquante 
di  Giove , che  per  Giunone  fù  Drago , c per  jb  fti 
Toro . Intanto  quelle  Dante , ch’erano  deHa  fot-  • 

tiond’Olimpiade , forfè  perche  le  piò  brutte;  fi-  tf;  macom- 
come  le  altre  belle  parteggiavano  per  Filipp<vft*^r”‘““*  *• 
van’ alternamente  ftropicciando  le 
Drago vezzofo  , chenc  fcoceva  iicapogiulivò  , bili  Ljguiii 
e fdceafcntire il  tintillo dell’aurea  fonagherai,  ",  da,ia,ias!ou. 
che  gli  fea  fermaglio  alla  gola  . Voltò  le  fpaFe 
Olimpiade,  invitando  le  me  favorite  a fcguirla  che  frxìdvcà 
verfo  il  giardino  , che  al  di  lei  appartamento  jd  fr^dicni,. 
contiguo , era  un’Epilogata  congcric'd’Hibla , e • 
di  i'aba  : di  Cilicia , e di  Samo  ; di  Pheacia , e di  < 

^ina;  ma  vi  fiori  an  più  che  gli  altri  di  Papho,  c 
di  LampfacoiGÌ4£-/nri:  diPcfto,  èdcl  Pangeo 
leRofe:  di  Guido,  c di  Si  nopo  le /'io/e -,  Sopra 
tutto  vi  allignavano  di.Dclfo,  e di  taciaclc  i Ra* 
farli  i e le  Carote.  Da  un  dei  Valletti  di  came- 
I ra  delia  Regina  vi  fii  introdottocofuoicompa-- 

'DtlCmediDi(fg.TerzÀL.'Ur.  Ff  gni,  . 
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j,  Philareto  , chepaffcggiaronoqucUekv^ 

doppie  non  rate  verdure , le  quali  {lancavano  prima  rocchio, 
allignano  i chc’l  piede.  Videro  lafaftofa  , che  datala  li« 
^Ttìardlni  ifciorlo  della  catena,. ond’iltcnca-»  > 

d^venere,  e prigioniere  , al  Drago  morbi nofo  , Taizzava  , 
di  Mercurio  qual  caitnuolo  {Itzzito contro  a quelle  rimoro- 
?.°„“on"S  ?<=««.  cl«.  <ome  fc  foffcra  infegilltc  da  un  vcl- 
ciati  e leRo-  tco  velocc  , fi  ponean  àifannofe  a fuggire  ftril- 
landò  , raggiunte  afiai  tofto  da  quel  fìcflìbile, 
calate. ’inf»!  che  attortigli atofi  lor’a  piedi  facealedar’in  terra 
bndacorti-  accofciatc  . In  effetto  C diifc  Philotheamonc  ) 
giano  Afiati.  ^ pratica  Tempre  più , chc’I  Serpente  fa 

femmina  cadcli  Ic  femmine , con  infoiarle  verfo  il-  calca- 
tenera  di  cai.  ^0  , quando  non  l’habbiano  ammaeftrato  a 
Sf  °«*«u  calcargli’!  capo  , g ravviluppar  fi  lafcino  dalla 
ken  pofiitt  coda . Rideva  Olimpiade , cinta  da  fuoi  fami- 
iteirabborti- vgiiari  , traftullandofi  a tale  fpcttacolo  , fino  à 
ladlshJn^è  **  Drago,  Ranco  di  quella trefea  , divinco- 
cioè  U »itu-*'landofi  kntamencé  , a lei 'fé  ritorno  anbclando , 
pero  , faci!,  con  la  lingua , che  fiammeggiava  produrrà  , qual 
lTS>T«*non  ‘Segugio , che  fia  con  lunga  corfa  fiato  della  Lepre 
che  morta  fcguacc. . 

’ Terraino'fiì  la  fefia  , dell’appetito  ftuzzicatri- 
iia  , «ito  cc  ; Che  i Grandi  ','  come  che  d’ordinario  fvo- 
più  quando  gliati  , foglion  mendicare  la  falfa  dali’efcrcitio 
quefta  hi  le  mattutino . Si  ritirò  la  Regina , col  fuo  feguito  , 
cag  e o • alle  fuc  fianze  , proverbiando 

'arguta  quelle  paurofe,  più  per  anificio,chc  in  fat- 
torie q^iali  tergcndofi.1  volto  fudato  ne  fcrofiavano 
il  belletto  huraidiro.  Se  Phrine  fi  foflfe  trovata  àll- 
hora tra  effe  , harriarifparmiato  il  giuoco  di  la-' 
varfi  con  le  fuc  concorrenti  la  faccia  per  ifmafehe- 
rarlc , come  tante  beffane,  ail’hor  che  non  ancora 
folca  coltivar  la  gota  colla  ccruifa , e col  cinabro 
efierni  , mentre  la  gioventù  giardiniera  le  fea-* 
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fainpoiiart^l  vifo i gigli , eie  rofe  nacivj^.  Miq 
padrone  ii^fanto  andò , co  Tuoi  lacerali , vedendo 
con  maggior  libertà  qjuelle  delitiofc  vcrzure , d>“ 

Scorrendo  con  falc  fopra  il  tripudio  pilfato,  e tra-  f " 
bendo  moralità  ad  ogni  oggeuo  , che  gli  eccitava  ^ ^ 
il  rifìedb . Braqaofo  di  ricongiùi^crn  ad  Agcno-  ‘ 
re, che  Tatccndea  nclPalazzo (fi Thcmidc,  invitò  . 
ailaparcen:^  i compagni  da  quegli  Horti  si  va- 

§h  ijchc  non  fapeafì  difcer^re  fé  loflcr  d’ Alcina,ò 
’Alcinoo,  tanto  fofpendean  coH’atconito  guardo  ^ . 

il  giudicio  indecifo  • Vennero  i tre  meill  fuora  da 
uno  de  Giardinieri , che  li  fegui  va  per  ricever  Ix 
bmnd mano  ; conciofìache  non  (i  poiTa  entrar’in.» 

Corte  lenza  lafciarvi  del  pelo  . Stanno  cuct’i  Cu., 
riali  col  ralbio  alla  mano,aiHlato  fulla  mota  della  con  la  .beo.  ~ 

Forca  na,per  radere  chi  v’incappa.Nè  il  Principe  naraano  eo- 
li moftra  da  quefto  genio  alieno  , pcrcioche  le  i "" 

Cortigiani  fi  unno,  l’un’a  l’altro  la  barba , e tutt’-^vgeiie  coca  a* 
infieme  a chiunque  capita  in  Corte  ; il  Sourano  la  *".* 
fàjdi  quando  in  quando  agli  Aulici;  c fe  non  cien*  „„  ubw^pra 
il  rafok)  alla  mano  il  porta  nel  fcj^rrifo.  Lo  Sparca-  d’ogni  ^uo 
no  mio  generofo  guiderdonò  con  largo  donativo 
il  Giardiniere  jftringendogli’lpugno,^ccompen-  Aiigierì  air. 
fando  ad  ecceiCo  un  mazzetto  di  fiori  con  una_.  hoid»c  cau. 
mazza  d’oro  , che  più  della  clava  Hcrculca  in.#  , 

Corte  fuplfarfilargo.Cosi  gli  venne  fpalancata  la  * ' ~ 

porca  di  quei  Giardino , ed  ogni  altra  ne  i giorni 
apprefib  in  andar  vedendo  le  cufe  più  rimarche* 
voli  della  Citcàiincui  anche  fi  pagava  («oa  che  la 
yiùsk)UreJpJiro,  • ^ 

Giunti  al  Palazzo  di  Themide,  non  molto  di-  v**à*n 
feofto  dal  Palazzo  di  Corte,  poiché  Nemefi , cJì  «1  vMr^fvt. 
Themidc  fon  vicine  j onde  la  Qiuftitia  Corte  an-  ^ 
che  fi  appella  ( nonfenza  miftero,  perche  come  , 

la  CQrtc,cbe  non  Qa  gÌHj(U>  è venale;  iù  rincon* 

F f ij  tra- 
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trato  Agenore  in  quélPAtrio , ehe  bWlRvà'cIFh«- 
hìcrofi  Litigane!  , e d’innilmèrabifi'^IlirdibeHtf  t 

1 Giadiei  fon  Còki  . Vn  fuffiifròh'^ 

crudi  aU'hot  dimcflo  andava  ronxando^jjerqùeile  logge','  al 
che  / n»n  fi  bisbiglio  di  tanti  * ,''  chè  le  pafseggia  vaiib'  ‘^còn  i n- 
treccicrconfufo,  e’  favdHaVanp  con  ariHeHtó^nfib- 
ciienti.Que-  fó . 'i  CàuficKcii  tptti  TòMtii'-haVèkh'lacòda,  foÀ 
fti  fon  cotni,  ftenuta  lor-  da  i V alldtti  p^ì , bR  ftrafei nii 
Jnmano'Sl  Vano  dietro  i Clienti^  fj)^lati  l Bóònòvi-  i*  (di<& 
me  gli  fpi-  Demadc  fotto  voce  ) iÒicntifrtiza  pellcif  Coli- 
co'kwo**del  coda.  Ciò  che  ridondd^'a cóterti 

piatile  affi- nianca  certo  a coloro  : Che  le  fuperfhsftà‘*dcgli 

• A V vocatijC  de  i Giudici  ( qliandò  non  iietìóVtìttì  ^ 
e perciò  beftie,  fc  4’huom’  Jinimal  return)  ten- 
gono ad  ertere  fcbrticatiire  de  i Litigatiti  I Afcei 
le  le  fcale , non  diìTimiglievoIi  dalle  Gcmonic'dcl 

/ Latio  ,-  logore  dilla  frequenza  degli  Avventori*; 

; - ’•  chelehavean  cavate  ,|>iù  conlelacrimejchecoi 
. partì  j e pili  co  t fofpirji  che  con  le  pedate,  sventrò 
11J  in  un  gran  Salone  , che  parca  ben  d*hàver*in- 
‘ ’ ghiottito  affai  i pcroche'tuito  v'cntTC'fpalancava 

ThJnUde*.*fi!  una  gola  faihblica  m quella  gran  porta,  che 
miie  mÙ$j  vomitava  efaufiil^opohavvrligraJJpil^iàtflìSkÙ 
5^*^“  leflanzcconcigUcydiftrtbniteaHcfaceridepnbtti 

gii**hn^iid  che  j^-'rrtevàvàrtoì' Tiflbhnalidiftinti  coi  titoli  di 
^pingui , e gli  Civi1i,b  df  Crihiirféflijftiàperò  mjlfti.*qiiefti  di  fan- 
vomiu  ma-  gùc,quellì  di  pianti*,  e ftutid^oro  a mordente  ful- 
vi . Erano i Civili aòche pibCdminali dei  Cri- 
ihinali  > perchc.qdcfti'ftroéiavan  le  gole  , quegli 
fgozzavan  le  borie  : T utti  fucchiavanò  le*  vene  t 
r ' / --ì  gli  lini  degli  ftrigra,e*gli  kltrideièohdannati;Se- 
* ' ; “ deaivqnc  Radafnantiaufteri,que  Mmòrti  Mina-' 

‘ cf  > Quegli  Eaci  tetri ,' còme  tante  ftatue  dibron. 

• . zo  ,'  ecol  fupcrciho  ptfante  , comeconarcod* 

acciaro  « raacavanòloct^iire di  piombo  •.  iota. 


' -R  ACC  ONlIfO  fEsST  O:  ; 

narratiiya  per  ri^;^rcir!a  ad  ,huopo 
quanda,iacpo.nierò . , ch*.io  hcbbi  tra  gfL  alari 
PadrjQm;. miei  im  .C^orrjgj^no,  c iip’Iurilla:  ini- 
ra'fcmrpo«eva'accade|:.dipeggio!  Il  luriwa 
Igina  le  kggi , & il  C9q;igipnq.lc;  infrangp  i pmcn-  tende  qui 
li? piamrizzano, quando  i|  Iiirifta l'url^^e l’oro,  lutifta ftuac- 
C9m€il  Lepcionc  la  broda  \ & il  Cordciano  trac-  ‘J°‘ 

* ' * ij-“-  1*^  ^ I > Ci»oc* 

Iniquità, come  la  Gimn-enia  1 acqua, . Seq^  tigiano  pcr- 
tiT9np  di  pedaggio  piatirp  r^l  Civile  , declamar^  fido;  mamoi 
- neiCriminalcgli  Hofpitl  i^aggi  dij AgaWe,il^^^  MchTdT’i 
Icjyedcndqavvicinarftl’norydel  ,pparcqrc  gjii«ri-  conuapofti  g 
fiondile  alJ’Hoftcllo  ,.  Haycalor’affilaco  ,ii  d^te 
|alHt)chczza , che  perciò  ^ijìla.  a menfa  * 

npalp^imo  piatto  ^ c’iferonom quarti , pcfcnC* 
cjguunq  4c  ij  quarcrqnile.ae  cibò  a rata  portionp  /. 
'^$ccllai»fainqn  v’intinfQX)^  pacnail.pane  , pereiTer 
^elja.vi  vanda  ftagion^ta^cqn  le  Droghe  ,,le  quali 
fono  io  ^ii^zicatoio/ii  Veaefp  j,  qbqpciciò 
nc  aflaggia  i^affac^U'^qtjq  ,dcjl:app«L 

to^cciTcJa  frugalità  iliPtafpqylb.ciqlla^ 
fqrm^onoi  bocconi,;  tripcwcon  1^  ppgrp^,, 
nèlp^cipio  gìl.havejya’inàf^i^ati  reci^^^jji^,.  «7 

W * ‘ di; wXheopi^  - xn^me  bonqfarfqnphi;  ^»é;3'al|ff , 

rhilpthcampne..  Oh  quaj;ico  rerempip.ppr^i^^ 

Tiittoche  hayéili  lafamcagiizzafa  iq  Corp^, 
dove  la  fedeltà  è ìempre,  quali  Jigi.upa,-;;  ■c;’injM3k  *'®‘‘ 

rito  della,  ^nna  affilato  fuJle,rtiofc  deila  (5ii^^  SIgUwiÌ‘* 

'»  che.  pon  lafaa  pW'j^a  sè,  h;km  JacqUi-,, 

( quanpo-^ ella  mangj  ),qucili>  che 
^nano  j mi  conteneva  Ibbrio  , per  clferv.^nchf 
IO  divenuto  Filofofo  : E certo  egirè,^  ckéU  FU  «n,-.  i.» 

lofofo  fuol. batter  poco  Pano  .,  e, quando  non  U 
per  virtù  aftincnte^bilognà,  che’l  d,ivenghipey  psiche  ii;Buf 
forza  , c cosi  faepa  4cllà  neeelfita  virtù  — - 
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j fl  pòfpafto  de  i difcorfi  al  foHto  piccante  pift 

noipiàpof  déirimbandimcnto  de  i cibi  : più  dolce,  chi;T 
fibocconi.  pirico  de  i vini  . Qucfti  navigaci  da  Creta  , c 

1.  ’ da‘  Chio  : quelli  manipolati  dalla  dilicatezza  , 

più  che  dalla  copia  Il  mare  , la  terra  l*a- 
; ' ria,,  palTki  per’ k)  fuoco  f,  s*  epilogavano  ih_* 

. , 1 quella  tavola  , che  parca’ 'd’Apicio  petlafqai- 

; lìtczzi c di  Ccbétè  per  fa  lapierìza  . L*ab- 
V bondànza  , che  (UoT degenerare  in  ifbialaquò  ; 
i . i venia  corrètta  dalla  fingolarid  , chb  fuoi  gc- 
ncrare  In  regalo  ;'  Non  era  Agenore  un*  Ari- 
ftoxcno  , ma  un*Aoacbarfis  ; non  era  Philo- 
lo^ivittiio  rheamónes  un’Ariftippo  , ma  un  Licurgo  ; non 
Dcmadc  un' Aibdamance  » ma  un  Periclc  r 
ìnfofofiUaf’  non  era  Philarào  un'Abrohe , ma’ un*E paini, 
fici.enon^  nonda  . Stellaùra  imitava  più  che  neV  nome-» 

“ “*  col  fatto  le  SteHc  che  fecondo  Topinionc  di 
alcum^’t  li  alimentano  dell’ efalationc  delle  ac. 
que  , mcntr*eUa  parca  » che  fol  fi  nutrifse  del 
ramo  delle  vivande  ì come  quella  ch’era  ami. 
iLecct  plaid  ca  del  buon*  odore  . Io  non  era  già  Cerne  ài 
l lu»  attingerne  la  fuperficic  , 

* Per  ct^crvarc  il  inorlb  aguzzato  a lacerare-# 
il  vitto  noi  rintuzzava  nella  morbidezza*  del 
nodriihchto  , Mi  contentava  di  poco  , fapen. 

, ^ ' • do  , che  la  natura  è di  poco  paga  , quindi 

‘ piaceanmi  più  quelle  cofe  , che  havea  la  na.’ 
.1  tura  Cagionate  , non  l’arte  già  , imbanditi-» 
col  fuo  upore  . Mi  trinciava  Stellaùra  , che 
mi  'voleva  aflSfo  fopra  una  fcranna  al  fuo  la- 
\ ' to  : fiche  Dcmadc  fchèrzando  hebbe  a‘  dire  : 

- =!  ' Harrem’  hoggi  affai  caldei  , perche  il  Sole  fi 

. - r,  appreffa  a Strio  . ( ripigliò  Philothcamo. 

' , ' ne  ) perche  il  Cane  hà  la  Scelia  in  fronte-#  . 

. ...  • •'  ' Rifpo-  • 
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Rifpofc  l’arguta;  ii Solé^che  wmèndfHO  Epicictoy}  -•  , 

non  ri [calda , eia  Stella, che  dal  Sole relH abba-  operare pcoT.  ' 
gliata,nonilpIcnde.  * vrèn  dalla  ca. 

Venuta  l’hora  d’ufciie'aveder'il  reftofucccf-  / 

iìvamentc  di'cofpicuo della  Città,  volle  Agenore  centrò  ddu 
che  prendcflcr’il  Cocchio . Nondiffentirono  per'  funsfea . 
laftracchezza,  che  afiievolivagli  : HCbbi  entro 
quello  i I mio  poAo,feduto  alla  portiera, e fporgen-  ^ . 

do  il  mio  mufo  critico,  per  hucar^ogni  fiero  enor* 

' me,  afiin  di  addentarne  gli  e&latori.  Molti  furo- 
no, e vari  grincontri,  che  s’hebbcr’in  Pella , ed 
altrove,  da  me  col  nafò  appuntati , per  fìir ne  rac.  ^ . 

conto  (ingoiare  a luogo , c temp’opportunO , ad  pb tutto  35 
crudhrè  Thumanità,  con  documento  Cerro,  e falu-  fonno 

bre . Se  la  Virtù  lodata  crefee  (ma  deh  che  p<^  , «‘tSri^/e^i*^ 
■poichcpoco  fi  lodaci!  Vitio  per  la  ragion  de  i <x>n-  eenm-, 
trari  douria  biafimato  feemarfi . Ma  la  Virtù  è 
caipetlata;  efenonfoiTedcirindoie  delzafiera-  *■ 

. no , guai  ad  efla  -,  ma  erefeit  de  vdnere  virtm  • 

Quanto  più  da  i Calcanti  è calcata,  altmanco  più 
florida  olezza . C^al’EIce , contrattata  dagli  A- 
quiloni , mai  nónfi  piega , c ne  ribatte  aniraofa  i V'* , **». 
loffi  : recifa  ne  Tuoi  rami  dalie  feuri  maligne  vi- 
gorofa  rigerraihal . Ma  il  Vitio,  il  Vitio , è fimilc  ** 
alia  gramigna , che  quanto  più  fi  taglia,  tanto  più 
-fi  propaga  i nè  mai  lafcia  di*  ferpcggiar’infefta  ’ . ‘ 
per  infettar  l’hcrbc  falutari,  & ifemplici  me-  u. 

didnali . Veduto  il  Vitio  rotto  s’impara  ; pal- 
pata la  Virtù  s’invidia  , L’cfpcrienza , macttra 
■della  Dottrina , tutto  giorno  l’infcgna  *,  E per 
non  dar*aItCt  dimoftratione,  per  bora  , che 
di  me  ttcìTo,  non  cosi  toftó  mi  ofTervato  da 
molti  Cagnacci  da  macello,  e da  broda,  che_> 

Vagabondi  s’aggiravano  in  Fella,  che  venni. 

{ da  f (fi  aftiofanieatc  abborriro . S’accoracan  bc- 

, - - — f?  i!*  • ^ 
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Cafliucd  da  ch’ionon  ct^  fpccie  J ;wa  che’hnfo 

iraxeUo.Cw-  iftinto  fpigneami,,Jl4’:P;tj;»ccar ’i  Tqkì  , -, falcando 
boli  degli  cf-  loro  all’orecchio , poiché  non  hdbbi  mai  pau- 

cornac  ^a  non  già  mai , per  lo  mio 
broda,  degli  genio  candido  m*avvcn?ai, alle  ' Vasqbe,  4d!  fc 
otioC  pipaio  non  fù  per  morderle,  noi)  .per  fot?omettcrle  *, 
5 Savio  ilio  percibche  le  fdegnai , cme  Lion^€nerfifoyi<hc 
ne.chedei  non  cura  chi  giace.^  Abbominal  perciò  le  Ca- 
rogne,  che  a.tanti/9r4i4i-  Cani;,,  fervono 
perciò  della  pauura  nefanda  yc^  If-crafandai  - naufeato,  con 
proftitutio-  abbaiar  contro  a quell?  ftiziito . Mi  fcagliai  fo- 
ncmmuco.  ^gjaioni  d’alca  graffa  chc,fpl.ean  mi- 

‘ Tarmi  (come  fuol  dirfi } con  J’occhio  def  Por- 

•n  co,  perche  non  haveano  altr’occhio , allordan- 
' dolo ixU  guardo  lafcivo , c concentrandolo  per 
Jft  libidine  mifvcnuto,.  Il  mio Padron micenea, 
.non  cosi , chc’l  ipiio'pACurale  cal’hora  non  isfbr- 
J zaiTc  la  barica;a . dcli’ubbidicnza , - che  a lui  pro- 

logni Beitia b .felTai  *,  Ma qdando  fi  rraftava  d’invcftire  il  f^ftio, 
figura  di  qaai  figurato  nelle.yffiìepìu  fiorini , lafciavamirarbi- 
trio  in  bando  ìAnzj  egli  medefimo  a guife  d’arco, 
de  i più  eooi.  non  linai  rallemaro  dal  lufTo,  nói)  mai  franco  dalla 
ani.  Faccia  1*-  lulfuria.  Vi  bravami  aizzato  comcSAETTAch’io 
era  ; non  ifeordacomi  di  fcrvirc  d’imprcfa  alla 

che  notici-  Dcuol a Clinica . , , , . . 1 n//: • 

^ifee  nella-  1,*  pici  molto  da  follazzarfi  a quella  Filófofica 
deu“j^^.  ^radunanza,  che  inquartava  il  Cocchio  con 
mo.  una  converfatiqjMifapicnte.  NelpaiTar  fopra 
una  gran  pi  azza  ch’era  TEmporio  delle  Vcr- 
izurc  comcftibib,  olTervai  alcuni tron<* 
h , e follcnuci , che  le  havean  porcate  fui  dor- 
. fo  , e pafeean  le  foglie  , ^inutili  alle  pcntolcLW, 
che  gli  Hortolani  loro  padroni  [recideano  dal- 
le Vendibili.  Ecco  là  (diffe  il  vivace  Philare- 
. CO  ) un  Geroglifico  de  i Cortigitmi  ! V engono  ^c- 

* • 
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fK  .alla  Corte,  piarza  di  Merc«o,  carichi  di 
fperanze,  figurate  in  qucH’iierbe , ipa  nonno  . 
jnangiano  fol  che  le  foglie.  Son  Tempre  pofti  al 
Verde,  perche  fcrapre  hanno  da  ciTcrc lanche-  fimbtt»  idi 
iati,  come  che  fian  molto  fanguigni,  c bilb- 
finofi  di  purgarfi  , per  rimpuricà  del  jwtridu- 
me  ,■  di  cui_abbondano  . S*io  havcfli  potuto  ve^^fìnti 
formar  parole,  ficome, formava  i concetti , an- 
^he  rapportati  eli.harrci  ^gì^lsnorantì,  ..cbe  ^ AlJ?:Ab«Ua 
Fi  fu  ^ inerba  j Ù^Opere  j ma  mi  parca 
.che  non  quadrane  del  tutto,  il  paraleUo  i ,con^  ^“J^'Soranti 
■jcip/ìa,  cheque  Somieri  mangiavan  glLavan- AfiniFi/».pet 
7.1  dclThcr^c,  cornei  torfi,  c ks  frondii  o 
.fiJ’I^oranti  foglion  magnar  il. fior  del  frutto,  comè^chec- 
.dt  \I  ^midollo  del  meglio..  Ma  perche  queivLe*^  y*rb» , 
.ardi  .efprimcaa  lUgnoranza  Afincfca , la  quale 
,fù  Tempre  a me  , col  tirarmi  di  calcio  3^  per^  feniche  rag 
che  la  morfi  con  ragione,  TovcntCi  per  oppo.  g***"®»’ 
dio  nemica,  Taltai  di' balzo  dalla  p.Qrt»$rà:dcl- 'Vndrtww. 
JLa  Carrozza  , mi  Tcag;liai  addofiq  j qnellt.,coh  e**ianociici 
JjrioTp  coraggio  „.  e gh  andai  per.  irafiiillo  .m^f-  ^ 
dccchiando , più  die  col  dente , col  iilabbro^  * ’ ‘ ' 

•Oh  quale  il  loro  Tpàventq,  ^uanjó.  fenti- 
iXono  il  mio  latrato  1 Si  pofero  tutti,  aifforrero 
jfcqmpiglicvolnK^ct  ragghianti.,f  gliQrec-  . 
chioni  diritti  a,  gui(fi<^jk  Mcnfittthe.CugUc?  *•  • • 
H.aguìiati(ì  poi  Topra  una  rilevata  piazzup^,  * ^ ' 

che Tourafta va  atta- grande,  come  cita  ili fofler* 

.uniti  a confìgJio , i dppp  haver  tra , loro  alquan- 
to communicato  , nù  rQvirMrono  addofio  preci-'  ci.jenortnd 
pitofiper  opprrtncrjmi.  vendicativi;  &certo,  Tp  s’nnfftooo 
undilormi  Totfe  caduto  addofso , mi  Tarctfen- 
tiro . non  ,cl^,eacco,  fiaccato.  Perche  non 
viu  molc^^hfiidcirlgnoranza  piupefiad  un  fto^edicoju* 

yirtuoTo,  d quale  non  può  Topportarla>  tanto 

. . .'  ■ più  * * ' 
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pili  quando  c baldàiizofa  . Cofii.nonfapfci  di^ 
far,che  rccaflc  ad  un  cuor’alato  maggior’infdrtu- 
nio,chc  lo  ftare  focto  ufla  Bedia  paffuta,  c fentii^ 
un  ventraccio  pmguccolcapo  fodo.  Veduto  il  mio 
Padrone  amorevole  che  quegli  Afinoni  contra  di' 
me  cofpiravanOjC  che  gliHortolani  tenean*il  par- 
tito di  quelli,  con  molti  altri  cheafineggiavart*Oi 
tio(ì,&  idioti,nell:i  gran  piazza  jmentre  a cosi  lie- 
to fpcttacolo  tripudiavano  tutti , partialeggiando 
per  me  i ragionevoli,  e per  gli  Somieroni'gWgno^ 
rantqdw  glianimavano  còh  gli  applaun,rappcp. 
iomtfii  à'  se  col  folito  fifchio;da  me  fecondato  co! . 
reff  tuirmi  al-Cocchio,dove  fui  accolto  dà  i qiiat*-/ 
tro  con  (èffiVoafflato,mentre  mi  tcrgean’il  fodo. 
re  con  lufMighiero  ftropiccio.  Io  lambiva  con  lin- 
gua flucruantca  guifa  di  fiammella  , come  rifcal- 
datc , a Philothcamohc la  mano , proteftandomi 
laffo,  c malcontento,  per haver riportato  da^ 
quella  baruffa  più  d*4mcaIcio  ( colpo  folitó  degP 
Jptoranti't  c hanno  Ugiudicio  ne  piedi)  mi  non 
perciò  fi  vantarono  d‘ha vermi  pcrcoffo,  per- 
che ( quando  mi  fcntif  tocco  ) mi  rifentij  cruc- 
ciofo,  & al  labbro che  li  morfccchiava  per 
vezzo , ftti  affretto  a foftiruire  il  dente , che  mor- 
deva per  contracambio  i Quindi  heb^  forfè  là 
forgente  il  Proverbio;  «4"  calcio  tT^fino  dente  di 
eterno.  ' ’ ‘ ’'■*  1 i 

Profegnito  il  pafTeggio  de  i Carrozzanti,ed  io, 
che  non  hò  mai,  dopo  lo  sfogo giuffo  > potuto  co- 
var rancor’etiandio  contro  all’odio  indovuto , 
tranquillaila  mia  bile , mentre Philareto  rafciul* 
gò  la  mia  bava  • In  effetto  è 'forte  della  virtù  , 
quando  capita  in  balia  di  cui  la  conofea , imper- 
ciochc  la  fimpatia  fuol  divenfr\tfwV/ft4  negli 
eguali,  enei  Grandi,  ch’amano  il  Vinuofoab- 
• i . bac- 
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battmo  ^diventa  fretti òiìe  ^cr  follcvarld.  E* 
da  immaginarli  qui ‘ rìFleflivanicntc, tortali  re-  legame*^^ 
ftaifero.qud  raggnianti  sbalorditi  ,'  alfhor  che  micitianègu 
fili  oflervaròno  cosi  bene  "parrocinatò  Che 
Bon  lì  può' meglio  ntòrtificar  l’Ignoranza',  che  protetdon  ne 
col  fofknerc  quel  merito  , eh* ella ‘procura 
fempre  di  tracollare*  Miranvami  con  occhiò'«,ivinuSI 
arcigno,  & a poco 'a  poQO  , mcntr’io  * m’ak  Ma  pochi 
lontanava  da  ellì,  abballa van  le  orecchip  viz- 

> piegavano  le  tcftè  ottufe  , curvaVìm  le  ?he  quci%^ 
gambe  tremule,  ririravan  le  code ‘ attratte . 

Intanto  io  ne  giva^i^c  in  trionfo,  e già  mi  ^"uldoT» 
tcnea  per  Saetta  faretra  di  Apoi-  noiatudìDe. 

,Io,  e per  MololTo  d’allàcciàrfi  còl  'guinzaglio 
di  Diana.  Penfava  meco  ftelTo  dw  hàveapo-  ,<i.  • 
fti  a ripentaglio  quei  Pitoni  d’Arcadia^ 
che  mi , farebbe  (ovcrchiata  la  A^àglia  contro 
a i Cinghiali  di  Eri  manto  , Crcfcc^'à-',  perciò 
nel  mio  Padrone  di  me  la  ftimaj  c tanto 
piu  che  Agenore  gli  dicea  ch’io  certo  non  , 
era  una  Bcftia  , ma  un’Achille  , trafhiigrato 
in  Cane , od  un  Genio  della  Filofofia , foctò 
quel  cuoio  appi atatò,  che ftellante  qual  Sirio  mi  itchc 
ncopria  , L lità  nei  Mit- 

Intanto  n^iunfe  al  Tempio  di  Lucina , detta 
con  altro nopnc  Diana,  ò pur  Luna  : la  Dea  ecIfifieiJ  .• 

. Triforme  fotto  di  /erlì  ‘ afpetti fecondo  vari  ' 
fignificati  *,  Ma  niun'appcllavala  Hccate , ò Ila 
Profcrpina,per  non  infofpetcirne  Filippo  ,folitp  - ' 
a rapire  le  figlie  altrui.  Piùtofto  l’addimanda- 
vaìi  Lucina , perche  prelidénte  alle  Geniture^ , 
che  in  Pclla  erano  tanto  ' incerte , quanto^ fre- 
quenti ) pnde  haveanbifogno  di  protcttiohe_j, . 

Piana  pur  la  chiamavano , forfè  per  circoferi* 
ver’ilgéniai’iilintodelie  Macedoni  Cacciatnci; 

che 
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che  foglion  ferapre  ftar’jpi  ^guaco  a coglier  ;lc  fcJ 
SiVibg^ion  re  al  Calto , vaghe  d’inrccirc  i Caurioìi  ,.c  di  cac-, 
Jefempinc,  tivarc  i Mofloni  : per  quefto  anche  PcII^  fi  dicea 
le  geniture  bofeo . Meglio  acf  eitàvano  con  dirla  anche 
^tcìòlic^  Luna , per  dinotar  laprofcflìpnc  ^i  quelle  così^; 
guenii,.  coiTìc  laLuna,inco{^anp^eper  lo  piufeetne  quan- 
• ^ do  fi  congiungono  al  Sole  Qijoiico  -,  fc  non  pur 
piene,  all’hor  che  fon  còìmàte  d’argento , ■ 


Jto  femmina 

2 patagona- 
bilralla  IM. 

JH,  quando  ^ ‘ 
inata;  mah  ‘ 
JUiaa^  ognÀ:  .1 
Befe  raria>e  ^ . 
la  ftmmina  '' 
ogn’hoia, 
Dunque  la 
fiemmloa  pib 
i^na  della  ' 
Ijuia  . ó 
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U'UFemmina  cangiante,  , ... 

Terche  varia  it  Juo xeru^Uo  \ 

, Quando  più  fà.  la  cofiante  j , . . . [ 

‘ _ 4/f  l’hprpiù dànèl',Zifnm]o r y ^ ry'  ; ’■ 

Se  Somiglia  una  biaìM-{  _ol 

Come  Luna  ancor  k ùmay  .[  > 

.y  t sà prender. le  oc({^^  . ) 

,'Pcr[arCèrm.gTt^tì^e;^^^  . 

,y:Ho^J [cerna y ed ' 
Chéogni  mefèf^ìéCòrn^,  . *:  . .-t  i -. 
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Q^fta  era  la  ragion  formarifilma  perche  quel 
) \ Tempio  veniva  cosi  frequentato.  Danoitto-v 

' voflì( ancorché  vafto)  cosi  foJto  di  gente d’ogni 
Tutteleicofc  cftrattióne  , che  beh  dinotava  il  predominio  det-_ 
fuiunari  fon  la  Dea  Cornigera  [opra  L'Humanità  yiv^%gQxi.iLiK\\o 
la*^M,Vii  fcorneggiare,quandonoàfià  fupcriora^llaLuna 
fbifedomina  dcll’Avaritla,  chc s’innargcnta  piu , quandoclla 
bumotf^dei  Sedeà  maefto^a  Diana,ò  fia,  Lucina  coro- 

«erveiiò  .che  nata  di  quercià,intrecciata  alle  Corna  con  al'ufio 
dd  corpo , nc  frizzantcrche  fe  laC^ucrcia  c l’albero  di  Giove, 
quefti  fi  dilettò  delle  Conia  cosi , che  fi  "cangiò  io- 
■loro^ih  Ariete,in  Satirp;  c converti  la  fua  nutrice 
in  Capra, c le  fuc  amate  in  Giovenche'.  Sìmbolo. 
frCprcfiìvifiìmo  di  un  Souranoi,  eh  e fi  ravvolga' 

alio  Corna  intorno, To  una  Corte,  come  la^ 
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Mace<ionieà^  ddvertfgiHvàno tanti  Mc»plaftn*>  ••  -,  n tf 
c hetrasforma  vano  le  Amakccin  Capre  : le  Jo  in  • >» 

Grov,ciidie  .-gli  Atheoni  in  Cerv^,  ik.  i Narcifiin  - “ 

Qiaeinàii  -fPerchc  /iTràc/^  non  cra  nn’^pollot  fil  un-AjK 
uou'd^tx^xivLtavanoin'LiiUì’i'lc  Dafni 'ì  E perche 
Olimpiade  non  era  urta  Pallàde  , fi  conventi  va  no 
le  Aracni  in  Ragni  •.  Vibrava  con  atteggiamento  h virtùle  m« 
bridiXb  il fimulacrodcHecatebn^hafta  fulminea  , *°  l’incaJjw 
che  havead’oro  la  punta,  e perciò  feriva  imbroc-  ?arouta®*in‘^ 
€at4raaite.un'cuore;  cfedapiègli  ftava  : Ciò  nò  alloro. di cai 
^ncrtdiiAllegolficoeràMracance  / poiché  un'aurea  aiiafuacow- 
cufpidepenetra  più]  al  vivo  ^ che  uno  ftrale  del  ghiiì^d?"** 
cab  ber -più  raffinato  i Amor  di  quadrclla  • ^ 

d’xxro,ancorchc  d*aroò  di  acciaio, armato  fi  finge . 

Tene^  in  oltre^la  Statùa'gii  .hòmeri  dalle  flcffìbili 
fitortède  i Draghi  verdeggianti  ammagliati  , ad 
efprimergli  affetti  hurtaiatìi , così  aftringenti  come 
gravanciVairhor  che  ferpeggian  terreni , eftrin- 
gonfénaci,  > ■ - < 

~<>Ma  ciò  che  più  rapiva  Jl  riflefib  attento  era  una  • 

grand^abbia  di  Cinocefali  vi  vi,  che  da  quei  Sa»  • ‘ 

cérdòti  prcftigiofi,fótto  l’altare  profano  del4  Dea 
Tcrgemina  fi  nodrivàno*.  Son  di  tal'indole  quefiì 
Animali  Lunari , già  di  fopra  deferirti , che  dagli  l Cinocefali 
Egirtijvenner  alimentati  nei  Templi,  come  tanti  lunari* 
horivoli animati  , perconofeerei congrefiì della  ciò, cóme  Ir 
Luna  col  Sole  . Odiando  quella  fia  feema , come  ‘’°V“ 
a quefto  vicina , che  le  toglie  il  fulgore  (nel  die  fi  mancano;  Ta 
figura  che  quaPhor  s’apprefia  troppo  la  Dama  di  H iopi  cotti 
Corte  al  Sourano,perde  il  luftro  deH’honeftà , e fà  tìa"dà^i£! 
le  Corna  appunto  come'la  Luna  ) il  Cinocefalo  dpe. 
riman  lofco,e  fvifato  ; nè  mangia,ò  mira-, .ma  con 
le  labbra,fuggcllate  dalla  ftupidezza,con  l’occhio^ 
nebbiofo  per  la  malinconia,torpidifce  attonito , e 
sbalordito  . Atarintemofi  alimentavano  anche  • 

nel 
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nclTcmpio  di  Fella  que  Cinocefali , la  ita^ìra  de 
quali  e di  far’«»fl  morte  lenta  ^ , col.cader’a  pezzi  ^ 
motte  lenta  mentre  non  reft an’eCaqimi  cucci  ad  un  tracco  , ma 
•omoi  Cina  3pQ(.Q  ^ a ppco  per  lo  fpacio  di  fettanta  giorni , 
uMx ognun  de  quali  divenuto  carnefice  lor  tronca  par- 
te  di  qualche  membro , che  vicn  con  accuratezza 
fcpAlto  da  que  Miniftri  , recando  per  ultimo  il 
' f cumc  a fp  irare:  CosUttefta  Boto  Apollinc . Qyc- 

fta  rara  curioficà  dilettò  aU’eftremo  l’oiTervacione 
. pcrfpicaciflìma  dello  SpartanojC  deir Aticpji  qua-» 
li  vider  due  moribondi,  tra  que  moftri  Ete^liti , 
airuno  d e quali  eratM già  cadute  |e  bracci^  e lo 
gambe , raccolte , e fcpcUirc  da  que  Sacerdoti,  fu- 
pqrftitiofi  beccamorti  , dc  avvidi  bcccacori  de  i 
Chi  a la  prò  vivi:appunto  comcCorbaccbitCosì  al  colore  ,comc 
feflìondi  ci-  alcalento  . Calerò  non  ha  vea  fol  che  il  polnK>n' 
co°rbV‘nef‘'  cdììcuorc  nello  Tchcl^o  fpolpaco  , palpitanti , e 
colto  facto  * yizzicome  vi|^ni  a finire  1 Phe  perciò  ftavano  at- 
non  canu  a jgnti  coò  duc  tazzc  alla  mano  due  di  que  fìarbaf. 

TuvS  fon  sbarbati  a riceverli  , di  puntò  |n  punto  man- 
l*.  canti-  , i’  , . ' f . ' ’ • 

. vChe’piùandil^m  cercando  la  Corte  ? (^ifTc  all*- 
bora  Dcraade  rifidfivo.  a Philbcheamon  pcnfic- 
I rofo  ).mi  pare  che  ne  habbiam  qui  la  quintcilcn- 

za.ftillaca  dal  Gicrogiifico,  E’unHecate  Triforme 
He«°e fiìcan  Corre,mucabilc  appunto  come  la  Luna.  E’( non 

tttrice  ch»“  jnefi  di  Hccate  ) la  Corte  venefica  Incantatrice  ; 
mette  i Cot-  ^on  le  fuc  parole  Hecateie , che  tirano , ( Enfalroi 
q£r*atcoli,  violenti  ) gli  Anguimani  (Artigiani  dentro  a di  Jci 
«K  i]uaU  circoli  vercigi noli , Qual  niaggior  prova  della  vc- 
ff  Mmhu^.  fi  può  rintracciar  d,i  qutitta  , che  figiuftifica 
efatta  nel  rapporto  fedele  al  figurato  della  figura , 
Ecco  in  qucfti  Cinocefali  agonizzanti  cfprelfo  il 
' fato  de  gli  Aulici  miferabili  ! S’ingabbiano  ad  un*» 
Hecatclualunata  , indottiti  Urna  crejeente  ^ 
^ ^ la 


Digitized  by  Googlt 


) - FrACCONTO  SESTO;-^^ 

la  quale  poi [venuta  . Ah  che  non  . . 

muore  il  Cortigiano  ad  un  tratto,  mavàperden- 
do  ogni  dì  qualche  pane  di  sè  medefimo!  Confcr-  iki  PfindM» 
va  fino  al  fine  il  polmon  vcntofor , & iJ  cuor’itftc-  **  ® 
nuato  , ed  hà  tante  Sepolture , quante  fon  le  pene,  n'cW 

che  fopporta  fido  all’ingratitudine,  con  unagior-  Cottici» 
naiicra  mal  pagata  coftanza  . Ripigliò  lo  Spana- 
no  il  difcorfo , cfoggiunfe  raoraliffimi  documcn-  quaSo  quei 
ti , e tali  che  fe  foÌTero  llati  uditi  da  un  Cortigia»  « mUricnr; 
no , harrcbbc  ( perfuafo  airintimo)  lafciato  aU’m- 
ftantc  una  vita  , concui  ftaflì , a parte  a partc> 
morendo. 

Il  Sole  traboccava  ncirOccafo,e  perciò  fi  rifol- 
fccoi  qqattroFilolbfanti.di  rcftituirfi  alPHoftcU  • % 
lo.  UfcivanoaH’imbrunirfi dell’acre  , come  tanti  ...  ’ 
Rondoni  a predare  in  Pell^  i ladri  » c quelli  che  di  R.ondoni,che  ^ 
.giorno  parcano  tanti  Aghironi  piumati , di  notte  t’agginoo' 
divenian  tanti  Girifalchi  unghiuti  . Afialivano 
chichefia  , nè  la  perdona  vano  folo  che  a quei,  oicheno^iS 
chedonavano  i fiche  fù  cfpedicnce  lo  fpedirli,  *luofequen 
pria  che  crefeefie  il  crepufcolo  delia  fera , prècur-  uJj  anS’f  che 
ibr  della  notte  , affine  che  quella  non  ci  cogliclfc  p«  pieduie, 
fuori  della  magione , Q^pfta  era  divenuta  un  Ci- 
wtfarge^  dove  ognuno  de  quattro  mi  parca  .un*A  n^  p nofarge 
tiftcne  fc veramente  verace  , fcriamcncc  giocofo.  fiiofoftTal»' 
Anco  porca  crederli  un’Accademia, in  cui  ognuno  «Cioicù 
di  efiì  facca  da  Platone  dialogizzante  f Se  non 
pur  fembrò  quella  un  Peri  paro , peroche  filofofa-  * 

ronopafTcggjandoinuna  Galcriafpaciofa  , ch’- 
era un  Mufeo , erudito  per  la  pittura , ma  più  per 
la  convcrfarionc  de  ragionanti  , la  quale  fapea^, 
con  la  lingua  efpximere  meglio  l’animo  , chc*l  ' • . . 

pennello  non  havea  fatto  in  dclinear’i  corpi.Sbri- 
gatifi  della  cena  accorciata , fi  evirarono  al  ripe- 
fo  più  contemplativo  che  foporifero , c t^iminaro»  " A* 

no 
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no  [otto  la  coltre  ciò  che  haveano  guftatoin  Gòr- 
te . II  giorno  appreflo  vi  ritornarono  con  Ageno- 
re,attefoche  Filippo,  con  AldTandro,  era  andato 
a caccia  ; & Olimpiade , col  fuo  Drago,  a diporto 
anch’ella  in  campagna  s’era*trasferira.  Copra  uno 
ftagno  , dove  s’havea  fatto  archittetar’un'palaz- 
zo , fondato  sù  i pali , che  fi  fpecchiava  ndlorida 
terfa  , invaghita  della  fuafimetriaviftofa',  Qjjivi 
ella  folca  divcrtirfi  con  la  pefea,  tanto  alle  femmi- 
ne vane  afFaccvole,chcfi  dilettan  dell’Haipo,  per- 
che fan  avvide femp re  di  pigliar  qualchd  Cefalo, 
farfe  per  accrcdicarfi  anche  Aurore  ipcr  queho 
verfo.  ' ’ , . . . 

La  Regia  vuota  die  cómmedo  al  guardo  ef- 
ploracore  di  ricercarlafino  a più  intimi  nafcpndi- 
gli  5 faccndofi/tx/iiirr^fiitd  dclla  mano  aprire  con 
aurea  chiave  tutte  le  porre  , anche  de,  Gabinetù 
più  aftrufi . Ufìo,rra  qiie{Vi,cu(lodiva  i Ritratti  di 
tutte  qudlCjò  facili, ò fedutte^'haueanfatta  di  /o- 
a Filippo  , il  quale  tramutate  ha  veale  in 
tante  Amaltce,con  defiorarle , rendendole  frutti- 
fere  Qj^ndi  annoverava  nel  fuo  regiiiro  fccreto 
più  illcgitimi  figli , che  Xerfe , '&  AnaXerfe  non 
contarono  dalie  numerofe  lor  Concubine* . Cosi 


Le  Pitture  9- 
feeoe  fon  l’- 
orca d’Aver- 
no  > e feene 
del  viropcio. 


và  'i  fi  perpetua  il  delitto  ndia  reminifeenza  det 


diletto  , e non  baila  il  fornicar  nella  carne  , che 
anche  col  guardo  fi  ftuprano,e  sfiorano  le  pitture. 
Un’altro  Gabinetto,  che  la  Rete  di  Vulcano-chia- 
mavafi,fcrviva  a coglier  le  Veneri , perche;  Covra 
di  efib  era  congegnato  un  trabocchello'  , da  cui 
cran  fatte  cadcr’in  braccio  ad  un  Marte  • Qyivi 
a vedezQ  pinti  gli  alti  piu  laidi  , che  mai  fapelfe 
tdcarfi  Cirene  , gran  fabbra  della  iafcivia  più 
enorme , la  quak  hàxance  feguaci  felle  « quante 
Fdlatrici  vicuperofc.Un’altroilanzino  più  uoqaa* 

cofo. 
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cofo,  per  fino  al  vomito , era  deftinato  agli  amo« 
ri  più  fordidi,  e nomavafi  TOrfeo , che  vi  fi  vedea 
nel  voltino  effigiato  cinto  di  Cinedi , tafteggiantc 
la  Lira,&  infidiato  dalle  Baccanti,chc  minaccio- 
fc  di  foppiarto  iì  guatavano,  mordendofi  ftizaofc 
le  dita  come  quello ,chc(fecondo  ili’olmoncfc) 
Thracum  populisfuU  ^uBoramorem 
In  teneros  trans ferre  mares,  citraque  iuventam 
JEtatis  breuever^& paucos  caldere  flores* 
Filippo,  tra  gli  altri  Ritratti  degli  £foIeti,chc  gli  fi 
cran  fotto  nefandamente  curvati,tenea  quivi  co> 
fpicuo  quello  di  Alcflfandro  fratcl  d*OIimpiade,a 
CUI  havea  pofio  in  capo  la  Corona  d'Epiro , dopo 
h averla  tolta  con  inganno  ad  Arisba,  honor ondalo 
per  hauerlo  dishonorato  : Cosi  molti  s’avanzano 
Deretani.  Tanto  fi  ftila  nelle  Corti  dell*Afia  , c 
del  Lcvante,do  ve  prevale  il  Ponente, & il  Greco. 
Sono  Scene  ofeene ,~  che  rapprefentano  le  Com- 
medie di  Cratino;  iono  Accademie  putride,  nel- 
le quali  fi  cantano  i Poemi  Sot^dici  : Oh  Cielo! 
ilvicio  è cosi  paralelioalla  mora  della  Fortuna  , 
che  quefta  sbalza  balzana  al  fommo  quei  , che 
neirimo  limacciofo  della  più  fozza  colpa  fi  attuf- 
fano . I ndi  viene , che  regna  ncirAfia,  che  tutta 
quali  c Gomorra*  la  preferenza  di  quelli,  cheprw 
d'cjjer  anteporli  a i meriteuoU  fi  fottopofero  , nel 
Tirocinio  l\*ntapolitano,  allln^mia  diSet^in . 
1 quadri  di  quello  Gabinetto  ritondo  erano  de- 
gni deU’incendio  di  Sodoma,per  eflcr  pinti  col  bi- 
tume di  Asfalto,  a fegno  che  ne  arruffi  vano , più 
che  per  Poro,  a cui  cran  meffe,  per  la  vergogna,  a 
cui  retta vtn’cfpofte,  le  circolari  cornici. 

Hebber’agiodi  vcder’anchc  gli  ftrànicri  fcan- 
dalezzati,  TArmena  d’AlclTandro,  in  cui  Bellona 
compcndiofa  tcnca  raccolte  con  ifquifitczza  in- 
Vti  Cane  di  Dio^.  T erxj  Latr,  G g VCn- 


L’honor  che 
pioficn  dal 
dishonore  . 
hi  tuct'il  più 
fetido . ch’e- 
fali  un*  in^ 
ntia  confa- 
mau. 
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vcntricc  tutrc le  guerriere  fue  macchine  . Erano 
quivi  afTcn>b!atc,comea  configlio,rutre  le  più  ter- 
ribili ftravaganzc  d’Enio , per  meditare  taciturne 
la  morte  deirhumanità  combattuta.  Cotante  pre- 
ventioni  fi  fanno  da  i Sourani  Orientali , per  im- 
padronirli tirannicamente  degli  altrui  Regni  •,  e 
diligenza. promovefi  per  inpofieffarfi  di 
rum  vim  p*-  quellOyin  cui  fi  regna  in  eterno,  Paflcggiaronopu- 
re  i due  Foreftieri , fiandicggiati  da  i due  Pdlcfi , 
»/W;ma*p^  le  dalle  ampie  , guarnite  di  numerofi  Corficri , 
chis’armano  fcicltì  tra  Ic  razTC  più  riflomax.  d’Argo  , d’Epi- 
daurOjC  di  Elide  ;comcanchcdi  altre  molte,navi- 
vioien2amt-  gate  dal  Tago  jcdairiftro  ,cdalScbeto,con  di- 
tafifjnelra.  fpendiofe condotte  . SpiravanoqucllevafteScu- 

Sc7mirdoIe non  pur’un*- 
perciò  l'uno  in^itil’eforbitanza,  ftuccatc  i volti,  pinti  dagli  Ar- 
*‘l  tefici più  claflìcijC  profilati  d’aurei  contorni.  Cosi 

altio;**  ' ' nelle  Corti  fon’alloggiarc  le  Bcftie  , mentre  i Vir- 
tuofi  appena  hanno  unoftanzoiino  sdrucito  , un 
pagliaricdo  tritato  per  letto  *,  con  uua  Conclu- 
fioncina  logora  della  materia  prima  , che  come  il 
Cortigiano  riceve  tutte  le  forme,  fuggetto  prima- 
rio di  tutti  gli  accidenti:  Checosi  diè  fuggettodi 
fpecuJar’un  faceto  Cantordel  Piceno,  a IHior che 
^deferifle  la  vita  del  dotto  ,•  c perciò  miferabilc  , 
UnaBeftì»  Cortigiano.  Bucefalo hauea la fua Halla in  difpar- 
io£rgiafi*^me-  dipinta  conmaravigliofa  energia  dal  penne! 
glio  . c me-  vivace  dr  Apelle , che  all’hor  cominciava  a con- 

gloria  di  lumi  perpetui  con  le  ombre 

tuoro quah- chiare , 

do  il  Prin<f..  E ntrofiì  parimente  nelle  danze  di  Olimpiade, 
pe  fia  piu  le  quali  balenavano  con  abbagliaraenp  infofffi- 
bcftio.chcdcl  bile  per  l abbigl lamento  folgorato  , Efalavano 
Virinolo . tutta  la  fragranza  di  5'aba:  rapprefénta vano  tutta 

la  grandezza  in  epilogo,  i’cnon  eran’incantace. 
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cofnc^fur  quelle  di  Medea,fncantavano  collo  ftu- 
porc,  attefo  la  fontuoficà  de  i mobili,  ne  quali  era 
Toro  la  materia  più  vile^uperata  dal  lavorio  più 
ingegnofo  . Cosi  venne^uel  giorno  , dimezaco 
dairintervallobrieve  del  riparto,  impiegatone! 

Regio  palazzo  in  vedere  anche  Vinuiftbile yfuela-  jj  Donativo 
todal  donatiuo.  Ferono  queCurtodi  al  tintinno  fi  A aprire_j 
delle  monete  cantar  le  chiavi  più  intime , rtrider  f 
le  porte  più  concentrate  . Io  non  riporto  ciò  , c”nti^^atlchè 
che  dirterdirifleflìvo  i quattro  Filofofi  , perche  più  fodi.//«- 
lamia  memoria  tanto  non  refle.  Supplirò  in  par- 
teladiffaltadel  trafeorfo  nelle  altre  mie  narra- 
rive  , fe  la  rinfrelcata  delle  fpctic  vedute foccor- 
. retala reminifeenza delle  cofe  obliate  , 

Il  Corollario  del  prefente  Raguag!io,/«»^o  ap- 
punto come  la  Cortey  che  non  la  finifee  mai,a  ciò 
fi  ricircola*  Venne  di  notte  a cafa  di  Agenore  un  g 

Cavalier  di  lui  fvifeerato  si  (ma  tacito)amico,per  dice  tal  per 
non  perder  raccerto  franco  appreflb  il  Rè,  chc'l  antifrafi»p«- 
confiderava  con  diftintionc , Fu  ad  avvifa^lo  di  temlnwTfe 
ttrafòro , che  Filippo , intefa  la  baruffa  gratiofa , non  con  ja^ 
ch*io  hebbi  nella  gran  piazza  di  Fella  con  gli 
Afini,  s’era  infoiato  di  me  a tal  fegno,  che  havea  efarfi  chiama 
giurato  fulla  fpergiura  fua  porpora  di  volermi  a Curia, 
tutti  prezzi , ed  a tutte  forme  per  fuo,  affin  d*im- 
piegarmi  nella  ferta dei  Tori  , che fogliono  in-# 

Corte  far  Tempre  ferta . Hor  veggafi  un  poco  s’io 
dovea  far  un’officio  , cosi  sdicevole  ad  un  Cane 
Filofofìco  , il  quale  ha  per  efercicioraffaliregli 

Facea  rigorofamente  cercarmi  Fi-  dati  fon  gi>r 
lippoyforfc  (chi  sà)  per  aggregarmi  a fuoi  ufficiali 
Lenoni , che  non  cedeano  di  nari  acuti  a i Qobi-  bUn’addoffà 
Ii,&  a i Cinnarijdi  quert*arte  cosi  efecrabile,  poi-  la  bardella- 
che(a  fembianzad’Alani)s*attaccavanoairorec- 
* chio  delle  novelle  Giovenche  ,•  per  farle  cader  ° 

Gg  ij  prò-  ' 
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T»  Kò  teduti  . Communicò  tantofto  Agenore  qucfto 

tosi  non  foi*  crudo  avvifo  a Philorheamone , chcnereftò  cot- 
Afini.maDro  to,non  cliellordito.Mi  ftimava  egli  pcr  un  prodi- 
iT'èvàlii?e  m’harria  permutato  per  un  Bucefalo . Co- 
ciiiffc.  * me  che  forte  Leggiror  degli  Aftri  , vedeva  forfè 
negli  Afterifmi  di  Sirio  , che  la  Conc  non  era  il 
mio  afccndcntc, poiché  fuol  ha  vervi  4’ordinario 
TAntegradationc  colui, ch’è  retrogrado.  Per  que- 
llo io  non  v’hebbi  mai  force,pcrche  non  e ventu- 
rofo  l*ingcnuo,doye  l’inganno  predomina . Chi  è 
C itt odino  di  VcronOy  mai  ft  trova  in  Tiaccn^ , ma 
è benriceuuto  /«iodi. Pur bifogna  metter’il den- 
eonciiu  r*o-  te  nel  vitio  perche  quello  cun’oflb,chc  non  fi  può 
dio.pèrchefi  inghiottire,  onde  haflì  a rodere. 
tìoimaqiA-  quefto  impulfo  rifohTeilmio  Padron<L^ 

do  fi  lodM.*  ( dopo  eiÌTer  cenato  ) fopra  il  tappeto  di  partir 
benché  fi  di-  fenza  indugio  il  giorno  appreflb  al  primo  ram- 
JJ’bugi»^*  fi  deH’alba , Fu  contradeito  da  Agenore , ma 
genera  la  c5-  roborato  da  Demadc  , in  quella  determinatione 
pUccosa.  prudente , per  non  lafciarfi  forprendcrc  da  Filip- 

po, chccomcVolpone  di  pelo  bigio  harrebbclo  j 
ricercato  del  (ito , e (lato  di  Sparta.  Fù  creduto  t 
■ con  veniente, che  PhilaretOjil  quale  havea  giura-  i 
' ta  la  compagnia , s’appartaflfe  anch’egli  da  Fella , ( 
perche  il  Re  non  ifvaporaiTe  concra  di  lui  lo  sde- 
gnOjChe  per  Pofiìdone  covava . E’ fempre  bcnt>  ^ 
Hoggidì  «•  fuggir  colui , col  quale  s'hà  ragione  a braccio , c 
vfa  liggiic  non  vuol  fcntirla  ne  meno  a palmo , nè  farla  a di- 
da  chi  hà  ra-  jq  , Quando  la  volontà  governa  l’huomo,  rhuò- 
càcefan  , chc  hà  ragione  mal  può  confcgui ria . Prefo 

•bini.  quello  partito  di  partire  s'alzaro  da  tavola,  e fer- 

virono  (ino  al  fuo  appartamento  Steilaura  „c  prc- 
fer  quivi  da  ella,  chc  ne  rifenti  va  ribrezzo  ama. 
ro,civ-il congedo.  Abbracciò il  Cognatocon  rei- 
terate ritonc  i chc  fin  d’aU’hor  fi  ulava  l' addirne^ 
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flicarft  le  femmine  co  i Cognati»m2i  non  cosi  carv  divedi, 

didamente,comc  Scellaura  con  Philarcto.  Com-  chexza  tr*  1 
pii  dia  vcrfo  iduc  Hofpiti  conmanicrofa  cfprcf-  cognati  è fo- 
llone, regalata  dallo  Spartano  con  un  fermaglio 
da  gola  di  Smeraldi  pretiofì  , legati  di  fìligrana.^  manca  iUol. 
vermiglio  ,i  piùgrolfi , c verdeggianti  , che  mai 
ufcilTcro  dalle  vene  d’Erithra , ò dalle  Ciprie  mi- 
niere, Prelufe  con  quefti  fimbolidifperanzaal 
ritorno  di  Poflidone,  confortandola  ( dolcemente  ^ 
facondo  ) ad  attenderlo  ben  prcfto,percheil  Cic- 
lo era  già  proflìmo  a qualche  rivolutone  maff-  ncìufto  nft 
ma.  Agenore  gli  accompagnò  al  letto  > mentre  maifeonfìdi, 
Philareto  fii  a dar  gli  ordini  fpeditivi  per  l’equi-  J'* 

paggio  deirimmatura  partenza.Q^ella  fegiii  ap-  sbanutD«p«(. 
punto  ncirhora  predefinita  , elfendofi  Agenore  «h* 
trovato  in  piè,  prima  ch’ella  fpuntaffe,  coni’ A u-  ** 

rora , per  condurre  gli  amici , fofpirati , pria  che 
partiti , fuori  della  Città  cautamente  in  una  Car* 
rozza  ben  chiufa  , dove  m’appiattarono  perche 
non  venifii  ofser varo  5 cfsendo  io  fempre  LefpiecoiJ 
[aggetto  alle  Spie , & agl'Impoflori , foltti  a mali- 
gnar  la  virtù  , &ad  azzannarla  coi  mafcellari 
della  Calunnia , la  quale  hafee,  come  Valeria,  afpuano  cte 
dentata.  A cinque  ftadii  lontano  da  Pcllacra_.  icof^rarco- 
piantato  un  Caftcllo  campereccio  di  Agenore  fo  p«t  roti, 
dove  fi  fè  alto  delidofamente  per  quel  giorno  ; »a>io  • c di* 
All’albeggiar  del  feguente  fi  fiaccarono  (dopo  ef-  tJJì*  ftiw'no 
ferfi firettamente  abbracciati feco  ) i’Atico,  e Io  Gabbaino  , 
Spartano  dal  Macedone  metto  , che  loro  ftampò  Soffiareilo,  & 
di  baci  efalati  dal  cuore  più  volte  le  fronti , e be- 
nedifie  il  figlio , che  gli  baciava  ofsequiofo  ( nel  dei’dd  gen«. 
licentiarfi  ) la  mano.  Furono  le  protette  reci- 
proche  degli  affettuofiattettati  , ch^  promifero 
di  rifa  vellarfi  rovente  con  le  lettere  ^ raguaglia- 
trid  delie  occorrenze^  Decretarono  i tre  Pere» 

Cg  iij  gri- 
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. grini  un  giro  di  due , ò tre  anni  a!  fommo , pre- 
dicendo Philothcamone,  che  in  quefto  tempo  fi 
farebbe  variato  della  Màcedonefé  Corte  il  Sifte- 


Ix  Corti  fon 
variabili  co- 
me la  Luna , 
Ja  quale  qui. 
do  fccma  di 
lume  ià  che 
finagiilcano 
i Granchi  : 
cosi  quando 
quella  fot- 
Ttahe  la  luce 
fi  che  a^. 
minoi  Coc> 
tigiani  Gci- 
cbiiTimi . 


ma:  pafiìonc particolare di-tiittc  , che fogUon  ri- 
novarfiy  tratto  tratto^  come  la  Luna.  Per  ap- 
prcnder’ad  cfser’Uliflìfpcrimcntati  dalla  Rome- 
na , pietra  Lidia , che  col  fuo  tocco  cfplora  le  in- 
doli , c moftra  quali  fian  fenza  lega  , e quali  di 
bafso  carato  , intraprefero  quel  viaggio  , che 
gli  dovea  render  come  i Pianeti  fenz’  crror’  er- 
ranti ; Che  rhuomo  non  è mai  piti  h uomo , che 
all’hora  , quando  apprende  ad  efserlo  da  molti 
huommi , lambiccandone  la  quintefsenza  con  of- 
fervarncle  coftumanze  . Cosi  Pltaco  Heroe  fii 
non  per  altro  Huroe  (come  cantò  l’occhiuta  Mu- 
la di  un  Cieco  Heroico^chc  per  ha  ver  molto  pra- 
ricato  di  vario,cdi  rimarchevole  ; 


Quod plurcs  hominum  mores  vidijfeti'&  Frhes. 

In  cotefta  guifa  fcaltrironfi  maggiormente  i tre 
5aggi , che  tanto  più  andavano  in  volta  volontie- 
ri , perche  fapeano  che  li  Proci  retta  vano  in  Pcl- 
la  , &i  Porci  pingui  a far  camerata  in  Arcadia 
con  gli  Afini  tronfi  . Il  difagiodel  caminarc-» 
per  paefi  ttranicri , 'e  fovente  inhofpitali , venne 
contrapefato  dal  gutto  di  vedere  cottami , c riti 
divertì,  c ttrani . Venne  da  noi  tràfeorfa  quafi 
. che  tutta  l’Afia, nelle  cui  Coni,//  rinvenne  difperfo 

XaCortcMa-  che  trovavafi  nella  Macedonica  ragunato  . 
ccdonica  nó  Hcbbc  perciò  a dire  più  fiate  il  faceto  Demade  , 
ma  Chioccic  covavano  i lor  Pulcini  ad 

ihiic  \:orti  un  modo:  perche  ad  un  modo  fono  tutte  le  Corti 
Afiatiche  fu  (1^:11’ Afia,  fe  haflì  riguardo  al  male,  chc  iri  cfsc  al- 

tunrqìicìie  ''i  s’inciampò  nella  fede  Argiva, nel- 

atrxa/lc  gli  la  barbivieScithica  , nella  menzogna  Crctica_* , 
iiumori.Cosi  ijclia  doppic^-za  Afra,nella  brutalità  Cafra,  nell’- 

al- 
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altengia  Biftonica , nella  faftofità  MGnficica,ncl- 
-la  lafcivia  Afiatica  , nella  fimuladonc  Chalce- 
donica-,  nella  ftupidirà  Beotia,  nella  fconofcenza 
Gctica,nelladilicatezzaSibaritica,nellafuperbia 
‘ Satrapica,  nella  nequicia  Leucadia,  nella  imma- 
niià  Antropofaga . Il  Vitio  hà  l’ale  più  agili 
del  Corbe  , e per  tutto  vola , per  tutto  s’annida  : 
La  Virtù  è Colomba  femifpcnnata , fc  non  pure 
fpiurtiata tutta,  cliepcrciò  non  giunge  fe  non 
lenta,  edi  rado,  colà  dove  fpera  di  divenir’ 
opulenta , c d’elTer’in  iftima  ( come  rara  ) di  prc- 
tiofa . Se  in  alcun  lupg9  ella  è la  mal  yenuta^certo 
nelle  Corti  dell'afta , dove  il  Vitio  è Cortigiano , 
che'occupa  , trasformato  Proteo  in  più  gwfe  , 1 
maggiori  polli , ma  la  Virtù  come  nón  /conqfciii- 
ta,per  eircr’Vcjrginc,divenir  non  può  Cortigiana. 
E’ povera,  c farà  Tempre  più  povera ncHe  Corti 
non  pie , noafagge , non  rette  , perch’ella  è ret- 
ta, c faggia  , è pia  . Tutt’il  Mondo  è paefe  per 
ifc  acciarla.,  perche  tutt’il  Móndóòj) reoccupato 
dal  Vitio  per  abbornrla . No^'^ii^  non  più  del- 
le Corti  inique,  comc4'eA(iatIche,le  quali  dilata- 
no le  loro  Filatcrie  con  uno  ftrafcico  polverofo  , 
eh  e ofFtifca  gli  occhi  a i lorofeguaci , perche  non 
ne  veggano  la  deformità  in  tutte  uniforme , pero- 
che  magis^&  minus  non  variant  fpeciem‘ì  C^ndi 
può  dirli  di  elle  con  l’Adagio  Hibcro . 

Qual  mas , qual  menos , 

T oda  la  lana  es pelos . 

Io , che  hò  fcardalTata  alfai  col  pettine  de  i den- 
ti acuti  quella  lana  , che  cuopre  tanti  Te  coroni , 
quanti  fon  j^li  àulici , che  fervono  più  al  Prin- 
cipecheaDiol  più  al  Vitio  che  alla  Virtù  j più 
all’adulatione,  che  alla  verità,  più  al  temporaneo 
che  all’eterno  profitto  : Parlerotti  anche  un  i^oco 
j.  Gg  iv  di 


deiivanolVI* 
t j per  canali 
Hiverfi.come 
le  icolatutc 
in  una  elea- 
fa. 

( . * 


Dovcfon_* 
molti  Avol- 
toi  laColom 
btnonè  lìcu 
ta,'e  fe  non_« 
la  fpiumano 
la  fpznnac- 
chiano  ; Cosi 
la  Virtù  nel- 
le Corti  dove 
i Falconi  < c 
gli  Allori  vi- 
no a caccia  di 
Colombelle . 


Il  Vitio  è una 
lana  Caprina 
diffìcile  a pet 
tinaifi;  O’ 
pur’una  lana 
impegolata  » 
c lucida  • ad- 
dodb  a Cor- 
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di  cfTa  nel  Racconto  fcguentc , con  addurci  un 
MnT.daU’Att  Teftimonio  fedele,  iftrutto  dal  difìnganno  fpcru 
tote’giufta.  mentale.  Dirocci  pur  qualche  cofa  di  più  del  Cor. 
mente  col  tigiano , quando  tra  le  altre  mie  difdette  farò  dc- 
crfdM  a fcrvime  uno  , I!  che  vuòl  dire,rc(fet'io 

damiti.  {lato  Cortigiano  di  un  Corcigianoa  Mira  fciì 
può  incontrare  maggior  difaftro . 
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Racconto  Settimo 
IL  SOLITARIO  SGANNATO. 

Aflcggiatc  che  furono  le  Corti 
dell’Afia , pria  che  col  Corfo, 
colDifcorfo,  hebber  Docu- 
mento i tre  Savi , piò  pelle- 
grini airingegno  ch’ai  piè  di 
trafcorrerle  con  pa^o  Lfteoni- 
cOy  poiché  in  cosi  lungo  pe- 
regrinaggio  n’havcan  divifato  con  ragionamen- 
to , fe  non  allo  itile , al  trattato  Afiatico . • Vide- 
ro in  (bftanza  ciò  che  previdero  nel  rapporto  > 
Egli  accidenti  non  furono  meno  (tram  di  quel- 
li che  fi  prefigurarono  dal  Racconto  pre- 
meifo. 

LcNocitic,  che  un  Mcufificochiamerebbcf 


Mdle  Corti 
hi  d’abbre- 
viat’il  palTo 
chi  non  ruol 
accocciarri U 
vita»  la  co-i  . 
ftienza*  elo 
heift. 
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aHrattive,  in  c^rii  genere  d’incelligctìza , e pei* 
Tintelligenza  d’ogni,  fpccie  , crudifeono  • Son 
canali',  che  conducono  al  fonte:  fono'Ccanda- 
gli,  che  arrivano  al  fondo:  fon  viottoli, 

. guidano  allo  feopo  delle  conofccnzc  ìntuitiue^ 
" Aquefte,  che  fi  concentra  n nel  cupo  della"lor’ori- 
gineofeura,  quelle portan’innanzi  la  face,  che  fc 
ben  fumeggia  talìibra , più  per  la  (uperhia  deU 
te  opinioni  ^,’Qp/;2Ìonc",xhe  non  rifplende  per  rillummacio- 
pcibe  perche  Bc  del  Vero,  non  mancan  pero  di  recar  chiaro  al- 
li  foiman  l’Oggetto  inquifito  , 

vento . Jq  n’addurrò  Ih  me  nicdefmo  TEfcmpio  Fui 

Cane  rozzo  al  principiò  , benché  afiaiprelto  1’- 
indde  fvclta  del  mio  naturale  fvegliato  m»  con- 
tradiftinguclTc  da  que  Cani  Faccioni^  che  fon 
nacialla  broda  lezzo  fa , òc  a i macelli  fohifovoli  -, 
Ma  la  buona  Educauone  , fomentata  dal l’Efpe- 
llFilorofo  i rienza  maeftra , mi  refe  un  di  qut  C*4»/  Filofofìt 
nafuto , pei-  chc  tengono  l’argomento  nel  nafo. . , , . , 

*iulncina'  àpropofitopcrCane^ 

fo,  memte*'  h’UHfie  : di  qucI  grand’huomo , propollo  dal  cic- 
qucgii  dì  le  co  Homero  per  un’occliiutilfimoHeroe,^«o<fp/«- 
t!o?£f  iti  «il  hominum  mores  vidifìett  & Frhcs  j poiché  fa- 
fut  ir*t . rei  divenuto  l’Heroe  de  i Cani  corh  fiutarfogni  ri- 
poftiglio,  e mettcr’il  nafo  per  tutto . 

Oh  che  gran  Praticone  mi  farei  fatto  delle  co- 
fc  del  Mondo  col  ricercarne  la  più  gran  parte-» , 
accompagnando  queU’Erranre  tamofo,  che  fenz’ 
crrore,com’i  Pianeti  di  periodico  giro,te  alla  fua 
t’Mabito  vit  Cafa  ritorno  *,  bensì  con  le  velli  logore , quando 
, S°ùf^ui-  rattoppate,  ma  con  gli  hahiti  virtuoft  ben 
to  piì(  k ricchi , e llretti  con  adìbbiatura  indelebile  all’a- 
“I*  nimoefpcrto!  , 

ch*e"  Hitefat'  Mi  fcmbra  pure  che  quando  Circe  fc  bere  9 i 
^ Compagni  di  quello  un  Metaplafrao.coM  laido, 

. ' chc 
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che  racraforizzolfi,  d’huomini  valórofi  che  furo- 
410  in  brodai  voli  Lcccioni , mi  farci , ncll’atri  n- 
ger  che  feano  il  forfo  primiero , avventato  loi’ 
all’orecchio , per  iftrapparli  dagli  orli  ofeeni  di 
quella  tazza  impura  , che  fa  brucalire  chiunque 
inconfiderato  v’alfìgge  li  labbro  . 

Per  lafciar  la  numerofa  Indutrione  fuiraltrc-^  ' ‘ ‘ 
tante  Peripetie  dell’Argivo  intrepido,  formanti 
ima  Micologica  Iliade,  per  iftruife  la  vita  huma- 
na,  oh  qual  piacere  mi  farei  prefo,  giunto  con. 

■elfo  al  Patrio fuolo  , inifcardafTarlaianaaquci  , 
Pecoroni  di  Pafb,  fe  nonpurdi  Lampfàco,che 
amareggiavano  la  continente  Penelope  ! Cotefta 
Dama,  che  non  dava^nèprendea^  con  taro  prodi-  Dama.che 

gio  di  Pudicitia , ftette  afpettando , per  lo  giro  di  pigli»,  dà  ; 
tanti  Soli , fenza  efler  mai  Luna  feemà ,nc  piena,  ,9*”**V 
ma  nafeoftà  nell’ombra  d’un  ci  vii  ^Vedovaggio,  * 

il  fuo  Spofo  lorttano . ‘ AnuPcrca. 

Certo  che  cosi  non  fanno  le  Dame  dcH’Afia, 
da  me  vedute  in  quelle  Corti , più  moftruofc  del- 
l'Africa , perche  hanno  più  Proci  che  la  bella,  ma 
più  fedele , Greca  d’intorno  *,  Ancorché  i lor  Ma- 
riti ftian’a  cafa,.  ma  non  col  cervello;  &afcen-  *-  * • 
dan  col  capo  fin  foura  a nugoli , come  il  Monte  ' ' . . 
Guadarama , cosi  grande  in  Caftiglia  come  ven- 
tofo , che  vien  decantato  daH’Hippcrbole  per 
Turbante. 

De  la  Cabe^a  del  Stento  y ’ . ■ ’ (^efloèii 

Sirviendoie por  remate 

La  media  Luna  del  deh . che  li  canta 

' nella  Spagna, 

Ma  deh  che  furami  avara  la  Sorte , la  quale  nTperbou!^^* 
non  mi  lafciò  nafcer’in  quei  tempi , ne  quali(fe- 
condo  l’Adagio.)  fi  legavano  i Cadi  con  le  Salfic. 

cc; 
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tc  i benché  boravi  Han  pii^  Animali  da  cruogo^ 
io ch'airhora ) Eia  Sorbona,  c’hà canti,  ecan. 
ti,  nella  fua Matricola,  non  ancora  trattava 
del  lus  liquido , ma  (blo  del  fecco  l N acqui  per- 
ciò  sfortunato,  cioè  nato  fenaa  fortuna , forni* 
glievoleal  Cane  d’ Alcibiade , al  quale  quelli 
La  coda  è mozzò  U Còda  y per  divenir  con  tale  fpettacolo 
limboiodeiu  gli  occhi  curiofì  dallo  fpiar  Ic.di  lui  anioni . 

Sòie^beiife  La  coda  c (imbolo  della  ridondanza  di  beni , 

deirbamaiù  chc  Cerve  non  folo  di  ilrafcico , ma  anche  di  fa* 
fono  più  £\q  ^ i«on  cui  Q fuole  fcacciar  le  Mofehe  d'addof- 
xtunate,  ed  i tafani  d’ attorno . In  tal  propofito  rac- 

coUìuna  volta  daun  Filofofb  qued’Ailìoma  ca- 
duco , in  cui , come  in  un’ofTo  duro  da  rodere  a 
chiunque  nefia  ilfusgecto,  rinvenni  ben  dei 
I midollo  tenero  da  gufare.  Il  Nobile  povero  *,  e 

perciò  anche  il  V irtuofo  , più  Nobile  d’ogni  No« 

. bile,  chc  Virtuofo  non  fiaj  e perciò  povero  per- 

che Virtuofo , è fìmile  ad  un  Lione  feodato,  che 
Mofeopifon  ^ puòcacciar’i  Mofeox^i , chc’l  moleftano, 
coloro,  chc  di  fui  dorfo,  cosi  temerari  che  gli  s’avventan’ 
^jfeguitano  agli  occhi  per  acciccarlo -,  Qpindi  vicn  ch’egli 
pcrchTil.”' fi  vaglia  in  fupplemcnto  della  fua  zampai  £ | 

f€kmtw  *mf*.  quando  gli  vien’acConcio  delia  fua  zanna . ' 

11  Creatore  del  tutto,  che  con  la  delira  flcfa  | 
dellafua  OnnipolTanza,  econ  la  mano  aperta  i 
della  fua  Providenza , empie  ogni  Animale  di 
Benedittione , (ì  contentò,  per  rendermi  più  agi-  < 
le  al  falco  per  gli  dirupi , d’alleggerirmi , a pena  . 

^ chc  fui  nato , con  farmi  Rimanere  fenza  quel  pe- 

lo , che  s’heredita  con  la  genitura  paterna.  Si  rm- 
contran  per  quePo  a minuto  certi  Cagnacci  Bar- 
' boni , cosi  folci  di  veJlo , ch’appena  han  la  viPa 

per  picciolo  fpiragl io  atfranchita;  non  v'ePen- 
do  cofa  chc  più  del  pelo  fuperPuo  faccia  chc  chk’l 

tiene 
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Pene  la  vifta  perda , per  non  oflcrvar’i  pelaci^for- 
^e  anche  da  luimcde(ìnio,per  non  compatirgli,  6 
per  non  refticuir  loro  if  tolto. 

Mi  s.’avvcntarono  fopra  certi  Girifalchi  un- 
ghiuti,ccrte  Arpie  rapaci,  che  mi  lafciaronoà  pe- 
na la  pelle  fdrucita  v Indi  hebbi  qualche  prefenti- 
memo,  ch’io  hàver  doveva  del  Filofofico;  ElTcn* 
do  ptérchc  vero  quel  verfo  trito: 

Tovera  e nuda  vai  Filofofia  > 
al  quale  fi  potrebbe  , tra  molti  altri  , far  queflo 
contrapunto  di  confonanza  : ^ 

Ricca^e  veHita  vai  Furfanteria . 

Non  halli  dunque  a far  maraviglia  s*io  me  la 
prendo  , per  isfbèatoio  , contro  a cotefia  razza 
Iconicatriec  *,  e gli  XJccellacci  di  rapina  mi  fo- 

glion’irritar  , quando  gli  miro  fparpagliar  l’ale , 
perche  antipatico  è il  ribrezzo  , chemi  càgionan 
coloro,  che  s’ufurparono  il  w/o,  forfè  perche  con- 
viene più  a Nibbi , cd  a Gattacci , ch’a  i Cani , Se 
a i Lioni . 

Quanto  più  camminai  , come  Cane  fperfo , o 
come  Lione  inouieto , tanto  più  m’erudij  *,  Se  an- 
dai acquiftando  auclla  Scienza  fperimenftalc  , 
con  cui  diventan  fenfati  anche  i Bruti’ , c fenza 
la  quale  à pena  gli  huomini  han  fenfo . Nonparlo 
di  quel  fenfo , tutt’animalc  , per  cui  gli  huomini 
co  i i^rudxonvcngonoìma  di  quello,che  per  eflerc 
difeorfivo  fa  divariare  da  i bruti  gli  huomini. Egli 
-c  à punto  Io  ftrumcnto  dcU’animo,  percioche  w/M 
ejì  in  intelle^u  quinprius  fueritinSenfu  : Anche 
raccolfì  qucft’olfo  nel  Pcripato.il  Senfo  è la  mano, 
con  cui  la  ragione  palpa  ,*  e quefta  tanto  piùBrin- 
gc,  quanto  più  quello  coglie . 

Cosi  m’infinuohlofofando  a provare  > chefe 
un  Cane,quario  mi  fono,  dotato  d’intendimento 

natu- 


Ia  Filefeftì 
vi  povera,  c 
nuda . perche 
non  toglie  1*- 
altxoi,  come 
£ila  Furfan- 
teria che  hi 
rEtimolegi-' 
co  da/«r,ctoè 
ladro  • c de 
fé>u$  cioè  vi- 
U» 


Digitized  by  lOglc 


47S  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

-naturale,pcr  la  cognitione  progrediva  di  moire , 
Chi  i TOTo-  noticie , avanzoflì  ad  effcr  C05Ì  erudirò , co- 
rame fi  può  nie  ti  fembro  ( Se  non  fei  un  ^ fino  ) con  maggiore 
chiamafAfi- formalità  rhuom  , c’habbia  un’imellcttQ  docile, 
vogii;?'fa"r**°  5°^  rinclinacione  congenita  di  faperc  , formon- 
dcri’imcnde-  terà  di  molto , per  la  Saggezza , da  di verfi  oggetti 

no  cSbettan  contratta  , coloro,  che  neghicofl 

xc,  marcifeono,  c tifichiti  s’ammacchiano  , e perciò 

'•  , r,cftanmacchiati,entroilpropriocovile.  ' ‘ 

^ * Siafi  pur  la  Patria  di  chiunque  la  vanti  , cosi 
famofa , che  ne  confeguifee  quegli  pregio  di  con- 
* • ro,e  fregio  di  luftro:  Maggior  Patria  farà  Tempre 

j ' rUniveffoacoIui  , che  divenuto  Peregrino  del 

Mondo , anche  può  crederfi  Cofmopoiita , c per- 
, . ciò  maggiore  della  fna  Patria  , che  rifpctto  al 

Mondo  e un  puntino,ed  altro  non  colta  alla  Geo- 
grafia  che.  una  gocciola  inaridita  d’inchioftro. 
hà/4/0  Patria  hà  poca  Patria  > 

JlSmiVcnfi  ^ fi  può  dir  più 

f’huouio  vafto di  tutt’il  Mondo, 

Con  quella  regola  deonfi  dichiarar^anche  in- 
degni della  Patria  , non  che  del  Mondo , coloro 
, che  del  Mondo  altro  non  hanno,  che’^1  tondo  , c1 

volubile  ; Altro  non  intendono  che*l  vitio,eT  col- 
pevole . Mappamondi  fono  di  carta  pella,perchc 
non  pcllaron  mai  carta  : Vo’.dirc  perche  non  mar 
ftudiarono  ,fol diedi fuperfic  e . òdi lambitura, 
Perdferfi  mcllì  a fcorrer’il  Mondo. fol  con  le  ocw 
chiate  , fpeffo  inciampanti  nclic  linee  d’un  libro 
voluminofo,  nehan  la  feienza  come  la  carta  Icg- 
gicra,ccomeladdineatura  diftorta  , Tengono  iii 
^ faccia  fui  tavolino  un’Atlante  Cofmografo  I,  fre*- 
' g;iato  d’aureo  fogliame  ; indi  fi  Infingano  d’clTcì - 
HercoU  ben  forzati , e di  portar^n  capo,  c perciò 
J’haiuiQ  fi  toflo  , ciò  che  quegli  hà  fullafchicna 
. . robii- 
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robufta  . Non  fanno c7*rco/<r,  fimbolc^giator 
degringegni  forti  , pria  ch’aiutaflca  foftencr’il 
pcfo  di  tanta  mole  a qucirilluftre  facchino,fii  pria 
Corfaro  di  qiieli’Orbe  che  reife,  predando  la  co- 
nofcenza  delle  mondane  Provincie  , e degli  hu- 
mani  coftumi  5 

• ConchiudafijCon  illationc  infaIlibile:Chc  giova 
più  la  veduta  , che  la  narrativa , d’im  fatto,ed’un 
Juogo.II  teftimon’ocuIare,ma  che  fia  ben’oculatOy 
favella  con  proprietà  e ficurezza  > onde  non  varia 
la  fiippofitione  de  i termini  .•  La  dove  chiunque 
non  vide , ma  lelfe  per  lo  più  con  isbaglio , folito 
ad  accompagnar’il  rappono  , conchiude  bene 
fpefroconfallimento»  Eccone  l’cfcmpio  i Facea 
profeiTìone  un  Sertale  , c’havea  fpucacc  più  am- 
polle ch’iin  Bicchieraio  foftìante  , d’efscrfidilà 
dalla  Torrida  Zona  inoltrato  : Millantava!  Ro- 
meaggi  da  un  polo  all’altro  , e fotlenea  chenon 
vi  fofse  alcun’  angolo  Afiaco  , od  Europeo , che 
dalla  curiofa  inchefta  di  lui  fi  fofse  fchermito. 
Stordiva  egli  tutto  di  , con  far  le  piazzate  , hor 
qucftojhor  queiraltro,  colle  fue chiacchere , ch’- 
errano aride perciò  feccavano  gli  afcol- 
tanti , onde  rendevafi  cgualmcnt’efofo,  e ridicolo 
Di  foppiatto  foghignavanfi  , l’uno  all’altro  , gli 
a ftanti,  e con  le  code  affilate  de  guardi  critici  ftaf- 
filavano  la  fuperchieria  della  di  lui  lingua  garru- 
la . Non  fi  difeorrea  di  paefe  , ch’ci  non  diceflc 
all’iftanred’haverlo  mifuratocol  pafTo  .*  Non  fi 
ragionava  di  campeggiamento  , nel  quale  non  fi 
vantafie  d’haver  portata  la  picca;  benché  tutti  fa- 
peflero  ch’egli  era  Tamburo  , più  che  Soldato  . 
Hor’accadcttc  una  volta  ( fra  l’altre  molte , ch’ci 
facea  i fuoi  Circoli  da  Ciurmadore  , fenza  venir 
mai  al  punto  ) un’accidente  faceto  . Uno  Scaltro 

' di 
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ili  colorojchc  fi  ero vavan  prcfcnti,l*interpcllò  con 
fericcà  fimulante  fe^  tra  tante  Città  , che  vedute 
havea  fofic  mai  fiato  nella  Cofmografìa  ì Si  bene 
( rifpofe  quegli  col  ciglio  archeggiante  ) vi  fui  piò 
d’nn  mes’,e  mezo , e’I  sà  la  mia  boria,  che  di  Coda , 
. ecolmadivenne  vizza,  e sfiatata  . E qual  Città  è 
( foggiunfe  l’afiuto  Interrogatore  ) di  qual  Sifie- 
ma, ed  in  qual  regione  ^ Città  nella  Pcrfia(  nTpofe 
il  Corrivo)  quadrata  di  giro,  a piè  d*un  colle  apri- 
co,sii  cui  torfioneggia  unafonezza  , cosi  fpaven- 
.tofa  , che  non  fi  potrebbe  nè  meno  fpianarc  con 
tutte  le  Catapulte  del  Vecchio  'Siracufano  .fSeop- 
piòuna  rifata reciproca,a  narici  fonami,  da  quel- 
la conferenza  giuliva^  chefe’pallidireqiiel  Barn- 
balionc  ammutito . All*hor  ripigliò  con  argutia  1- 
Qutndo.no.  Ironico  Interpellante  : Fatevi,  Signor  re- 

me finto.che  fiituirla  moneta  dal  Pedagogo,  fc  non  pur  retro- 
»e!unte°p«  ccdcr  le  vetture  pagate  a i Noicggini!  Cbfmogra- 
quinci . e fia  non  vuol  dir*altro  che  delineationc  del  Mon- 
quindicoB^  do  , c mi  maraviglio  chenol  fappiatc  , fe  cutt’il 
^^iione«b  biondo  fiì  da  voi  feorfo  . M’immagino  penano) 
che  voi  pafseggiafic  con  Tindice  fui  mappamon- 
dOjCome  far  fogliono  i fanciulli  principianti  fulla 
tavoletta  degli  Abici  . Quindi  fììi  che  prendefie  la 
Geografia  per  una  Città  del  Sofi,  ed  ella  non  è al- 
troché una  fiiperficie  ritonda , in  un  globo,  che 
figura  in  Epilogo  quello  delia  terra  , e del  mare 
Gocciolqjie,  delineati  . Confufo  il  Goccio/onc,  per  non  faperc 
epiteto  che  fi  mofirar  faccia  « voltò  le  fpaife , facendofi  co- 

ifchetzpIJo*  uofcer’a  tanti  fischi  per  bue  -,  Nc  fi  lafciò  più  rin- 
Bte  baccello-  venire  per  gran  pezza  sù  quella  piazza,  divenuto 
^*^chcrctrbgado  nei  vicoli , per  haver  pigliato  fi 
"w-rioliV  granchio.  ' 

^ Puu  Non  cosi , come  cotefiui , harrebber  dato  fag- 

‘ giodcl  lor  veduto  ncli’Afiai  tre  pcrlpicaciflimi, 

. " ' ' ' PWoc- 
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PhilothcamonCjDcmad’ae  Philarcto.A  chiunque 
diiedea  lor  conto  di  qiielJc  terre,  di  quelle  Corti , 
c di  quelle  ufanze  , fapean  darlo  contale  Cathe-  ' 

goria  ^ che  rapprefenta  vano  il  tutto  con  patetica 
rimoftianza . 

; ■ Hor  vorrei»  che  gli  havefser  rintoppati  quegl’- 
inutili Giornalieri  della  noftra  Grecia, fe  non  pur 
deirUniverfo  tutto , già^rec/^nfe , che fìbariT^  sSaSzz*”V 
marcifeon  ncW<xio,  cfinopìT^mido , putrì-  bmopizLirc*, 
difeon  nel  lezzo . M’intendo  io,e  sò  che  quei  non  '"5*^3 
m’intendono,  perche  di  chiunque  fia  incallito  il  litrauinrii 
collo  lotto  il  giogo  del  vitio  Bifolco  , fi  verifica  il  che  nella  Cti. 
detto  del  Ceterifta  Hebreo:  T^luìt  intdligerefUt  rd 

benè  ageret , Son’attaccati  come  i tarli,  al  legnac-  vocaboitno^ 
ciò  : come  le  mignatte  al  fucchio  . Non  fi  fanno  della  Cmfea, 
fvellere,  come  lo  fcarafaggio  dalle  pallottole  dcl- 
l’immondiciaicome  lalapadal  bugno  mclatoico- 
ii\ci  ranocchi  dalla  palude fccciofa.  Somiglicvoli 
a i forchi , nati  nella  zucca , c di  zucca  nodriti  , 
penfano  ,.che  non  vi  fia  altro  mondo , che  quello 
d’un  palmo  , ò di  due  di  diametro  in  cosi  riftretta 
circonferenza . S’infingono  d*cfier’Eacidi , c fon 
Margiti:  fan  del  Morgante,  mafonMargutri  • 

Corchi  all’ignoranza , c Coribanti  al  fupercilio  ; 

Bacchi  alla  tumidczza,c  Sileni  alla  rufticità:  Pani 
alla  zampa,  e non  alla  zampogna  ; Midi  al  giudi-  ™ *** 

£Ìo  , più  ch’a  i talenti , ancorché  non  habbian  d‘  glidlc)?  J.af 
Afino  fol  rorccchic,  ma  fi^jn  tutt’Afini,  benché  d’  fi®nan . prc, 
oro;  E perche  tali,  tirano  calci,più  che  quegl’ili- 
folenti  SomarclIidtCuma,cd’Antrona-,cpiù  che  gni" vi*siuno . 
quei  di  Gragnano,e  di  Formentcra,  che  Somaro-  dci- 

ni  d’alta  grafsa,c  di  corporatura  cminchte,fanno  ^ 
quell’ombra  di  cui  contendono  quei  Cortigiani , 
cheli  ricovrano fotto certi  Afineggianri  Padro- 
nijche  non  proteggono  fpl  che  gl’mnafinitiloro 
pel  Qape  4i  DiogTtr  i i Latr,  H h di- 
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dimettici.  Pecoroni  dell’aureo  velo, penano  pr{- 
ma  i Fritti,  e poi  fannofi  portar  daH’HelIc  *,  meri- 
tevoli perciò  d’ettTcrc  fcorcicaci , come  Scorti^  che  ■ 
iono^cScortatori , che  corrompono  le  leggi  deU*- 
honeftàjC  calpcftano  il  fior  della  pudicitiai 
lo  rincontrai  piti  volte  in  più  luoghi  molti , di 
Brutte  bùie  quetta  farina  impaftati,c*hanno Tempre 
man  , perche  /f  /ordc,  pcr  la  matta  deH*imquità 

che  maneggiano,  & imbrattate  da  i doni,  perche 
L’Auior  nel  vendono  la  Gmfticia , come  fcliiava,  e rifcattano 
Rjtrattocrit.  il  yitio  come  aitato.  A pena  s-infarinan  di  'quattro 
^ne!**^”**'  termini  di  Grammatìciiccia',  che  fi  fpaccian  per 
. machcioni  di  Minerva:  Altra  humanità  non  ap- 

prendono che  la  bettialdatm  Pedante  : Se  poi 
giungono  ad  ettcr  Rerhorici  di  fuperficic  , altro 
pjù  non  hanno  in  bocca,  che  l’Hipperbolc  ; nè  al- 
cuna figura  maneggiano,che  del  fmilitcr  cadens, 
M’imagino  di  vederli , perche  mi  ttannafem- 
prc  negli  occhi , e quali  veduti  gli.hò  li  deferivo . 
La  mia  non  è memoria  di  Gatto  ; ch’io  del  Gat- 
to altro  non  hò  , che l’cfl'cr  capitai  nemico  de  i 
Sorchi,  nati  dalla  putredine , che  non  maifiia- 
feiano  addimcfticarc  dalla  virtù  , come  il  Sorcio 

Plinio  parli  chc  cfcurMttr . Non  hà  però 

de  i ‘orchi!  la -ji^rìa,  nè  la  Tattcttìa',  Gattacci  come  quei,  de 
luti  dalla  pu.  quaji  hò  il  pclo  fotto  Ic  forbici  *,  c queftefon  le 
Aniìie* ‘dalla  ™^zannc  . -Sc  pria  gli  chiamai  Sorchi  perla  vil- 
pmredinena  tà  , hor  gli  appello  Gatti  per  la  rapina  \ ond’h^V 
M * anche  antipatica Talienatione  da  dfi  , per 
ravverfionc  , chcaiGattifoglion’havcr’i  Ca* 
ni. 

Come  Cattili  confiderò  sfaccendati sù  quelle 
ttrada  , 6 congregati  colà  in  quella  bottega.., 
feduti  a bada  per  graffiar  queft’ , ò quello  ; fé  piur 
non  ittan  miagolando  inlicmc  di  prove  gacte- 
\ fchc.- 
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fche  : cioè  di  lafcivic  laide  *,  ò di  fcempiczzc  mi- 
lenfe  proprie  di  coloro,c’hanno  ccrvcl  di  Gatto  , 

Ciò  non  ofìantCjCome^’havcfTer’una  Minerva  in 
tetta,  e quafi,  che  inghiottita  n’habbiano  l’hafta , 
pettoruti  s’intonano , c fotto  gli  archi  delle  Jor  ci- 
glia fovranizzanti  fan  palTar  negletto  , ctiandio 
chigli  riverifecoflequiofo  - Non  rifaliuano,  fc 
non  tbrfe  con  unofcorcio  fantaftico , il  quale  al- 
tro non  è in  effetto  , che  un  dileggio  fumofo  *,  Nè. 
tanto  fconcia  fembreria  l’inciviltà  del  lor  tratto^ 
dishonorantc , fe  ancor  non  l'ufafTcro  verfo  i piò 
civilijcdipiùhonorcvoli.  *,  ' 

Mi  par  ci’adocchiarli  colà  , in  quel  Tempio  d*- 
Ifide, òdi  Rhea,  ragunati,  non  adorar  già  la  Di- 
vinità de  i Numi  , perche  in  effi  punto  non  cre- 
dono ; ma  bensì  corteggiar  la  vanità  di  quelle 
Dame,  che  ad  accreditarfì  per  tante  Veneri  fi  ri-  ^ 
folvono  tutte  in  ifehiuma  di  l^gerezza  *,  ed  han- 
no i mariti , che  non  camminan  diritti , per  Vul  iJìf*'uan^o^ 
caniattumati  , a fegnoche  non  vedonolclor’-'MÒgiTvcnc- 
onte  ; ò pur  fìngono  di  non  veder  le  lor  mogli,  um  ” » quefle 
teda!  donativo,  c perciò  sdrucciole  di  calcagno. 

Traditori  del  Ciel,  gli  voltan  le  fpalle  *,  ma’Ic  gu  /‘doni  \ 
danno  anche,  prim’adulterati , che  adulti  j c q^”»  ftnon, 
pria  che  fpofi  adulteri,  a Dite,  che  per  garcg>  Jffo  “ «'.ti 
giarcon  Giove  fuol  rapir’ anche  i Ganimedi'  • p-ito»portanol 
Ma  perche  vien  pur  detto  Mammona, le  ricchcz- 
ze  profondono  con  holocautto  facrilego , meni  pijifaìe.  * 
tre  le  tributano  , anche  al  tempio  dilapidate  , ’ 1 

prodighedcfranimairionchcdcllaborfa,aqiiel- ■'  • / 

le  mammelluteLamie,che(fecondoil Treno  Pro-  . . 

fetico)  la^avrruntCatulùsfuos.  Son  Gagnoli-  l 

ni  da  fklda  ( fe  degli  ofeeni  amori  fi  fpiega  il  Te- 
tto ) e pendono  a pupille  fucchianti  da  quelle 
poppe 'laycrccomlc  , che  dal  Latino  fi'  chia- 

Hh  ij  man 
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rcan papille,  for{c  pcr:VA[\itcrztioné  geniale , eh* 
alle  pupille  profcfiatio  , quindi  non  fi  vergogna- 
nodi  allettarle  fnudandofi,-  per  allattarle attra- 
ijenti , e per  dilettarle  invereconde  . Non  ar- 
rofltfcono  , per  non  perdere  quel  candore  , sù 
cui  l’honeftà  reità  in  bianco.  In  qucfto  fentimen- 
to  gli  amorofoiti  Zcrbinelli  fon  Cagnolini  j ma-, 
di  rintoppò  fon  Cagnacci  da  ir.accIlo,chc  fempre 
alla  carne  agognano,  ancorché  lor  fovente  acca- 
da roder  dclPolTa  ; ed  inghiottirne  tal  fiata  alcu- 
no,da  cui  rimangono  fìrangolati . • 

Se  poi  fi  riflette,  alla  lor  vita  liccntiofa  , per-, 
che  hanno  in  tefta  il  quod  lihet  licei , fon  d’una_* 
cofeienza  cosi  Libera, che  divenuta  Baccante  pià 
dello  ftcflb  Libero,ogni  cofa,  che  fia  virtuofa,e-. 
perciò hónefla,concuica: Non  pagano!  Giorna- 
li^rijfc  non  di  flrapazzo:  non  mirano  i’Innocen- 
lejfol  che  di  traverfo:  non  guatano  femmina,che 
non  la  guaflino  col  fafeino  della  Libidine  oc- 
chiuta je  non  favellano  mai  de  i N umi,chc  non  li 
biaftemminocolfccccflb  dt\Y anima,  cieca  . Soft 
Ganimedi  aH’afpetto  : Giacinti  al  petto  : Marti  al 
difpetto  : Adoni  al  vezzo  : Cinghiali  allofdegno  t 
Ac^  al  bello,  Polifemi  allo  fpirico.  £’  ognun  di  lor. 
un’Endimionc , che  ftrappa  dalla  sfei*a  della  Pu- 
dicitia  quelle  Lune  variabili, , che  quando  fono 
feeme  fanno  le  corna',  e fi  ripartono  a quarti  j c-. 
qual’hor  fi  colmin  d’argento  , al  5'ol’eterno  dia- 
metrali s’oppongono. 

Anche  potrebbefi  ognun  di  loro  appellar’un_» 
Cefalo, perche  non  ad  altro  più  fon’intenti,  che  a 
diflaccar  dal  fianco  de  i gelati, c perciò  gclofi,Ti- 
tonijlerolfcggiancije  perciò  ardenti, Aurore . Di- 
rogli  altresi  Zeflìrotti  paflutelli,con  le  pirucate  lor* 
OpcgliaiCj  fiottanti  ad  una  tempefla  Sabea , che 
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fotfìandoben*olGrofi,c perciò  non  bcn’olczzan- 
tijcon  fragranza  putente , intorno  alle  Glori  va- 
narellcs’aggiranojper  renderle  Flore  sfiorate.  Ma 
piùacconciamcnte,perIa  lor  boriofa  faftofità,gl* 
intitolo  Borei  sbuffanti , ch’ad  altro  più  non  afpi- 
rar.o,ch’a  rapir  quelle  Oritie,che  fi  lafcian  pren- 
der daH’oro.  La  Dama  comincia  al  nome  perda, 
c perciòanche  ai  nomc’chicde  .*  la  Donna  princi- 
pia per  Don, indi  vien  che  fia  del  Donativo  fi  ami- 
ca;e  cosi  ftiidiofa  del  Donato,ch  e per  imparare  le 
Concordanze  d’altro  autor  non  fi  ferve.  Lafciam 
qiiefle  confiderationi  foprale  femmine  lubriche 
ad  altro  cimento,ritprniam’a  gli  huomini,  che  di 
renderle  tali  procurano  Jiquidi  nella  lafcivia  più 
morbinofa  , c perciò  più  ammorbante . Son  Gigi  • 
accorti  , .poich’entran  di  foppiatto  ne  i thalami 
violati,  per  forza  d’un’ancllo  , infrattor  di  fcdc , 
nella  cui  pietra  inciampando  quelle,  che  fon  di 
piè  tcnere,bcnche  fia  cosi  lucjda,che  fi  lafcia  ve- 
dere,cadono  rovefeiate  dall’A  varitia. 

Che  dirò,  per  Corollario  , della  mollezza  di -ta  femmina, 
quelli?Gli  ofTervo  foroffervanti  della  Regola  del-  cagno^^èdc*T 
ladelitiapiù  dilicata,  della,  dilicatezza  piùdeli-  boiedicapol 
tiofa.LaSidoniamainonhcbbctali  Stratoni,che  « cade  fadi. 
fi  proftrano  con  Tanime  curve  al  piacere, incenfa-  UggierV*"™? 
roda  erti  co  i cuori , convertiti  in  turibuli,comc  il  ceivciio.qual 
Dagone della  lor  morbida  Idolatria.  Magnano 
Tempre  in  Apolline,più  che  Magnati,e  magnani-  nto.comefè 
mi,magnadori,cmagnoni  ; Dormono  Tempre  in  Awlanta  n«| 
Venere,  tra  le  rofe  fetenti  di  Pafo , tra  le  mortelle 
fcnfuali  di  Gnido . Non  mai  quafi  vanno  a piè-,  ò 
perche  fi  rcpuran’Aquilc-,ò  perche  fdegnan  di  prc^ 
mere  quella  terra,  che  tengono  impolverati'  fui 
capo  ; Cosi  tronfi, c tumorofi,  portati, ò ftrafeinati 
dalie  bcRie  quadrupedanti^  ancorché  fien  bipedi^  , 

^4  iij  fon  ■ 
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(bn  più  beftic delle  bcftiemedcfime  . Sian  qiieftc 
Muli  : più  Muli  Quei, che  tirano  tanti  calci,anchc 
a colui , che  gli  (tropiccia,  egli  ftregghia:  Sianfi 
Cavalli  : più  Cavalli  fono  que  Difeoh  balzanelli: 
que  Ciliari  lafcivotti,cbc  non  aminctiono  frenoj 
chc;non  confenton  paftoic , che  rompono  qiialfi- 
' fia  cinghia, -che  non  ubbidifconamai  al  cozzone, 

ilfaltodet  fempre  cozzanti,  perche h abituati  a far  del  Afon- 
Montonc  fi  tonc  il  fulto  *.  nè  fentono  qiialfivoglia  fpronc  , an- 
fo  *^*eperdò  aguzzato  sù  la  ruota  fìndente  della  Sin- 

gii  ’ amanti  dcTcfi,  perche  hann’al  ventre  la  pelle  dura,  come 
profani  io  |a  lor  cervice  caparbia  . 

f!^travcr"c^ . fcaturiggine  la  piena , cotanto  ror- 

perebe  non_.  bicia,  e Ipumcggiantc,  de  i narrati , edi  molti  altri 
mai  faiujua  difordini,  ch’io  non  racconterò  tutti,  perche  non 
uuio  . ^ iftancar  l’orecchio  di  cui  m’a- 

fcoltk,e  le  mie  fauci,  horroai  ftracche  d’abbaiare, 
non  alla  Luna,  ma  a tanti  Liinaiici,  fe  non  pur- 
Lunati  fon-»  anche  jL«»4f/,che  marcano  d*ignominiofi  afterif- 
coioro-chcv  mi’l  Cidocivile  ? Derivano  si  tante  feonvenevo- 


fcftTu  Luna  sdicevoli  dicoloro  dal  non  e(rer’andati,con 
feema,  epci-  Ic  dovutc cautele  peregrinando  il  Mondo,pcr di- 
ciò cornuta^  vcnirXcn(ati,e  lafciard’efl'crc  fenfuali . 
del  diihoDo-  5»^£jfjngono  d’elfcr  del  Mondo  gli  arbitri,quan-. 

. do  ne  fon’i  Cicmbali  : Non  l’han  mai  veduto  , fol 
- che  in  carta  pecorina , e fon  pecoroni  a punto  da 
.pergamene  , perche  addottorati  neirUniverfità 
1 delrignoràza,  dopo  clTcr’addottrinati  nella  S*cuo- 

!•  !a  deirinfolenza  . Da  ciò  proviene  ch’ardifcano 

( conforme  fè  Miflcno,il gonfio  Tróbetta  d’Enea ) 
disfidar’iTritoni,edi  Giauci  Marini,  a conflitto 
fonoroìEper  verità,fon  tanto  béproueduti  di  fia- 
to,per  elfer  cosi  pieni  di  vento,  che  potrcbbcr’an- 
che  provocar’Eolo  a chi  fappia  meglio  enfiare  le 
£otc.Hà  del  Marrano^aicunidiloro  alt’arrogaza, 
. . * ctal* 
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5C  tal’uni  forfeanchc  alla  TSl^fcé^^  Giani7;^rayi^cr  Naftcn*» 
cagian  de  femi peregrinati, od  mtrufi  furavi , Gianizzcr*  i 

non  e da  ftupir  le  fomigliano  quel  Murrano , in- 
trodotro  per  un  gran  Farfallone  dal  maggior  Cf-  ,jo , ò^a  dir’ 

, gno  Latino  , fulla  fecna  deirEpopeia  ; Jltavùs , guagiian/* 

. Ù*  ^vorum  antiqua fonantem  nomina . Fccontelli 
arditi  , parc'habbiano  in  man  le  redini  del  Car-  ‘ 

* ro  Solare, quando  nè  raen  farcbbcr*atti  à guidar* 

. una  Carretta  di  letame , ancorché  polTa  clfer  che 
ficn  generaci  da  un  Carrettiere.  Non  rifovvicn 
Joro,ò  fingono  di  fcorJarfclo,chcdairordure  han 
£orgente,onde  fon  cotanto  crcfciuti,cd  han  mclfo 
l*ale,appunto  come  quegli  Animali  che  generan- 
tur  ex  putrì  i Nulladimen  diventati  Mofeoni  do- 
racijprendono  fubfime  il  volo',  e ilridendo  con  l’- 
ale di  vetr^,  e ronzando  col  mormorio  importu- 
no , danno  a catti  nel  nafo  • Icarocti  baldanzofctti 
con  le  penne  pofticcc,  van  mendicando,  per 
troppo  [olir' in  alto  il  precipicio  evidente  *,  pur  non  sA  cédtr  và 
.Yeducoda-efir,  che  portano  le  traveggole  delle 
paflìoni,appannatnci  della  vifta  interiora.Chia- 
merolli  anche  Bellcrofonti , che  fui  Pegafo  àe\  Etadcr  fu»i 
corpo  loro  calcitrofo,  c lifeiato , s’inoltrano  tanto 
nelle  aeree  lor’Idee , che  giungono  al  Ciel  Luna»  ** 
jre,  dove  lafcian  dentro leampolle,che  fputano,il 
lor  cervello  fanatico . 

..  Tutti  quelli  difconci,  che  fconcertano  tan- 
.to  la  vita  Ci  /li’  ,■  c Politica , prorompono  dal 
.non  haver  la  Gioventù  corfo  il  Mondo . per 
.renderli  cfpertamcntc  accorta  , neU’apprcn-. 
der’il  ben’diggibile,  a sfuggire  il  male  fchifa- 
bile. 

L*huom  c fembievolc  all’Ape , quando  (ia  uti- 
le: Al  Pavone  quando  fia  vano.  Se  l’Ape  dimo- 
raife  annicghiata  nel  proprio  alveare > fenz'an- 

FI  h iv  dar 
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; dar  corfcggiando  fóllecita  di  fior’/n  fiore , pet 
fiicchiarnc  l’humidor  fuftatitiofo  , atfin  di  fab- 
bricarne il  mele  foave,  rimarreblje  il  Mondo 
privo  di  cosi  gradito  , e medicinaralimcnto , 
Sel;Apc  non  Tolgafi  V^Ape’y  nè  la  menfahàpiù  quelle  dol- 
M^ndo  Fm!  ciflìme  imbandigioni , che  la  condifeonó  fonu 
co farebbe  tiiofa  j nè  Taltare  hà più  quelle  candide  cere, 
che’l  coronano  ardenti  ì nè  la  Pharrtiacopca  hà 
non  fcX?^n  più  quei  favi  fahibri , chela  rendono  provida-# 
Afondo  Ci-  foccorritrice  di  più  perigliofi  malori  . Tanto, 
c perciò  molto;  e molto  , fi  perderebbe,  cól 
Af«°mciii"  fiipprimerla  Pecchia-,  Ma coll’abolirfi’l  Paone 
fina,  perche  altra  iattura  non  potrebbe  patirli,  chediquat-^ 
ttsVrìJe'd*^  tro  piume  di  colori  cangianti,  pinte  dalla  Natu- 
ra  per  fantafia , c non  per  profitto  della  Natura 
medefima.  Oh!  Il  PaonefchieraiinCieloftcI- 
lato  nella  fua  coda , e ferve  di  fregio  alleUcccl- 
liere  de  i Grandi,e  di  prurito  al  follazzo  dell’huo- 
mo!  Bene  ftà  : Non  pertanto  lafcerebbc  il  Mon- 
do fuftantiale  d’elTcr  ben  proveduto  fenza 
quell’Argo  cieco,  che  vede  più  condite  occhi 
focchiufi,  che  co  fuoi  tanti  nelle  piume  fvelati  , 
onde  fi  reputa  un’Argo  pennuto  -,  Ladove,fen- 
* za  l’Ape,  neceflìccrcbbefi  di  quella  nodritiira  cosi 
appetibile,  ma  molto  più,  che  gui^ofa,  utile  al  vi- 
vcr’humano. 

Hor  con  quelli  due  fimboli  havrai  tu  capito 
nieVnei  filo  ciò,  ch’Io  di  provar’habbia  intefo  ! Si  può  rap- 
Aivcsre.fe  portaf’all’Ape  indullriofa  colui  , che  non  fc-# 
r*racc°Vici*>  pruprw  cafelladctìtro  il  Patrio  Af- 

iifucchioJa  vcare,  foporeggiando  neirOtioj  ma  palTa  di 
i fiori.  Tai’è  pacfe  in  paefe,  come  di  prato  in  prato,  per 
iclTcerbw^  da  i fiori  fpi ri tófi  delle  virtudi  olcz, 

zanti  la  materia  fucchiofia  di  quella  faggez- 
za  fenfata,  con  cui  {uellifica  poi,  ricovrato* 

fiaU;-  ^ 
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fi  airArnìé  nativa'  . ; ' - • 

Ma  quei  che  non  fon-  mai-  ufeiti  dal  tenri- 
torio  lor 'geniti iaco,  e che  faranno,  e chè-»? 

•Ben  fi  conofcono  anch’airhabito,  airandatu- 
•ira al  portamento- y al  capo  intonato , aH’afpet- 
to  fuperciliofo , tronfi , foftenuti  , petulanti  • 
petcofutiflìmi  , paoneggianti  , Maggiormente 
i?aoni  raflembrano , poich’ognun  diefiìhà  la 
fua  Giunone,  che  noi  lafcia  fpiccar  dal  fuo 
fianco , acciochc  non  vada  a cercar  Pallade 
nelle  Accademie  ftranicre  , ne  Marte  ne  i 
Campeggiamenti  guerrieri  j bensine  i Vene-, 
rei . 

Nel  propofito  di  cóteft’ Aflunto , con  cui  mi 
fon’accinto  a rimoftrare  quanto  riufciflcd’Emc>- 
lumento  erudito  alle  tre  Filofofiche  Camera- 
te il  Peregrinaggio , ancorché  di  fuga , più  che  di  • 

paura  percgrinaflcro  per  le  Corti  Afiatiche-» , 
mi  fovvien  ciò  ch’una  volta  fendi  difeorrer  da 
un  Savio  grande , che  con  la  miniera  del  fuo  ca 
po  accrebbe  il  fale  a^la  noftra  G recia . Se  brami 
laperne  il  nome , fi  chiama  Haro  Apolline,  ben’  mbriciKfi^ 
addanato  a chi  fù  Horofeopo  d’Apollo  : Diceva-  fon; cangi , 
mi  l’Erudito , nelle  Infcgnanze  fue  Hieroglifi- 
che , le  quali  fon’un  Gange  dovitiofo  di  perle , le.chc  poi^ 
ancorché  quegli  traheflfe  l’origine  da  un  Nilo,  infiixanoper 
abbondante  di  fabbia,  che  gli  Egitti),  Autori  .Ja'coiJo'di 
primieri  della  Filofofia  firobolica , etnn  imuen-  Min*^ra.Ti. 
tes  ^ qui  Ungo  tempore  per  egrinatur  y 
in  folum  natde  remeat  y-Thmicem  avempin-  Miteni 
gunt.  Narrali  di  qucft’Uccello  prodigiofo,  òiapefcadei 
dalla  Favola , ò dalla  Storia , che  nato , ò rinato 
ncU’Egitto , dopo  haver  protratta  lunghifsima  Dei,  &foee/t 
vita  oeU’Arabia  felice,  dove  indorò  a Sol  più 
chiaro  con  raggio  pcrpcn^colarc  le  piume 
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fulgide,  airEgitcie  contrade  (ì  reftituifcc,'  per 
ha  ver  la  tomba  dove  Corti  la  culla . Corteggiato 
nclfuo  palTaggioida  più  vezzofi , edharmonict 
Augelli , depofita  colà , fulla  pira  odorofa,la  fua 
carne  grinza, onde  rigermini  dal  proprio  cenere, 
gcnicor  di  sè  medefimo  rcdivivo,E  dìe  voglio  in- 
ferir’ ,c  dic^  Non  altro  nò,  fol  che  chiunque  iìa 
vago  d’mrol arili  fottoil  gemmato  vulgaciifimosi  , 
ma  non  vulgariflìmo , Adagio;  Theeniee  rariorr. 
Thctnice  vivachr,  hàdaufeire  di  Patria,  ne 
dee  ritornarvi,  cheall'hor  chefia,  per  la  rari- 
tà delle  doti  acquiftatc:  per  la  vivacità  deU’- 
intcllctto  acuito  , divenuto  Fenice  tra  gli  huo- 


mini,  ucomc  la  Fenice  tra  i volatili  e (ingoia- 
re. Vegli  è vero  il  principio  trito  che  omne  ra~ 
rum  prctiofum , non  è pretiofo  queirhuomo  che 
non  e raro  v e non  è raro  quell’huomo  che  non 
procura  d’clTer  tra  gli  hiiommi  più  che  huomo , 
e perciò  Semideo.  Collo  stìorac’il  più  florido, 
e’I  più  fcielto  degli  huomini>chc  (Icn  neUa  fpc- 
tie  loro  fpetiolì , c fpettabili , divien  l’huom  più 
fpettabir , c più  fpcciofo . Rareggiando  perciò 
come  la  Fenice,  anche  fi  rende  come  la  Feni- 
ce, poiché  conia  Virtù  s’immortala:  Rinafcc 
dalle  fuc  ceneri  , ccante  penne , ch’eiilo^orò 
fcrivendo,  gli  fpuntano  agiti  al  nome , per  far- 
lo volar  veloce  nelCid  delia  Gloria.  Ma’l  Pa- 


von,  che  greveggia  alla  corporatura,  cxjme^ 
\ garrifce  alla  voce,  poco  fi  folleva  da  terra  , e-# 
poco  anche  s’allontana  dal  fuo  ridotto . Ancor- 
ché fi  (timi  tra  i Pennuti  l’Atlante,  fofticn’un 
Ciclo  dipinto,  e lieve,  pura  pena  può  regger- 
lo , indi  è cofiretto  ad’abbatterlo , (Irafcinando- 
lo  per  la  polve  piegato , fe’l  raggirava  prima  per 
l’aria  aperto . Ecco  il  Simbolo  di  colui , che  non 
. ; fiparcc 
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fi  parte  di  Cafa , e quivi  attende  a vezzeggiarti 
paoneggiante . 

Simbolo  ( dirai  ) troppo  nobile!  Perche  non 
fcrvirfi  più  rollo,  a fpicgar’un*indole  cosi  baf- 
fa  della  Lumaca , la  qual  e cotanto  familia-  mmacaft. 
re  nelle  Corti  , che  fino  alle  fcale  nc  fon  miliare  ncik 
fatte  a foggia , quando  fiano  fecretc , per  lt> 
quali  afeend^  la  Pudicitia  fiorita,  e nefccn.  alia  pìog^ 
de  poi  defiorata . Parlo  delle  Corri  dclPAfia  , deU’aduiaùo 
dove  le  Dame  han  pcr.coftume  d’andar rac-  pSftfjrfcfè 
.cogliendo  Lumache  . Intendami  chi,  m’in- delia  verità, 
tende  ; M’intcndc  chi  sà  TEruditione  , che 
la  conchiglia  di  cui  fi  forma  la  porpora  cor^  ^ , 

nua>  Limacum  more  attoUìt  , per  documento, 

( fpcculerebbe  taluno)  che  fia  della  Porpora-* 
proprio  il  fare  le  corna,  e farne  anche  ban- 
diera nel  vanto  della  Pudicitia,  violata,  ò fcher- 
nita . Serva  qucfto  riflelfo  arguto  di  riflelfivo  cu- 
riofoj  ma  ritornando  all’intento  : Sicome  la  Lu- 
maca non  mai  fi  parte  di  cafa , e per  poco  tratto 
che  và  ftrifciando  lenta  ha  fempre  la  Cafa  in  , 
collo,  e fporge  il  capo  quadricornuto',  Cosi 
è figuratrice  di  colui , che  non  mai  efee  della 
propria  magione , da  cui , quando  s’av vanza-. , chi  mette  u 
và  facendo  le  corna , c lafciando  le  ftrifee  della—  " ly*»- 
fua  vifchiofalafcivia  : Che  fe  la  Lumaca , cioè 
'Limaca  ,trahcl’Ethimologico  dal  limaccio,  oh  nonv'mvefchi 
quanti,  oh  quanti  nati  dal  fango , perche  quefto  • 
cangioflì’n  oro,  non  però  lafcian  d*efl'ervi , più 
ch’ai  fango , attaccati  ! Non  v’ciTendo  pania  più 
. tenace  di  quel  metallo , che  tratticn  rhuomo  a_. 
poltroneggiare  neirOtio,&  a ffacidirc  nel  vitio. 

Quando  fui  co  tre  Savi  neirAccademia  del 
fourhumano  Piatone,  tra  gli  altri  Afonfmi  che 
xaccolfidaluicaduti,  eccone  uno  benapropo- 
. fito 
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^tt  queftò  fi 
mane 
i fin  d'unn  fri 
‘fiene  afcura-. 
Sia  qnando 
]a  Fiiaè  Vir- 
tuofa;  iionè 
piigioiiicia  * 
*jDa4iberaj; 
non  è tene- 
biolà^ma  il. 
luftrc;  ond’è 
tanto  pia 
' chiara  ia.« 
mone. 


Cannata, 


Dulcijfma  /«• 
termra  , 

^ut 

ftrdia . 

Villamedia- 

xu. 


Beglido  fìi 
quello  che  1’ 
UCcijlCi 
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(ito  per  cavarne  il  midollo  morale: Diceva  quegli^ 
animam  noHram  in  corpus^  velut  in  carcerem^  & 
tenebras  effe  conie^iamiSichc  prigioniera  dia  può 
dirli,  à fembianza  della  Cocebi^ia*,  ma  tanto  più 
MrcernW  quanto  pi  II  il  corpo  la  ticn’affifla  al  na- 
turale foggiorno , fervendole , nonfoloil  corpo 
medefimod) prigione,  mala  Città  Nationalc 
convcncndofi’n  carcere  anche  al  cprpo  riftretto» 
E perciò  può  dirli  l’anima  doppiamente  iropri- 
gionata,.quando  non  cava  il  corpo  dcll’liabitua- 
to  torpore , in  cui  putridifee  vitiofamcncc  mvef- 
chiato  nella  Patria  dclitiofa . 

Villamediana  fu  Corner  maggiore  d’un  Re 
maiufculodiTanelia,ma  corfe tanto,  che  alfine 
fi  ruppe  il  collo.  Corfe  ma  collo  ftar  fermo  in  Cor- 
te:non  corfe  quando  andò  lufìrofamcntc  pere- 
grinando. Corfe  periglio  col  non  correremo!  cor- 
se quando  corfe . Corfe  bene  nel  maneggio  della 
fua  morte  $ onde  cantofii  di  lui  con  argutia  dal 
Cigno  Betico  : 

"Poco  importa  correr  hien 
Si  [e  a de  parar  tan  mal . 

Lafciolli  guidar’in  Coree  dalTAmor  cicco,c  cad- 
de nel  prccipitio;  Spiegò  ralc,quaricaro , troppo 
in  alto,  egli  lì  dileguò  la  cera,  onde  fi  congc, 
gnavano  : Si  perdette  nel  laberinto  degli  occhi 
di  FranT^elifa^  e rincontrò  un  Minotauro  in 
TeglidOy  chc’l  lacerò  con  zanna  d’acciaio.  La 
Stona  di  lui  è cosi  nota , che  la  Fama  cicalicra_* 
me  ne  rifparmia  il  racconto.  Forfè  ne  nfavel- 
lerò  in  qualche  altra  occorrenza . Hor  ricor- 
derò folo  ciò  ch’importa  diprcfcntc  all’AlTun- 
to . Andò  egli  vedendo  moke  Provincie  Europee, 
per  accrefccr  carati  all’Oro  del  fuo  genio  raffina- 
to > cdogniCorcefù  Pietra  Lidia  in  cui  lafciò 
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l’aureeftrifcc  della  fuafplendidezza  . Notò  i co-^  „ 

ftumi  divcrfi  per  ifcieglicrne  i più  forbiti , e le  Ci-  - . ' 

viltà  più  tcrfc  per  apprenderne  l’ufo  più  efatto’. 

Vcdeva,e  regiftrava  m un  fuo  libricciuto,  che  fo- 
Ica  portar’in  tafea  , cosi ’l  ben  come  il  male,  che.  . 
rinveniva  : il  primo  per  imitarlo,  il  fecondo  per 
abborrirlo . Chiamavaio  Soccorfo  di  memma.pcr.ì 
non  ifeordariì  delle  notitie , raccolte  ne  fuoi  viag- 
gi lontani  . Sentivaloio  kgger’una  volta  da  un 
Compilatore  di  manufcritti,di  cui,  qualche  gior- 
nojfui  Cane,c  tra  Falere  appuntationi  rimarcabi-^ 
lijChe  mi  dicr  nelFhiimore  , una  fù  qucfta,fotto  i!  < ^ 

titolo  d’una  Città  hengroJiUye grafia,  che  mangia 
volentieri, ghiottidìma,la  groiiura  con  Finfalata.*  graiTa.e  grof- 
^ qui  he  hallado  algunas  Excelenqias,que  nunea  f 
falen  de  caja.ll  fatto  era  , che  colà  rinvenne  Villa-  dS!i  °dequ3l 
mediana  alcuni  Satrapetei  , cheli  fpacciavan  per  n può  dire, 
Satraponi.  Prerendeano  quella  preferenza legiti- 
ma  , che  foFè  dovuta  a chi  hà  la  premmenza  non  ffiiUquitM  cm 
ifpuria  ..Tra  i titoli  ( de  quali  parlerò  di  pic’fcrmo 
a luogo  più  congruo  ) altri  fon  Capponi,  altri  Gal- 
li;Qii.indi  quelli  afccndono,e  quei  non  montano  , 

Son  come  le  Chiavi  d’oro  c le  dorate  : Q^fte  fer-  cap*^ 

vpno  all’apparenza,  quelle  a Ila  follanza  : E’pra-  na,queiiac^ 
tica  della  Cene  dove  fon’in  ufo  le  chiavi,  haven-  noninttoda-» 
do  il  Covrano  la  regia , ch’apre  tutte  le  pone  , che  iiet*defpri«^ 
gl’intimiCamericridi  elfo  portino  l’aureachia- dpc. 
ve  , a cui  lì  rende  la  porta  del  reale  fecrcto  albcr-  ' ' , 

go  •)  Udovei  Camerieri  eftcriori , lì  puon  dir’An- 
ticamcrieriii,  perche ftannolìncll’Anticamera,c 
portano  una  chiave  fouradorata  , che  lì  chiama 
cappona  , perche  di  quella  mai  non  lì  fervono  , 
conciolìachc  l’Anticamera  è fempre  aperta  . Di 
tal  guifa  mi  paiono  i titoli  : altri  elettivi  : altri 
iàipPolU;  alcuni  fuHìfteou  i alcuni  chimerici . Oh. 

, ' 
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Titoli  Chi-  fi  fondano  , come  la  Torre  ' 

melici  > per-  dlEfiapo  >.ful  dorfo  di  ccrt’Aquile  intrufe , che  fol 
«he  fon  enti  per  havct  lc penne,  d’argcnto fi  fchierano  altere 
ma 'non  "un  gerarchia  dell’ Aquile  genero fcl  Tali  erano 

ugiuD  d’ite . rfiéc^Hcnzc  accennate , che  non  iifci  van  di  cafa  , 
ptrehei  Padroni- havean  da  i lor  Dimefticifoli 
àth'Etceilen'^  > ma fervil’c  venale,  perche  prò-' 
veniva  da  i fcrvidori  mercenari',  e pedeftri . Ba- 
tta fin;qni dt  ciò;  applico  allo foopo  l’Erud itionc, 

- Evidcntiflìmoapparc  che 'coloro' , iquali'non’ 
efeonomai  di  cafa  , non  ponno  vantar’alrr*Ec- 
cellcnza  che  Cappona . Qual  perfertione  può  ha- 
^ ver  colui,  che  vive  nella  Patria  fcpoko  , la  qual*è 
- tomba  , ogni  volta  che  vi  putridifeono  entro  que 
Cittadini  Cadaverofi  , che  non  hanno  fpiriti  da 
, inuoverfi  rifoluti nè  faccia  da  comparire  codar- 
, r.  di  ; Tanto  più  fe  alle  Carogne , cosi  care  ad  e^i , 
che  le  amoreggiano  , con  indiflblubil  groppo,chc  • 
. / tal  fò  quello  di  Salomone , fi  ftnngono  . Pur  pre- 

tendono le  preferenze  ( come  fuol  dirfi  alla  Parte- 
nopca).in  Cafeio  Cavallo  ; e quanto  più  han  dell  - • 
Afmo;  tanto  più  fanno  deirinfolcnte. 
lincei" hu*  fovvicn  che  Dentino , Dicitor*argtico,c 

more  . a;cui  Pittor  fingolarcìn  rapprefentar  lc  beftieal  vivo , 
M^un*de'ne**  ^ome che  fù  fratello  , cpcrciò  DifcepolodelGrc- 
^dc"  Snl  chetto  mirabile  in  pingcr  tutti  gli  Animali  dell - 
«nn«va  con.  Arca  Noetica , folca  dir  , tra  l’altrc  fue  fàcetic  , 
ndirqwU*  Seguente  : Che  coloro , i quali  non  havean  mai 
era  ingegao-  camminato  il  mondo,  erano  fimili  a i faHìeciotti , 
che-ftanno  attaccati  nella  bcKtcga' del  Pizziea- 
«he^ne  ipm  ^ • j • gonti,c  tronfi,  torto  che  fatti , 

rofieggiar  condi,c  lifci* , ma  non  fon  punto  buoni 
al  gutto,fc  fi  mangiano  frefehi , Si  ftagionano  poi 
col  diminuirli  di  figura  mentre  non  a ’ fatto  de- 
porto li  tumore  ancor  hcengono  parte  della  n au« 
.*  va 
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va  gfimficzza , rilevanti  d’ampolle  ventofe , Hor. 
che  fi  tA  per  rendergli  otcimiJS’incaflano,c  fi  traf-  - 
mettono  a paefi  lontani  , e quivi  fi  fpacciano  al 
m'ercatOjdfofti  apiiblica  vendita.  Chi  vunlcom-  - 
prarlijpriraa  gli  prova  al  taglio,e  vedendo  quell*-  * - 
enfiaggione  refidua  , lor  punge  la  pelle  • onde  fa. 
fvaporarne  l’aereo  . E’populare  la  fomiglianza , 
ma  fpiegatrice con  energia  : Quei  giovanotti,  chc> 
i^hno  in  Patria  otiofi  , fehierati  fopra  una  piaz- 
za , ò ragunati  entro  qualch’oflìcina,  fon  come  i 
falficcìotti  mufchiatl  , e perciò  più  ampollofi  , e 
paffuti  ; Sian  mandati  fuori,  difccchera^fi  quell’, 
h umor  ridondante  : prqfi  alPaffaggio  dalla  fpe-  - 
rienza,  verran  riprovati  per  tumidotei , ma  punti 
dalla  i'indercfidi  veder  gli  altri  , nelle  Corei  Stra- 


niere, ben  creati , (Si  affabili , deporranno  qucll’- 
enfia^ione  che  gli  rende  abbaiti , Hi  impratica- 
bili. 

Alcune  piante  fi  fcrtifizzano,fc  fi  trafporrano  ; 
Il  Pefeo , che  nella  Perfia  e veleno  , divien  nell’. 
Europa  cosi  foave  al  guflo  , che  corona  , frutto 
prfmiero,rultimc  menfc.  Gli  huomini  fonocome 
i Diamanti  : Se  quelli  nell’India  reftan  negletti,  e 
fcabri nella lor’aftrufa  , e macignofa  miniera, 
non  ifplcndono  punto,nè  fon’in  pregio  -,  Ma  fe  fi 
cavano  , fvifccrati  dall’alvo  della  montagna  ru- 
vida , chcgcncrolli , e peregrinati  per  lungo  trat- 
to , vengono  ad  effer  dirozzati  con  patientc  are:-, 
ficio,  fcintillano  fulgidi  , e lumeggiano  nfplen- 
dcntì.V .Avorio , fedimorafscad  armar’in  zanna  . 
ritorcojla  bocca  dcirElcfante;ò  fe  divelto  da  que-  < 
fto  cftinto  giaceffe  abbietto  ncirAflìrie  campa-  j 
gncjdiche  conto  farebbe  mai?  Navigato  a clima 
pm  mduftrc , fi  fpog.ha  della  nativa  rozzezza  , e 
fegato  eoo  accuracifiìma  iofifteoza  , limato  con 

4^1igca- 
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I Principi 
deH’Afia.infi 
iiono  più  in 
■bbclltie  le 
loc  Galerie 
che  1 lor  Cab 
binctti . 


Cht  fe  Fortu» 
ma  hà  infiabili 
le  fiante  , ni» 
iafojfo  trovar 
fe  HO»  mi  mu* 
vo.Ant.  Aba- 
ti , che  peri 
non  tro  velia* 
benché  fi  mo 
■veflè  ; pur*, 
egli  eia  Poe- 
ta; ma  ella  ha 
cura  di  tutti 
gli  alai*  Paz- 
zi , iuotche 
de  Poeti, 


l4  Marmetta 
è vn’animal 
neghitofo , 
amico  della 
tana  fingolac 
mente  nel 
verno  kIovc  fi 
fepolto  a 


CANE  Pi 

HiligcQtiflìma  cura , intagliato  da  fcarpdio  ingeiiv 
gnofo  J in  cento  ^ c mille  fogge  figuratamente  lu- 
itrofo , Juftrofamente candido,  ferve  ad  impre-  • 
tiofir  le  Galerie  famofe  de  i Trincipi  , Tanto  fi' 
difeorrade  i balfami  Arabici  , che  fuUc  cortecce 
agretti  degli  alberi  fudano  incili  : T anto  dei  gra- 
ni d’orojche  nel  Parole,  ò neJl*Hermo  j tra  la  fab- 
bia  rafnmcfcolati  fon  vilipefi  : Tanto  delle  perle. . 
che  nella  Taprobana  , ò nel  Gange  s'appiattano 
limacciofe.  / > 

Chiunque  di  gloria  è ghiotto  abbandoni!  tet- 
to patcrno»feguitilafort«nd  volubile y die  perciò 
non  c amica  di  cui  non  fi  muova . 11  movimento, 
fe  non  è l’anima , c la  confcrvatione  dell’Un ivcr- 
fo . Gli  Afttijchc  fi  rag^rano , vegghianti  fuJPafli 
Ethcree,con  carole  felli  vc,fcfi  ferraafleroneghi- 
tofijnon  rilucerebbcr  ardenti , non  influirebber’- 
utili  al  ballo  mondo  : Quel  grgn  Peregrino  degli 
Orbi  giranti  , che  gcnitor  delle  Stelle  , feconda 
gliElerbenriconlafualuce  , fomenta  le  geniture 
col  fuo  calore  , fc  fi  fermalCe  in  cafa  di  Venere 
fenzamoto,incendcrebbefi  la  terra  fenza  rifpar- 
mio-.Se  fi  arrcftalTe  in  cafa  di  Marte,fcnza  pafiar’- 
oltre , cagionerebbe  più  combuftioni  sù  i campi  , . 
che  non  eccita  Mane  medefimo  ne  i campeggia- 
menti . Faccia,chi  m'afcolta , rindutdonc , ch’io- 
per  non  iftancarlo  , ò per  non  iftancarmi.li.il  re- 
tto , che  potrei  addurre  a quello  propofito , con- 
chiudo che  il  Valenthupmo  non  di  vie»  tale  col 
marcir  come  la  marmotta  , ò’I  tnoflone  , dentro  il 
proprio  covacciolo  ; Ma  col  volar  com’Aquila 
infaticabile  a regioni  cftranic  S’egli  è Profeta, 

non  può  efier 'accetto  nella  fiiaPatria  j olia  effetto 
pertinace  deH’lnvidia  maligna  ; òfiale^e  invio- 
labile dei  V critierc  dettino  . La  verità  partorike 

rodio. 
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l’odio,  perciò  chi  profetizza,  col  decantarla,  non 
può  ciTer’amato  dove  radiilatione  partorifce  la_j  ilMoflont_> 
compiaccnza.Ma  per  efler  Profcta,cioè  profeflTor  sar- 

de! vero  , non  s’hà  dariftare  dove  il  vero  non_.  ccnuatod’or 
è gradito  . Per  la  regola  de  contrari  bifogna  ef-  tiinario  nella 
fer  Profeta  neiraltrui  Patria , ben  ricevuto , ed’ ^““Storta, 
amato  , forfè  in  virtù  di  quella  maffìma,  chc-» 
non  voglion’elTer  corretti  dal  lor  nationale, quel- 
li che  godono,  che  i lor  diffetti  fien  promulgati  da 
unoftranicre,  ' 

Cosi  andava  difcorrendo  nel  Carro  Philo- 
theamone  all’ufcir  di  Thebe . Io  ne  hò  fatto  il 
Ragguaglio , comeRelator  di  quella  dotta  Con- 
vcrfatione,  con  cui  s’erudivano  i tre  Sapienti,  c 
mi  rendeano  tuttavia  più  erudito,  c Savio. 

La  gran  Città  di  Thebe  , che  già  fu  grande , 
all’hor  che  di  là  pallai  , grande  non  era  folche 
nelle  rovine, fol  che  ncIPormcipoiche  dirupate  le 
torri  eccÉlfe,  diftratte  le  forme  nobili,che  laren- 
dean  cosi  maeftofa , era  cadavere,  fc  non  ptìr  fc- 
polcrojdi  sè  medefima.G iacea  nellìfcgitto,abbat- 
tuta  dal  furor  di  Cambife  , che  col  demolirne  i ilRicl,e  iien 
templi  cosi  num^roffcom’augulli , moftrò  di  non  de^Fa  p^u 'è 
meritar  titolo  dfnè , per  haver  contratta  la  nota , un  Rèdi  c óp 
non  fol  di  Reo,ma  di  facrilego  anche , Si  ricercò  P*  * 
Thcbein  Thebe  , c nulla  di  Thebe  in  Thebe  li  bl^o^dallal! 
rinvenne  folo,cherombra,e  la  polvere.  Poca  era  Circe  dcUa^ 
l'ombra  perche  più  non  forgea colle  punte  de-. 
fuoi  palagi  fuperbi  a ft'rir  le  Stelle  v nc  colla  vafta  huomnil  in 
corporatura  delle  fue  fabbriche  a rubare  al  fuolo  Porci  ; onde 
il  Sole  . Come  quall’hora  vafto  Gigante  lafcia  in  T®p““ 
paflfar  per /a  rena  la  ftampa  delle  pedate  profufe,  eì  coronati  I 
ch’ai  loffio  del  vento  fi  van  poi  diminuendo  , & 
al  fine  di  quelle  fol  che  Icftrifce  lievi  non  retta-  (1*^° 
no  *,  cosi  di  Thebe,  aH’horchc  la  vidi  ,.npn rima-  gài. 

Qxnt  di  J3iog,Terx.i  L.i{r,  I i ncao 
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Il  Regno  di 
Dio  non  hà 
termine  . «»• 
ius  /te^ni  ntft 
ertt finis  i Per 
quello  difle 
la  Sapienza 
* liicarnaiaj  s 
Jtc^nunt  ntei 
pan  tfi  de  htc 
enund»  , 


La  Guecr&j 
fpianta 

, Città  , fc  la 
Pace  le  pian- 
ta . (^clla  fi 
chiama  te/-, 
inm  , perche 
fà  brutto  ; 
quella  è bel- 
la ■ perche  fi 
bello  PhI- 
the/rimafax. 
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ncan  fol  che  le  veftigia  fuperficiali , che  dàlia  vii 
gramigna  intercife , non  appariano  fol  che  fpei* 
zare . 

Imparino  i PolTentijche  cotanto  fi  lafcian  vin- 
cere dalla  libidine  del  comando  , nulla  effervi  di 
cosi  fiàbirjC  fiflb  in  tcrra,che  non  habbia  al  fine  il , 
tracollo,  e lo  fvcllimento  . Muoiono  i ìtegni  anco- 
ra ; non  folo  i Regi  ; e s’a  quelli  fi  converte  in_t 
Feretro  il  S’olio,  a quelli  fi  cangia  in  Tomba  la_. 
Regia  . Muoiono  le  Cittadi  , ancorché  habfc 
bian  di  felce  fui  macigno  le  piante  , cadendo  a 
gli  urti  del  Tempo,  cosi  vorace  , che  non  fol 
tutto  , ma  se  medefirno  anche  divora*.  A que^. 
Ilo  propofito  fenrij  legger’ unà  volta  una  fami- 
gliare del  Demoftene  d’Arpino  , ed  in  efià 
quella  fentenza  , che  rimarcai  nella  rimem- 
branza : Quì6  oppida  quondam  tempore  floren^ 
tijjìma'fuerunt , nunc  profìrata , & diruta  ante 
oculosiacent . 

Tanto  avvenne  di  Thebc,  laquale  cenìùìn 
iacet  ohrutd^ortiÉ  *.  Forfè  il  di  lei  fallo  peren-, 
trarvi  di  tante  porte  abbifognavà,  come  quello 
che  da  cento  parti  era  venuto  a trionfarvi  coft-j 
alterezza  pompofa  : Che  poi  f Ufei  Thebe  di  sè 
ftelTa  per  tante  porte  aperte  al  nemico , per  tante 
difunioni,  che  pria  là  fovverfero , indi'  pct  tante 
guerre,che  finirono  di  fpiantafla . Qiiando  i Cit- 
tadini fi  fmembrano  dal  corpo  civile  , noilk« 
può  quello  non  cadere  in  se  medefirno  divifo. 
Maggiormente  fe  l’inveftono  le  forze  llranicrc  -, 
airiior  che-lc  pafiìoni  politiche  vedono  i cuori  di- 
variati , 

Ufeiti  dunque  di  Thebc , divenuta , per  laV 
derilczza  incolta  Villana  agrede , di  Città , che 
fò  cosi  nobile  come  famofa  poiché  parve  a tre 

Savi  ' 
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*Savi  raggregatodi  piii  Villaggi  -,  onclcrharria_i 
chiamata  un  ’Caftigliano  fententiofo  ’muchas 
\Aldeas  luntas  , s’indrizzò  la  giornata^  verfo 
la  Thcbaide  , di  cento  , e più  ftadi  ‘ lonca- 
na_. . , . 

Età  la  Thebaide  àll’hor  rinomata , perche  vi 
fìoria  la  Giuftitia  , sbandita  dalle  Corti  ddl’Afia , 
divenuta  folitarja  in  unheremafoteftà,  che  col 
fuo'rcligios’horrote  incitava  l’humanità  ravve- 
duta a fcppellirfi  quivi  nel  Romitaggio  , dalle 
cure  della 'Curia  diftolra , & a i piaceri  del  Mon- 
ido  morra  . Morta,  ma  di  quella  mòrte,  che 
fuol*  immortalar  Tanima  , nel  Diferto  ibla  , 

& imitatrice  di  "Dio  , che  di  sè  medefimocon-' 
rerito , feco  fol  s’accOmpagna  , e nella  folitu-  t»tà 

d/ne più  intimo  al  cuor  deirhuomo  i che  in  foiituii- 
a lui  fol  vive  , ‘mortificato  alla  carne  , difprcz- 
zdtor  delle  ricchezze  , perche  portando  fccoin  ^ando’ 
ìm’ingegrioin  contanti  ognifuo  bene,  forè  pa-  l’anima  fi  rac 
go  di  CIÒ  che  balia,  ond’è  nemico  di  quando  c fu-  '°f'/fccond« 
<pctfiuo; Anzichcjfottrahendoalfuo  commodo  iTheoiogOe 
anche  il  prccifo,par  che  ( contento deH’inopia  ) fi  foio  . perche 
fodisfaccia  folo  della  virtù  , la  quale  , fe  non 
è povera  i none  bella",  Quindi  la  verace  Filo-  ludine  iddio 
fofia  fi  diletta  d’andar  nuda  , per  cfl'cr’ella  fio-  g>‘ 
fella  della  verità  j e madre  della  virtù:  Cosi  faf- * 
fi  amare  da  quelli  che , degli  atfetti  fiumani  fpo- 
gliati , non  indolfarCogli  habiti  pompeggianti  del 
vitio^che  con  Satrapioo  luflb  è folito  a veftir  bifio^  L’Epalone 
ed  oftro  . Ftopoiio 

O che  Beatitudine  analoga  alla  Divina  è la 
vita  d’Un  Solitario , che  non  folo  col  piè  , ma  col-  tur  purpura  »^ 
lo  fpirito  anche  daleommercio  mondano  s’ap  ^ 
parti  ! Prendi  quefto  moralizzaniento  ben’op-  ^4^,***^* 

I portano  ancorché  digredivo  > lièti  formalizzar,  '•-< 

' . 1 h i)  che 
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chcdaunCancti  fiainfegnato  a ben  vivere^  , 
perche  da  me  , che  fon  fedele  per  iftinto  nativo 
airhuomo  benefico , hai  da  imparar’ad  efier  fe- 
dele a Dio  Creatore  provido. 

S^puntìd  ip~  Iddio  non  hà  feco  altro  tbeforo , che  la  fua 
fe^  $hef»umt  pien^d.  i il  di  ciii  Erario  hà  l’Onnipotenza  per 
chiave,  perEconomala  Providenza.  Tutte  le 
i/Tifri,  ér«»r  fuRPcllettili  piùfontuofc,  tutte  le  delitic  più  af- 
vefirum  erir.  tlucnti , tuttc  Ic  miniere  d'Ofir , c di  Darda , non 
foh"ta-’  punto  nel  coftitutivo  di  Dio  , nè  alia.» 

ilò'thcfotcg'  di  Iwi  felicità  s’addattano  -,  conciofiacofa  eh’ 
già  in  Dio  , ggji  c la  felicità  £u^  medefima  . La  fua  Beati- 
afttattod^Ue  fenza  fpefa  è frugale  , fenza  appara- 

do-^ma colui,  to è adorna  , fenz’imbanditura  è fatolla,' fen- 
<hc  vi  s’im-  interrompimento  è continova  , fenza  man- 
canza  è piena,  fenza  iattantia  è modefta_*  , 
’«»  fenza  deliquio  è feropitcrna  . Egli  c fufficien- 
rì^rtidbit$M.  te  a se  » ma  non  foverchio  : Tuttociò  , eh' 
ei  pofiìcde  in  sè  , cosi  è adeguato  à lui , che^ 
tuttociò  ch’ei  pofiìede  fiiori  di  sè  , come  Si- 
gnor di  tutt’il  Creato  , non  fi  computa  ne  i 
beni  di  cflb  {labili  -,  non  eflfendo  altro  quelli  , 

\ che  la  di  lui  clfenza  *,  la  dove  il  Mondo  fi  può 
chiamar  con  vezzofo Equivoco,  un  mobile  dcl- 
l’Altiflìmo  . 

Alla  flcfla  maniera  il  Solitario , fequeftrato  dal 
Vulgo , internato  neH’Heremo , fenz’il  confortio 
d’ellranio,  fenza  il  diverfivo di  aggiunto,  a se 
medefimo  bada , perche  a sè  medefimo  abbonda 
con  sè  medefimo.  Dirò  ch’a  sè  medefimo  cosi  ba- 
fla,c  cosi  abbonda,  che  la  metà  di  sè  medefimo  a 
lui  è fuperflua.Bafta  l'animo  abbondante: abbon- 
l’animo  baftevolc  al  folitario:il  corpo  è fupcr- 
huómo'è  l’a-  fluO)  pcrcioche  non  tuttociò  eh  e l'huomo  efigged 

^aUa  quiete  delHiuomo . Hà  di  foverchio  nell* 

- - 
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anirao,hà  del  ridondante  ne!  corpo  : fcquefto  gli  ^ 
manca^non  lafcia quello  defler  cosi  ricco,perche  teratoiuhii^ 
cosi  faggio  come  pr ima:cosi  come  prima  contcu'-  Perciò  il  Sa. 
to  del  proprio  ftato  > Anzi  più  fodisfatto , perche 
più  lieve,  fcaricandofi  della foma grave,che’l  de-  dell’anima  / 
prime  al  fublo  , mentre  collo  fpirito  agile  fi  vor-  la  quale  tai- 
re bbe  inoltrala!  Ciclo-,  Cosi  l’Aquila  generofa, 
c’hà  nelle  branche  una  codarda  Teftugginc_> , 
malamente  può  folle  varfi,trattenuta  dal  pefo,che 
la  tira  , feotcndofi  aH’imo  -,  quindi  ella  fa  forza  d* 
innalzarli difagevolmence  al  fommo . E’  il  corpo 
imvafo  di  creta  fragile  , che  racchiude  il  lume 
dell’anima  fulgido;  malamente  quello  ('fe  non  è 
periftraforo)  può  fplendere  : Tofto  che  quello 
cada  in  terra  , e s’infranga  , ecco  lumeggi ar*il 
chiaro  di  quella  fiaccola,  che  s’acccfc  con  un  rag- 
gio del  Sol  Divino  ! Quindi  è chc’l  Solitario  , già 
che  non  può  fgra  varfi  del  corpo  fuo  graveggian-  - 
te,  procura  d’alleggiarlo  Goiraftinenza  ; di  fotri- 
lizzarlo  con  la  contemplatione , per  renderlo  più 
agile  alla  Filofofia  ,pcrhabituariopiùfvelto  alla 
morte  j iraperoche  la  morte  preveduta  , e prevc-  fi’FìlofofiaL» 
nuta  dal  Savio , clapiùfana  , e la  più  fenfata  Jeffa  Umo*t- 
Filofofia  -,  Quindi  viene,  che  quegli  vivo  fi  fep-  te,p«chcc* 
pellifca , per  viver  morto , avvezzandoli  a morir 

L;  ^ 'le  confeguc- 

^ * , . , ' xegiufte, 

Hor’eccoti  come  fon  divenuto  Cane  moraliz- 
zante J Chefe’LQanedifua  nacuraè  Filofofo  , Mn»dumtréi^ 
quando  noi  fia  morale^  non  è gran  pregio , 
giova  al  Mondo  la  Filofofia  fpeculatrice  , tanto  <^indi  vie- 
più quando  fia  Sofiflica  ? E di  che  ferve  fe  non  a ne.chcfotti- 
confondcrlo?  Notomizzandolo  ne  fa  un  macello 
Scolaftico  -,  ed  in  ricercarne  le  vifccrc , ne  altera  fiiiehe.il fan- 
Ic  cagioni , Quanti  Capi , oh  quanti,  fi  cnbrVino  divetit^ 
il  cervello,  per  rinvenire  ciò  che  fa  perderlo  ? Al 

U ii]  li^  * 
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llime  della:  lucerna  fi  lambiccano  il  celabro.  certi 
Barbafibri , per  rintracciar  raftrufc  radici  dell - 
Entitadi  create  j nè  fi  curano  punto,  d’invcftigar 
la  lor  vita  deforme.,  a fin  di.  correggerla  con  una^ 
riforma  accurata  . Son  come  q'ue  Pefcatori.,che 
cercavano  i pidocchine  i lorgabbani , e propo-. 
neanl’Enimma  , che  non  havea'n  ciò  c'havean 
trovOjpercKe  Thavean  gitrato-,Ed  havean  ciò.che 
non  havean.trovo  perche’!  ritencan’ancora  nelle 
commelTure  de  i panni  : Cosi  certuni  altro  non_.. 
riportano  delle  lor  inutili  inqheftcraltro  non  rin- 
tracciano coale  lor  cavillofc  occupationi.  Qui^ 
Suid  tet$rM  fiionano  (oprz.un  punto , che  nulla  impbìrtailìa-. 
^es  in  fKe-  .perlo e c5  inutile  afibttigliatura  lograno  una  Vi-. 

tàbricve Copra  un’Arte  lunga  -,  giufto  come  quc 
tonttmpjijr*  , coltelli,che  ( per  fovente  arrotati  ) ’lafciano  fullc; 
mole  con  le  tempre  i fili 

Mà  la  Morale  non  cosi ..  Il  frutto  di  efiac  la 
virtùjche  del  l’animo  è fregio.  Queftoc  il  fuo  ar- 
tificio . Rende  gioconda  la  vita  coll’ imitatioa 
della  morte:  la  morte  iaconformarla  alla  vita  , 
La  morte  si  che  fol’è.  intollerabile  a colui  , che, 
non  ha  per  anco  adempiute  le  fue  cupidigie  i noa 
• . hà  ancora  sfogato  il  fuo.  fomjte ..  Gl’incentivi  , 

che  reftano,  fono  ribrezzo  , che  crucciano , all* 
hot  che  l’huom  fi  crovaa  chiuder’il  periodo  mal’ 
intrecciato  de  fiiòt  giorni  trafeorfi.  Egli,  fimile  a 
1 . lucerna  , a cui  manchi  l'olio,^ò  pur  fi  congeli,  all* 

t hor  che’l  lucignolo,  a dinotar  bneve  il  fuo  lume  , 

hà  fatto  il  fongo , palefa  la  fua  impotenza  con  gli 
ultimi  sforzi  della  fua  luce  moribonda  , mentre 
fquittifeeeon  gli  eftremifpruzzoli  della  fiamma 
fua  palpitante  ^ Che  maraviglia  fe  là  morte  fia_. 
grave  a colui , al  quale  tutto  muore  , fuor  che  l<t 
morte  X colla  fua  morte  ? Ma  non  gravcggiaai 
' , ~ Filo^ 
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Fibfofo,  Morale  nò , a cui  tutto  vive , fuorché  la  £j, 
morte  , la  quale  muore  a lui  quand’egli  muore  a!  la  vive  achi 
Secolo , a cui  fiV  morto , e rinafee  al  Ciclo , a cui  rc''<an- 
fol  viflc.  Crederà  TAcomifta  che  nella  diffolu-  dover 
tione del fuo corpo , tutto  quefto  Microcofmo  m'unte, 
fi  rifolva  , e riconfonda  nel  Microcofmov  e-» 
che  l’anima  fua  fi  rammifehi  di  nuovo  in  quell’- 
anima grande  deH’Univerfo  , che  noaconfific-* 
fol  che  nell 'Idea  fognata , e perciò  nel  Concavo 
della  Luna-,onde  bea  fi  può  dire  Opinione  Cor-  sefidanno 

nuta\  Ma  il  Verace  Filofòfante  dirà  chc’tfuo.cor-  incuoia 
po,  come  da  terra  cftratto , alla  terra  piomba  per  Cornuu' 
edere  ftritolaco  in  polvere  fotto  la  ruotadel  Tem-  anchc^i  può  ’ 
poj  benché  per  eifcl: poi  riammafl'ato  in  pafta 
più  pura  da  quella,  man  deirOnnipotenza , la  Sopmion?! 
quale,,  fe  dal  Nulla  hà  fpremuto  il  tutto , mag-  chcicomcg* 
giorraente  può  del  refiduo  del  corpo  rifar’il 
corpo  disfatto;  Dira  che  1 Anima  fua , come»#  fciu.  i.icc 
dalla  Divinità  procreata  , qual’hor dalla carce-  perciòiospa 
are  corporea  fi  fcatena , al  fuo  centro  , die 
Dio,  fen  volai  quando  non  l’avvincano  i lacci  euertto  de  l«  . 
delle  colpe,  ne  l’inceppino  le  fecce  del  fomite  . "*>*"•^'*^^>■1 
Quella  del  Savio  ( Morale  dico,  poiché  fol’è  Sa- 
vioal  Morale). anche  attaccata  allimacció'  della 
fua'  carne,  tanto  dibatte  le  penne , che(a  guifa 
d’Ucccl  generofo)dal  Vifchio.  vien’a  divcl- 
lerfi , per  follcvarfi  ai  fuo  nido  eterno.  Sperimen- 
ta di  meglio  di fcorrcre,  all’hor  che  nè’l  gufto  la 
diftrahe,*  n^’l  dolor  la  difturba  i nè  l’udito  l’al- 
. terai  nè  la  vifta,  railctta.  Sà  bcn’ella  che  gli 
amori  di  quelli  baffi  oggetti , ed  i timori  di  que- 
. Ri  beni  fallaci , oftano.alla  verità , la  quale,  per  x,a  verità  s* 
sè  medefima  hmpida,con le  paffioni  vaporofe  , intorbida  c5 
. ch’cfalanodal  paludofo  della  Concupifccnza_* , **ycfiaèr'  t 
. sint orbida.  N on  ignora  die  le  cure  della  fenfua!  ?nosk« 

I iv  htà 
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Rime  dellàjucerna  fi  làmbiccanoil  cclabro,  certfe 
BarbafTori ,,  per  rinnacciar  Taftcufc  radici  ddl*- 
Entitadi  create  -,  nè  fi  curano  punto.  d*iaveftigar 
la  lor  vita  deforme:,  a fin  di  correggerla  con  una^ 
riforma  accurata Soncome  que  Pefcator^.,che 
''  cercavano  i pidocchine  i lorgabbani , e propo-. 

neanTEnimma  , che  non  havea'n  ciò  c'havean 
trovo, perdie  l’havean  gitrato-,Ed  havean  ciò.che 
non  havean trovo  perche’]  ritenean’ancora  nelle. 
commelTiire  de  i panni  : Cosi  certuni  altro  non__». 
riportano  delle  lor  inutili  incheftcraltro  non  rin- 
tracciano coale  lor  cavillofé  occupationi. 

Suìj  fettr^  fopra  un  punto , che  nulla  impòsta  iHa-. 

^et  tn  ,perlo  ,.e  c5  inutile  afibttigliatura  lograno  una  Vi-, 
jP‘*'’**^“^*  tàbrievcfopra  un’Arte  lunga  -,  giufto  cotiiequc 
contemp^fe  , coltelli,che  ( pei*  foveutc  arrotati!  ) lafcianofulle 
mole  con  le  tempre  i fiji 

Mà  la  Morale  non  cosi Il  frutto  di  eflfac  la. 
virtiijche  dell’animo  è fregio.  Qiiefto^  il  fuo  ar- 
tificio . Rende  gioconda  la  vita  coll*  imitatioa 
della  morte:  la  morte  iaconforroarl  a alla  vita  * 
La  morte  si  che  fol’è  intollerabile  a colui  , che. 
non  ha  per  anco  adempiute  le  fue  cupidigie  *,  noiv 
• . hà  ancora  sfogato  il  fuo,  fomite ..  Gl’incentivi  , 

chereftano,  fono  ribrezzo  , che  crucciano , all* 
hor  che  l’huom  fi  trovaa  chiiider’il  periodo  mal*’ 
intrecciato  de  fuòi  giorni  trafeorfi.  Egli,  fimile  a 
lucerna,  acuì  manchi  l*olio,^ò  pur  fi  congeli,  all* 
hoc  chc*l  lucignolo,  a dinotar  bneve  ilfuo  lume , 
hà  fatto  il  fongo , palefa  la  fua  impotenza  con  gli 
ultimi  sforzi  della  fua  luce  moribonda  , mentre. 
fquittifcecongliefticmifpruzzQli  della  fiamma, 
fua  palpitante ..  Che  maraviglia  fe  là  morte  fia-. 
grave  a colui , al  quale  tutto  muore  , fuor  che  In 
morte  i colla  fua  morte?  Ma  non  graveggiaal 

Filo^ 
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Filofofo.  Morale*  nò  » a cui  tutto  vive , fuorché  la 
morte,  !a  quale  muore  a lui  quand’egli  muore  al 
Secolo , a cui  fìi  morto , e rinafee  al  Ciclo , a cui 
folvifle.  Crederà  rAtomifta  che  nella  dilTolu- 
.tionedelfuocorpo,  tutto  quello  Microcofmo 
fi  rifolva  , e riconfonda  nel  Microcofmo'^  c-» 
che  l’anima  fua  lì  rammifehi  di  nuovo  in  quell’- 
ajnima  grande  deH’Univerfo , che  noaconfifte-» 
fol  che  neiridea fognata, e perciò  nel  Concavo 
della  Luna-, onde  beali  può  dire  Opinione  Cor- 

nuta’, Mail  Verace  Filofofantediràchc’lfuocor- 
po,  come  da  terra  cftratto , alla  terra  piomba  per 
cllereftritolaco  in  polvere  fotto  la  ruotadel  Tem- 
po-, benché  per  clfcr  poi  riammall'ato  in  pafta 
più  pura  da  quella,  man  deH’Onnipocenza , la 
quale  fcdal  Nulla  ha  fpremuto  il  tutto , mag- 
giormente può  del  refiduo  del  corpo  rifar’il 
corpo  disfatto:  Dirà  che  l’Anima  fua , comt^ 
dalla  Divinità  procreata  , qual’hor dalla  carce- 
re corporea  fi  fcatena , ai  fuo  centro  , clic 
Pio,  fenvola-,  quando  noa l’avvincano  i lacci 
delle  colpe,  nè  l’inceppino  le  fecce  del  fomite  . 
Quella  del  Savio  ( Morale  dico,  poiché  fol’è  Sa- 
vioal  Morale)  anche  attaccata  allimacció’  della 
fua  carne,  tanto  dibatte  le  penne , che(aguifa 
d’Uccei  generofo)dal  Vifchio  vicn’a  divel- 
lerli , per  follcvarfi  al  fuo  nido  eterno.  Sperimen- 
ta di  meglio  di feorrere,  all’hor  che  nè’l  gufto  la 
diftrahe  ; nq’l  dolor  la  difturba  *,  nè  l’iidico  Tal- 
„tera-,  nè  la  vifta  l’allctta.  Sà  ben’elia  che  gli 
amori  di  qucfti  badi  oggetti , ed  i timori  di  que- 
. fìi  beni  fallaci , oftano.alla  verità , laquale,  per 
gè  medefima  limpida,  con  le  palfioni  vaporofe  , 

, ch’cfalanodal  paludofo  della  Concupifcenza_» , 

. g intorbida.  Non  ignora  die  le  cure  della  fenfua- . 
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quella  l’A-  lità  fonRemorc  della  mente-, indi  viene  cbc  febefì 
flto,  che  fi  quefta  fpiega  tutto  delle  vele  il  givoco  , nel  golfo 

Vita  fluttuante,  per  giunger  a!  porto 
nebbia  dei  della  Contcmplationc  in  calma ,un  picciol  morfo 
d’un  pefciolinofquamofo,  cioè  di  petifiermon- 
ro  o in  o - ^jjno,rarrc{la  nel  fervore  del  corfo . 

Tutto  dunque  lo  Studio  della  Virtù  non  c altro 
in  pratica  ,che  la  feparatione  dell’anima  dal  cor- 
po,anche  in  vita  ; Cioè  ildifmetterfi  deirafo  de  i 
fentimenti  non  lecito, per  poter  meglio  filofofare 
ncirefploratione  del  Vero  trafccndentale  del 
llfapcrfuoi  Buonore  perciò  utile, non  fuperfltto  . Qiieftol’in- 
daiia  Fiiofo.  Filofofia  vaneggiantc,la  quale  co  fuoi  fo- 

fia  mondana,-  fifmi  tanto  aiTottiglia,  che  rompe  il  filo  filofoficó; 
che  non  at-  Quindi  non  mai  rinviene  la  Verità  , la  quale  (Te- 
dic  frafdic*  condo  V Aózgìolbcvo)  adelga^,y  Tio quìcbraM^ 
fenza frutto . quello  fol  s’impara  dalla  Filofofia  maflìccia,  c 
perciò  maflìma-.cioèla  Morale,  che  fola  infegna 
, come  s’h abbia  a vivere  per  ben  vi vere,*e  nona  lo- 
grar  la  vita  in  curiofe  ricerche , ch’ad  altro  non 
fervono  che  a prender  Granchi  retrogradi . 

Riedó  allo  Scopo  del  prefente  aifunto,  intra- 
prefo  nel  Racconto  corrente:Cioèche  nella  Soli- 
tudine rhuom  s’erudifee  con  l’efcrcitio  dclIaMo- 
Tale,fc  nelle  Populationi  s’efercita  con  l’eruditio- 
Sofifìichc , Tanto  fon  diverfe  quelle  da 
nella  circon-  quella,  quanto  la  Circonferenza  dal  Centro . Jl 
fererza  la  Ce»froèfilTo,e  comefilfo  è fimbolo  della  Scienza, 
que*^s’hà  pih  rintcllctto  ripofa,e  per cuiafpira  alla  quie- 

te:La  Circonferenza  è volubile, ond’è  figuratricc 
di  quelle  Dottrine  che  femprc  tengono  l’intendU 
mento  in  moto , e come  ruote  a punto  il  tormen- 
buonoevani  tano.  t 

tlSoTrMii-  Solitario  forfè  deriva  il  nome  dal  Sole , per-' 
là  £ futt4i»  • cicche  ficonac  quello  con  un’occhiata, fenza  par^ 

' tirfi 
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|irfi  dal  proprio  Epiaiclo , tutto  rifchiara  , cost- 
quello  fenza  dilungarfi  dal  proprio  ftudio,  tutto 
conofce . Senti)  una  volta  cantar  ne  i Treni  d*un 
Veritiere  Vaticinante,  urt  Vcrfìcello , che  mi  diè 
pur  nell’humore , perche  in  tre  motti  compendia 
tutto  ciò  che  fin  hora , ( premettendo  al  Tetto  il 
Commento)  fù  da  me  di  vifato  ; Sedebit  folitarim 
CÌr  tacebit  \ E trito , ma  non  ben  trituraro,fe  non- 
da  cui  rumini  le  maflìme della  Sapienza , perfa- 
poreggiar’il  nicchio  dell’Infegnanza . Sedebit fo^ 
litarius,  perche  homo  fedendo  fit  fapiensi  c non 
v’è  chi porta  divenir  più  Savio  del  Solitario,  il 
quale  fedendo  fi  fàafiche  GiudicedeU’Vniverfo; 
crtTendo  il  federe  circoftanza  del  Giudice  all’hor 
ch’ai  fententiare  s’accinge . Siede  il  Solitario  à 
dinotar’il  ripofo  della  propria  cofeienza , e come 
che  fia  già  pervenuto  nel  Sobborgo  della  Patria 
€terna,il  quale  non  è altro  che  una  vita  inconta- 
minata . Siede, perche  preme  tutti gli  humani  af- 
fetti, edè  fuperior’atutt’i  mondani  difaftri  ; Cosi 
vien’a  farli  leggio  di  sè  medefimo,^»/4  levavitfe 
fuper  f e, mentre  in  lui  fottogiacc  alla  fuperiora  f- 
inferior  parte  deH’Anima;  Cosi  vien’a  farli  foglio 
.del  proprio  corpo, in  cui  la  Ragion  Regina  cfcrci-  Quando 
ta  il  fuo  dominio,e  domina  col  fuo  efercitio  la  plcv  Ragion  è Ro- 
be degli  ammutinati  penfieri . Siede,  perche  fulle 
fpondefabbiofe  di  quella  Babilonia, più  barbara  huomoè  li- 
che  la  Mefitica , mentre  corre  torbido  il  fiume  di  e foi  le 

queftaVita  infelice , vicn’a  ricordarli  con  lame  f/hiav^a  n*d 
moria,rinfrefcata  dal  pianto,della  belfa  Sionne,a  che  conile 
cui  anhelando  fofpira,  onde  canta  lacrimofo  con 
quei  d'Uórze\\o:SuperfluminaBabylonisillic  fedu  fcnio  dotn*i 
mus,&  flevimus,dumrecordarcmurtui  Sion  . In  to,cdo«uiu3 
quella  Solitudine  miftica,cani  medefimi  malcon-  ' 
tenti  per  la  dimora  forzata,  c perciò  protratta,  in 

quelle  ' 
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quefte  paluftri  baffezze , pej  non  potere  fpiccarE 
ancora  dal  limaccio  tenace  di  quefta. carnè  terre- 
na,appende  l’Orga.no  concertato  del  proprio fen- 
fo  al  Salcio  amaro  della  volontà  propria  negata , 
nè’l  ripiglia  mai  fc  non  per  tafteggiarlo  conlama,, 
no  della  ragione  mclodiofa;onde  s*ammaeftra  al 
c6cenodcllaMuficaElifia,in  cui  Maeftro  di  Gap, 
pella  il  N urne  Etcrno,dà  la  battuta:  Dove  tutti  fan,, 
no  a piena  gorgia  la  parte  loro  , nè  v’è  alcun  che 
,fia  BafiOyòt  FalfittOy  perche  ognuno  è Tenory  e So- 
pranOyMa,  niunContralco,perche  una  volta  un  tal 
MuficOjfantaftico  più  d*un  Cappone,che  pretefe 
ufeir  diregola,e  faltar  di  tuono, venne  abolito,ed  a. 
punto  come  Cappone  pelato,ed  arroftito  alia  ruo- 
ta girante  delfEternità,  mortifera  tormentatrice. 
Tanto  fentijdi  fcorcio  pacando  recitar  da  un’O- 
ratore, c h’efaggera  va  fu  Ile  pene,  che  patifeono  i 
Condannati  nell’Èrebo , per  la  lor’Impenitcnza. 
finale’,,  Mafcntijben’ancheun  Critico  attento, 
che  con  occhio  accigliato  cenfurolleno.  di  fop-. 
piatto  i E certo  con  giufta  acrimonia,  perche^ 
quando  fi  tratta  di  ferio  non hà  il  giocofo da  tra- 
mifehiarvifi. A rivederli  circa  tali  fconciature  fre., 
quéti,alTRIBUNALdellaCricica,dove  mi  nfer... 
bo  moIco,c  molto  che  raccontarci, Servami  qui  di 
Tranfitione, che  per  ben  favellare  bifogna  co  Pi- 
tagorico rito  imparare  a tacere yOnd'ii  Solitario  fi. 
dcfcrive  anche  tacito , perche  apprende  nella 
Scuola  del  fileotio  fa  facondia  degli  Altri,chc  par- 
lano col  movimento  fulgido, perche  s’avvezzaro- 
no prima  nella  lor  trepidationc  muta  a formar.' 
i lor  periodi  con  filencio  fiifo . 

Hor  dove  s’apre  quefta  Scuola  del  Silcntio?Nel- 
la  Solitudine,  dove  coi  dico  alla  bocca  fi  fegnano 
Arpocracicamentc  le  dift'alte  altrui,pcr  noamulti, 

ph. 
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pKcarlc  coalc'propric.Che  piacevole  fevei:ità!chc 
rigor  blandolTacendo  correggere, mentre  favel- 
la^ì’Bfempio  nervofo  pu'i  d’un  DcmoftcneiofTccra-  x,»Efempio  ^ 
te  più  d’un iCocrate  . Maquariior  l’Esépio  ffatia-  un  Oraw  ^ 
feltrato  dalla  protervia,  de  i Rei,che  dovrallì  fare?  nervoio  ..che 
Hannofi  a tirar  dalla  faretra  deila.Satira  verace!  foi^'^eUochc 
Ditirambi  ac uti,e  da  incoccarfi,fiiirarcod*Archi.  Hystenùó  s& 
loco,  per  dardeggiare  Tlniquità  , per  trafigger  ia  ii^^ua*^*Per 
Ma]vivcnza.Io  che  fon.  Cane  da  prefa,dopo  c’ho  quia* 
lambicojcd  abbaiato,faIto  all’òrecchio,  ed  impri-  ^ J»  paKepjìi 
mo  il  morfo , dóve  non  fi  può  attaccare  la  voce,. 

Se  col  lambirle  ,f  non  poffò  efulccrare  le  piaghe-»,,  cimante,, 
col  dente  le  lacero  Cosi  vieir  che  col  Caufti- 
. co  divoratore  cicatrizzino  ».  confumata,  la  carne, 
putrida  che  fuol’aumentarfi  con  gli  empiaftri 
dclitiofi , e propagarli  con  gli  unguenti  refrige- 
ranti .. 

Qui  mi  s’aprirebbe  fpiraglio  a latrare  contro  a 
mielle  Sirene  lufinghieredella  Dicitura  affettata,/ 

^e  colle  lor  foponfere  cantilene  piu.  addormen- 
tano  il  Criminofo  affopito , quando  rifvegliar’il  non  èaml«» 
dovriano,come Tritoni,  con  la  T romba  ritorta  dcHa  vcrìu 
«icllaCritica  diritta,!  cui  fiati  fconvolgcndo  il  mar 
degU'aftctti,fan  che  s’arrcfti  l’anima  cautamente  ^ * 

reltìa,  dall'ingolfarvifi  entroj,  Ladovc  1 Zeffiretti 
placidijche  ronzano  con  aura  gradita  aH’orecchio 
llupido,fotto  la  calraa.loro  gli  appiattan  gli  fcogli 
’ naufragofij.Sicome  i prati  floridi, chc'verdeggia- 
no  aprici,  fotto  la  lor’herba.increfpata  covan  le 
i'trpi  micidiali.  Si  ,rivedremo  a più  congrua  con- 
giuntura sù  queft’Afliinto,contro  a cui  fi  fchicra 
cotanto  la  pratica  di  colorojch’amano  d’eli'er  più 
Cittadini  dì  Tiacen'^chc di yerona., 

E’  dunque  il  Silentio  lodevole  quand’opporcu- 
uoitnariprovabilc  quando  codardo.Nclla5'olita. 
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dinetacendOjS’impara  a parlare  nella  Città^e  cori 
la  mcditationc  folinga  vienfi  ad  erudir  Tcloquen- 
za  urbana  .’Vh  tal’Vccello  fagace  galleggia  fullc 
fchiumcdc!  mare,che  Platalca  s’appclla. S'empie 
’■  di  Conchiglie  lo  ftomaco  alla  rinfufa,indi  pofato- 

lì  fopra  una  feccagna,  dopo  ha  v cric  col  calor  na- 
tivo concocte,le  vomifcc  a fine  di  fceglicre  quelle 
che  fono  più  foftantiofe,  c falubri  per  alimento  : 
Altrccantoncfà  il  Savio,  chedopohavcr  molto 
pcfcato  nel  mar  del  mondo, ricouratofi  ncLRomi- 

D Gabinetto  taggio,quando  non  fia  nel  proprio  gabinetto  y al 
^nivale  al  Romitaggio  equivalente y rivede  ciò  che  dallo  fm- 
Romitaggio*  dio  humano  egli  apprefe  per  farne  una  fcielta  più 
foHn  **0  cógrua  alla  nodritura  deiranimo,riprovido  tutto 

che  neiiL  ciò,chc  non  ferve  alla  proviggione  deirutile, 
città.e  nell’-  Con  qucfte  ragioni  fi  ripeicuote  l'opinion  di  co- 
coH"*qu<^’tat  lorojcheriprovanla  Solitudine,sù  quel  Principio 
lì  dalla  com.  Claffico  chc  rhuom  fia  un’anima!  focievoIe,acui 
*^*^oloVo°chc‘  ^ >^*^po^de  col  contrapofto  vulgato  deìtecuhaht^ 
diverto^  * ^aX.2i  maflìma  di  quci,ch’arguifcono  la  vita  foli- 
daiio  Rudio  taria,c  di  fubbietto  non  fupponcnte , quando  fia 
VedTrAÌuo-  colui, che  rcfcrcita.il  Savio  non  è mai  /o/a, 

re  nel  foo  perche,!  mitator  di  Dio,  fecomedefimo  s’accom- 
ipuionediL.,  pagna.Un,che  vaglia  per  mille,  non  fi  può  già  dir 
ta  con"fingo-  Soljtario,pcrchc  all’hor’anchc  fi  può  dirfolo,qu5. 
latio  qucfto  do  non  è folo-.ficome  Iddio  è folo  nel  Cielo,aben- 
Vh^'t  ' accompagnato  da  innumerabili  Intelligenze^ 

W4Ì/W»  perche  fon  di  verfe  da  lui  nella  fpctie,mcglio  direb 

befi  nell’cfienza.QucIla  di  Dio  indepeudétiflìma, 
pura,aftratta,incircofcritta,imméfa,infinita,  con 
lune  quelle  perfcttionijche  fi  chiamano  femplicc- 
mente  fcmplici.Quella  delle  Inteliigenze,dcpen- 
denti(fima,mifta(almen  d’atto,e  di  potcnzajcon- 
creta,mcfurabile, finita-, benché  con  quelle  perfet- 

tioni.chc  fono  fcmpiici  attefa  la  fpiritualitàincor, 
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porca, ma  nonfemplicemence,  rifpetto  alla  fem- 
plicità  Divina . Hor’lddio  quanto  più  è perfetto, 
tatopiiiè  uno,e  quanto  piùèuno  tanto  più  cfoloj 
e quanto  più  è Colo  tanto  più  è fecondo  j e quanto 
più  è fecondo , tanto  più  è accompagnato  dal  fuo 
penfiero  ferace;tanto  più  converfa  con  le  fue  bcl- 
liffime  Idee  . Non  in  altra  maniera  ( benché  con 
analoga  proportione  ) il  Savio  , quanto  più  è Sa- 
vio,tanto  più  c Angolare  Quanto  più  Singolare  , 
tantopiù  è unico-,  Quanto  più  unico  , .tanto  piùè 
fertile  d’intendimento  -,  Quanto  più  intendente, 
tantopiù  egencrofo  nel  generar  gli  atti  intellet- 
tivi, che  l’accompagnano , e feco  palleggiano  per 
le  vaftegalcrie  delle  Immaginationi  ideali  , che 
quegli  fi  fabbrica  nel  mondo  Architettonico  dei 
fuo  Capo . 

Che  fiarhuom’animalfocievol’c  vero  , pcrl*- 
iftioto  congenito  della  natura  inclinante  per  la 
confervationedeirVniverfo  alla  propagginatio- 
ne  d’ogni  Spetie  ; in  confeguenza  dell’humana , 
che  nell’ Vniverfofottolunareè  la  più  nobile, per- 
che ragionevole  -,  Ma  quefta Sociabilità  nonper- 
tanto formonta  quella  Solitudine,  che  fenza  alTo- 
ciarfi  ad  Eftranio  fa  che  l’huomo  procrei  sè  fiefib 
di  sè  medefimo  nelle  fue  Itudiofe  gcnerationi , 
Tanto  è più  nobile  quanto  più  feparata  dal  com- 
mercio del  fenfo  quella  Vita  privata , che  dal  pu- 
blico  fi  fequefira  per  attender’asè  medefima  nel- 
la fegregatione  dalle  C«re  , che  per  lo  più 
efier  Cogliono  Criminali, 

Inforge  un  facondo,  che  così  contra  la  vita  So- 
litaria argomentala  Solitudine  fù  fatta  per  le  fe- 
rc;la  Città  per  gli  huomini  ; Gli  Vccellipiùmiti 
amano  la  compagnia  , non  fol  della  loro  fpctie  , 

I ma  dcU’humana  t 1 Tordiambifeonoiadenfità 
, della 
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della  lor  razza  : i Colombi  folti  alle  Cafe,ov’hart’ 
la  ftirpc  loro  in  àccrefcimenro  s’aggirano  ; r^pi 
iairalvcarc  a fciami  rjcovranfi  : le  Gru  letterate, 
non  mai  volanojfe  non  a ftormi  . Per  oppoftol’A- 
voftoio  rapace  , il  Corbodivoratore  , il  Nibbio 
grifagno,  l’Aquila  predatrice  , il  Lion  feroce  fo- 
' glion  di  lor’impulfo' geniale  camminar  foli . Così 
la'volontàdeirhuomofi  può  prefumerdeftevoU 
mcnte  dannabile  quarhor’abbnrnfceil  cofpctto 
humano  . Vidi  una  volta  quefta  Sentenza  nelle 
Varie  d’un  Grande,  che  fii  all’Ingegno  una  Caffà 
Va.  d’Oro  , c me Timpredì  nella  reminifeenza  , la 
quale,a  quefto  pfopofito  me  ne  foccorre:  Tv^pwpo- 
tcfideilio  aliqUid  veraciter  credi,  cUius  vite  tcjìis 
non  potefl  inueniri . 

Piano  ! piano  ! Alla  prima  ìndiittione  di  quella 
lilanza , fi  può  rifpondere , ch’anche  gli  i^fini  d’- 
quat^o"*  ^^tròna,  e di  Gro{gndno  \ diMoncaliieri  ,‘e  ddìz 
bc*Mapiu\"5  Marchine  vànfto  in  truppa  : Che  le  Cornacchie 
qiiciiidi  due  volano  a nembi  , eche  le  Gazze  fvolacciano  a 
nano  pértin  ^^^^lini.I  Pafieri , falaciflimi  Pennuti , fon  la  gra- 
ti) il  mondo  migna  dcH’aere,Ia  difertationc  de  i fcminati. Vali» 
yormefpcf-  no  i Caftfonia  ffotta,  ed  i Maiali  ad  afiemblea . 
cfisianti.  iGrillifaltano  a miicchiiC  le  Cavallette  fi  calano 
a nuvoli  k Tutto  ciò  ch’è  più  vile,  più  peirniciofoj 
è più  fpefib tutto  CIÒ  ch’è  più  {limabile  > più  pfe- 
tiofo  è più  raro.Saldo  1 5'aldo  ! Sia  ghiotto  l’Avo!- 
toiOjfia  il  Nibbio  agognante,  onde  s’aggirano  foli 
a fpiar  lapreda;chc  d’indi  ì Sono  ccccttioAi  della 
regola . Fà  contrapofto  ad  efii  l’ Aquila,  che  feben 
.è  votante  , ma  quanto  fol’im  porta  l’ urgenza  fa- 
melica , pojfi  folleva  ad  arrotar  gli  fguardi  ^ul 
' globo  Solare  » Il  Lione,  Rè  de  i quadrupedi, cuu 
o-  tochc  fiero , c fanguinario , quando  irritato  , per 

documcntofimbolicochc  non  bilbgtiacfafpcra^ 
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"re  ranimo  regio  , con  animo  a puntò  regio  perJ 
donaai  proftrati  . Oh  ! l’huom  nella  folicudinc 
concentrato  teftimoni  non  hà  della  fua  Vita  , on-  w,  ^ '• 

de  fi  può  fofpettar  più  delinquente  che  retto;con-  otìofo  è*Vf. 
ciofiache  grantentarionefi  può  credere  un’Of/o  .tiofo,  petchò 
romito , che  rapprefenta  al  Solitario  l'oggetto  ve-  Jj® 
duto^  Mi  maraviglio  1 Maggior  teftimonio,ed’-  i>accompa-°’ 
ogni  eccettionepiu  grande  , haver  non  può  il  Sa-  gnanoi  wn- 
vio  di  sè  medefimo  . Egli  quando  c’habbia  la  Co- 
Icienza  Candida,sa  che  non  può  latrargli  contro  è foto  ^ 
rinvidia  Cagna  ,*  òfc  pur  gli  latra  nonio  può 
mordere . Teftimoni  ! Qn_anti  fon  gli  occhi , ch’- 
apre aguifa  d’un’Argo  il  CicI  notturno,  che  que-* 
gii  confiderà  , come  un  Commentario  Stellante 
deirOnnipotenza  Creatrice,  tanti  fonoi  fìfcali  de 
i di  lui  affetti  -,  e col  rotar  de  i lor  periodi  regolati 
Tupprimono  le  di  lui  paffioni  fcorrctte  . Irqparà 
a lacrimar  dairAurora,  a rider  dal  pratosa  fplcn- 
der  dal  Sole , a morir  con  la  luce  ^ a riforger  coA 
ralba.ChettfftimoniJ  Non  hà  neccflìtàdigiuftifi-  è quel 
carfi  nelcofpetto  degli  huortiini  chi  vicn  giuftifi- 
tato  nel  tribunal  di  quel  Dio  , il  quale  non  parla  mo/tafito  mé 
al  cuore  meglio  che  nella  folitudinc,dove  l’anima  giio.fei’huo 
con  lui  s’abbraccia  in  una  miftica  lotta,  fpogliata  còndan- 
d’ogni  hàbito  vitiofo  , per  meglio  ftringerfi  alla  nato  daii’cio 
virtiu 

Così  a punto  difeorre vano  i tre  Savi  nelCar- 
ro;dov’ió,accofciato  apiè  di  Philotheamone,rac- 
coglieva  hor  da  quefto , hor  da  quello  , alterna- 
mente di  vifante  , ciòchepotea  ritenere  la  mia  / 
memoria , già  carica  di  tante  imagini , che  ne  ri-  bercthtione 
manea,fo  non  confufa , intrigata  . ' hTi 

Ed  eccoci  già  inoltrati  nella  Thebaide  più  opa-  4^/  ' 

di  cui  riufeirà  concio  ch’io  faccia  qui  una  De- 
forittione  patetica  . Era  quello  Ipatio^  cosi  vafto 
- ‘ “ come 
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come  incolto , dedicato  aU’horrore',  cosi  fqualidò 
comcfacro.  Toftochevi  s’invifcerò  entro,  falle 
fabbiofe  ftrifcedella  firada  maeflra,  che  fvifee- 
t ravalo , il  noftro  Cocchio  , fofpefo  fopra  le  cin- 
ghie, c’entrò  nelle  vene , per  gli  occhi  ferpeggian- 
do,un  divoto  ribrczzo,onde  rimaflmo  fofpeìi  fou 
to  le  ciglia  • Quelle  fi  curvavano  in  archi  a regge- 
re, lo  flupore  , che  c’ingombravà  , nel  mirar  che 
feamo  attoniti  quella  gran  mole  d’alberi  frondeg- 
‘ gianti,  che  nati  bambini  con  la  Natura,gigatiteg- 

giavan  col  Tempo  . Verdeggiava  un’immenfo 
golfo  di  frondi  ,che  agitate  dàU’aura  fopra  i flut- 
ti ramofi)mentrc  biondeggiavano  a fior  di  foglia  , 
ondeggiavano  a vento  lieve  . La  Terra,  madre, 
fianca  (fc  non  pure  fvifeerata  ) da  tanti  parti  Scl- 
vofi , giacca  diflefa  in  quella  notte , cosi  contupia- 
cc , che  non  cedeva  Tingrefib  al  giorno  , fol  che 
fepólto  . Incitavano  alla  mutolezzaque  taciturni 
Il  silentio  recedi  col  lor  Silentio,  interrotto^  a tempo, a tem- 
deiia  Solini-  po,da  garruli  rufcclletti  ,che  flnfciavan  con  fibi- 
felli  vo,  a guifa  d’angui  d’argento , tra  le  fdru- 
li.figurarfuo  citutc  di  qucllc  praterie  di  fmcraldo  . Accorda- 
le quello  del  yanoal  loro  fuono  il  canto  con  gorgheggio  lieto 
dag!i°affetti'  Vcccllini  harmonici , che,  di  quando  m quan- 
vicn’eccitato  do,ci  fean  riftar  curiofi,  reftar’eflatici , per  afcol- 
ad  efciamare  'tarli.  L’uno  fofpcndea  iltrillOjindi  precipitavalo- 
ia  d’vnùli  a con  un  pallaggio  veloce  da  un  tuono  grave  ad  una 
•Dio.  rapida  f^uga;:  l’altro  da  vn  tuono  querulo  fea  paf- 

faggio  ad  un  giulivo  chromatico  . Vn’alcro,  por- 
tato dall’entufiafmo  nativo,  prevaricava  le  regole 
della  Solfa  naturale , ma  ravveduto  in  una  medi* 
tatione  fenfata , trahea  dalla  fua  diffaltapn’orna- 
' mento,  ch’era  dell’errore  più  bello , Sentivafi  trat- 

to tratto vn’Vfignuolo canoro,  piumato  Epilogo 
di  tutti  que  mufici  alati . Gemeva,fremeva  : Spi- 
rava, 
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rava  jfofpirava  ; Cantava  piagnendo;  piagnea 
cantando  ; & in  una  fola  Strofa  de  fuoi  arguti 
componimenti  , racchiudea  ( Pindaro  delle  fel- 
ve  ) quanto  di  mtlodiofofpargcano  dal  pozzo 
mellifluo  que  Poeti  della  natura  . Sovente  fi  rin- 
contrava  una  Torrorclla  folinga  , clic  volando  fono  roc«i 
anfiofa  di  ramp  in  ramo , con  finghìozzo  anhc-  Natura; 
lanrc  cercava  lo  fpofo  fmarrito,'ed  imaginando*  toc*o"mc  Tpo» 
lo  cftinto , con  foprafalto  amorofo  tramutava  il  ti  nu-demi . 
petp  in  rnancice  , per  dar  fiato  al  lamento  , con 
cui’deplorava  la  memoria  deiramato.  Di  ti  aver- 
fo  ci  fioggetrarono  in  uno  ftagno  palfuftrc  molti,  me  cotbi , 
Cigni  accozzati , che  con  alterne  gorghe  fi  sfida-  che  quei,  cha 
vano  gareggianti  nelle  foavi  canzoni-,  NJa  i tanto  me  cigni^  ' 
più  deplorabili  quanto  più  cantanti , pcnuriavan 
di  nodritura , e nonpoteanfi  disfangarc  daqucl 
limaccio  , che  lor’inceppava  ipièfcabri,  ancor- 
ché battelTero  l’ale  candide  per  ufcìrnc  . Ecco  li 
(gridò  Philotheamonc)  un  fimbolo  de  Poeti- nella  - 
Corte  ! 't 

Sì  ( rifpofe  Demade  ) perche /<*  Corfe  a pum  La  Corte  lai 
to  è lubrica  , più  anche  afiai  di  quefta  ftagnan-  {’/guna^incSi 
te  lacuna  -,  Ed  i Poeti  f foggiunfe  Philarcto  ) diguazxan  le 
fon  più  magri  , ancorché  più  harmoniofi  , di  contf. 
que  Cigni  famelici,  benché  fieri  de  Cigni  anche  p®ni®n*i<S^ 
piùfamofi.,Sì  ( ripigliò  Philothcamonc' ) fon  gni negletti , 
magri , perche  le  prebende  più  grafie  in  Corte  , 
fi  fuglion  dar’  a i Capponi.  Ciò fucccdc  ( fegui- 
tò  Philarcto  ) perche  i Sovrani  dcH’Afia  fi  affet- 
tionano  a tal  razza  di  gqntc,  forfè  per  compaf- 
fionc  di  fupplire , col  pender  dal  canto  d’pn  Mu- 
fico,  ciò  che  a quello  marxca  * onde  vicn’i/ piotianoMa- 
pone  a far  così  del  Gallo  y cWì  tutti  fo'vrafta_.  . fico  Cappone 
Ciò  hà  refempio  antico  Cintrecciò  Demade^  per-  ,“iiofc  sfc*- 
I che  nella  Corte  di  Semirami , cioè  in  una  Babifo-'  aato  cS  que- 

K,k  nia. 
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fto  !mprop»>.  nia,un  Caftrato  era  piìi  in  pregio, che  uh  Cigno  : 
ZÌO:  capar,  come  in  quella  di  Pafifeun  Toro  valeapiìk  d’u^ 

f ' Lione.  Sonovidei  Caftrati  ( profcguì  Philothea- 
Gjia*  jnone  ) che  non  fon  nulla  Caftroni,  perche  han 
del  Montone, più  che  l’Ariete, più  che’l  Capricor- 
no . Ne  hò rincontrati  molti.che  prevagliono  all’ 
Aquile,  mentre  volan  di  quelle  più  alto  alla  sfera 
Solare  del  Trono:  ladove  quelle  fpennate  radono 
con  l’ale  abbattute  le  fterili  arene  del  fuolo . Una 
volta  m’avvenni  con  una  Dama  inferma,  più  per 
vezzo,  che  per  morbo , in  una  Città  dov’il  Tauro 
predomina,  per  complir  con  quella,  ver  cui  pro- 
fclfai  più  rifpetto,  che  debito  -,  fiche  non  fù  il  mio 
convenevole  debito  rifpetto , ma  convenienza  di 
Alle  Dime,  cerimonia , folita  ad  ufarfi  con  Ic  Dame^  più  per 
ufurpatiohe  del  fclTo,che  ( tal  volta)  per  una 
tal*  rifjKto  proteftatione  del  merito . Giaceva  ella  in  un  letto 
pei  cenino-  fericaracnte  fiorito  , nel  cui  cortinaggio  verdeg- 
perdeCìw”'  giantè  havea  l’ago  induftre  di  mano  ricamatrice 
' feminata  una  florida  primavcratSiche  potea  dirli 
che  quella  V iperetta  lifciata , morbi nofetta , ftiz- 
zofa  venifle  ad  appianarli  tra  i fiori.  Mentr’io  di- 
rozzava con  quel  complimento  ufliciofo  ladilei 
aridaconditione,c’havea  più  dcH’agrefte,che  dcl- 
l’urbano,  entrò  nella  camera , che  parca  l’Elifio 
della  vanità,  cosi  era  fontuofamente  addobbata  , 
unLtneratoncmaiufculo,  ilqual’cmineva  anche 
nel  foilevarfiCignocanoro.Havea  quelli  più  vol- 
te promulgate  di  quella  Dama,c  della  cafa,in  cui 
era  Spofa,  bcn’ad  ecceflb,  le  lodi,aggiungendo  la 
fua  Mufa  alla  Fama,  la  fua  Cetra  alla  Tromba , c 
.ta penna  d*  la  iazpenna  all’ale  di  dia, per  renderla  più  dolce, 
un  > più  fonora,e più  volatricc.Humilioin  alla  prollra- 
qùdir'*delP  ta,  ch’a  pena  con  una  palpebrata  d’occhio  rifalu. 
Aquila#  e il-  tandolo , nè  mcn  gli  die  il  bs  n venuto , forfè  per 

non 
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nonifcomporre  la fua  boccuccia  focchiufa  dall  - to  pSiitito, 
ingratitudine  verfo  colui  ,che  con  tanti  elogi  l’ha-  quanto  men* 
vea  inciovutàinentc  fregiata;c  più  molto  che  l’an- 
cclIatricecamcriera,chcconuntornodi  ricci  re-  che'paduiat* 
fa  le  havea  crinita  la  fronte.  In  effetto, cosi  la  car-  è baflezuu 
minatura,comei  carmi, tutt^era  pelo  finto,  ed  ar-  ****** 
tificiatojnon  v’«clTcndo  cofa  più  lieve  del  pelo  po- 
fticcio,  che  ferve  di  raggio  intorto  ai  mondo  mu- 
liebre -,  c dell’encomio  (alfo,che  s’aggiunge  ator- 
to  al  mcrito,non  fulfiftente^  Complimehtolla  con 
clocutione  florida  quel  Facondo , che  favellava 
rofe , esfavillava  fcinnlle , con  la  fua  ufuale  elo- 
quenza^* ma  le  rofe  cadettero  in  uno  fpinaio,  e le 
fcintille  non  allumarono  un  detto  di  riconofeen- 
za  falle  labbra  di  queirauftcra.Entrò  in  apprelTo  ^ 
m Cappone  d'altagraJfa,grznd\ccorpacciviiOjCorì  aita  ^gtJprtè 
una  faccia  sfacciatona,  incirconcifo  ai  capo  alte-  iiMoiicota. 
ro,c  col  mento  rafo  dal  primo  taglio  cosi, che  non 
era  ne  men  la  lanugine  in  elfo  prorotta , ondÌ’egli  nella  corte , 
non  havea  altro  di  vero,chc’l  mento.  Con  una_*  ‘ 
profopopea,  intonata  da  una  folfa  fuperba,  fem-  fònVi  tigni 
brava  Muficodi  Cappella  fovrano  , ed  in  fatto  Canori  d ue 
non  era  fol  che  Mufico  di  cappa  falfctto  , fé  non 
alla  voce,aI  tratto,M,ufico,dilfi,di  cappa,  concio-  grCcpeUtt'. 
fiachc  gli  cantava  addoflb  il  zendado , quali  che 
filagnallc  lafcta  più  raffinata  di  coprir  un’huom 
di  vento, che  tal  porca  dirli  colui;non  folo  perche 
gli  lì  affibbiava  gmfto  il  tu  vox  es , pratcì  f’4^>  ni- 
hil  ma  etiandio, perche  la  fua  capponena  il  rcn- 
dea  yentofo , cioè  fenza  fiiftauza . Nel  refto  egli 
era  avvenente  alijpcchio , evezzofo  aU’afpetto, 
conViifi54jo.z,  negli  mancava  un’ AiclTandro  , Bigoa  fò 
c’navca  del  Darioj  ma  più  piaceva  a quella  Rof-  P"*  i‘£unu- 
fanc  jche  nefea  conto  più  molto,  che  d’AlclTan-  DaJio^'poi? 
dro,  A’elìandvo  a punto  era  quel  Filofofo,il  qual*  Aicirandio  « 

K.k  ij  havea 
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havea  conquiftategià  tutte  l’Inttìé  del  fapcre  : al 
cui  animofo  ingegno  riufciva  anguftoil  Mondo 
littcrariOjC  la  circonferenza  indilfìnita. dell’Orbe 
incircofefitto  delle  Scienze. Hor,per  fuccinger  la 
narrati  va, tofto  che  vide  la  Dama  il  Cappone, ri- 
faltò  dall’origliere , con  fovrafalto  di  giubilo  j Se 
arridendogli  con  fcftivoaftlato  ,gU  diè  il  ben  ve-' 
nutocon  efprefllone  affettuofa  . .Commandòan- 
fiandOjdie  gli  foflc  piantata  una  fedia»  morbida- 
Bicme  ricca  vicina  al  di  lei  capcz'zale,  fulla  quale 
il  fc  aflìderc  tronfo,e  paffuto  mentre  il  Dotto  fc  nc 
reftava  in  piè  ritto,  e malcontento  . Cominciò  a 
confabular  con  quello,e  di  quando  in  quando  gli 
n calava  all’orecchio  con  qualche  motto  di  con- 
fidenza cagionato  da  qualche) moto  d’altcrario- 
ne , Non  nc  ftupite  compagni, perche  a tali  Cap- 
poni , m?ii  non  manca  una  pertica  da  montarvi  ; 
ladove  a i Cigni , più  candidi  c’habbia  il  Caiftro 
faggio, fbprabbondan  le  pertiche  per  ifcacciarli  i 
fe  non  pur  ad’opprimcrli . Dopo  una  lunga  con- 
ferenza , in  cui  la  Dama  fi  moftrò  cosi  famigliare 
al  Cappone,  com’al Cigno  falvatica,  fc  recar  da 
fuoi  Paggi  una  5pinctta(che  tal  chiamò  ella  quel- 
lo flrumento^  a foggia  d’arca  , entro  cui  ffirate  le 
corde  rifpondean’a  i tafti,  che  con  ordinata  ferie 
d’avorio  terfo  fporgean  nella  fponda.Palfcggiol- 
li  coniedita  veloci  , ed  intercalari’!  Cappone, 
indi  feoppiò  in  una  canzonetta  , fordidamente 
ofcena,di  cui  non  v’era  certo  altra  più  atta  ad  al- 
lordare  anche  rorccchio  ad  una  Cirene,ò  ad  una 
Califfo  . Applaudeva  la  Dam^on  faporiti  forri- 
fijclc  fuc  DamigclIe,chc(dcgneGratie  di  tal  Ve- 
nere ) le  fi  fchicravan’al  letto  intorno  con  fogghi- 
gnetti  fiirtivijftendendo  alle  bocche  le  ditajecon^ 
davanQ  l'hnmr  ffcmfc  lor  Padrona  rù 
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dente*.  It povero  Letterato  intanto  fe  ne  fUiia  ac- 
cantonato neU’angolo,  qìiafi  ftatiia , infaflìcoclaf 
dolore  di  vcdcrficosi  ncglctto;qiiando  terminata 
la  Canzone Sotadica , fdfila  Danria dalla  fna  Ca- 
meriera più  andana , chefembrava  lofpmcto  di 
queirofaio,  apportar^ifnofcrigrtetto  dorato  , c 
prefo  un  malFetto  di  chiavicene  d'argento  , che 
icnea  fotto  il  guanciale,  fcieltanela  propria,  con 
vezzo  apri  la  ferratura , ecorfo  con  un’occhiata 
l’interior  di  quel  ripoftiglio , prefe  una  moftra  d* 
horivolo  d’aureo  lavorio  , fcintillante  di  rubini 
foco!!,  c ne  fedone  al  MufìcoJ,  indirgli  Havete 
cosi  bcn’imprctiofita  col  voftrocantol’hora  tra- 
fcorfa,chF  nonbafta  nò  a ricSbiaryelaquefto  ric- 
co midiratore  dd  tempo,  che  trionfando  sù  le  fue 
ruote,vie»monfato  dalla  voftra  armonia . Rice- 
\eWotmtò\fé^o{o  iì  Cappone  ringaltiT^Xi^o  , e ri- 
tornò a for’itGailo,  cantando  un  componimento 
bclliffimo  del  Poeta  aftante , già  meli  feorfì  , prc- 
fentacodalui  alla  Dama  ; Era  però  tutto  fpruz- 
zante  d’adulationc , onde  forfè  venne , che  non 
n’ha  vea  ricevuto  alcun  premio  da  colei  , ch’era 
cosravara  col  Cigno , come  prodiga  col  Cappo- 
ne,perche  far’anco  fapea  da  Gallo . Mentre  qiie- 
fó  rufpa va  meglio , che  non  cantava  , fremiva 
I -quegli, che  cantava  ben’e  riifpava  male . Vedea  , 
'chedcl  fuo  cornante  l’Idiota  canoro  fi  prevaler 
per  metterli  più  femprc  in  genio  alla  Dama;  cchc 
quella  feordavafi , ò non  fi  voka  ricordar,  che 
quella  Canzon’era  ufeita  dalla  di  lui  penna  ; bc- 
ftemmiò  iafuaMufa,  rcadi tante  menzogne,  in- 
ventate dai  di  lui  cervello ghiribuzante,conimcf- 
fe  in  quel  Mufaico  Poetico,!!  quale  dovea  più  to- 
ftoclTcr’unGrottcfco  ruvido  , per  rapprefentar 
. queU’AgrcIlc  Siringa,  da  far’appunco  Zampogrn; 
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aSauriyCheialera  il  Cappone,  all’animo  Sileno,* 
ancorché  Bacco  al  fembiante  . Balzò  al  Poeta 
l’humor’inca^  del  fuifor  Poetico  , e per  poco 
non  vendicò  là  morte  d’Otfeo  eoli’avvcntarfi  a 
ftrozzarc  quella  Baccante  di  gioia,  per  fentirfi  lo- 
dare dal  muiico  , ch’era  il  Pappagallo  del  Poeta, 
ed  il  Cappone  del  Gallo.Cosi, mentre  quegli  can- 
tava compolc  il  fegucntc  Sonetto  , di  cui  non  sò 
certo  fc  milbecorreran  la  rteniorià  le  r ime  , 
yn  Capocchio  Cappon , graffo , é IdrdatOy 
Chà  fui  Capo  gran  Crefia^efà  daGallo  v 
SparvieraL  beccOy&  a Cartiglio  attedio , 
Ter  un  Cigno  da  dòri  è prefo  in  fallo  * 

C i^pon' egli  era  pria  y magro  y epelato  y 
Hor  eh  aerea  Giunonglihà  dato  Stallo , 

' Divenuto  e'Taongonfio  , e pi  limato, 
Benché  più  goffo  fia  di  Baraballo  • 
hieraviglianonl  : laT)onna  Fand 
Del  Ferito  s'innamora, e con  ragione  » 
che  Califlo  ne  l'^Arto  è T raniontana  * 
yAmtnainolemie  Carte  in  conchiufioné 
^ chi  fommerge , ingratamente  infana , 

Il  Cigno  y e divien  Leda  ad  un  Capponi  * 
Penfai  di  non  dirlo  netto  a prima  recita  , ma 
• .è  Bata  forte  Phaverlo  fedelmente  tammeroora- 
àa  Salita  hi  ’ Credo  che  notàfte  l’artificio  , COnfiftente  nel 
da  coprir  !*•  moftrar  gl’impeti  dello  fdegno  , fallando  d’uno 
artificio,  col-  in  vn’alcro  paralello  , e lafciandofi’I  Poeta  ra- 
bah?efaitti*  ^^1'^  Collera  j fenz’altro  concerto  , che  del 
iarco’rreftn-  ulctro  y c tali  a punto  erano  i carmi  d’Archi- 
Do  i loco  , quali  per  verità  richiede, /(tSat/ru  , Poc- 
per  nicgUo  fia  ch’altra  legge  , ò regola  non  hà  , cht*lpro- 
«Uva!^°°  **  fefTarfi  dileggiatrice  , non  mcn  , che  disrego- 
lata  . Con  quefta  diligentiifima  negligen-za  el- 
la hà  per  ifcopòil  Vino  bcrfagliato  con  arti- 

tìciofà 


Digilized  by  Google 


RACC^ONTO  SETTIMO.  u0 

'^ciofa  naturalezza  ^ e con  difìnvoirura  pai-' 

Hata.  Cosi Arcicrcrudito i ò Schermidor .jyo- 
Vcrto , mentre  incóccà  l*arco,ò  brandifcc  la  fpa- 
da  , con  agile  fvcltezza,  òcon  (bpramàno  fvc!- 
to , fuoidat  più  baleno  alla  preftezza,  che  Sagic> 
tario  al  colpire  « òpiù  raggip  al  diametro  ch’ai  ^ 
campeggiamento  * nel  fegno  prcfiflb,aIl*horchc 
Sembra  più  che  con  uno  fcorcio  falfo , ò Con  una 
finta  vera*  fc n’allontani*  Hor ritornando  al 
Toccai  lafciò  egli  di  foppiatto  corr.r  i!  Sonet-  . 
tOi  che  fi  Eccitava  a piena  gorgia  nelle  piaz- 
ze* e nelle  adunanze',  onde  reltò  didàmatala 
X^amaj  fchernito  il  Cappone  , compatito  il  " 

Cigno 7*  Siche  furono  queverfi  tanti  zolfanel- 
li ad  acce ndcr*il  rogo  di  combuftionCi  ha  ven- 
do il  Pegafó  t^uella  Volta  con  una  zampata 
iacta  fcaturir,  non  acqua  ^ ma  fiamma  ^ da!-* 
la  .roccia  d’idippocrene , divenuta  Pietra  tb- 
Caia,  mentre  fù  cangiato  dalfira  in  focile  il-ple^  i'“ep%a  S 

tifo  * ferro,  di¥cn- 

E non  fe  ne  rifentl  la  Dama^(interpole  Dema-  **  1 

<le  ) ne’l  Cappone  s’accinfe  a fpenacchiaf  con  l*-  di 
aia  di  qucirAquila  il  Cigno?  Mi  fcufei'efo 
( rifpofe  philòthcamone  ) la  Dama  s'infofcò  Ina- 
ferita  contfoal  Poeta»  e pfetendea,già  che  non  gli  un  vimiòro' 
bavea  dato  dell’alloro  il  ramo,  almeno  di  fargli  «UMtofenaa 
dare  il  tronco  i Ma  configliatafi  con  un  fiio  Bar^  “iVinr^he 
bafiorojche  fapea  tutt‘i  riportigli  del  di  lei  intimo,  coipifce  co» 
querti  lapcrfuafeadifprczzar  quella  i'atiraper 
non  metterla  in  credito  i Cosi  non  l’intendca  il 
Cappone  , che  pretendeva  rifentimcnci  gagliar- 
di, colf  innnuar’all’ofifefa,  che  l’ingiuria  toccava  . 

il  vivo  ad  amendue  i come  che  folfer  due  corde 
cotant’unifone,  che  Punapizzicarnonfipotef- 
(e  mai,  fenza  che  falera  non  rifpondefle*  Fùde- 

Kk  iv  cifo 

■ * • ~ 
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fifo dal  Confiilror della  Pama,  che  aboIiflTc  fi 
Muficoda’Cafa  fitacol  far  divulgare  ftiidiofa- 
menrc , ch’ei  per  effef  divenuto  ttopp’arrogan- 
tc  s’era  alla  famiglia  cosi  refo  efofo,  che  vo- 
lea  far’anchc  fo  pra  di  cflfa  del  Gallo,dando  a tutti 
dell’ala,  fuor  ch’ai  Padrone , a cui  folea  dare  del 
becco . ' 

Rifcro  Dcmad*,  e Philareto  alla  frizzatii- 
ra  di  qucft’argutia , proferita  con  feriofa  ma- 
rniera , c condì iufe  Philotheamone  cosi;  Oh  co- 


ror»  non  V* 
hi  più  bella  > 
in  una  Dama» 
della  R.ipun- 
tione  : fenza 
t)ue&a  un  Me 
lena  è un’ He 
cuba:con  e(Ta 
ttn’-Heleoa  t 
Oh  quanto  è 

fiù  bella  la 
ellezza  del- 
l’honeftàiche 
dell’avvcnen 
*ia  I Quanto 
Ipiù  bella  è t* 
anima  che’l 
corpo»  tanto 
siù  è bella  la 
^putacione 
chelabellez- 
Sta  . 

11  fudor  della 
lafcivia  fuol 
lafciar  le_> 
macchie  an- 
che nelle  Sta- 
tue J.  Cexchi 
l’eniditione 
chi  nonlasà 
de  pianti 


m*e  bella  U riputatione  in  iwiù ^^fingoUrrnente  nel- 
leDamcl  Pretiofa,  perche  rara,  molte  prcccndoa 
d’havcrla, poche  la  tengono.  Ellaè  fimilea  quella 
pietra  lummofache  formanic  Serpi  accaviglian- 
doficó  intrecciate  fpircicofpirando  a fpirarla  col 
calor  degli  aliti  uniti  *,  'ma  poi  foihma  di  effe  ne  ri- 
mane ih  poffeffo,*pcr  valerfene  di  doppiere  a non 
inciampar’in  qualche  prccipitio  notturno. Io  fono 
ftàto  nel  paefe  degli  Elèi , e v’hò  rinvenute  dut-» 
Siatue,l’una,e  l’altra  èfprimenti  Venere: la  prima 
(ì  può  dir  con  la  frafe  ficambra  eòe/ d'ovurc , ba- 
lla dire  che  fia  di  Phidia  ; la  fecònda,non  indi,  fe 
non  due  lladi’n  circa  difeofta , è di  Scopa , ma 
non  da  feopa  ; già  die  lo  Scarpello  dello  Scuk 
torc  non  fh  vile  come  il  di  lui  nome  ; Se  pii?- 
re  dir  non  vi  piace  ch’a  guifa  di  Scopa  accu- 
rata , quegli  cosi  puliffe  ' la  materia  che  la_ 
faceffe  fupcrare  dall’opra . La  Venere  di  Phi- 
dia è d’ Avorio,  che  no»  hà  macchia , perche^ 
non  /uda,  veftita  d’aureo  panneggiamento,  con 
tal  maeffria , che  ratte  fì  può  dire  prcholìlEma 
tenitrice , parendo  che  lo  fcarpello  fi  fia  tra- 
mutato in  ifcuola . Preme  con  un  piè  una  cc- 
ftugginc , in  documento  che  la  femmina  hà  da 
camminar  poco , anzi  da  dar  concenrata  for- 
co 
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tò^  flpTÒ^nò^  tcttò;come'c’infegnaiIMfttólogrco 
ncll^'favola  di  Ghdòhc;Quefta  fii  già  una  Ninf;i, 
difprczzatricedeirhumano  commercio,che  ricii- 
fdridd  all’invito  di  Mercurio  di  concorrer  don  gli 
altri  Numi  alle  nozze  di  Giove  con  Giunone  , fii 
da  Mercurio  medefimo  gittata , con  la  fùa  cafclla 
in  tefta  nel  fiume  vicino*,  dove  fi  tramutò  in  tar- 
taruca;Vn*animale,come  fapcte,  ch’a  guifa  dell’ 
Eccellenze,  rincontrate  da  Villa  Mediana,,  mai 
• non  efeedi  cafa . Tal’hà  da  eflfer  \^.  Donna  ho- 
neHa,  ne  cui  attributi  è fingolareil  corfcggiar  na.mma.cM» 
poco  per  non  reftar  preda -,  E quando  pur  efca_. 

. per  neceflìtà  di  Cafa  , hàd’havcr  Tempre  la  Ca- 
la  addoifo  ,* cioè  da  penfar  Tempre  allacafa  prò-  mìtaip!  poi 
pria , c non  alle feftevqli  gozzoviglie , nelle  qua- 
4i  Tò’gliohoi  Giovi  della  terra-  TpoTar’una  Giù-  col  covar  ic 
none  aerea,  mahan  Tempre  rocchio  alle  Ve- 
neri  avvcniticce:  dove  ilCucolo  Tuole  Tvolaz-  ****  * 
iar’in  tefta  ai  Mariti  Vulcani,  che  però  non 
fol  permettono  , ma  anche  inTegnano  a zoppic- 
(car’allè  Mogli  Veneree,  Ofiervate  anche  Tul 
Simbolo  della  teftuggine,  ch’ella  è mutoIa_., 
cd  a pena  laTcia  ftriTciar  dalla  bocca  oflfuta  un 
fibilo  lieve.  Non  hà  pertanto  la  femmina  da_» 
eficr  linguacciuta,  nèrrottonaj  ma  parca  cosi 
di  parole  come  di  paflì,  miTurandoqucfti  col- 
la Tefta  della  modeftia , c quelle  col  compaflb  de  venete 

i labri . Vulvivaga  è 

S’pieghiam  hor  l’altro  Hieroglifico  della  ftatua  l’Orco,  che 
Tcolpita  da  Scopa.  Effigiava  ella’  pur’una  Ve- 
nere,  ma  quanto  quella  di  Phidia  era  conte-  «a  le  cote 
gnoTa,  e vereconda,  altretanto  l’altra  era  diflb- ‘=hc*|-Sayio 
luta,  ediTcinta.  Quefta  c quella  Venere 
noi  nella  Grecia  appelliamo  , cioè  annovera  ♦» 

vuluivaga^cd  era  affila  fopra  un  ^pro , animai 
•'  ■ i Tala« 
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Xalacc , c faitcrcccio , che  fi  dilecta  d*andai‘c  peif 
i dirupi , cd  c cosi  abbomihevole  al  fieVo , che  di 
qualunque  huomo,  ch’efali  confimil  fetprc,fi  fuol 
dire  tìircutn  redolet\  e di  cotcfti  ve  ne  fon  Iq  trup- 
pe intere  nel  populaco -,  cosinelfifico,  come  nel 
fimbolico , Intendete  il  mio  intento  per  cui  hò 
portata  l’eruditiouc.  Hi  voluto  farvi  comparir  - 
là  Dama  di  cui  habbiam  ragionato  ^/afiifa  lopra 
d Cappone , ch’era  il  Caprone  a punto  di^  qiiel- 
. ••  la  Venere,  chefolira  ad  individuo  vavo^ 
non  tardò  molto  che  divt^nne  individuo  coiti-» 

tn^atoi  all’  Rifero  i Compagni  di  Philotheàmone , pen-» 
’lior  che  fide  denti  dalla  di  liu  bocca  melodiofa  j E già  perduti 
SénTomtSfj  ‘ Cigni,  più  non  fi  favellava  di  loro  i 

ne;  cosi  la  ‘ Tanto.fucccder  fuolc  a Poeti , de  quali  fi  pària,  c 
Loica  delle  f]  ptfcrvationc  fol  quando  compaiono  5 c caro- 
lano;  Quando  PhilaretOjConghietrurando eh C-# 
Dcinadc  col  fuo  fiientio  Tinvicava  al  difcorfp,co-^ 
si  a ragionar  s’introdutfe  / ' ‘ 

r 1 Cigni  fon’infclici,  non  v’hà  dubbio,&  io  cré- 
do,che’l  cantar’efiì  più  foavi  quando  s’accingo- 
no  al  morire,  nunm  altro  fi  verifichi  hoggidì  ^ 
che  qual’hora  più  harnioneggian  canori  ,'lodan- 
^dòi  Magnaci  deirAfia,non  punto  a quelli  magna- 
ta(lo>  eTofi-  oimi, prefigurino  con  prcfcntimento  prefago  la«a 
rao,  parche  mortc  lofo  civile  * Corrc  la  fama  ancor  frefca_a 

gramrefideU'  ‘^‘X‘^/i>‘‘*<?due  cdebratilfimi  Epici  dcl- 

Ariciio  e del  l’ionia,  che  tmono  cosi  sfortunati , come  famo- 
Taift.,Aime«  fi  , Al  primo  dtè  volta  il  cervello  per  non  poter' 
ìTs^tScr^a  Soffrire  l’Ingraricudine  di  quello , c’hàvca  farro 
trovsMbbeC'  fuoHeroe^  Oh  quanto  s’ingannanoi  Letterati 

• aaiufale*  non  crede  in  altre  Icc- 

?Ìn  P?ia  fi  dx*  > che  m quelle  delle  monete  I D’eifer’in grati 

'i  Afiatiqi  perche  la  Por- 
pora 


pi  lucro  co  I non  arrouttcono  1 urano 

lot  colori,  . * - - 
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pota  fupprimc  il  rolTor,chc  non  hanno  certuni  di 
portarla  cosi  a tradimento  nelle  Coni  delfAfia  , 
incntrc.parchcfol’adeflratoCcIii’lroflbrc,  perla 
ve^ognac’hà  di  coprirli . AI  fecondo  mancò  il 
fumdio  j cosi  fcarfo , chea  pena  baftava  per  ali-  ■ '< 

incntó  ad  un  Cavallo  •,  Siche  THippogrifo  delle-# 

Mufe, tuttoché  alato, & unghiato , poco  hormai  li 
folléva,e  carpifce.Io  giudico  ben  addattata  al  Ca- 
fo  noftro  la  fe vola  d el  Pegafo,  che  fcavalTc  eeJh  la  , 
zampa  la  felce,  onde  zampillò  d’Hippocrene  il 
fonte*,  perche quand’un  Poeta fpreme. qualche-» 
guiderdone  da  i Principi  Afiatici,fi  può  dir  giufto  Hogf-ìdì  fo- 
che no  alcun i di 

Gran  prodigio , che  la  Poefìa  hoggidi  tiri  dalle  rorfeben^fe^ 
Vx>rfc  iiftpetrite , piu  clliufe  che  le  boigie  d’Aver-  penne  degli 
no  , ima  Moneta  per  clemofina , fe  non  pure  per  Scrittoti,  che 
ricompcnfa,pcrciochci  Donativi,  foliti  a farli  al-  J,o  miraci 
le  Mufe, vengono  permutaci  nelle  pendoni,  che  fi  d'eloquenta 
danno  alle  Scrofc,*e  le  prebende,  cheli  davano  a * ptcnufgor- 
i Cigni, hot  fi  ripartono,anOhe  più  pingui,ai  Cap-  no’cawiedd 
poni , Pafsò  il  tenìipo  che  le  Mule  de  i Poeti  ma-  lebnrfe  di 
gnavan  la  biada  sii  i tappeti  di  ferico , c d’aureo 
lavorio  morbidamente  rigidi,e  rigidamente  raor-  una  dilla  d*- 
bidi:  Hor  li  rincontrano  (conforme  habbiam’of-  argento  < n* 
fefvaco  nell’ Alia)  i Poeti»  con  le  mulette , a piè , S»oto * 
zoppicanti  più  delle  bugie , che  dicono,  perche-» 
han  vendute  le  Mule  pci*  necelfità,  c patifcono 
di  podagra,  conciofiachc  i Grandi  hanno  la_» 

Cliiragra.  Ne  hò veduti  molti , cheaguifadei- 
le  Gru  tenevano  epilogatane!  pugno , in  un  toz- 
zo cCarido  azzurro  pane , tutta  la  nodrimra  di 
quel  giorno,  fenza  fperanzadi  potere  ftrigner 
quella  del  fiiflegucntc  , poiché  vivcan , come  i 
Pitocchi , di  limofina  giornalieri  j Non  m altro 
più  ha  vean  del  Poeta,  che  nel  trovar  l’Aganippc 
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al  fonte  5 in  cui  ammorzavaho  il  furor  Poetico  ’’ 
che  fi  beve  nel  vino , i-'  *'  • * : ' ’ < 

Guadagnano  Qjj j ^ ^.Q^j  y j . ■ j sujTòni  la  'guada^na-^ 

dono  i Poeti.  »o<ii  lunga  mano  a t Toetr,  cc  i Capponi  fon  piit 
perche  qucfti  in  credito  che  i Cigni  ■■  forfè  perche  a Satrapi 
sbaJragHoo,  Afiaci  manca  ciò  che  a qùefti  avanza è ridon- 
e mai  non_*  da  ciò  cIic  a quei  manca . Mi  fan  pur  ridere  i po- 
una”cafa'-  Veri  Ver fcggiatori , quando  piangono  per  non 
c^eii?a^Ta.  guadagnare  un  baiocco , prefentandole  loro  fca- 
rocco, efeo.  cazzate Compofitioni  alla  feonofeenza  moder- 
* na  d’alcuni  Stirici  Dinafti,a  quali  tutta  la  Scamol 
Tanto  pih  i^ea  di  Levante,  tutta  la  manna  di  Calauria , e— 
xhc’i  Bue  fi  tutt’il  riobarbaro  di  Propuncidc,non  bafterebbo- 
honS’if&m!  muover  la  borfa . Ma  difingannirfi  hormail' 
Diavoiò  fe-  Soncosi  quelli  Seriofi,  che  non  amano  prò  Cànì. 
^lu  laMoi,  2oni.  Bifogna  compatirli,perche  fi  trovano  èfau— 
. * Ili:  La  pratica , la  fpeculativa,  1 1 gi voco,iI  bagor- 

dOjla  pompa,  il  lulTo,  il  fornello,  il  Diavolo,  cori 
’ ' rodono  gl’inteiiori  dcirarchc,corradono  l’infroi- 

•r.b'.  todeirHavere.Non  vi  reità  perciò  refiduo,  nè 
'•  ' per  i Poeti , nè  per  i Poveri  (I^Deri , e Poveri  fon’ 

, ’ ' . Identia^pcrcheleLupe,  gli  Scorzoni  , le  Sdm- 
mic,  i Mammoncelli , gli  Onagri , gli  Scilli,  gli 
■ Stalloni,  gli  Buffoni,  cd  i Capponi  confuman  tur.. 

to',  indi  vien  che  non  redi  più  nulla  peri  Cigni  j e 
per  TAquile . 

Si*da  nelle  Corti-  dcirAfia  ( com’habbiam  ve- 
duto) frequente  il  Cafo,ch’ad  uno  fteffo  defeo  aL 
fidendofil’Afino,&  il  Lione,  e quando  fia  Itefa  la 
branca  da  quefto,  per  carpire  un  moderato  boc- 
rignorama  conccllo,gli  venga  tofto  da  quello  fatto  cader  con 
è COSI  giafla ima  zampata, perche  V Ignorati':^  vuol  per  fc  turca 

dà^dovutaai  Hor  come  dourà  il  dozzinale  Canzonicpi- 
Vinuofi,  i\a  prcfumcre  Jd’elfcr  trattato  bene , ferì  Caa- 

tor’ 
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tpr*Heroico  c cosi  maltrattato, che  dopo  la  tomi- 
fa  della  fua  rima  ha  la  berlina  della  fua  onta-,  pa- 
rendo ripulfafordida  dalla  Sconofeenzadi  colo- 
rOjchc  non  aman’Apollo,perche  fon  Marfi  *,  me- 
ritevoli perciò  d’eflfere  fcorticari  da  Apollo  col 
plettro  • Vanno  in  faccolc  Trombe,  hor  che  fuc- 
cederà  delle  Pive?  Patienza,  miferabili  Poerucci , 
parienza!  L’hanno i Valenthuomini  più  accredi- 
tati, ma  fenza  credito  , perche  fenza contante.- 
Son’Apollini , ma  fenza  lire  > onde  non  è ftrano 
che  convertano  l’archetto  in  arco  a faettar  que 
Pitonijchc  generati  dalla  putredine  , indolTate  c’- 
hanno le  fcaglie  d’oro  , fé  la  pigliano  còntra  i Ci- 
gni, che  fchieran  le  lor  penne  d'argento  , epur 
Tettano  Tempre  co  i pie  inceppati  nel  limaccio  del- 
la neceflìtà  , che  della  Povertà  alla  laguna  infan- 
ga tcnaciflìmo  il  fondo  , che  perciò  non  ponno 
lenz’aita  fpiccarfene  a fpiegar  generofo  il  Volo. 
Oh  fon  lodatile  ciò  bafìa  : Cosi  pagafi  lode  per  lo- 
de . Qucfto  è il  Fato  ettremo  della  Virtù  derelitta , 
c\\^laudatury&  alget . Ma  chef*  Noncontrape- 
fanogiàlclodidi  un  Satrapa  Ignorante  a quelle 
d’un  Poeta  Ingegnofo  , ancorché  non  ingenuo. 
Vive  quegli  airEternità  della  Gloria  , quando 
perpetuar  fi  dovrebbe  all’ignominia  dell’Infàmia 
fol  perche  trovò  un  Bugiardo  eloquente , che  can- 
tò quanti  verfi  tante  menzogne  , Di  rintoppo , la 
lotle,che  quei  fuol  dar’a  quefto,  è un’cfimer’orez- 
' zo  , che  refrigera  un  poco  l’arfura  , ma  non  la 
toglie , 

Il  mal’è  che  i Satrapi  dcll’Afia  ( conforme  hab- 
biam  notato  ) come  che  fian  Goccioloni,  e per  lo 
più  Magnati , fol’atti  a magnare , non  fapcndo  il 
pregio  dell’opre  , che  lor  fi  prefentano , lodano  le 
\ più  fcipite.comc  quei  che  non  hanno  ^ale  c cen- 

fiirano 


Ntn  *liudVa~ 
tts,qHam  beiu 
dixa,  h*bct\t 


Bugiàrdo  elo- 
quente > per- 
che l’Aéula- 
tione  fucata 
è una  Venere 
lifciac  terfa. 
nata  dalla 
Schiuma  del- 
la facondia. 
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£ui>ano  le  piùfalfe  , mentre  lor  dan  di  morfa» 
come  Caproni,Di  ciò  n*ècagion’ Apollo, il  quale* 
havendo  , in  pena  della  (Iralunata  giudicatura 
tra’l  fuo  Canto,  e quello  di  Pane , affibbiate  a Mi- 
da  gli  orecchi  d’Afino,fc’ch’i  Difcendcnti  di elTo, 
comcafpiranti  a vendicar  queft*affronto,afineg- 
giando  contro  al  Choro  Apollineo  , con  l’orec- 
chio afinefeo  folamcntcrintcndono. 

E che  micologia  fi  cava  da  quel  prodigiofo 
Cantor  della  Thracia  , il  quale  tvelleva  le  felve 
intere  della  ThefTaglia , efea  correr  Icroccic , ri* 
ftar’i  fiumi , vomitar’il  veleno  alle  Serpi  , depor 
la  fierezza  alle  Fere,  trahendo  a fe  TUniverfo  pri- 
gioniero , legato  dalla  catena  della  fua  voce  ma* 
gnatica , ed  attratto  dal  canto  harmoniofo  ? Non 
altra , crederei , che  per  erudire  i moderni  Gran- 
di , che  nell’Afia  tanto  fon  alle  Lettere  avveri!  , 

3uantafoirc  anticamente  la  ftima  delle  Scienze , e 
elle  Mufe,  chemoveangii  animi  anche  più  brur 
tali, ed  efferati,  a fcguirle , olfequiarlc  . Hor  và 
leco^rquin-  la  faccenda  tiitt’alroycfcio  ; Gli  Orfei  di  quefto 
cTàiSco'dc  Secolo  fquinternato  , altro  non  fi  tirano  addolfo 
giifoicybci-  che  l’Invidia  degl'ignoranti  beftioni , e con  Or- 
n , c dc^u  l’antico,  altro  non  han  di  communefoi che 
jitocc  lati  delle  Ingratitudini  Baccanti . 

linumero.ac  Vn  mio  Nafuto  Amico  , il  quale  nonfipotea. 
iifuonoddie  fcaldarpunto  airaltrui fuoco,  s’accefe alfuoEn- 
u^^i^clic"  ttifiafmOjCfvapDrò  lo  fdegno , conceputo  contro. 
queiJo  de  i airingratiflìma  Età  corrente  ^ la  quale  non  fi  cu- 
do  bcnc^ilaló  numeri , e d’altri  fuoai  diedi  quelli  delle 

iUcd*oró*i*.  monete  , fingolarmente  quando  fon  traboccanti: 
avariiia  non  Età  veramente  Pccorona  , in  cui  predomina  la 
nwtodo^c'^^c  cotanto , che  un  montone  coll  aureo  vcl- 

i^più  palpa-  lo  , ed  un’Afinc  con  la  foma  d’argento  , fono  più 
in  ammiratione  , che  un  Cigno  di  canora  eccel- 
lenza , 
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lenza,  ed  un’Aquila  di  volata  fublime , Se  mi  riu- 
fcirà  provida  la  memoria  , vi  reciterò  il  Compo- 
nimento,fuccintobenfi, ma  pefantc,  ch’ci  fc’con- 
tro  a quello  difordine  cosi  abnfivo , da  noi  fin’ad 
hor  deteinato  ; Cantò  in  quefìa  guifa  : 

Bench'Io  m'huhhia  d* Orfeo  la  Calamita , 

Mainonfei  Correr  l’Or  nella  mia  tafea: 

Ognun’ al  Canto fen^fuon  m’invita  , 

'ì^mai la  Cetra  mia  diviene  fiafea: 

Bench ella fia dal tafteggiar  fi  trita, 

Vn  quattrinda  l’altrui  horfa  non  cafea  ; 

E da  laMufa  mia  così  fiorita 
'Hpn  colgo  un  frutto  mai  ,con  cui  mi pafea  : ‘ 
yolere  voi  fapcrne  la  cagione  ì 
Quando  cantava  Orfeo  carica.òhafloy 
L’ incora  non  portava  ogni  .Alinone , che  gii 

alpajlo , e pettoruto  dfoSìo,  ' • 

^n fi lajCiaUriBrdala Cannone,  ceraJli  da 

Ma  tira  calci  al  Savio  a tutto pafio,  maneggio. 

♦ ^ pctci*  tirano 

Qui  fe  pauia  Philarcto  , per  dar  luogo  all’ap-  P*fio  anche 
plaufo  , che  feronoi  due  Saggi  al  di  lui  fenfato 
difeorfoj  Quando Philothcamonc,  ad docch iato  eia. 
Dcmadcjgrinfinuò  col  guardo,  che  favellane  an- 
ch’ei  per  terzo , colfuo  luminofo  Itile , fopra  quel 
tenebrofo  , perche  malinconico  aOiinto  . Dopo 
elTerfi  quegli  ftropicciara  un  tantino  con  l’eftre- 
mità  della  palma  la  barba  fìlofofale,  con  un  foghi- 
gno  cosi  proruppe  ; 

Oh  marhabbian  le  Corti  , che  non  fan  conto 
de i Letterati , e mal’habbian’i Letterati  , cheli 
perdon’cntró  le  Corti  J Olfcrvato  hò  Tempre,  col- 
la mia  già  canutita  fpcrienza  > che  in  quelle  certi 
I ftaJloni  , che  perciò  v'hanno  il  migliore  Stallo',  ^ 

col 


Digilized  by  Google 


DEL. CANE  DI, DIOGENE 

pelo  lifciOjCol  piè  zampato, col  ventre  turgido,'- 
cogli  orecchioni  piramidanci , e con  la  groppiera 
in  bando , infolencifcono  calcitrofi  , e tanto  più, 
quando  litro  va  n’àttuflfato  il  mufo  nella  magna- 
toia  . indièche  s’alcunolor  s’avvicina  il  falutan 
col  calcio,  per  dilungarlo , quando  noi  ponno  co- 
glier col  morfo  , per  ferirlo  -,  che  fi?  poi  noi  rag- 
giungono , fi'metton’a  ragghi  ar’infolenri  contro 
al  Vuniofo  , perche. abbominanJolo  come  lor 
contrapòfto , folo  vedcndolò  comparire  ,, temono 
chediroinuifea,  ò tolga  lor  la  prebenda . 

Hor  Capete  perche  il  Savio  fia  mal  veduto  in 
j!M,  quelle  Coni  dov’il  Principe  non  è Savio  ? Perche 
fuum  /imilcs  amant  labralaCtucas  . Qtiando  il  Grande 
fimiit  i per  ji  fuo  Corteggio  tutto  fi  forma  d’Afini, 

virmofi  di-  cbegUapplaudano',  e non  di  Lioni  che’l  correg- 
giuni.  gano . Hor  fe  tra  gli  Afini  alTcmblati.fi  nnvenmc 
' ^ vnLion  peregrino,  procurcrebber  certo  gli  Afini 
Bue  domini-  fupplicar’il  che  fàcelfe 

ThJ  ufcirdilàilLione  , perche  gli  fvergognerebbe  ,* 

l'Eutope  va-  Qndc  nón  farebbe  punto  il  Bue  reftio  in  dar  io 
sfratto  a quei-genetofo  quadrupede  , chceon.un 
pioggia  d’-  folo  de  fuoi  ruggiti  bafta  a correggerà*  ragghia- 
oro  ali'Adu-  bcrettini , ed  il  muggire  di  quel  patfuto . 

Luionc  a-  quante  volte , olì  quante  fi  verifica  quella  Si- 
militudinCjChe  corre  con  quattr9  pie’,ndle  Corti 
deU’Afia  , dove  habbiamo  fperimentato  che 
quando  un  Bue  fovralla,gli  Afini  fon’alfeirori,& 
i Lioni  profcrittl . 

--  Ma  che  ragiono  ì Anche  in  quelle  Corti  dove  i 

Principi  fon  Lioni , ed  Aquile , i Capponi  hoggi- 
di  prcvaglionoa  i Cigni , c gli  Afini  vengono  pre- 
feriti agli  Ufignuoli  -,  OTia, perche  tal  fia  delle  let- 
tere il  fatoiò  perche  i Grandi,  che  fian  Savi,attet- 
tino  d’clfer  foli  ncirhaYcr’ingcgno  , dove  fon  foli 
' ' “ neir« 
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fteircfercitar’il  dominio.  Per  quanto  eflìpofTanò 
cflTcr  Dotti , noi  faran  cosi  mai,  come  il  Filofofo  , 
che  tutto  addonato  allo  ftudio , altro  mcftier  non 
sa  fare,chedi  fapcre.Il  Prindpc,rutfochc  faggio, 
altro  lià  in  tefta  per  lo  più,  che’l  filofófare  , La-, 

Politica  gli  aCTorbc  tutta  rapplicationc  dell’  ani- 
mo,e  \2i  libidine  del  comando  fupprinac  quclla'dcl- 
rintendère . ' 

Ma  perche  (mi  direte)  trattandoli  di  un  Cigno 
canoro,ed’ufi Cappone  cantore, fogliono  i Gran- 
di,  ancorchefian’inrclligenti ,.,antepor  quclloi  contrjtu  gin 
quefto  ? D’un  Principe,  chelìa  Ignorante  non  è 
anara  viglia;  la  forza  della  fimpada  è la  primiera  n«va\* 
legge  della  na;qra,  c la  fqmigliarua  genera  amo- 
re . Hò  conofeiuto  io,  ne  miei  Romeaggi , onde 
tanto  mi  fonofcaltrito,  il  Rè  d’Epiro  , cosi  goffo 
come  Corebo.,  c’havea  per  favorito  un  Cappone 
cosi  tronfocom’infolentc  ..  Con  quefto  ripartiva 
quegli’l  fuo  cuore  ,fcaricando  nel  di  lui  orecchia 
le  fuecure.  Imaginatevi,che  per  Io  Cappone  mai 
non  v’era  portiera, e per  i Cigni  era  fempre  tirata^  r.a  pm'er*  è, 
Vna  Canzonetta  di  quel  Cantator  di  fo.'fa  , chc-, 
meritava  la  battuta  di  rilicvo,havea  più  ftimà  che  noa*^»’apit!^ 
un  Poema  d’un  VaIcnthuomOjche  meritava  più  il  ‘*“1  sa:rap:> 
trono,chc’I  Principe.  Taluno  gli  prefcntòun’Epi-  Taponial!;" 
co  Lavorio  di  prù,e  più  anni,alla  gloria  intelTuto  ft>i  cheaì  mà 
di  quel  Regnate,macgli  ne  fccafoa  pu:o  comcd’ 
unrafodivetro,epur’era  un  groppo fulgidiffìmo  fcnLo."°“  ' 
di  di  a manti  .Un’altro  d’ogni  genere  di  Letteratura  ' 

ferace  cópofc  un’opera  maeuofa,in  cuihavea  far, 

ti  reloquéza,cosi  legata, come  fciolta;tutci  gli  sfor- 
2i,ncllaqiiale  fi  riftngnea  qiiato  porca  dirfi,nQfolo 
dalla  Verità,  ma  anche  dall’AduIarione.Che  ricó- 
pefa  n’hcbbcrDilTc  il  Principe,allaprefenza  della 
fua  Cone,chc.q'ieH’Autor’cra  un  grande  fpirito  ^ 

D$lGMf§d$Diog.Ttr:^ilMrt  X,I  per 
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Per  qiicfto  volle  fcufariì  dal  guiderdonarlo , per;» 
che  gli  Spimi  non  hanbifogno  . Qiiì  mi  fovvien** 
al  rimbalzo  , cl^e il  Rè  dell’Albione  ri^evcitcpen 
terza  mano  un  bclliffiipò  Componimento  in  fua^ 
filoso  Tco-  , jg  jj,  f /Zotico, Poeta  in  que  tempi  famofo:  Gli  fè- 
rrancefe . u dar  un  gran  pugno  d ori,  ne  fi  curò  ne  ipen  di  ver 
piincipe  del-,  detlo  ; All’hojf’il  Poeta,  piccatofi più  di  quefta  in- 
Rè^d’inSiK  cut:ioficà,che  rallegratofi  del  donativo,  lal*ciò  cor, 
teli».  - ' rcre  in  foftanza  quello  ri  (enti  mento, ch’io  vcftirp, 
alla  divifa  familiàm  della  noftra  lingua  ; 

Sire  i di  non  vedermi  •: 

Ragion  baveri  certo. 

Che  così  dichiarala , - ; I 

Tiù  ch'in  ciò. , che  donoHi , 

Di  Filotèo  il  merto , • i 

‘ ^ la  cui  hjirmopia^  i 

^ngel  crcdejii  ch^inviftbil  fia,,  ' 

Vedete  bora  le  ftrava§anze,chc  fpglipn  fuccede-».  | 
rclll  Rè  d’Epiro,qualificò.  quel  Letterato  per  uno,  j 
Spirito,e  pur  fe’l  vide  ne  gli  occhi  ftlTo,  con  l’cfig^  i 
genza  di  ricever  qualche  guiderdone  , doyuto^  I 
U viitìi  è.  tanta  fftrtùymz’ì  lafciò  pàrtire  con  le  mani  vuote^ 
la  delira  delle  quali  s’era  ftecqhita  sù  tanti  fogli 
RuchTp^alr  col  moto  , per  ingemmarli  con  tante  perle  quant*- 
fta  lepiiifa  grano deirihchioUro, che v’iwvcalarhbiccato,  le. 
iSd^iVa?2  gocciolciÀiroppoilo  il  ^è  dell’Albione  rimunerò, 
sa  dei  saua-  Filotèolibcralménte,nè  fi  curòdiycdcrloj anche 
pa,  gcnerofo  per  non  diminuir  col  ringratia- 

inento  di  quello  il  fuo  Donativo:  dirò  mcglio,conv 
crcdcrc,chc  non  volle  vederlo  per  un  non  sò  qual 
d’avverfivo,ches*è  mtrufo  nella  niente  de  i Gran- 
di , e dei  Prìncipi  Àfiatici,  di  non  poter  hormai 
più  vcdcr’i  Poeti , ed  i Letterati  i non  cosi , nò , i 
Capponi,e  gli  Afim;  come  appunto  fucccdca  nel- 
la Corte  d’tpiro , quando  yi  lui , dove  quel  Ca-, 
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ftroncjch’cra  tal’anche  alla  capaci  tà,cra  cosi  bcrf 
veduto,  come  il  Savio,  Aquila  diPitTdo,maIcapi- 
laco . Ghc  diffi  ben  veduto  ? accoko,accarezzaro, 
intimo>fai»igliare:ftò  per  dir’anco  la  metà  di  quel 
Principe,  ondeconoiccrctequant’cgli  fofTeim- 
perfctco,.paich*era.divenuto  la  metà  d’un  Cappo- 
ne . Cosi  un  Soprano  comandava  al  Sovrano  : 
concepite  bora  qual  quefti  folTc , poiché  fi.  lafcia-  £. 
va  muovere  da  un  poco  di  fiato,  ed  acconfenti  va-  animo  lieve 
airarbitrioafiblutod’unojche  noahaveadi  buQ- 
no  altro,  che  la  voce-,  SbriilJ  da’uj 

Hor’cccovi  la  ragion  formaliflìma  , perche  i poca  dìrcn, 
PrincipideirAfia,  bcn’aU’oppofto  degli  Europei  * 
quelli  da  noi  vcduti,e  quefti  dalla  Fama  conede^' 
brati,fian  cotanto  Idioti . E che.puon*apprender 
mai  da  coloro , che  tora.ftanno  d’intorno , e cosi 
ftretti,che  par  gli  tengano,  come  pendenti  dal  re- 
gio cenno.attaccatialla.cintola,re  quefti  fon  cosi 
grofiblani  di  talento , come  aficxtiglìati  nella  bir- 
ba? Non  ifì:upite,chccolà  fien  le  Sctiole  del  Yitio, 
poiché  ve  ne  fon  tanti  Profeflòri  -,  che  perciòoon 
v’hà  luogo  il  Virtuofo,  a cui  più  conviene  la  Soli-  iebeftiedo- 
ludine,  peroche  in  quefta  non  fi  trovano  Bejìie^  me&khc.pih 
doTncftiche . Non  più  han  ricetto  le  Mufe  in  Cor.- 

te,  quando  la  Corte  fia  impaftata  della  farina  di  che  . Qucliè 

quelle  dell’ Afia  ; tanto  più  quando  fien  Ycrgini,c  fono  , 

perciò  non  venali,nèproftitùrc.  Dove  regna  la_»  ’ 

Dishoncftà  , c dove  fi  mette  all’incanto  l’hóno.re,  jambi^ono 
allignarnonpofton.le  Scienze,  nè  vaglion  gli  ho-  mordono, 
norati  a radicar  piede. . 

Narrafi  dagli  Storici  della  Natura-,  che  dove  fi 
(vincola  il  Drago  gli.  Uccelli  non  cantino.Le  fpire 
attorrigliate  di  qiKl  livido  ftringono  il  go^zDa^. 
quc.  mdodiofi . , che  per  altro  col  lor  gorgheggio 
(uayc  ammolcifcono  racrc:  fercno  : Cosi  va  nd 

. ' LI  jj 
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noftro  Affunro  ; Dove  ftrifcia  ngnoranza,  c per 
confcgucntc  Kltwidia , il  Drago  delle  Corti , non 
fagge,non  virtuofe,  ammutiscono  i Cipii,  taciono 
gli  Ufignuolij  cantano!  Cap*pom,e  ragghiano  gli 
Afini , Raccontafi  delle  Cicale,  che  non  nafcono, 
ma  nè  meno  s*annidano  in  quelle  pani, dove  non 
frondeggiano  gii  alberi  ; anzi  che  cosi  dell’ulivo 
fon  vaghe,  che  sii  quello  particolarmente  s’am- 
macchianO'.Talifon’i  Poeti,onde  noniftanbenc> 
perche  non  trovan’il  lór  conto  nelle  Corti , che-* 
fon’aride  fabbie,dove  chi  feminamai  (ò  ben  tar- 
di ) non  ricoglic  «Che  quivi  non  s’abbarbica  l’al- 
bero di  Pallade,  poiché  vi  fcrpcggia  la  gramigna 
dcirignoranza , e vi  s’infolta  il  mino  di  Venere  : 
Cicale , per  verità  fono  i Poeti , che  fi  pafcono  di 
rugiada,mentre  vivono  con  la  bocca  apcrta,a  di- 
fcrctione  del  Gelo  . Cica!c,chc  fi  rendon’impor- 
tunc  fovente  col  lor  canto  pertinace,  collo  ftridor 
delle  lor  ale  di  vctrotcioè  co!  fuono  delle  lor  fragi- 
li adulationi)Ma  più  Cicale  de  i Poeti  fono  i Mii- 
fici,  ch’altro  finalmente  non  fon  che  voce,  pur 
nonmaifirendon’cfofiaquePr/wcip/ , che  fon’ 
aereiiComc  quelli  dell’ Afia*,  forfè  perche  impara-* 
no  nella  Solfa  de!  fa  mi  re  la  politica  di  regnar  fo- 
li . La  Cicala  d’Eunomio,chc  in  Delfo  fuperònel 
cimento  del  canto  Regino,la  quale  fupplì  alla  ce- 
tra di  quello  una  corda  infranra,ciammonifcc  in 
oltre,  eh  e nelle  Corti  bifogni  haver  forte  per  pre- 
valere airemulationctcioè  gratin  del  Principe, 
che  altro  alia  fin  non  è,chc  una  Cicala  fragile,an- 
corche  ftrepitofa,e  lucente  ; Cosi  Eunomio  vinfe 
nonfol  Rcgino,ma  anche  Ariftone,chc  forfè  me. 
gliodi  lui  tafteggiavan  la  Cetra  • Tantoaccadcr 
fuole  nelle  Coni,dovc  il  men  faggio, c degno,  vien 
preferito  al  piumcritcvol’,  c dotto.  Ibi  perche gli 
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vola  alla  feconda  la  fantafia  del  Prinerpe,  chc’I 
qualifica  in  gradirlo, merce  che  non  sì  diftingue- 
rc  ( quando  fia  un  Mida)tra1  Canto  Villano  del 
Dio  agrefte  degli  Arcadi  , ’eì  Diocivil  de  i Poeti 
nobili.  ^ > • 

' Mentre  cosi  ragionava  Demadc , poichcT  S'ole 
già  pizzicava  l’aere  col  raggio  ardente,  fentivanfi 
numcrofe  Cicale  nella  fommità  di  queHc  piante 
più  apriche,  alTordar  quella forefta , chcfin’a^. 

Suell’hora  era  fiata  mutola  nella  contcmplationc 
cl  fuofegregato  filcneio.Sorrife  Philothcamone, 
clic  ben  s’accorfc' dell’artificio  di  quell’  Erudito, 
che  tirava  dalle  circoftanze  più  proflìme  , c più 
prefentanee  gli  argomenti  , e non  mancò  di  16- 
darnelo  con  un’intercalare  plaufivo.Tanco  far  bi- 
fogna  (diceagli;  c non ifiiracchiarl^ErUdition,  ra'èfiSc'Jì 
mendicata  da  lungi , c maraddateata  daprelfo,  «uoio  degli 
come  fan  certuni  ftrappa'tzatori  dcirane,che  pur  ^"'’eahlno 

che  dicano,ò  ferivano,  infilzano  un’incannata  di  per  fwaa"! 
ciambelle, com’i ragazzi, nientre afFaflelfano dò 

che  trovano , ancorché  non  ad  huopo,  c fanno  d’  * 
ogni  herba  fafeio,  perche  fon  beftic  da  verde,  ’ • 

Kingratio  Demade  il  Lodatore  a cui  per  mò- 
ftear  di  gradire  il. grado  ih  cui  tenevalo  di  buon_» 

maneggiator deH’Eruditione,più  fcielta,profcguì  , 

eloquente  di  quella  guifa.  Hor’onde  vien,ihio  Si-  • uj 

gnorc  benefico, il  divario,chc  nell’Afia  i Letterati  / ' • 

fiancosi  fcarfi,ò  pur  miitoli,c  nell’Europa  cosi  ab-  . ' 
bondantij’c  che  per  tuttofi  fan  ftntirclContinue- 

rò(pojche  vi  piace)  l’allegoria  delle  Cicale-, poiché  ' ’ ' 

poniate  poi  dirmi  con  giullitia , che  non  vedefte  ' ‘ 
mai  il  maggior  Cicalone . Nella  Cefàlcnia  corre 
un  fiume  tra  due  paefi , l’uno  de  qualic  di  Cicale 
cosi  ferace , che  l^rdifce  il  palfcggicrc  -,  ladovej* 
pur’unp  di-  quegrinfciti  alati 
Li  il)  pro- 
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. produce.Imaginatevijchc  quel  fiume  fia4ellanàji 
tura  di  quel  di  Letheìciaè  deirpbiio,  e perciò  dell' 
Cosi  que  due  territori  figurano  |*Afia> 
c l’Europa  : in  quefta  fanno  llrepito,i  n quella  ta- 
«iono  i Letterati , perche  dove  l*Ignoranza  i c’hà 
per  mafiìma  il  di  vide  > & impera^  faà  la  corrente  » 
fterilifconleferentie,  fertilizzanli  Icotìofitadi  . 
Dirovvi  un'altraEruduioncttafulle  Cicaley  che 
dicr’impulfoalmiOjÈj^aleccio  . 1 Rhcgini,e.i  Lo- 
. crefi  ^Popoli  a noi  bcfl  noti,  vivpn  concordi^  an- 
corché confinanti  : Correndo  hoggidì  la  pratica, 
'che  i Principi,  Argolici  fingolàrmcme,  per  un’on- 
cia di  terreno  farebbpno.  cento  pcfi  di  guerra  ì 
n GnfTta  è Chiamo  la  pcfq,  attefochc  non  v’hà  cofa  j 

jefo,  perche  che  p ò aggravi,  ed  opprima.  * Tutta  la  difconvc- 
nìenza  di  que  due  climi  contigui  confiftc  in  quc^ 
I»efo.  rordi  fto»  chefepaiTan  le  Cicale  dell’uno  a fulaggiat 
fiorite  fcuRì.  nell’altro, Con  reciprpcaplfervanza  non  cantano. 
Tanto fiiccede a i Cigni. Impeti , quando  tranfvo- 
Janó  da  una  Corte  airaltra,perch e perdono  le. vc^ 

. calibe  le  confonanti  V ritenendo  folle  mute, e le  li-, 
quide  ; quelle  per  lo  lubrico  della  forte  Cortigia- 
na : quelle  per  la  ftupidczza  dcll’ingratitudihe , 
tanto  più  grandeggiante , quanto  più  trova  ne  i 
..  Grandi-,  c'hanno  tutto  di  grande , tutto  di  pieno  . 
tutto  è grani  Diciam’ancfie  per  l’Ignoranza  di  quci , ch’afcol- 
de  . anche  il  tano,c  non  intcndono,perchc;han  l’orecchic  Mi- 
j impiombate  dalPoro.  •,  CósiqueifEoveti 
t!p.tlr*a/Z  Aganippjftj,  feguùaino.iÌ,configlio  trito,  .giiohe-» 
dum recfitn-  poH hapno^clic  triturai' fQrt’ilacntc : .ybinon es 
tu ucfitHT,  effundas ferwonein.  ' ' 

/.‘:Nonè.,  npn  èdauupirefciSouranidcirAua, 
.coyn’habbiamfcorto,noa  dann’orecchio.ai  Poe- 


kÀCCONTÒ  SÉtTÌ\ÌO: 

■'occupati-,  come  Giove  , nd  pinger’i  Centauri  fai , Sonrifi!  til 
conveflode  i nuvoli,  quando  tutti  affidi  a gondàr 
certi  VéfcÌGohi,ch*altro  iion ihchiiidon  che  fiato,  ^ 

Unmioinririio  Amico  folca  dirjche  i Sourani  più 
cheìd*mtcIletto,  quando  favonfeono  un 
Mufiòo,piùche  un  Letterato,  non  fann^ altro, 
ch’cnfiar’un’òtro il  quale  altro  al  finnoncon- 
. tien,  thè  vento  Hi  ycrebber  ragionc,quarhor’ 

'il  Letterato  fode  anch’egli  ventofa^  c tutto  firi- 
,foI vede  il  di  lui  Studiò  in  fonate  di  Lira  *,  come 
•il  canto  del  Mufiop  fi  rifolve 'inharmoneggia- 


mcnto  di  gorgia 
^ofìde  ilpoifo 


h^a  quando  .al  fuono  corri-^ 
& alla  melodia  della  cetra  fa 


rEcholafodcz2adclIaDòttrinaicdeteftabiIe,co- 
m’IdiotàjòcòmclngratOj'òcbmemaligno,  eolui,  ' ‘ 
thè  non  pfeferifee  il  Letterato  al  Mufico Senzà-Ji.n  : 

/o  uefta  circoftànza  debbo  nfi  porre  bel  I a ftefia  Ca.- 
thcgoria,perchefon  dello  ftcdb  Predicàmento,il 
X apponevi  Voeta:Tùm  voce  poco  più,‘òpoco  me-  - 'Quà'n«fo  il 
noj'lutci  frafche,ma  fenza  frureó:Chefe’f  Càppov 
he  hà  ber  piànta  dlmprefa  il  SambubOj'ò  ìa  Càn.-  forte *neiia 
thaiil  Gigno  hà  per  Imprela di  pianta  TAlìorp,  cil  Corte,  dovei 
Mirtojnoh  meno  infniftife’ri.PerdonàtemijÒPici 
iridi^bob incolpo  già  Vo^perche  voftrà  none  Pia*  igdotaotat 
«giuriàdi  tanti  tniferabili  Cafi,ch’affidcr  gli  jcon^ 

■lìgiiati  y^orleggiàtori  -,  col  metterfi  a cimeiìtb  couL 
Cappóni  cantanti  belle  Corti  più  àrniche  cìell’ai> 
tabniàjchccìcl  metrò,  perche  fon  vaneggiànti^  , j 

non  mifurate  ; Chiunque  attendeva  poetare  j non  o*  /.'"t  f «r,,, 
.'a>rretto  dàirarte,màfpintodairimpetòcenicqiià^ 

■haturài  fuoI*infanir  furibonda  nc  i ccrvcià.ptà 
halzàni  di  tedàche’l  Pegàfò  di  piedi  vaneggiaidc  <• 

Le  dùnque  debbitòr’cdejlàcalanutài  che  pàtifciBi  ' 
per  cfrerfilafciàtò  mvafar  lenza moderàtione  dal  !.  i j';  v- 
•furor  pQccico^^he  l'invafa.11  Gàhticchiàr  a fiióbd  : ; 

!..  Li  iv  di 
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•:  • di  ZnfFoli,  è un'fncfticr;cla  cflfcr  fHchiato  -,  cd  inti» 

■ ^aefto  fcmTmento  la  Pocfia  c un’inutile  impiego, 

' ' . uii’cferdriojchciftanca  più  chi  lo  f(fnte,>che  chi  lo 

pratica.  Ad  altro  non  ferve  ch*a  dilettar  ranimò 
voliittuofo,qttando<fol  confiltc  in  un fibilo lieve  *, 
.ond’hanno  m ciò  i Capponi  ftipcndiati,^  i Cigni 
rifbrmatijfe  non  pur  disformati , TAnalogia . In 
'quello  fuppofto  ftimo  che  Platone  dia  sfoattoa  i 
Il  roeta  foi  -Pdcii<lalla  fdà  Ideal  Rcpubhca  *,  E cosi  non  può 
carco  di  f«-  non  V cni  fcfcUtfa  il  Toeta  dal  ConciÙoto  de  Savi, 
fchc,qiui*ai-.fe  non  quando  l’elegania  dell*  Artefice  feufa 
«eVoi’recTfo-'Ja  vanità  della  Profcfiìonc.Machc,ma  che!  Infc 
dtii’hoitò  d*  ‘ilei flimi  Poeti , benché  degni  del  commercio  più 
Alcinoo.cwè . • ntinio  co  i Letterati  piùClafficilLa  voftra  Mufa 
«Uepian  vi  vcndc  a prczzo  di  mendicità  una  gloria  vana; 
tc  fon  .-Quindi  farebbe  meglio  per  voi  che  di  Cigni  di- 
tttoft . vchifte  Capponi , perche  alla  fine  il  voltrocanto, 
ivi  trontribu irebbe  una  prcbcnda  pfngue , 

' i _ Si  foaidav^  Demadc,al  fuoco  deirintcllctto,di. 
" -vampaotefottó  le  ceneri  daila.chioma  griglia, nc 
.'T  • rolTeggi amento  della  gota  infocata,  quando  Phi- 
' ; |otheaaione,vcdédolocosi  trafportatodall’Eftro, 

prefoloperlamanoconlufinghevolcftrcttaiPià- 
« <3;  -no  un  poco(gli  di{fo)con  le  buoncimio  faggio  Ami, 

coìQuì  non  v’è  akpn  di  coloro, a quali;dinzzaftc, 
com'a  bcrfaglio,  lo  forale  della  voftralingua  più  a- 
cutà,c  più  volanied’ogniPartico  dardo.llSig.Phi- 
j^Toefiaè  iarcto  nofoo  c Un  di  que  Poeti  ,che  meritano  di 
untTatanto*  ipieficderc  nel  più  fublimc  Coofeffo  de i Lettera^ 
la  quando  è cclcbn.’Quànco  a me  na.poflb(Iddio  mcr. 

mèlo  della  <è)divenire  feopo  delle  vofoc,  fian’invttti  ve , ò 
natuiai onde :;fiiaforic,  perciochc QÓ mai  mi morfecchiò  ì&Ta. 
quei  di  Tali-  paiola  della*PoeticaM  quale  fa  fartante  fmorfic 
Smwte^iS'-  ?a  chiunque  nc  venga  lievemente  attaccato  . 
pto  vifitoii,  w ' Ma  per  dirla  da.Giilanthuomo  j non  è.onta  (T~ 

un 


» ' 


RACCONTO  settimo; 

un  Grandcyche  ntitrifca  lautamente,  ed  arrichi- 
sca con  profufionc , Pantomimi,  Cinedi,  Turci- 
m5ni,Sghcrri,Zambracche,Càtarine.Caftroni,c 
poi'lafcia  morir  di  fame  i poveri  Cimi  fpennati , 
cli’aJcraiicompenfa  non  hànoche  hà  detto  bene,  j ciCrtMiti 
. ! ' A propofito  di  ciò  ( interpofe  Demadc)  già  che  fon  la  norma 
ognuno  di  ior’miei  Eloquenti  Signori,  hà  portato  ‘*.*^*® 
ji  filo  Cafofegxito,  compiacetevi  ch’anche  da  me  r 

il<mio fi  porti.Ncl  Pacfcd’Elidc fi irotiò  unPrin-  infcgnan  u 
cipc  Giovine,  ma  i^iritofo,  e vivace,qual’Aquila 
.giovinetta  , qual’hor  comincia  ad  allontanarfi  di  ulna*  * 
spiando  in  quando  dairartiglio  , e di  fotto  l’ala  • 

del  la  Madre  auilara.Sposò  quegli  per  afiìcurar  la  ^ 

propagginatura  della  fua  Heroica  Sdrpe  <una^  3 * 
Principefla  di  Focidc  , benché  fanciulla  d’età,  " ’ 

ammacronata  dal  fenno,e  dalla  prefenza . Era  la  4: 

* Dama  il  compendio  delle  virtù  morali , ed  il  Ca- 
valiere il  riftretto  delle  manicrofe  Idee.  Penfic- 
rofo,  attivo,  difin  volto,  ftudiofo  :5Efercitàto  nel- 
le palcftrc,  feozzonato  nelle  Ginnaftiche,  uffi- 
ciofo  ne  i convenevoli  , ed  attempato,  dalla  co- 
gnitionc  vivace  di  molti  rifldfi,  quando  non  an- 
co dalla  circolatione  di  molti  Soli  fperimentati , 

Hor  la  Principelfa  pafiando  alle  fue  nozze  famo- 
fe , condufle  nel  fuo  luftrofo  feguito  alcune  Ver- 
gini cantatrici,  ch’eran  Sirene  alla  Mufica,  ed  In- 
telligenze alla  vinù,  quando  non  già  alla  bellez- 
za. E’gelofia  delle  i'pofcprovida  iltraherfiap- 
prclfo  Damigelle  di  fattezze  non  attrati ve  *,  non 
folo  perche  fpicchi  maggiormente  tra  l’ombrc  la 
Ior|avvenenza,  ma  ben’anche  per  rapir  tutto  alla 
Jor’inclinationcil  marito  novello,.  Cbiamavafi  la 
PrincipelTa  Filanpia  > e per  gareggiar,  con  Cafta- 
lia , un’altra  Principefla  parente , che  nutriva  un 
C^fo  pieno  ^ MUfiche , condotte  con  rigorofa 
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. tncrccdc,  accrebbe  le  fuc,ticercandpne  i[  fuppW 
. talento  con  genctofe  pron^fle . Hor*avVcnnc,chd 
. Filanpia j;. |>er  fefteggiar.Veiltnià , un*ajtra  Taa> 
,AUaià  ^ Chcciovea  ^r  da  Lndas  , ad  un  Parte 
. frefeo  di  ^quella , .fi  poiCci  in  càpo  di  Condir  la  ib> 
lennità  geokliàca  con  rhartnonia  delle  fuc  EiJò^ 
imene)  àffin^anchC  di  far  partr  tante  Prògni  quet^ 
le  di  ÓtìUlià , che  con  etfe  doveà  e(Ter  .prelQicé 
ailafuhtione  canora . Filànpi jb  ^ fapeòdo  la'fk^ 
j il  téhfr  io  hia  LetìKrato.S^iiiniUf  che  Braccò  dcljt^ 
iju!»»’«ipè  Rw-;G3rti  vivea  nella  folitudiae  d’uD'itaotitc  vicino  ii 
*Roni'ìu'  Wcditatioiic 'delle  colbcelciU  ^ 

della  filL  i riiminahdo.cotalè  pagHarrititaata  la.  Tua  .vita  leg-^ 
ftan£.i  .cdhà^gicra  ^ impiegata  it4dovUÌathentehcli’pircquio^ 
gho  ^Tfuo<  ^ > mandò  ^ hcl  rigòr  più  brufuo  d*unj 

Uudioj  in  cili  Verbo  algente  ) incili)  con  Paònò  incanutito^ 
^‘^-gelàVàn  le  Mule  * anche  più  focofo,  a levarlo 
Hoincm  fyj  propria  Reggia  portatile.  ) perche  forte 

al  patifòi^DclLqueiia , noti  molcò  diBatice , ,coiLi 
.lìonurcvxilicommodò  tragittato.. Giiinfe  il  Soli-. 

, efù  introdotioifuhitó  ) a portiera  feorfa  ,j 
Con  giubV>o  dridorC  ncllÉbànielra  pronuba  delia 
.Grande;  j gioente  nel  regalo  finale  del  Puerpe» 
jriO)  in  un  Iettò  regale  come  purpureo.;  Cqii-i 
^dfabilc  ^afflato  il  falUtò  ) fè  federia  àpprello  alid 
4tftiera',  commendollo  condifiaVoliLuraairbanir^ 
dima  i c.càirivatoc’hcbbcil  gcnjò.  d.i  lui)  gli  fè 
Ja  richieda  d!un  componimento  melico  ) che 
fi  raggiraflc.  *.  nella,  prcitìcditàta  funtione-»  j 
ibpra.ihfocrito.dr  Vellima  phncipalrafcnt<i_*  > 
c^ligancioio.  tt  confervar  non.  fard  metro  j mà 
àucliQ.  li  .firmo,  d’un' aicra  comparttiòne  d’iifLM 
.valeQt’hufiiino  3itrinctàta  fopratià.  cartella  della 
i^lurtcà'in  altra  c>ccafione.>altrove  ) 6t  ad^af* 
iumo  diveiib.i  logagiò daiiua Mufa  il  Sòlita^ 


HACCOI4TO  S^ETTlMO: 

rio,  ancorché confacriua al  fdenP.iodcì'Bj?iXìif(f^ 
ìrio  ; a cantar  fecóndo  I!ffitcntp  della  PrirtcipcjC- 
faj  .cper  moftrar  c’hàvea  uti'anima  ignea -,  ve- Je  ad  fiume 
locemence  pofe in  chiaro  un  luminofoi  Diàlogo.,  diBakionìa, 
&il  giorno. apprcifo  fé  capitarlp.alcapezzalc;di 
quella.-,  che. non  rafpetta.và  slt  tofto  , anct^  fp pende 
che  pretto  fi  prefiguralTe'd’efser  fervita  .i'-lTcv  Cet«  ^ Sai- 
fto,  che  Thebbe  feorfo-,  jnfiémc  collo  Spirito^  M°rftiSentò» 
fo manto,  che nomavafi Dario , fc  appeHM\in.M\i^^^ 
Mufico  domcfticò  ò che  era  f Eunuco 
Serraglio  , in  cui>  con  l’altre  Donzelle  a'ncel-  * ; 
latrici  a Filangia  , fi  guardavan  lc  Càntatì-  ' / 
ne  , ftipdette  non  meno  , che  mclodioie  -k  In.  • • 
verità  -,  che  la  cónfidehza  laiìciìava  Tàdito  al  • - 
Moncóne  sù  i gigli  i al  Volpone  fui  pótìaio  , 

Era  Viterbio  giovine  Cappone  d^alta  grafia , 
non  però  Mulìco  d’alto  grido  , ancofcnp..SQ- 
prano}  feben  provecto  dcllà  Solfa  , c Màéttro 
degno  della  battuta  ì taflrato  > non  faprei  fe 
con  la  fmeope  , con  un’  eecettione  j,  quand’ala  >.  a 
tra  non  havelfe  ( che  può  efier , 'che  cosi  fof-  la  c^rope" 
fc  ) patita , di  cantarli  nel  nafo  ^ che  gli  fcn-  tubi  die  ca>* 
vi  và  • di  cbiaràmeìla  ; : ma  non  parlava,  però 
tra  denti  *,  perche  fapea  ciaramcllac’àrdito  j c hd"fCn..mé 
fi  fea  in  quella  Corte  valer’altifonOi  .•  L'abbor-  neifcnfo* 
ri  vano  ( com’è  cottume^que  Cortigiani , queru- 
li per  vederfi  pofpotti  4 i ancorché  huomini  fatti  j 
ad  un  huomp  dishumanato  v ma  nelle  Corti  per 
lo  più  fon’ abborriti  gli  interi i a qua- 

li fogliono  preferirli , non  foPi  minuti,  ma  anche 
i diminuiti.  naturale  nifi  Principi,  lingoIan-1^ 
mente  Aliatici  / àlzgr..;g^i  budmini  » 'più  che-# 
per  merito  di  quelli  |<  per  lor’ appetito  j Ed’io  pl^  "per  *lo 
hò  conofeiuti  alcuni  ben  piccioli  di  virtù , e ben 
balli  di  fpirico,follc  vati  anche  io  difpcctp  di  queir  ^ ^*^*** 
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li,  che  fon  grandi  aH’ingcgno,  e fublimi  aifani* 
, ino.  I Sovrani,  che  tutti  s’abbandonano  alla  lor 
compiacenza,  vc^lion’anchein ciòfarda Dio , 
• ‘ ; i\  quale  : hunc  humiliat  ,'& hmc  exaltat , ma  con 
, r,/  qucfto  divario  y che  Iddio  non  efalta  mai  alcuno 

' ì fenzUchc’l  meriti  -,  nè  mai  alcun  deprime  fenza 
■ chc’l  vegga  altero  } Non  cosi  fan  certo  alcuni 
" Grandi , che  abbattono  il  meritevole , mentre  in- 
Keiie  Cotti  nal'J^noiLvHe  : portano  al  Ciclo  i Ganimedi,  & 
chi  pefa  me-  approfondano  all’  imo  i Mercuri . 
fn  riedendo  alla  narrativa , ch’io  vò  ad  arti- 

chipeia*piìi  /ficiofpezzàndocòn  intercalari  digrefivi,  per  rcn- 
è più  anche<dervcla(benchctcdiofamente) curiofa,  Filanpia 
depreffo,  . ingiunfc  a Vitcrbio  che  aflfclfaflc  il  Componi- 
mento del  Solitario  Tulle  note  dell’altro  , c’havea 
,fer viro  d’idea  . V'applicò  tantofto  la  mano  il 
Mufìco,ma,  ò foffe  che  non  volefse  travagliarvi , 
divertito  dall’ VcdcHaggione , in  que  giorni  folta , 
vpcr  le  nevi  fioccate  ; ò perche  non  fapefse  prati- 
car tanta  fofferenza',  ò pure  perche  non  polfcdcf- 
‘ fetant’arte  bifognò  che  Filanpia  mandafsedi 
. nuovoalevar’ilSolitariodalpropriocentro  , in 
cui  tcneanlo  fifso  tante  fue  linee  , che  per  la  vafta 
. Circonferenza  del  mondo  letterato  s’andavano 

. diramando  ,Si  lafciò  quegli rapir’un’altra  volta  , 

lontra  la  fua  deliberadone  tenace  ^ alla  Cotte  lu- 
brica , Se  introdotto  ndl’Anticamera  di  Fjlanpia 
quivi  fu  trattenuto  con  rifpettofa  conferenza  da 
-que  Cortigiani  , chcfacean’ala  aquelTAquila  *, 
s nnati  Po^sanofar’iCoff/|jwwI , efsendo 

oSinaiiofo-  per  ordinario . Bifognava  quivi  afpettar 
noicoitigia  la  conimoditàdi  Vitcrbio  , che  divertito  in  altre 
nopp^”  b«-  f^ccéqde , tuttoché  gli  fofsc  ingiunto  per  parte  de 
tonie  penne  Padroni  , che  fenz'indugios’vnifse  col  Solitario 

al  vento  dej-  «gp  j-aggmftar*  con  l’ultima  mano  il  componi- 

I.  licau,  “ • 
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; mento  fopra  la  Solfa  , tergivcrfava  il  congrcflb^ 

Dilsc  il  Solitario  a que’Genulhuomini  pcr,vcz- 
/ zo,  veéendo  la  tardanza  del  Mufico  9 che  quei 
' dercfta  vano:  il  Cigno^quefla  voltai  hà  da  ubbidire  ^0,5  tì:  il  et 
al  Cappone  , ond\ccittò  faporito  il  tifo  al  coro-  goo*  Tbbidi- 
parir  che  fc’quel  Cantor  pettoruto,  c gonfio } co-  fee»*Cippo--, 
mechcd’altrovanrarnonfipotefse,  chcd’havcr  dSekS'fVdlj 
buon  petto,  egrand’aura  . Con  quella  entrava,,  Gatto, 
cglifolotragli  huomini  , nel  Gineceo  di  quelli; 

Vergini  Ancelle , ch’a  Filanpia,  inunacamerst 
concigua,roggiornavanoafìanco } evicondufse 
autorevolmente  il  Solitario  , benché  reftio , pa- 
rendogli di  efser’anch’cgli  trattato  da  Eunuco ,, 
introdotto  in  quel  Serraglio  : In  verità  egli  era 
un  diquegli  Eunuchi  che  fono  moralmente  Ca- 
ftrati  i edofservava  cosi  bene  le  leggi  Tevere  del- 
la continenza , come  foglion  mal’ofscrvarlei  Ca~ 
ftrat!  realmente  j poiché  una  virtù  cosi  candida- 
non  confifte  nel  haver  fatto  netto  il  Seflb , ma  nel 
confervar’illibatoil  fiore  della  pudicitia  nel  vafo 
del  Senfo  . Qui  mi  s’aprirebbe  Taflunto  d’un 
grand- Argomento  , ma  tronco  il  rifleflb,  per  ri- 
durmi dirinamente  al  racconto;  S’aflìfero  il  Soli- 
tario, ed  il  Mufico  ad  un  fbchettolo  che  quivi  ago- 
nizzava in  un  picciolo  fcaldatoio  d’argento,  ch’- 
anche fervi  va  manuale  ad  introdur  nel  letto  i) 
calori . Cominciò  Viterbio  a fifcalizzar  Tulle  pa- 
role del  Dialogo  , che  dicea  non  venir  bene  alle 
note  del  Canto . Non  è ridicibile  qual  foffe  la  pa- 
tienza  del  Poeta , e qual  l’impertinenza  del  Mufi- 
co*, il  quale  volendo  anche  far  da  Poeta,  accap- 
ponava la  Mufa,e  la  Mufica . Divenito  dalle  Da- 
migelle alianti  , tra  le  quali  afiìdeanfi  le  Canteri- 
ne ridenti , non  faprci  fc  più  per  la  flemma  del  Ci- 
^o  , ò per  la  bile  del  Cappone^  hor  con  quella , . 

kor 
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hor  cotiqucll'aftrab^lingando  , fitltàVadipaloL 
infrafcetyC  di  ramo  in  fambuco , fecondo  Tadagio, 
f^ptoptiod*.  che  qui  calza  ottimamente  , perche  la  Mufica  in 
wn’ucceiuc-  coluì.cra  un  palo  unico,  chc’i  fofteneva',  e la  Poe- 
‘^^f*‘*«*^fiaèunafrafca,  che  infrondava  quel  palo  , &il 
ica^Vc^gnQ  rarnp  di  quel  Sambuco  . Dopo  molto  dibatterai n-  : 
airopofto.do,  torno  alleparole  piiì  addattevoli  alle  crome , for- 
* ^ rogandone  il  Solitario  le  piiVcongrue  , rifiutan-^. 
dolc  il  Mufico  incongruente  , • come  che  npn  fa- 
peffe  nulla  di  metro  , benché  fapeffe  affai  fean- 
. dere  j,  fififsò  finalmente  il  Concerto  tra’I  Com- 

» & iu  levarli  dalla  Scg- 
^uoco.chego  gioia  il  Romito  vide  fupiar’il  lembo  al  propriou 
mantello,  j e fubito  eftinfe  Tinccndio. contratto 
▼c?e**anchc  dallo fcaldalctto  contiguo  Rivolto  per  tanto  a 
4agii  Orbi , e,  Vifcrbiodiffc  con  vezzofo.ac  urne  vAfHoco^uejia. 
So^*lfmicr  '^l^^hàpigliato,  errore  . Trova  vali  prefencc  un 
Cammino  da . nanino  di  Filanpia  , che  ad  un.tayolino  baffo , a, 
cui  s’efclude'ctìi  giungev’^ppena  trinciava  un  aladi  pollaftro. 

aduna  Phncipeflìna,figliadi  quella;erivoltatofi 
^s*0  con  lepore  facceto  diffe  con  argutia  franca:  E*ve«  • 

ro  , perche  il  fiioco  e più  dovuto  al  Cappone  efie 
al  Cigno  , ancorchequeftofia  più  dei  Capponi? 
pelato  . Pelato  in,effetto  era  il  Solitario  più  per 
fuoi  dar°n  * difprcz^EO  filofofico,  chc  per  ncceffità  compacibi- 
fieddure.qua  Ic  ; Chc’f  Savio. tutt’mtcnto  ad  abbigliarli  degli , 
bia"an’in«^  habiti  interni,nuHa  ficura  degli  cfterion'v  -^apcn- . 
gnoardcnt?ì,docfscr  dettino  che  vada  ttracciata  la  Filofofia , 
ond'e  uo’ar-  COSÌ  nelle  Opinioni  moderne , come  ne  i veftimen- 
ti  antichi  . Erailmantello.diquel  FiJofpfo  vene-, 
naie  rime,  rabilc  per  l’antichità,  cracciabbattaco  più.  volte, 
chefon  iìffu-  havca  più  fdruciturechc  punti.  , più  virgole  che 
'**  ' filli  ond’in  effetto  alle  jjj[Jì<rc,che  dal  Latio  fi  chia* 

manori?»<e,parea  manici  da  Poeta , chefuol’an- 
darpelato,  e leggiere  , Leggier’cra  quel  Ggno,,, 

così.^ 
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^si  airingcgno  cQm*al  vé^ro  *,  ma  non  Icggic^^ 
lefta , benché  di  borfa  -,  e l’arfura  l’havca  prefq, 
fosi  , che  trovavafi’interezzito  per  haver  fre- 
quentata le  Cbrcidei  Principi,e  le  Cafe  de  i Gran» 
di,  fenza  have^ne  riportata  altra  mefse,ched*ir\-, 
graticudinc^béchc  feminato  havefse  Iodi  a fquar. 
ciafaccojcnon  col  pugnojn  quegli  ftcrili  campi 
nei  quali  chi  femmq  rofe  non  raccoglie  altro  che 
fpi  ntù*  V edete  il  frutto  che’I  £oIitario,al  fuo  (olito, 
colfc  dalla  Corte  l y’cntrò  arfurato,  e n’ufci  com- 
bufto,  Epiir’eraixpquc  Principi,  defcritti,  anzi 
p 1 ntijda  me  di  fcorcio , per  altro  Saggi  intelli-  > 

genti  del  divario  , che  tramezza  tra^l  C^no  c’I 
Cappone  i Pur  preferirono  il  Cappone  al  Cigno  i 
Quihdiè  Deftino  della  Poefia,  cavalcante  il  Ca-  .•  ^ 

va)  Pegafeo,  il  venir  nelle  Corti  ( fingolarmente  ^‘v^*^**®**^  ^ 
deli’Aha)  dagli  Afini  fcavalcata.  Ritornò  il  Poeta  che^n^n 
alla  fuaSoiitudinc  , ilMuficorimafeallafua  In.  P'ùcii  cui  fi. 
folcnza  : il  Cappon  rcftò  ad  ingrafsarc  : jl  Cigno  * 

continovòafmagrirc:  fvogliatiifimo  Tempre  più  »»*ru,Bcc.cim 
deirhumanoeomrnerciojcosi  <Ìaìl’mfe(ieU4.^am~  ^ ‘ v«h  dcii*^ 
reggi ato  -,  e naufeatiflìmp  dal  pelago  della  Corte  dpdic*nl’ir»T 
cosi  per  ringradtuidine  mareggiantc  , che  se  tic  tendaiMi 
fentiva  fui  labbro  le  Coloquintide  ancora , ben-  A^ni. 
che  indolcito  da  una  Vita  fc^regata -,  e ne  pativa 
nel  giro  del  capo  il  moto , cagionato  dal  fiotto  in. 
cotàntc , ancorché  fi  trovafse  i n un  pofto  ficuro , 

Q13.Ì  fe’paufa  Peniade  alla  fua  narrativa  , la 
quale  , Itagionataal  punto  col  Tale  a mifura,  e 
del  pepe  critico  afperfa  con  ragionevolezza  di- 
fcreta  , riufeì  pafcolo.dilicato  airintcndcr  degli 
afcoltanri  applaudenti  , Oflcrvatolo.  Philothea- 
mone  ricontrato  nella  fua  mutolezza  , ripig'Iòti. 
difcorfocon  la  fua  eloquenza  di  tal  tenore' , Non 
^ubbitp  che  fia  fatalità  modcrna^ii  vemr  hoggidi 

pre-  i 
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cii{  piii  n foi 
leva  con  l’in- 
gegoo^men 
foi  levato  nd 
bifogoo  . 


t* Afino.,  tn 
rutti  gll|ani- 
tnali»  è d’aco- 
ri flimo  uditoi 
vaglia  per  a- 
forilmo  achi 
fiooè  Afino* 

Non  èAette- 
ratochi  non 
è veritiere; 
Gran  contea- 
fegno  perciò 
d'eder  Aette- 
a:ato  t l’elTer 
odiato.  Viri» 

pd. 

Tir.  Ma  è gio- 
ria  refier  o> 
dia  o per  la 
veritt  < fingo, 
latmente  da* 
gli  Afini.che 
non  portano 
in  groppa. 
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preferito  nelle  Corti  ai  Poeta  il  MuEco*,  al  Cigno 
il  Cappone  ',al  Caftorc  il  Caftrato  i al  Pegafo  l - 
Alino  ; air Aquila  TUfignuolo . Ha  decifa  rcfpc- 
rienza  quella  quiftionc  , onde  bifogna  conchiu- 
dcrc , che 

Segnius  obleSlant  animos  demiffa  per  aures , 
Quam  qua  funi  oculis  fubie6ìafideUbus. 

Vede  il  Grande  , con  occhio  , aperto  dallo 
fpIcndor’Apollinco  del  Letterato , il  merito  di  co- 
lefto  \ Ma  quel  fuon’harmonico , nel  confronto , 
con  cui  canta  il  mufico,tapifce  tutta  Tanima  nell’- 
orecchio , elafci  la  pupilla  intellettuale ofciira; 
Siche  in  paragon  del  Cigno,  che  ft  foUev.'t,e  non  è 
foUevato  , perciò  fc  ne  perde  la  Paralalli , vicn’d 
Cappone  ad  elTer  piu  ben  veduto  nelle  Corti  -, 
Qmndi  Tene  coltiva  la  razza  non  elTendo  mai 

più  cosi  (lata  ferace  quefta  (lenle  gente,chc  sban* 
ca  dal  cpnfelTo  de  Principi  tanti  Principi  delle 
Lettere  . Hor  non  mi  maraviglio  ch*a  Mida  crc- 
fcelTero  cosi  Afìnefcamente  le  orecchie!  L’anima 
di  Mida  fentcndo  trillar  la  zampogna  dell’Arca-, 
dico  Pane,  come  che  fbife  aflai  rozzo,  cpaftorilc 
anche  l’Arcadico  Regc,  Si  concentrò  per  Empatia 
tutta  neìT orecchio  , creftò  imbeuta  del  Canto  di 
quei  Satiro  agrelle  ; Siche,quando  harmoneggiò 
Apollo  , nonhebbe  libertà  l’orecchiuto  Mida  più 
d*afcoltarlo  attento,  e di  conofcer’il  di  vario  tra’l 
canto  d*un’AEno,c  quello  d'un’Vfignuolo.  Nello 
ftefso  tempo",  che  giudicò  a favor  di  quel  Semi- 
capro  , gli  crebber  due  orecchioni  afinalilEmi, 
perche  potclTcr  capir  qucH’animaccia  afinefea,  la 
quale  dava  la  .preferenza  alla  voce  lieve  d’ima 
canna  paluEi  e,  fopra  la  Cetra  pefante  d’un  Can- 
tore divino , V a mio  Amico , ben  letterato^  e per- 
ciò veìitiere  , mi  folca  cLrc  » che  i Principi  deU’-* 

Afia, 


Digitized  by  Google 


Ì RACCONTO  settimo;  ^4? 

‘ dcll’Afia , da  noi  veduti^)©»  nella  pratica  efìTcr  tali 
più  ftiraano  un  Mufico  , che  un  Poeta,  perche  ad 
intcndcr’un  Pocta,chcfia  buono  vi  viioringcgno^ 
& ad  afcoitar’iin  Mufico,  che  buono  fia  bafta  To- 
rccchio.Ecco  la  ragionc,perchc  Mida  fentcntiò  a 
favor  di  Pane  , onde  riportò  in  paga  le  orecchie 
d*Afino. 

Profeguì  Philareto  cosi  : N(Mi  han  più  , ne  più 
mai  havrannoi  Letterari  fortuna  in  Corte  , per- 
che con  efler  quella  cicca  favdrifce  più  tofto  quei 
che  cantan  da  orbi , cioè  che  non  intendono  ciò 
che  cantano , che  coloro  i quali  cantan  da  Lin- 
ci, cioè  che  cantano  quello,  ch’intendono.  In 
effetto,  fe  la  Fortuna  hà  cura  de  i pazzi , dove- 
rebbe  far  conto  de  Poeti , che  fc  non  fon  paz- 
zi, non  fon  Poeti  , ma  quando  non  fon  pazzi 
peraltro,  per  affìdarfi  alla  Corte,  la  quale  non 
è men  cieca  nel  giudicare  di  ciò,  che  fia  la  For- 
tuna nell’aggrandire . Habbiam  trovati  nello 
Corti  Afiatiche  i Poeti  mendicami , perche  vi 
fono  i Principi  ingrati . Paragonafi  perciò  il  Vir- 
niofo  in  Corte  al  melarancio  in  tavola . Quivi 
d’aureo  colorito , d’odor  fragrante , di  vigor  re- 
cente , fi  vagheggia,  s’odora,  fi  palpai  efilci- 
da  per  la  bellezza,  fingolarmcnte  colà  dove  ra- 
reggia , e perciò  più  fi  pregia  tal  frutto . Ma  che 
ne  fieguc»?  fi  taglia  per  mezo  , ed  a Pretto  pu- 
gno fc  ncfpremc  il  fucchio  ; indi  fi  gitta  co- 
me che  più  ad  altro  non  ferva  . Tanto  fuccede 
al  Poeta  in  Corte  *,  ma  non  fol’al  Poeta  -,  ad  ogni 
Letterato  * di  cni  fi  vagliono  i Principi  al  bifo- 
gao,  e quando  n’hanno  cfpreflb  l’humorc  il  cac- 
ciano, ò più  non  nefan  conto,lafciandoIu  afemt- 
to  , & arido  fui  piano  ad  effer  dalia  ciurmaglia 
ignorante  calpcfìato . Thcmiftocle,  ilGucrngc 
pdCwf(diDio^,TtrxJlMtr,  Mm  for- 


I 
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forte.che  fu  anch'c'if  Savio  armato,  paragonava/ì 
Wt  'al  Platano,  folto  cui,  quando  piove  , riffìiggono  i 
“ofo  ► P«-  paffeggicri  •,  ma  quand  e bel  tempo  non  fe  ne  a 
che  dove  il  trafatidandofi , ò non  oflTcrvato  •,  ò ftrap- 

wtefdo  . li  pandogtis‘i  rami,  per  lafciarlo  ignominiofamfBtc 
pièftano  fo-  fvclliso.  Così  appuuto  accadc  airhuom  dì  Lcttc- 
puilMpo»  che  quando  piovono  le  difficultà  ficonfulta 
dag!*Ignoranti , rico  vra  ndofi  ognun  di  cqtcftoro 
folto  il  di  lui  conlìgliovma  quand  e fchiarkdrac- 
re  tutti  colorojche  n’ftavean  di  bifogno,fc  nefan- 
iptorSr  no  ludibrio  -,  E perche  la  mdi^ità , e ngnoranx^t 
iX.diffeii  fono  firocchic  , tutti  gli  dctrahono  qualche^ 

Filofofoi  du- 

Tuo-ìcKh?  còsi  andava!?  di vifando  in  quel  Carro , eh’- 
fè^i’ign'>'fa"-  èra  divenuto  Accademia  andatile , qu^do  fi  fo- 
sa  e negatio-  -j  ragionamento  al  tra  vCrfar,chc  fè  fui  gran 
cammino  una  gran  tarma  di  Cervi  , che  con  le 
fot.va  tft  w<»  corna  ramofe  ci  fcron  palfar  fono  gli  occhi  una-» 
iignMU$  »*-  probi  le  Selva  . Dilettò  la  novità  di  quella  fugace 
* comparfa , ch’ai  pie , libìante  la  fabbia  , & al  mo- 
to fibilante  nelfaria  , con  una  ftnfcia  veloce  fi- 
fchtando  , ed  attufatafi  nel  piò  froftdofo  del- . 
lafbrcfta , ci  lafciò  aflctato  il  guardo , non  me- 
nò, che  polverofo;  Una  folta  nebbia  dal  trot- 
tante calpeftio , fe  non  pure  fcalpiccio , di  quei 
<Zomigeri , ce  li  rubò  prima,  chc'l  denfo  di  quel 
bdfeo  , nelle  cui  macchie  crefccan  con  Tombre 
le  ritirate.  A quella  Scena  proruppe  Philothca- 
mone  , di  tal  tenore  arguto  ; Se  nelle  Città  fi 
potdfcr  cosi  agevolmente  nafconder’i  Cervi  , 
come  in  quefta  Selva  , nonfe  ne  rincontrareb- 
- ber  cotanti,  come  teftè  habbiam  veduti ..  Qtij  ’ 
vanno  in  truppa  ( foggiimfe  Demade  ; ma  nella 
• Città  fogliono  andar  foli  , perche  havcndole 
-corna  piu  di  quei , c’habbiara  veduti , profufa- 
. ' . - . - mea-  - 
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mente  dilatate*  paffaf  non  potrebbono  per  i vico* 
Ii,fc  infieme  s’accompagnalfcro . Pur  s’adunano 
( inforfe  Philarcra  ) nelle  piazze  , che  perciò 
quefte  divengono  felve  morali , & ignominiofe 
lolitudinij  perche  airhora  ( fecondo  il  Treno  ) 
fedet  fola  civitas  piena  populo  , per  rincontrar- 
vifi  a pena  un’huom  pudico  i clTendo  che  pro- 
pagginandofi  le  corna , come  che  fia  un  mal  po>« 
pularc,  cioccommuncy  diventano  glihuomini 
Cervi  , quando  fono  Atheoni  • Mi  raccordo  che 
ne  mici  viaggi  fentij  nell’Iberia  cantar’  ad  una 
vezzofa,  ma  più  fcaltra  giornaliera  di  Venere, 
quefti  due  Ycrfl,chcmÌ5’ihtagliaronQ  tofto  nella 
memoria; 

• ji^  . „f 

fnmàoyyeltuìù  fon  dos  maridosi 
Quando  van  a la  plcn^  fon  dos  novillos . 
Favellando  ella  con  una  fua  compagna  ^ infari- 
nata allo  fteffo  molino,  c faccafchcrzo  dell’im- 
pudicitiaramofa  , con  cui  fronteggiavano  i capi 
de  i loro  fpofi  novelli  ; paragonati  a giovenchi  , 
a quali  mentre  di ventan  Tori,  crefconlecor^ 
na_^ , '• 

• Io  ( ripigliò  Philothcamone  ) hò  rincontra- 
ti foventé  molti  di  que  Rinoceroti  mariti  , che 
fi  fanno  far  largo,  infolcntiti  nella  lor^inf^ia, 
perla  protcctìone  de  Grandi.  Addurrò  in  pro- 
va il  Paralcllo  chepalTa  tra  le  corna , &i  nafi  f 
già  chc’l  Rinoccrote  , hor’  hor  nomato  , me 
ne  fornifee  il  riflelTo,  coll’havcre  per  nafo  un 
corno  -,  ladovc  il  marito  infame  fì  può  dir c’bib^ 
bia  per  corno  il  nafo  . Non  partiam’  ancor 
dairiberia  fenza  portarne , in  concorrenza  dd 
Signor  Philareto,  anchefioi  l’Eruditione.  Io_. 
una  Città  famofa  ^ .queda  Provincia  vafia_« , 
“ Mm  ij"  y’era 


Le  CittadI 
fon  Selve  , 
quando  gli 
nuomini  fon 
Cetvi.e  por- 
tano il  capo 
tamofoj  Non 
fono  felve  . 
ma  giardini 

(dUay^che 
t tanti  delle 
corna  fono 
fiuttifeti  » e 
non  incolti . 
£’il  Cornio- 
lo piu  fetaca 
pianta  d'oga* 
alua. 


Il  marito  in- 
fante  hà  per 
corno  il  na« 
fo  , perche  C 
lafcia  menar 
per  il  nai» 
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( Enfialo  eh’ 
eat’i  f ) '^cme 

il  Bue  pezie 
coma  • , 


Picara  vuol 
tiire  nonna 
di  mondo  a. 
Àura»  f ficar. 
d$ér  iìgnigea 
fiiiopiaiare  . 

La  Pi  cardia 
è mila  Fran. 
eia  i e cosi 
molte  Picare 
lafciando  la 
Caviglia  iiuj 
Francia  vaa. 
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v’era  un  Cavaliere  cosi  nafuto , che  porca  correr 
Tancllo , ò la  quintana , fenza  brandir  la  lancia  , 
PalTava  egli , un  giorno  per  un  vicolo  , un  poco 
angufto , e s^av  venne  in  due  femmine , di  quel- 
le che  colà  vanno  Tempre  copcnc  , facendo  fo- 
le fcimillarc , di  quando  in  quando;  periftra- 
foro  dalle  pieghe  del  manto , fumo  del  fooco  lo-p 
ro , gli  occhi  brillarini . Soncfln  effetto  Veneri , 
che  camminano  in  una  nuuola  di  feta  , per  an- 
dar*in  traccia  d’Adoni,  fe  non  pur  de  i Doni  ; 
baftandoun  Margkca  farfida  lorfeguire,  pur 
e habbta  borfa  d’oro  , e d’argento  fonante-^  , 
ancorché  grugno  di  Porco  , e d’  Orco  . Hor 
le  due  clì’crano  cosi  piccanti  come  Ticare,  adoc- 
chiato quel  gran  Nafonctutt’in  un  tomo,  e piu, 
de!  Toihitano  alterò,  andar  con  profopopea,, 
foftenuta  , fonarono  con  uno  feoppiodi  rifa_* 
la  ritirata  , e torfero  il  piè'al  ritorno  ; 
trattenne  il  Cavalicr  Nafamonio  , chiedendo 
lor  , perche  tornaflero  adictro  ? Una  di  effe  , 
ia  più  facciona  rifpofe  ; -Tòrque  no  nos  dexà^ 
ran  vuefiras  narixes  . All’ bora  Egli  , 

ponendofì  la  dcftra  al  nafo  , come  che  l’ap- 
partafTe  voltò  il  capo  al  muro  , e diflc  tem» 
peftivo  con  ftagionato  motteggio  ; Tafsà  pu^ 
tas  , que  yo  os  harè  lugar  ! Ma  più  grandi  , 
t d’affai  , che  non  era  la  probofeidc  fomofa- 
di  colui  , fono  le  corna  di  coloro  , che  ma- 
gnan  con  effe  più  che  co  i denti  •,  e fi  fanno 
forc  ftrada  ne  iconcorfi,  più  che  non  fca  que- 
gli con  la  fua  piva  . Ognun  fa  lor*  ala  , per- 
che volino  a i gradi  che"’  pretendono  ; e per 
confeguire  gli  uffici  , che  dimandano  , iiìtcr- 
pongon  le  mogli  , che  gli  richieggano  , ficu- 
rc  dt  confeguirli , perche  quelli  che  gli  confc- 

rifeo- 
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rifconofi  lafciano  perfùadcre  più  da  una  Frwf', 
che  da  ima  Tenia , e ciafeun  di  (oro  ad  efse  dà  la 
fua  fava  . Poco  didì  : Non  fol  fon’avanzati  que 
Mariti  Cornigeri , e riveriti*  per  la  venerano- 
ne  profana , c’hoggidì  fi  proifcfsa , più  ch*a  Mi- 
nerva Cada,  a Venere  Impudica  -,  ma  vengo- 
no anche  temuti  , più  che  que  Tori  di  Guara 
ma , i quali  feropre  corneggiano , ed  hanno  le 
nari  fumanti  più  che  quel  d’Acheloo  y perche 
il  fumo  che  non  può  loro  fvaporaredal  capo, 
cCscndo  quello  duro,  e fpefso  per  la  fua  tem- 
pra cornea  , cfala  dalle  nari , che  fono  fuma- 
ivoli  della  fuperbia  * £ per  verità  non  fi  può 
rinvenir  fuperbia  maggior  di  quella  , che.# 
Tempre  crefee  in  tefla  a coloro,  i quali afeen- 
dono  , e (i  fublimano  con  le  corna . 

Rideva  faporitamente  la  Camerata , cho 
procurava  con  alterni  racconti  di  gioviali^ac- 
cidenci  fcuoter’il  fopor  * cagionato  dalle  mof 
fc  neghitofe  del  carro  ftrifciante  sù  quelle  fab. 
biofe  alee  ; Onde  fù  che  Demade  , per  ac- 
crefeer  maggiormente  rEutrepclia  , fi  pofe  à 
narrar* , in  quella  guifa  arguto , il  cafo  fe- 
guente . 

Sulla  Piarza  d* Atene  , dove  foglion  radu- 
narli molte  Bellie  in  habito  , e fembiante-#  , 
humani  ; Lioni  alla  rapacità  , che  fon’  Afini 
aU’ignoranza  : Volponi  airAllutia  ■ che  fon  For- 
miconi  aH’Avaritia  : Orli  alla  fimulacione , clip 
fon  Leopardi  alle  macchie  : Pecoroni  all’ar- 
genteo vello  , che  fon  Caproni  al  capo  fcr. 
rato  i £ cento  , ^ mille  attributari  Bruti , che 
colà  rapprefentano  , ciafcim  di  lor  la  fua  fee- 
naj  v’era  ai  mio  tempo  un  Ciurmadore  che 
^ M m iij  fa- 


FtineI)eII«.e 

ricca  ; Penìa, 
cioè  U Po- 
vertè,  la  quii 
no  è mai  fa* 
vociu  in  una 
fèmanna, an- 
cor vhe  bel- 
lt>quando& 
koQclU. 


Chi  COR  le 
CornaS’ttinal 
Ka  t come  il 
Capiirorno 
nel  zoduio, 
cozza  Cuti  le 
Stelle  ddl' 
hoDOte , e le 
calpeila  col 
dtiprczzo 
delia  li^'uu* 
clone. 
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facca  danzar  fulla  corda  un  Capro*.  Un  Ga-* 
prò  , che  parca  qiieilo  a punto , ch’a  Bacco-  (i 
pinge  a canto  *.  Luflureggiantc  Animale , 
mai  più  alerò  di  quella  fpecie  ne  fu  procreato 
dalla  Natura  falace  » havea  il  pel  cosi  lifcio.v 
chefembrava  al  candido;  non  men  ch’ai  mor- 
bido, un  moncon  di  hocchi  nevoh*  Coi  mu- 
fo  aguzzato,  e nel  declivio  ritorto  > foftenca 
un  barhon  di  piombo  i cosi  grolTo , folto , come 
L’Autore qai  pettinato,  e piramidale  1 siche  n’havrcb- 

fcherza  fulla  be  fatti  diccc  degli  altri  * Tronfo,  c pettoruto , 
hT/cJ  pregiaffe , non  tollerando  eh* 

the*^Vheraò  ^cuno;  eccetto  il  Gioccdier  ; chcn'erail  dirct- 
fuiie  corna  torc,  e’I  padrone  gli  toccaflc  ne  meh  ia  pun- 
giiito'^ Tono  quello,  che  gli  fecca  un  pendaglio  di- 
cosi quelle,  nanti,  a cui  s'attaccava- un  lonaglion  d’ori- 
come  quella,  calco , chc  airatteggiamcnto  del  capo , & al- 
IhrfcoTcer?  ^rollate  del  corpo  ftrepitofo  iacea  fcniir- 
tanoia  natu-  lì . Havca  la  tciìa  armata  di  due  corna  cur- 
di* if*'“Ìn*  s 8**  ferviano  di  difefa  non  meno  chc 
e upe  uo.  ^«oi-namento' : Còsi  lunghe  , che  ognuna  di 

effe  badava  per  fornir  la  bottega  d’un’Armaio- 
lo.  Tofto  che  compariva  in  piazza  glifi  ag- 
' gregava  intorno  il  popol  folto  , c molti  con 
fimpatico  gufto  fi  rallegravano  di  vcder’illor 
Ritratto  fedele  in  queli’EfcmpIare  compiu- 


to. . • ■ . 

Il  Capro  adocchiava , hor  Tun* , hor  l’altro  > 
de  applaudeva , con  abbacar  le  corna  paci* 
fico, ‘ a coloro,  ch’ampliavano  la  fua  razza*, 
Ma  fcrocito  anche  tal  volta,  parca  che  prc- 
tende-ffe  cozza 
vano  ambitiofi 
di  lui  1*1  fronte 


r con  quelli , perche  infolcnd- 
, gloriandofi  profani  d’haver  più 
ramofa;  Tanto  ccrefciuta  n»- 
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famiahoggidì , che  r^uom  fe  ne  fa  bandiera^ , 2,*infamf«  I 
« sfida  sfiiontsito  al  paragone  chiunque  gareggia  »,na  bandiera, 
Icco  nell’ignominia.  Hor  ragunato  un  denfìflìmo  che  «s^na 
circolo  incorno  al  Capro  » afccndcva 
la  corda  > c contra pelandoli  con  le  corna-.>  pia  genti  , 
danzava  fopra  di  elTa  al  fuono  di  cornamu-  che  non  fu- 
fa,  con  tal  leggiadria,  che  fembravaunIDai-  fquir*rdf^ 
no  ,.fovra  una  balza  , con infallibil  pipdjViXerfe.edi 
irclicancB..  Ma s’accadea  ch’egli  a cafo  ( fenoq. 
pur’ad .artificio)  cadelTe*  jqu andò attendeafi che 
fui  fuolo  venille  a reftar’injfranto  rim  anca-»  - 

ndl’ariajper  le  corna  fofpcfoy e trinchiando*  • -ih  . 
la’conicgambe  trillanci  > jrialfujicala  corda’co-  ' 
me  pria  con  la  fcolTa  d’un  -balzo  ]|  rendea  di  se  - a . ,i , 
fpettacolo  curiofo.  Servami  bora  queftofimbo-  ^ 
lico  avvenimento  àfpiegar  la  naturalizzata  in-  , , . ' 
dole  di  .coloro,  che  delle  Corna  fi  vagliono  t,i  . • > 
per  oftencacione,  òper  induflria,  sfacciati 
dcftri,di  mezo,ò  di  (frumento, a campeggiare-»,, 
non  che  a campare . Coftoro  carolano , c ficuri 
pajjègiano  fulla  corda  ftirata  di  quella  vita-»,  i-huomoè 
intorta  alla  ruota  del  tempo  : cozzano  col  paragonata 
guardo  con  chiunque  gli  rimiri,  per  dcteftàrgli  : 

^pplaudon  benevoli  a quei  che  gli  accarezza-'  altro  è colui 
no  per  fomiglianza.  Poco  fi  curano  d'clTer  JqtherìfctTe 
fcherzo  d’un  Commune,  purc’habbian  <trat- 
lamento , c trattenimento  particolare  , Turi,  peto  .per  non 
que,  ch’intcrelTanò , peralianza,  con  > g b ** 

portano , perche  dalla  ftupidezza  loro  fiipina,  funambX.fi 
dalla  connivenza  bf  affettata,  fopportanfi.  Se  rompe u col. 
cadono  in  qualche  misfatto  , per  le  corna  fi 
tengono  in  alto  , e non  van  mai  a dar  fu^ 
piano  abbaifati , atcefoche  fi  mantengono  col  fa- 
vor foUeniiti  , quando  venir  dovrebbero  daBa 
giuffitiafofpefi, 

, Mm  iy  Ppì 
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Qui  fè  punto  Demade , al  punto  chc’I  Sole» 
•'verticale  nel  cdcfte apogèo,  partiva  col  raggio 
' " uguale  il  giorno  acccfo  dairEftivo  meriggio, 
>:  Dormivan  l*aurc  in  quella  felva  immcnfa , dal- 
l’ardore della  ftagionc  avvampante  concentra- 
te alPombra  delle  roveri  annofe  ,fcqueftratc-» 

- . dal fcno dell’acre  infiammato;  Qijando  Philo- 
' theamonc  dific , parergli  hormai  l'hora  di  dover 
dar  ripafcolo  al  corpo  digiuno  , giacile  havean 
t'animoftg-  COSÌ  delitiofamcntc  lìodrito Inanimo  fa^^oiSifc 
gio  fi  aiimen  dunque  alto  vicino  ad  un  fonte  cnftallino,  che 
u di  al  rezzo  moribondo  di  quelle  piante  ftagnava 
i^nteVipafee  in  quella  forcfta  denfa  . Il  Conduttier  del 
<iiTenio,co-  Carro,  ch’era  famigliare  trafficatore  di  quel 
Icomcfond’è  cammino,  c’infcgnò  la  tappa  opportuna,  fvi  a n- 
cosiieggicto*  dod  dalla  caVrieria  a traverfó -,  c perche  non  po- 
aciaOabUe<  fca  il  Coccio' aprirli  varco  franco  per  la  fol- 
tezza di  quelle'  macchie,  fi\  neceflità  lafciar- 
Ib  per  attinger  col  piede  il  pollo.  Sifcefedun- 
y que,  con  genio  di  prender , col  riftoro  , qual- 
r che  ri^ofo,  c tolte  a i corfieri  le  redini  polvcro- 
fe,  lafciaronfi  liberi  a libar  que  virgulti  piò  tene- 
ri, dcafcimarc  que  ramufcelh  lulTureggiantL 
Giunti  alla  fb  ntàna,  forgenre  in  una  pulla  d*^ 
acqua  fincera  , che  fi  fpianava  in  un  vivaio 
diafano,  riftctccro. ammirati,  que  trc'Filofo*^ 

' fi  peregrini-,  Ed  in  vero  a quel  thcacro  di  ma- 
raviglia, ch’ivi  {aperto  havea  la  Natura  fo- 
linga,  noti  mancavano  fol  che  gli  archi  del. 
le  ciglia  ftupitc.  Incerchiato  era  il  fonte  djL.* 
pioppi  fubhmi , che , Briarei  vegetabili , fpiega- 
vano  cento  braccia  ,c cento,  indifefadiqucll* 
acqua  limpida.-  S’intramezzavano  da  fempiterni 
lillori , che  con  ifvclcceza  verdeggiatrice  imi- 
tavano le  piante  fugaci  di  quella.  Dafni  ritrofa» 
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che  per  confcrvarfi  pudica  volle  più  tofto  ; 
che*!  feno,  coronar’il  capod’Apollo  amantei^  . 

Serviva  il  fonte  a gli  uni,  &a  gii  altri  di  fpec- 
chio  terfo  *,chc  perciò  proruppe  feftivo  Philo- 
thcamonc:  Vedete, amici,  oiTervatc!  le  fem- 
mine, ancorché  fi  tramutino  in  alberi,  non  la-  £«  fpecehj- 
feiano  il  genio  radicato  di  r^bbcììirCi /pecchimi  iìicoV^iS 
doft . Qui  le  forcllc  di  Fetonte*,  qui  l’amata  di  «leii»  femmi- 
Delio  , ne  dan  la  prova , Beiliinma  è la  riflcf-  5aé«o*ap- 
fìone  (ripigliò  Demadc)  nè  poteamrglio,à  fpie-  pteadefr^ 
game  Findole  , farli  la  trasfbrmationc 
femmina  che  in  un’arbore  , per  eficr  quella-.  Jeiff . 
vana , c lieve  anche  più  delle  frondi . Con  vo- 
{fra  buona  pace , o Signori  miei  ('cosi  la  paro- 
la fù  intrecciata  da  Philareto  ) non  mi  par’aU 
lufivo  il  penfier  (benché  arguto  ) ^lle  due  favo- 
le rinomate.  Mal  s’intaccan  di  vaneggianti,  c ' 

di  leggiere  le  Sirocchie  di  quell’ardito , che  po- 
fc  il  Mondo  in  combuftione,  per  dar  lo  sfogo 
fumofo  aU’ambito  del  fuo  cervello,  temerario  ■ * 

figlio  del  Sole,  fc  non  pur  cicco  *,  Ma  cicco,  . [ 

e temerario  in  uno , perche  niun  v’hà  che  fia 
più  temerario,  epiùciccodcìVambitiofo,  Le-#  L*ambidoib 
lacrimofc  Suore  di  coftui,  per  deplorarne  la_# 
iciagura  precipitata,  riitetter  curve fullc rive-.  Tiberio  a 
dcirEridano  fcpolcrale  *,  onde  non  è vcrifimi-  chiamar  Ci- 
le cheli  fpccchiaflcr  vane  in  quel  fiume,  fui- 
le  cui  fponde  fi  piantaron  piangenti.  Ne  men’c  ' 

probabile  che  Dafne,  cosi  ritrofa  che  s’invo- 
Jò  ^ gli  Amori  del  Nume,  che  tutto  è lum<e-#, 
foflfc  vaga  di  vederli  rifletter  nell’onde,  mcn- 
tr’ella  chiufe  gli  occhi  ad  un  belio  di  tanto  bril- 
lo ; ad  un’Amator  di  tanta  ricchezza  . Scufa- 
temi  s*hò  io  pretefp  di  cenfurar’i  volfri  Con- 
cetti; 
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cctd  *,  ma  non'  per  altro  iftinto  ^ che  per  folet.« 
ticar*il  prurito  alle  voftre  ccnfure , .> 

Tacque  Philareio , e parlò  PhiIotheamon«L>‘, 
cosi  j Farò  la  mia  Apo|ogicrta , con  un’cfcm- 
pio,  il q ùale  hà molti  efemplari»  Piagnea  fen^ 
. za  ritegno  fulla  madre  moribonda,  tbrfc  pcr- 

. ^ . che  tardava  a morire,  come  che  ne  ritrahelle  do- 

• , , vitiofo  retaggio,ravara  figli  vola  di  Critia;ma  ta* 

ftacheqiicftahcbbcchiufo rocchio,  quella fta- 
' gnò  le  lacrime,  raflTcrcnò  la  fronte  , carmi-* 

* ^ nò  il  crine , incerufsò  la  gota , imporporò  il  lab- 

^ bro,  terfe  il  dente, addobbò  la  perfona  , benché-» 
di  tutto  » con  tal  giubilo  fcintillànte  nellbcchio  > 
che  ('bramofa  di  cento  copie  ) fi  fpecchiò  nel 
giorno  freflbdc  i funerali  materni  ben  cento  vol- 
te. Che  ne  dite?  Credete  mò  al  pianger  difem^ 
^aiTonoco-  > lubrica  più  di  cuor,  più  di  piè  ,, che-» 
me  Cocco-  d’occhio  -,  che  “^piange  per  artificiù , è fulla.^ 

arili©,  quan-  tomba  de  i genitori  f^abbrica  i talami  nu- 
do, come  a ^ ® 

Coccodrillo  tiail  . ’ , 

fon’Anfibie*  Soggiunfe  Demade  , poiché  Philotheamo^ 
ne  gli  accennò  il  profeguire  : Mal  habbia  chi 
*■  " credea  donna  piangentel  Occhio  non  v*hà  chefir 
‘ , ' più  CfuditOiChe  l’occhio  di  quella  al  pianto.  Baila 

te  femmine^,  che  col  police  prema  l’angolo  oculare , che  colla 
Fommità  delle  narici,  confina , tolto  ne  fpre- 
«».  me,  come  che  ve  n’habbia  una  vcfcica , le  lacri- 
Unt jUrMt  jjjc  y femmina  fcaltra,  c perciò  fimulata,  non 
m*4t.oni,  in  altro  pm  che  ndlagnmar  erudita,  sa  piagner 
quando  vuolc^più  che  non  sì  Demoftenc  perorar 
di  repente  : Più  madtra  di  lagrimar’c  la  Donna, 
che  non  c Demo» tene  di  Declamare  i Qjuefti 
provocato  preparali  con  iftudiofa  prevcntionci 
<^lla  preparata  fi  mette  lubito  a piangere , con 

prò- 
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profluvio  non  mcndicatò.  Hàun  peculio  d'hù-: 
more  nel  pericranio,  c iò  sborfa  perle  tratte^ 
delle  palpebre  , qualunque  volca  le  fia  efarto- 
re  riqganno  , Tutto  è finta  nella  femmina  fc- 
mcntita  . 11  pianto.^  che  dalla  pietà  fò  iflicuù 
to  a tributar  gli  afiètti  * ftemprati  alfcfequie^ 
de  i t)cfiinti  , nella  Donna  j,  eh*  ami  pià  1‘ 
hliom  morto  , che  vivo  , c.un  difcarico  del 
cordoglio  j ed  in  efla  crederei , jche  fol  fi  veri- 
fichi  rEmiftichio  Poetico:  Efi  ^uedam  flert^ 
voluptas  . Cosi  piange  d’  allegrézza  la  gio* 
vinetta  Aurora  y nel  vederli  libera  dalle-# 
braccia  del  fuo  vecchio  ..Titone  , mentre-# 
gioifee  d*  cltcr  deflihata  in  ifpofa  al  gior- 
no novello  . Piangeà  la  Matrona  Efefincù  , 
cosi  decantata  , il  morto  Marito  in  ui'Li 
Cimitero-,  c non  volea  guftar  fol  che  cibo 
di  'fcotifbrto  *.  altra  bevanda  bever  non  vo» 
lea  che  di  lagrime  ; ma  perfuafa  da!  guar- 
diano degl*  Impiccati  , non  fol  cibofli  all^ 
invito  , ma  divenne  una  carne  ftefla  con_» 
lui  , e tollerò  che  quelli  fupplifle  col  cada- 
vere dello  Spofo  :,‘  co$i  deplorato  , il  furto 
d’un  di  que  corpi  , che  pcndeano  al  rova* 
io  , accioche  il  Drudo  non  ne  fubilfe  la  pe- 
na . Non  mi  recate  , Signor  Philareto  mio , 
per  rifponder*  all’  altro  allufivo  della  fa- 
vola di  Dafne  , rtmproportione  che  quella  i 
come  fuggitiva  d’  Apollo  , clTer  non  poteflc 
dello  fpecchiò  amica  • Con  vollra  buona  li- 
cenza , voi  v’  ingannate  . Ho  conofciutc  io 
molte  femmine  , che  fchive  in  apparenza  , e 
ritrofe  , ad  altro  più  non  s’ addonavano  eh* 
a vagheggiarli  , ha  vendo  per  afsefibr,  confi- 

. . gliero  : 


Oerit 

mtntt  dolot  , 

Codrus  Ut-* 
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glicro  della  lor  bellezza  frale  un  CriftaliómatoV 
che  a fegni  folo  favella  . Son’hami , che  qusmto 
più  s’occuItatiQ tanto  più  s’innefpano  j e quanto 
più  s’innefcano  tanto  più  prendono  j Si  curvati 
perciò, cosi  allo  Specchio,  come  al  profpetcp  ♦,  con 
q'ucfto  per  ingannar  chi  le  vede  con  un’Óptica 
nralunaia,  ondTià  un’opinione  ftra volta  chefian 
di  pefo , c fon  le^ierepiu  che  farfalle  : a quello 
per  raffazzonarfi  ftregghiandofi , tergendofi , 6c 
addobbandoli , con  una  lifeiatura  ftudiofa , e di 
tal  guifache’l  diligente  artifìcio  refìa  appanna» 
to  dalla  negligenza  maliarda  . NelPuna,  e nell’- 
altra forma , l’Hippocrifìa  è della  femmina  la  di- 
rettrice *,  perche  anche  alci  medefìma  la  fa  pare- 
re, fpecchiandofì , da  sèdifììmile  canto più,edi 
molto  , quando  quella  pretende  di  pafsareper 
unofpecchiodi  pudicitia  , qual’hor  nonbabbia 
delio  fpecchio  folo  che’l  frale  , e fpecchioa  cui 
rilievanole  cornici  , tanto  più  fcvìenfofpefo  da 
un’argenteo  pendaglio , c foli cnufo  da  un  piurpu- 
rco  cordone . 

Cosi  ragionava  Demade  con  fapore  , afcolta- 
cosù  gli  Orli  del  fonte  , a cui  fubico  che  fui  fcefo 
dal  carro  ammollii  la  mia  lingua,  adulta  dal  coi> 
ridoeftio  , & abbronzzata  dal  meriggio  canico- 
lare : AH’hor,  più  che  mai,foglion  patir  fete  i Ca- 
ni, e corron  riichio  d'arrabbiare , fe  non  vengono 
collo  refrigerati  ; Ond’iomi  rattemprai  le  inte- 
riora bollenti  con  le  lambicurc  gradite  di  quell’- 
acqua  faliibre  . Incanto  afsetta  vali  dai  Servi  foi- 
ieciti  un  campereccio  convito  , ellratco  da  una 
difpcnfa  portatile,  proveduca  d’abbondevoie  ba- 
ftimenco . Colle  fpruzzate  fcincilie , a forza  dcH’- 
acciai  volo  attcggiante , dalia  felce  focaia,  lì  dic’- 
fubica  vampa  ad  un  mucchio  di  llerpi  aridi , che 

rac- 
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colfc  in  quattro  manipoli  la  diligenza  guardia-^ 
ga  all’intorno  *,  ed  a0ìcuraca  la  fiamma  dalia  fou- 
ragiunta  de  tronchi  fecchi  , ofsaie  fpolpate  degli 
alberi  cadavcriti,arfc  un  rogo  vivace  in  un  mor- 
to ce  fpiighu  , al  cui  fomento  fi  Cagionarono  le 
vivande . 

Mentre  quefte  appreftavanfi  per  imbandirne 
la  menfa  herbofa  , cui  fcrviva  di  tavola  agrefte 
la  falda  amena  della  frefea  fontana , ofservò  Ehi- 
laretochelcfcorze  di  quelle piantc,da note  igno- 
te ragionavano  incife . Non  iapendd egli  leggerle 
appellò  all’intelligenza  de  due  Compagni  , che 
pofiedendo  lingue  diverfe  , benché  fofier  d'una 
fol  lìn^ua^c  perciò  d’«n  fol  cuore  , conobber  torto 
ch’eran  quelle  incifioni  Caldee  , ancor  cosi  frcu 
fchc  al  taglio  , che  alcune  ancor  gocciavano  hu- 
more.  LeflePhilotheamonela  prima  che  girfi  og' 
gettò  più  da  prefTo , e fpicgolla  in  idioma  Argivo 
di  querta  guifa,ne  due  fegueftti  verfi  legata  : , 

^4  dio  mondo  \ a dio  Corti  ; adioTiranniX 
Tià  non  mi  prenderanno  i voH/inganni . 
Quclta(  foggiunfe  Demadc  ) bifognachefia 
la  vena  di  qualche  Cortigiano.traditO)  divenuto 
SOLITARIO  SGANNATO. Ma  profeguiam 
la  ricerca  degli  altri  motti , già  che  ci  bifogna  ri^ 
ftar’otiofi  qui  fino  a che  fi  mampoh’l  cibo  .‘'.A  due 
partì  Icrtfc  quelli  altri  due  verfi  Philotheamone  , 
falla  coneccia  d*un  lauro  , lafciat’i  primi  che 
comparian  quella  d’un  pioppo . 

yijfi  agli  altri  nel  Mofido  ingrato  : adrjfo^ 
Ter  viver  tutto  al  del  , vivo  a me  Stefio . 
Ecco  ( ripigliò  Philareto  ) un  Gemo  fviluppa- 
todagl’ihtrighidelSecolo  , ctutt’mtento  a legarli 
colla  contcmplatione  al  Creatore  ! Avanziamfi. 
che  rincontrerem  nuovo  pafcolo  ali’animo , prù 
; , jna 
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. :ma  di  darlo  al  corpo  f!  Qiicftc  piante  ( aggiiinfe 

iM«c(r/con  Phjlotheamonc)ftillanoincifcbalfirnipiù  vitali , 
l’improrno  che  quelli, ondc  fi  fanan  le  ferite  efteriori , poiché 
wdiBe"Cv«  conqueftifilofo^^  fi  guarifeon  le  in- 

u che  ’uccel-  teme.  Son  piante  ( continuò  Demadc^  cosi  fruttù 
k tuttii.  fere  nel  morale  come  fterili  nel  tìfico  : Andiam 
pur  cogliendone  i frutti,  anche  più  aurei-che  quei 
dc^i  Hefperidi , pcroche  fon  nati  dovegl’indora 
un  vhofphoro  verticale,  che  dando  fuga  alla  not- 
te delle  cure  mondane  , comincia  il  giorno  delle 
illuminatiodi  cclefti  . Oh  che  Virtuofo  Alcinoo 
farà  mai  cotcfto  ! Felici  noi , fe  ci  fbflfe  liberale  di 


Stmnìum  furm 

gentium  Tono 
1«  vanità  di 
colui  ckc  fo> 

Ì,na  dello  nel 
a vanità  del 
Mondo» 


rincontrarlo  , in  quefte  Selve  romite,  la  Sorte! 

•Mentre raggiravanfi  al  fonte  intorno,  leggen- 
do tuttavia , tra  molti  verfi , che  non  intefer  tutti  ^ 
rinvenerqueifo  fcnfatifiìmo  quatternario  : 
Sogrù  di  rifuegliati^  ombre  lucenti  : 
Speran:^  iìtfìde , & Onerofì  honori; 

. Volti  da,  volfa , e petti  di  due  Cori , 
i l^  jiachipià  di  fuoim' ingannilo  tenti,  . 

E già  la  tavolf  fumava  , copenafotto  Topaco 
padiglione d’EIci , c di  Roveri  antiche , onde  for- 
ma vafi  ad  un  bofehetto  vicinoil  ricinto ameno’. 


difefo  dall  cftro  focofo  dell’Eftio  divampante , 
col  fiato  foave  del  rezzo  lento,  che  ronzava , con 
(ìbilograto,  tra  quelle  fiondi  vivaci  , S*afltfcroi 
tre  Savi  fui  verde  fuolo  j cd  io  m*adagiai  ( fecon- 
do il  mio  coftumc)al  mio  Padrone  a canto . Men- 
tre con  parca  mano  prendean’il  cib^  *,  c quegli 
r-  a me  con  prodigo  fquarcio  delle  vivande  le  ri- 
l’ opportuni  partiva,non  tralafciarono  d’intramezar*  (fecon- 

fcwfo'f  Chi  quefti  fopra  le  letture,  fatte  da  loro  fùllefcorzc 
UvtWìkutir  faconde  di  quegli  alberi loquaci  , contalfenfa- 
cezza  ) ch’cmidavano  |a  quercia  fatidica  dell*in<>.  ^ 


canta« 
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cantata  Dodona . Per  cfplorar  la  nbeitia  di  quell*-  «Mcfavelft 
avventura  , fcrono  all’auriga come  pràtico  di  propofuo** 
quelle  Contrade  , richiefta  delle  circoftanzedi.'**['^^ 
•quella  fontana  maravigliofa  -,  ed  egli  ch’cra(all  - pappa^aUo^ 
oppolfo  de  i Carrettieri)  aflai  humano ancorché  <U  Gazia.* 
folle  un’Egittio, candido  ai  cuore,fe  negro  al  vol- 
to, c’havca  perciò  il  giorno  in  mente , fe  la  notte 
in  faccia , cosi  diferetamente  rifpofe , 

- Quanto  dir  vi  polTo  di  quefto  fonte  , Signori  ‘ 
miei , è che  fi  chiama  Dircc  _ Favolleggianochc 
in  elfo  , con  mctaplafmo  lubrico  IJ  tramuialfc  ‘ - 

Dirce , moglie  di  Lieo  . Non  è da  ttuptr  ch’iina 
femmina  fi  convertilTc  in  una  fontana  , efpofta  , x 
ad  abbeverar’ogni  beftia,  quaPhor  fia  quella  una 
Moglie  infedele  ad  un  marito  codardo  Un  Filo-  nuSo  "*<?- 
fofo  di  barba  quadra,  ch’io  già  condulfi  per  que~  d«do  , è lì 
fla  Thebaide  folta  , hebbe  a dir‘sù  quefta  favola  infe- 
^ericiere  , che  laOoona  fia  fomiglievolenefuoi 
Rati  diverfi  all’acqua  dVi  fonte.  Creilo  nella  fua  u*r  cafr*, 
origine  ignoto  » mentre  fi  cela  nelle  vjfccre  della 
terra  aftrufo  , dinota  la  femmina  verginella y i-*^*^*'^*^^*» 
cjuandoche  nella  patria  magione  occulta, ne  men  [Jìt» 

fimoftracon  un  zampillo  di  guardo  ì Qual’hqr 
crcfccndo  rompe  il  proprio  ritegno,  egiàfpruz-  L>Auiorc!ncì 
il  fuolo  vicino  della  fua  giòventù  bollente,  con  le  fue  poéfic, 
cicalicro  gorgoglio  , foraiglia  il  fonte , che  rotta  no»  «ncor* 
la  continenza  già  fi  difeuopre  con  humido  mor-  ^ 

morio  , Adulto  che  fia,  qiial’hor  non  fia  chiufo  * 
in  canne  di  piombo  , viene  a fiagnar’in  laghetto  ' 
piano,a  cui  fi  difetano  i pairaggieri,e  i giumenti  5 
anzi  vi  diguazzano  in  feno  per  ricrearli  ; Chefe 
vicn  cuftodito  da  guardia  fcvpra  , c vincolato  da 
trattegno  munito , nè  men  una  gocciola  ricfce , à 
gronoardifperfa  in  prò  degli  Stranieri , ma  tutto 
fi  verfa  ad  huopo  in  utilità  de  i dimciàici  . All’. 
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hor  chcpois'agcvolaad  ogni  bevente,  vicn’ad 
tnfangarfì  ad  ogni  labbro  immondo,  ad  ogni 
palTo  di  piede  lordo-,  e fe  vi  attufFano  il  raufo  cer- 
ti Cinghiali  di  zanna  bavofa,rdìa  fccco,c  limac- 
ciofo  al  fine,  cangiato  in  pozzanghera , da  cui  fi 
van  generando  vermini  fchifi  , e produccndo 
taffani  laidi  -,  onde  per  prcgar’all’acqua  viva  I- 
Sa  Mono  i ®^^‘Wto,o’l  fangofo , corre  l’adagio  era  noi:  fon* 
tee  . Fare  conto  che  tal  fia  la  femmina , 

‘ ' ■ con  addattarlc  il  paralcllo  delle  circoftanze.# 
prijpoftc . . 

Rifero  gli  afcolcatori  al  motteggiar  di  colui, 
ch’eflcndonero  com’un  carbone, à punto  com’un 
carbonc,all*hordic.cominciaadaccendcrfi,fcin- 
tillò  nel  principio  del  fuodifeorfo.  Trovandolo 
cosi  accòVto  s’accorfcro,quegli  Efpcrti,ch’ei  forco 
J’habito  di  Conduttiere  nafeondeva  un’indole  di 
Filofofojcomc  i cileni  d’Alcibiade  fotto  ferabian- 
za  fcabracelavano  gli  oggetti  maravigliofi  . Ve- 
dutolo già  fullc  moffe , tacquero  acciochc  fegu  i- 
tafic  la  carriera  della  fua  narrativa i Qiiindi  fi  fé 
fentir  di  nuovo , gratiofamente  grato , di  quefia.# 
guifa. 

Lafeiate  le  favole,  poiché  favello  ad  huomini 
cosi  ferii, ch’io  mi  glorio  d*havcr  refo  trionfale  in 
qnefto  viaggio  il  mio  carro  conduccndo  in_» 
Molti  stofU  Trigono  di  Giovc,d’’Apollo,  e di  Mcrcu- 

ci  faToiofi  rio, vi  ragionerò  da  Sfor/co,c  non  da  Toeta.Bcn- 
V***  ^*h  chelanoftraFilofofiavadavcftitadaPoctclfa,c6« 
JoStofico  ,-fi  i Poeti  fiano  fiati  i primieri  Filofofi, 

‘ come  foaj  Qiicfio  fonte  fi  chiama  il  fonte  del  Savio  -,  altri  1*- 
i’addimandano  dgl  SOLITARIO  SGANNA. 
Poeti,  Lucre-  TO . Non  pafla  alcuno  a veder  la  Tcbaidc-#, 
tio, Manilio,  che  non  s’invogli  di  ricercarlo,  inpuriofiro  dal* 
Jod2to1^  faggezza  • Corrono  già 

|Uao,  cinque 
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cinòùe , in  fci , anni , ch’Egli  le  diede  il  volo  per 
qiiefte  parti  , alle  quali  fi  conta  ch’ei  per  veniflfe 
feonofeiuto  da  lontano  Emisfero  . Non  fi  sà  di 
■qual  clima  ci  (jpfefnè  facilmente  fi  rinviene , fug- 
gendo follccito  da  ogni  fiumano  commercio,pcr 
converfar  tutto feco  medefimo . Ben  e vero,  efie 
fuole  rovente  trasferirli , filofofando , a quella^ 
fontana,  clic  perciò  da  lui  traile  il  rinomato  attri- 
, btito . Io  fiebbi  fortuna  di  vederlOjC  d’udirio  qui 
a punto  , con  J’occafionc  faufta  di  tragittar  per 
quelli  Romitaggi  alcuni  Cavalieri  Epiroti,  clic 
non  ad  altro  intento  peregrinarono  in  cotefte 
parti,  che  d’apprender  da  i folitari , chcvifog- 
giornan  riconcentrati , GinofofiRi  novelli , nuo- 
ve Dottrine , ma  non  SofiHichc/nè  vane^ianti . 
Fate  conto , che  tra  elfi  lo  SGANNATO  fia  co- 
me tra  le  Stelle  il  Sole;  tra  gli  Ufignuoh’l  Cigno  -, 
tra  gli  Allori*!  Cedro  i tra  i Diamanti’l  CaiSon- 
chiojtra  l’Api*l  Pecchione;tra  l’Aquile  la  Fenice . 
In  verità  non  e più  menzogna , che  quefta  venga 
a nnovarfi  neU’Egitto  con  la  fua  morte  vitale,per- 
che  il  Savio,di  cui  favello, è venuto  a quelle  con- 
trade felici , per  rinafcer’al  Ciclo , e per  immor- 
talarli quivi , morendo  tra  gli  Aromati  delle  Vir- 
tudi  morali , ond’ha  fatta,  e la  và  fempcc  più  ac- 
crefeendo,  a Cuoi  faggi  funerali,una  catafta  odo- 
rofa . Il  vidi,e  gli  vidi  nella  fronte, come  in  quel- 
la di  Giove  una  Minerva  , ogn’hora  nafeente; 
una  Minerva , c’hà  per  Oftcttricc  la  lingua , che 
fi  può  dir  la  Latina  lucente  d’una  fecondità  co- 
si rara  : Lucina , che  fi  congemina  anche  nella  di 
lui  penna  ricoglitrice, perche  quando!  parti  fono 
Reali  una  Mammana  non  balla  . L’udij  cosi 
dolce  aH’cloquenza,  ch’ancor  ne  hò  inzuccherati 
gli  orecchi:  cosi  efficace  neirencrgia,che  tuttavia 

N n me 
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Vana  inaei-  (ttìto  commojji gli  affetti  *.  COSÌ  gentile  ne! 

la  facondia,  tratto, chc  me  nereftano  Tempre  cattivare  Tindi- 
chenómu(^  nationi . 

^ r^^Verfua-  . Stupivano  i tre , chc  divifaflTe  il  Carrcttier  con 
derebifogna  tant*harmoniadidifcorfo,ccon  tal  chiarezza  di 
muovae , concetti , chc  s’o  pponea  per  diametro  alla  nerez- 

za del -di  lui  volto.  Vedendoli  quegli  ammirati  , 
^ . proru|>pe  con  un  foghigno  in  quello  fedivo  par- 

lare : Credefte  voi , ch^o  non  habbia  di  candidp 
fol  chc  i denti  ! ho  candidi  molto  più  i penficri  i 
e nelle  fuliggini  del  mio  afpetto  chiudo  , pome 
fotro  un’opaco  velo , i lumi  del  mio  ingegno , Ho. 
l’anima  ragionevole  come  voi  : Che  non  importa 
. già  efler  lo  ftrurnento  d’avorio  , ò d’ebano , pur 
che  fia  ben  temprato,  e rifponda  fonoro  al  pizzi- 
co della  mano  ricercatrice . In  una  lanterna  affu- 
micata ,c  tetra,  fi  nafeonde  un  lume  di  cera  fincc- 
ra , & albeggiante . Nel  manto  fofeo  della  notte 
imbrunita , fcintilla  maggiormente  la  Stella , dal 
raggio  folare  brunita . Quando  il  Creator  s’ac- 
u lacf  è 6-  ^ trarre  il  tutto  dal  nulla  , & a cavar  la  luce 

gjia  del  dia-  dal  Choos , la  faccia  dcll’abifTo  era  tcnebrofa , ma 
oi  , e la  'a-  covava  nelle  vifeere  di  quello  aftrufe  la  luce 
SaiiTcó'm^s^  afeofta . Se  vi  fÈmbro  un  Corbo  al  fcmbiantc  mi 
piatfone  te- pregio  d’effer’un  Colombo  a i coftumi  , Anche 
rebrofa.  cioè  j’oro,  fotto  rupi  adude  s’appiatta  fulgido  : anco  il 
«oncentrata.  ^jj^j^antc  fotto  fchcggc  feabre  s’occulta  limpido: 

. In  un  vafo  rozzo  di  creta  , fpeflb  nafeondefi  ua^ 
theforodovitiofo  : Il  balfimo  per  lo  più  fi  racco, 
giie  in  orci  voli  di  terracotta;  e dentro  pignatta, 
benché  affumicata  di  fuori,  fi  ftagionano  vivan- 
detcncre,  efaporite.  Oh  quandi,  edoh  quanti 
fono  avvenenti , c vezzofi  all'eSleìT.o  , che  nell’ 
intcriore  negreggiano  fparuti  ,cdcforn«  ! Cer- 
ti Ganimedotti , che  fi  rincontrano , morbida- 

men-  . 
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mente  lifciati  t Certi  Adonotri  * chcs’aggirano  , 
iirdatamcnce  morbidici  > han  tiitc’il  lor  bello  nel-  fìn  , cht  mt. 
refteriorc  , ma  nell*  inierno  fono  Margici  , e /»■'«*'>  . dt 
Therliti  Meglio  è t*e(Tcr’  un  Socrate  benfatto 
neiranimo}  che  un  Alcibiade  ben  formato  nel  t€^udr,a»ti 

corpo  . wUo,t  dtntr* 

A quelle  rimoftranzc  faconde  maggiormcn- 
tes*incuriof]ronoi  treSavi  difaper  chi  era  quel  u ji  Marino 
quarto  , eh*  andava  in  mafehera  j de  in  habiro  “®^^*^**“* 
d* Auriga' Celava  un  Dicitor*  eloquente  . Inter- 
pellollo  Philothcantone  pertantò  * perche  feo- 
priife  la  fiia  qualità  più  fvelato  , già  che  n* 
iiavea  polla  in  palefc  con  si  plaufìbile  circo* 
flanza  la  conditione  ben  diverfa  dall* efertitio  , 
ch’egli  faceva . Il  Carrettier’all'hora , forriden* 
do  alquanto  : Non  mi  cercate  ( Ibggiunfe  ) 
ch*io  mi  fia , perche  la  Nàtufa  ^ con  formi  co- 
si ofeuro  , m^obbligò  ( non  che  la  Fortuna.»  « 
in  rendermi  sfortunato  ) à non  dovetmi  ma- 
nifellare . Ballivi  ) ch*Io  fui  Cortigiano  ^ e che 
non  mi  valfe  la  fedeltà  nel  fervirc  al  mio  Prin- 
cipe , perche  non  ne  ptovalli  fingràtitudine . Fui  , i 
bcrfaglipdcir/nx/idi4  , perciò  dcU’Impollura  j una  sagitta- 
li Re  d’Egitto  mi  favori  come  fuo  coniìden-  ti«  * chetita 
te  , ma  perche  procurai  di  fyiarlo  dal  tor- 
to  fentiere  , sù  cui  11  dirupavano  i fuoi  ap>  Filippo  Ma- 
petiti  , m’aboll  come  fuo  nemico  . ^onvi  de 
Prencipi  , che  non  voglion*  clfcr  confìgliati 
dalia  verità  , ma  lulingati  dall'AduIatione.»  • * 

E*  il  vitio'  ne  i Grandi  come  la  fcabbia.»  . 
la  qual  quanto  più  fi  gratta  altretanto  più  u 
fomenta  . Il  mio  Padrone  hà  ( tra  gli  altri 
canti  ) della  .Eafeivia  il  prurito  , e fi  fo  Icci* 
to  di  sfogarne  il  pizzicore  con  qualfifia  > ben- 
) clic  honelU  femmina  , procurando  con  ogni 

Nn  i/  fttt- 
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ftudio  c sforzo  di  perfuadcfla  , e di  farlaJ 
cadere  . Molte  da  fuoi  Turcimanni  furono 
introdotte  nella  rete  del  fenfo  , e pefcatc  con 
hamo  d'oro  : che  quefta  c Tefca  con  cui  hog- 
gidi  (ì  prendono  tutti  quei  , che  lafcian’  ab- 
bocconarfi  dall’  Interefle  j Ma  nel  Mar  della 
Corte  ( più  che  altrove  ) fi  fa  tal  pefca  ; e-* 
quivi  le  Dame  , quelle  che  non  entrano  di 
proprio  impulfo  nelle  nafse  d’aurea  prigionia , 
vengono  ftrafein^te  ( anche  lor  mal  grado  ) 
con  volontario  mifto  , è con  «violenza  irrepa- 
rabile da  quella  purpurea  ^fciabica  » chequan* 
tc  nc  vuole  , tante  ne  piglia  . I Genitori  , i 
Mariti  , i Parenti  , concorrono  tutti  a tirarla 
con  ogni  lena  , per  fccondar’il  genio  falacc-» 
del  Principe  , che  fi  diletta  di  pefear  le  Ve- 
neri nel  fuo  mare , Hò  io  una  Sorella , che_# 
porta  ( ficom’io  la  notte  ) l’Aurora  in  fron- 
te *)  per  quefio  forfè  Alba  fi  noma*  ed  io  mi  , 
fò  chiamare  Nouurnio  i Ella  è Spola  novel- 
la d*un  Cavaliere  qualificato  cosi  ^r  la  nafei- 
ta  9 come  per  la  virtù  . L’hcbb’  egli  a pena.» 
trafportata  dalla  paterna  magione  al  fuo  tha- 
lamo  nudale  , che  ^ adocchiata  dal  Rege  , il 
quale  non  più  l’havca  veduta  , come  rofa_*  , ' 
che  pria  -nafeofia  , fpunti  fullo  ftelo  , cercò 
di  corla  . L’honorata  ritrofi^  della  pudica^  , 
tanto  più  ben  guardata  dall’  affetto  del  mari- 
to-» zelante  ( le  non  gclofo  ) della  fua  ripu. 
tationc  , fervi  d’intoppo  al  regio  difio  ; Creb- 
be quello  (luzzicato  , e come  quello  » che^ 
bramava  di  non  confeguir  di  facile  ciò  che^ 
volea  » per  render  con  la  dii  adone  più  dolce^ 
il  pofiefTo  del  ben  goduto  » foliecitò»  con  tut- 
te le  guiCc  9 ma  in  vano  » PAmata  9 non  ria- 

< man- 
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mante  , più  tofto  pronta  a morire,  che  ad’al- 
lordarfi  , Havea  lo  la  familiarità  del  Rè , più 
nero  di  cuore  , che  non  fon  di  vifo  , c’I  fcrvin 
nelle  materie  Politiche  *,  Conciofìa  i Grandi  , Grande 
eh’  attendono  alle  Amorofe  , per  lo  più  fo-  n«o  }>cr  io 
gliono  fcaricarfi  dello  Scettro  fopra  un  Mini-  e“"'o'tcno  ° 
uro  lor  geniale  a cui  fovente  di  fovcrchio  s’  tuoi 
affidano  *,  e mentre  vanno  inveftigando  gli  al-  tutte- irci  n>ì 
trui  thalami  , fi  feordano  de  i lor  Gabinetti, 

Un  giorno  m’introdufie , il  mio  Sovrano  , nel 
fuo  jdove  immaginandomi  che  mi  doveirc  ra- 
gionar di  qualche  affare  , importante  alle  maf- 
lìme  del  buon  governo  , mi  trattò  d’iin  nego, 
tio  , portante  refterminio  della  miaCafa . Pre- 
fami la  delira  ,^{Ircttala  cpn  la  fila,  fi  slargò 
meco  -ad  cfalarc  la  fiiaintcrìtione  finiftra.  Prc- 
tcndea  egli  che  fervi  fila  lui  di  zimbello  per  uc- 
cellar laSirocchia  mia;  ma  non  fapeachc  non 
fi  lafcia  mai  prendere  la  Fenice  j Che  l’Aquila 
firaccia  le  reti,  e laColomba fi fve/Ie,  con  vou  • 
lo  agevoliffìmo  dalle  panie  . Spargead/  Sifjwo  ommMdiifa, 
le  fue  parole,  infiifc  neH’Ci/>/o  delle  promcrte,  a 
fine  d’addormentarmi  aimcn  nella  convenicn-  ,rc- 
za,  perche  non  m’opponcflfì  alla  di  lui  intentio- «o"- 
ne  . Cagionommi ribrezzo  di  propofta  cosifpa- 
ventofa,  benché  mitigata  danna  sdicevole  di-  «hijvciliìi 
citura  , concili  pretcndea  l’ofceno  d’avviluppar  ^ 
la  mia  fugace  difuafiva.  M’accinfi  a fciormi  da  ìuiY.^econlC 
lui, co!  nmoftrargli  palpabilmente  la  fconveric-  gutr'ìi  dii.*! 
volczza  di  quell'attentato,  cosi  repugnante  ad  J'’”  F*a 
un  Rè,  tenuto  a punir  negli  altri  ciò  che  in  sè 
niedefimononabborriva  . In  damo  cfa&gerai 
ladeiormità  di  quella  intraprefa  torbida  con  re- 
pugnante alla  mia  Cafa cotanto  limpida,  non_. 
che  alla  mia  fcrviiù,  fopra  ogni  alti*a , fida  . H 

N n il)  fup- 
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fupplicai  gemente , anche  con  le  lacrime,  adi« 
fvczzarfi  da  quel  tentativo  , ammorzando  la_. 
fiamma  nafcente  , pria  che  n'efalaffe  il  fumo  ad 
ofcurar  la  di  lui  corona  mai  prieghi  mici  furo» 
notanif  ftuzzicatoi  , pc^  maggiormdnte  attiz» 
2ar quel  rogo  , in  cuifipretcndca,chclamia_» 
Fenice  fpennara  fi  convcrtiflc  in  un  Verme  lai- 
do . Rinforzò  le  profferte  per  efpugnar  la  mia 
_ renitenza  -,  ma  benché  fia  d'  oto  il  martello 
SmboTo“dd-  non  hà  vì$Qr  di  fpez^^re  il  diamante  . M’ efi- 
la  fedeltà,  c bì  di  nuovo  ricchezze  a Cornucopia  rovefeio  .j 
deUa^  manon  mi  ftavabene  ( come  ad  alcuni  j l’acco- 
Mo  fi  la-  glicr  la  copia  in  feno  , per  metterm*n  tefta  H 

ftia  dall’oro.  ComO  . 

TmSc.  e A difdorar  la  fama  d’una  ^miglia , bafta-* 
del  tiadim§-  una  femmina  impura,  che  fi  lafci,  cadendo  , 
imbrattar  da  queiroro  fangofo  , che  impania 
JiaJddlin-  il  cuore  . Un  pomo  diqucfto,  col  rotolare  a-» 
giuauia»  pièd’Atalanta,  fchiva  ,efugace,  larefedime» 

• ftica , c ferma , perciò  anche  lubrica , & impudi- 
ca- Molte  fon  le  cafe , hoggidì , neirEgitio , piò 
coperto  di  tenebre, ch’ai  tempo  di  Pharaonc,chc 
indorano  i lor  tetti  fublimi , pria  rufiicani  habi-# 
J”!pe?n6  ò popolari  alberghi,  perche  fi  lafciarono 
Sit  cornuu,  premer  dalla  Corona  d’unRcge  lafci  vo,  che  iti- 
che  i Grandi  nijmdo  un  Z»ero  la  riputatione  dc  i Sudditi  fuoi , 
no"onf«"ic  gli  /corna  col  coronargli  .Un  Principe  faceto- 
corna,chcn§  ne  di  qucfta  Provincia,  la  cui  Fortuna  prò  ven- 
**rdd?a*  Col  nc  da  una  Venere  fcaltra , che  feppe  approfittar- 
tona , *coro’  fi  d’un  Giovc  in  Apogèo , foleva  dire , che  s’ogni 
nano  d’infa-  famiglia  haveffe  una  di  quelle  tali,  conterebbe-* 
Si^chhea-  l’Egitto  più  Satrapi,  che’l  Nilo  non  annovera- 
no di  forra-  Coccodrilli . Chi  ricercaffe  al  calcio  di  tanti  aU 
na.  chiunque  beri  cccclfi , chc  s’innalzano  ad  inftellar  le  lor 
w wwnap,  fronti  tra  TAricte , c’i  Capricorno  del  Civile  Zo., 
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diaco,  troverebbe  le  lor  radici  tarmate  dal  tar- 
lo del  dishonore  *,  non  per  altro  crefeiute  co- 
si alto , che  per  edere  date  letaminate  dal  lezzo 
humore  della  lafcivia , c fomentare  al  caloreL* 
dcirAduIterio. 

Redituendomi  al  racconto:  mia  Sorella  non  fi 
lafciò  punto  cogliere  da  i regali , e bench’ella  fia 
una  Venere  alia  bellezza, fò  Tempre  una  Minerva 
alla  Caditàj  nè  mai  pafsò  ad  eder  Giunone  ài  va- 
ncggiamento.il  pomo  d’oro,chc  le  offerì  quel  Pa- 
ride fenza  giudicio , le  toccava  come  a piìi  bella  , 
ma  fu  da  effa  rifiutato  come  più  faggia.M’adali  di 
nuovo  il  Rè,adafcinato  da  un’occhio,  che  quan- 
. to era  più  dolce  al  guardo,  tanto  più  riufeiva, 
pronto  al  difio.  Replicò  l’affedio,  e’I  raddoppiò  , 
fereno  con  le  piacevolezze  odentatc  > fevcrocoti 
le  minacce  odentofe.  Stetti  faldo , qual  rocca  di 
macigno,  alle  catapulte  dell' interejje , alle  balide 
dell’odio  • Tutt’Archimede,  con  le  fue  macchine 
bellicofe  , non  harrebbe  potuto  fpiantar’il  mio 
animo  intrepido.  Mi  fottrafiì  dunque  al  baleno 
de  i lampi , accioche  non  mi  percotede  lo  feoppio 
dei  fulmini.  Fù  mio  rimedio  il  mio  male,  poi- 
ché fili  efclufo  dalla  Regia,  col  pretedo , prefo 
al  balzo , ch’io  me  ne  folli  allentato  per  qualche 
giorno,  in  CUI  fuccedcttc  qualche  didurbv)  politi- 
co. Vennemi  pertanto  imputata  quella  diifal- 
ta , onde  mi  condannò  la  padìone,  ma  non  la-, 
giudicia,  ad /una  ritirata  che  mi  configliava  la 
prudenza,  benché  mi  fi difuadede  dalia  fortu- 
na. 

In  effetto  i Grandi , la  voglion’à  modo  loro , 
quando  tengono  il  capo  ne  i nuvoli  delle  paf- 
fionì-  E fi  diinanq  d’edere  tanti  Giovi,  a quali 
• ' . N n IV  fia 


Anticamente 

rintereffe  va 
Jeafì  di  caca* 
pulte,  pci  efe 
pugnarc;Mo- 
detnimcnte 
fi  ferve  di 
bombarde  d* 
argetno , e di 
palle  d'oro. 
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...  Ea  lecito  il  crasformarfi  anche  in  fulminantr  ’ 
patroni  (in  quando  s’accingono  a ftuprare  le  Semcli  -,  fc  per 
curile,  dalle  altro  grondano  in  aurea  pioggia, quando  fìan’ac- 
t]oaiifogii^  colti  lenza  ritre^  dalle  Danai , Pigliano  la  con- 
tona^e  giuntura  di  vcndicarfi , quando  non  hann’altro 
minare  i Qio  motivo  chc  la  lor  compiacenza  delufa . Chi  noti 
vidcllaierr».  a^iherifee  loro  nelle  materie  del  Senfo,è  reo  prc- 
funtoin  quelle  dello  Stato.  Quello, che  non  hà  in 
molti  altra  ragione  che  qùclla  del  voglio, vien’ad 
efler  violato  quando  non  fia  ubbidito  il  comando, 
anche  nelle  concernenze  del  gufto,  chc  divenuto 
politico  confonde  i termini  della  giullitia  con  gli 
cftremi  della  convenienza.  Chi  ferve  in  Corte  bà 
Za  Cortedun  feniPre  l'acqua  aliamola:  il  laccio  alla  ftro':q^a . 
que  far'a  uo  Olì  quanto  è pe  rigliofa  l’arte  del  Cortigiano  ! 

sà  di  colui  c'hà  la  confidenza  del  Princi- 

noto  vi  !fs-  p<‘;Somiglicvora  quel  chc  naviga, non  ha,  che  di 
dn  rechivi  due  dita  la  mone  diftantC.  Più  (dirò  meglio) 
II* corre  pericolo  il  Cortigiano,  chc’l  Navigante; 
accjua  alla-,  Qiicfis  fuol  dar’a  travcrfo  col  vcnto^onirario  ; 
gola . E una  quegli  fi  pcrdc  col  favorevole.  Una  bonaccia  in.j 
je*acuift7n^  ò^rtehapiù  datcmcrfi,chcuna  borrafea  in  ma- 
no attaccati  re.  In  una  calma  fi  perde  i chiunque  fpieghi  tutte 
pCTia  goia  le  vele  dcH’aura  feconda . La  fecca  occulta  d’- 
ci«  ^agogrlh  infrange  il  Navilc,  fpinto  dal 

no  al  Por  prò  favorc.  Si  vcdono  tutto  giorno  di  quelli  urti, 
^to  «imi- c fc  n’odc  il  fragore  i non  pertanto  lafciano  d 
imbarcarli  ( più  venturieri,  che  venturofi}  que* 
Cortigiani,  ch’ambifcono d’afeender dalla fen- 
cina  fecciofa  alla  poppa  fcofccfa  del  governo , 
in  cui  s’cfpongono,  con  la  nave , al  naufragio . 
Credete  voi  chetanti  Miniftri  d’ultimo  grado,  c 
di  primo  grido,  ficn  decaduti  tutti,  per  le  lor 
difiaKc  nei  maneggio  ilatifrico,  dalla  gratia 

del 
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del  Principe  f Signori  miei  nò  ! Fu  per  non  ha^  . 
ver’acconfcntitoal  (enfuarafFettodi  quelli,  con 
difuadcrli , ò dalla  libidine  d’un’indovuto  domi» 
nio  , òd’un’adultcraro  connubio.  Condonate- 
mi*! Digredivo  non  imponuno,mencre  profegui- 
fco)l  mio  ragguaglio  curioib  . Tantòametuc- 
cedette  a punto.  . 

Proferitto. dalla, Corte,  che  giufto  come  il 
mare , mi  vomirò , mor:o  civilmente  fenza  la 
grana  del  Sovrano,  mi  ritirai  > per  non  puz^ 
zar*efofo  a que  Segugi  Cortigiani , che  tengono 
Panima  tutta  nelnafo.  Mi  ricovrai  nel  fepolcro  . 
della  SoLitudinein  un  mio  Calino  di  campagna  j ^ un**Spó"! 
dove  altri  vermi  non  mi  rofero  che  quelli  d’una  «o  meni  fi 
cofcienza,funeftata  dalla  memoria  tragitad’ha- 
vcr’mutilmcnrc  fcrvito  alla  Tirannia  d’uno  feor-  jjei  g^^Tdo 
ticatore , piò  che  moderatore  de  i Popoli , Mia  chiama  ie_> 
SorelIa,daIlofuoSpofoindivifa,mi  feguitò;e  co- 
me  quella  che  fuil  fuggetto,  benché  innocente-»,  «ondannag- 
dclla  mia caduta,s*accinfead efler’il  follicvo,  ben  8'°"* 
opportuno  della  miadifgratia  . Nello  ftato  ruftì-, 
co^ltretanto  ficuro,  quanto  nafeofto  all’invidia , 
mi  dici  allo  ftudio  polverofo  dell’Agricoltura, per 
cfcrcitar’il  mio  animo  nel  documento  della  mor- 
te: Filofofia  cor  profittevole,  che  foverchiando 
ad  erudire  con  la  fua  pratica,rintuz/a  tutte  le  al- 
tezze della  fuperbia  turrita , che  s'inftclla  il  capo 
di  fafto,mentrc  pofa  il  pie  fulla  polve.PalTai  dun- 
que da  feminare  fperanze  vane  a raccoglier  mef- 
fi  fruttifere  . I mici  Emuli  portinari , che  fefteg- 
giavano  alla  mia  perdita, mcntr’ìo  non  mi  trovai 
meglio , che  quando  perduto , fi  farebber  adiraci 
della  mia  fofferenza , quando  ha vefier  girato  P, 
occhio  alla  mia  giovialitade . Mi  fentiva  cosi 
contento  in  quella  vita  privata,  che  mi  rideva 

d'nna 
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D'mtbtm- d^una  fortuna  proterva,  Sfumaronmr  di  tcftjt 
uà  proterva^  furte  le  chimere , vaporcggianci  della  grandi- 
qi"  n'ón  con”  ^ prova , chc  la  paflìone  di  fovra- 

Sda  piu  npi  ftare,  altro  non  e in  effetto  chc  una  contingenza 
di  perire. 

uji°bMciL  In  quella  giiifa  mi  vivea  pago  «reifer  cosi 
menrocd’f-  n-jal  pagato,attcfochc  lafconofcenzadel  Rc,ap-. 
ìnco^ame^e  P^mnato  dalla  lafcivia , m’havca  fatto  acquifto 
* della  cognitionc  di  me  medefimo,chiarito  dal  di- 


fìnga nno  . 

Quando  alcun  fia  palTato  per  qualche  dirupo 
anguftOjC  rigido,  il  cui  orlo  contiguò  confina  còl 
, precipitio  fcofccfo,non  mai  s*accorgedel  perico- 
lo fcorfojfino  a chc  non  fi  trovi  fui  piano  in  fai  vo. 
All’hora  sì  ch’alzando  ftupido  il  guardo,  gela  per 
niorror  della  rimembranza  imminente  d’efTcrfi 
ad  ogni  pafTo  trovato  filile  balze  dfclla  morte,  per 
^ far’un  balzo  nella  tomba.  Ma  ficome  coftui,  fini- 
to il  fuo  alpcftrc  viaggio,  dopo  il  ribrezzo  cfimc- 
ro  che  gli  feorfe  per  le  vene  d’eflerfi  hazardato  a 
cosi  cimentofo  cammino  , fifente  rafiercnar’il 


cuore,  faombro  de  i nugoli  del  timore , per  tro- 
varli nel  Dalfo,da  cui  non  può  cadere,-  Tanto  fuc- 
cede  al  Minierò  di  Stato , che  del  fuo  fiato  non_» 
mai  s’avvede  fino  a chc  dal  fuo  pofto  -,  pria’che-» 
precipitato  ne  fia,  non  ifmonti.  Egli  dalla  Vipera 
della  fua  difdetta  cava  la  Triaca  della  fua  pa- 
zienza, edclle  coiitingentiedel  fuo  periglio  for- 
ma ic  ricette  del  fuo  miorcionde  il  fuo  morbo  gli 
fi  converte  in  rimedio . 

Accadete,  che  mcntr’io  godca,  dopo  alcu- 
ni mefi  della  mia  litirara  felice , all’aura  della 
Campagna  , della  mia  quiete  foave,  ladovc  in_* 
Corte,  dove  bifognavami  Itar  femprefvcgi ia- 
to, l'havea  perduta,  mclafcntij  dt  lampo 
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inareggiarc  da  un  finiftro  accidente.  II Re, col 
pretcuo  della  Cacciali  diè  a feorrere  per  quelle 
parti,  Tempre  più  invogliato  di  prendere, non  già 
il  Cervo,  ma  il  mio  Cognato  ch’era  un  Lione*,  e 
ài  forprendere,  non  una  Damma  fpenfierata,ma 
lina  Dama  accona , come  la  firocchiamia,  eh* 
era  divenutala  Driade di  quei  bofehi , el’Ama* 
driade  di  quelle  piante  . Una  fera  , che’l  So- 
le s’atfrettava  aH'Occafo , udirli,  poco  diftante_, 
fonar’//  Corno  \ cootrafegno  evidente  del  Rè  vi-  j]  cojnol 
cino,  che’l  fea  rimbombar  nelle  Cittadi , più  che  no  amefe.^ 
nelle  Selve , Ammutinolli  la  famiglia  tutta, fpau- 
jita  da queirawifo , dcUarrivo del  Rè  foriero . Dam™qne 
-Non  tardò  molto  ch’egli  fopraun  Corfier  velor  ftc  però  non 
ce,  ma  meno  di  lui  balzano , fovragiunfe  anhe* 
landò  con  la  Zagaglia  brandita,  feguitato  da  anzi  van^eT 
un  paggio  fuo  confidente,  con  la  valigia  di-  «o«chiic 
nanti  (fecondo il  coftume)  fopraTArciont-» . 

Io  ,chc  mi  trovai  all’hora  inhabito  di  Vignai-  venutUfirs 
volo,  poiché  ftava  potando,  per  mio  diverti- 
mento  le  Vitij  acci  oche  lacrimaflfcr  le  mie  al-  Antrperex, 
Icgrezzc  di  vedermi  difintralciato  dalle  cure^ 
d’ima  Curia  mentita , non  hebbi  tempo  di  cam- 
biarmi di  vefti  a pcroche  feordatomi  col  difiifo 
d’eflfer  Cortigiano,  voltar feppi cosi prejio  Caf ac ^ jl Cortigiano 
(a'i  Seppi  bensì  non  mutami  1 di-propo(no,  che 
perciò  accorfi  con  franchezza  ufficiofa  nella  ferva  il  tem- 
Cortemiaruftica,  per  tenergli  con  man  polve-  poche  corto 
rofala  ftaifaallafcefa,  ch’ci  fè  tantolb  dal  de-  gua^TiSòdo 
llricre  fudame  , A pena  hi  col  piè  a terra , che_^  i quarti  della 
m’abbracciò,  follcvandomiprollraco, con  huma- 
niflimo  tratto  , Hòfmarrica  lamiagencc(rni  dii-  òeiptiSfps 
fé)  ondefon’aftrcttoadincommodarvipcrqiie- 
ha  notte.  Me  ne  dichiarai  fortunato,  ancorché 
atflitco,  per  non  haver  forma  congrua  d’ap- 
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fciche  gl* 
Ignoriti  fian 
detti  ftivali» 
i zicorii  all’S- 
pi)loo«  dell’- 
Antorcj  ma  i 
Cortigiani 
Ibno  ditoni 
dl;Vaccbetta, 
«guandocalxa 
fio  il  princi- 
pe con  lelot 
pelli  : e pure 
haa  faccia  di 
<^otdorann. 


E’Galea  la 
Corte  ,tn  coi 
iòno  affai 
fchiavi.  po« 
chi  Bonavo- 
gli }.  e moU 
^ forzati* 
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predargli  cappa  dicevole  in  quella  mia  filvcù 
ftre  altrctanto , quanto  a lui  fedele  Caferma . 
Egli , depofta  la  maeftà , fc  non  pur  cuoprendo. 
dola  col  manto  della  fìmulacionc,  folitoa  cu- 
cirli con  quel  della  porpora , s'cfpreirc  di  non_* 
cntrar'ivi  come  Rè  ,•  bensfflcome  Amico  . Afce- 
fc  le  fcale , foftenuto  dal  mio  braccio  , avvezzo  a 
regger  coftanrc  moli  grevofe  , ma  non  già  come 
quella,  ch’allorcosi  mi  premeva , fembrandomi 
che  mi  folTe  caduto  addoflb  un  monte.  Veri  rà  ir- 
refragabilCjChefi  rendon  pefanti  fovcrchio  a fud- 
diti  oppre£si,que  Grandi  altcri,chc  dalla  lor  paf- 
fionc  alterati , pretendono  d’honorar  con  l’Infa- 
mia le  femmine  altrui,c  di  abbellir  col  cimiere  ob- 
brobriofoi  lor  fedutti  mariti.  Accolto  in  una  ftS- 
za  cftrema  d’un'appanamcnto  appartato,refo  ci^ 
vile  dagli  addobbi , ancorché  campcftrc  nella 
ftruttura,fifèdal  paggio  tirar  gli  ftivali:  jìmboh 
dfgV  Ignoranti  Cortigianhchcs'adàmano  a i Prin- 
cipi femminien,  foliti  a far,  più  nelle  Città  , c he 
nelle fel ve  la  Caccia  de  i Cervi.Beuto  c’hcbbeun 
nappo  nevato  di  Mareotico  antico,rovcfciata  la 
tazza  con  bizzarria  fulla  fottocoppa  *,  forfè  per 
accennarmi  ch’era  colà  venuto  a rinverfar  la 
mia  quiete,  fi  gittò  fui  letto , col  pretefto  della 
ftanchczza,e  violentommi  a federgli  prefib  il  ca- 
pezzalc,bcnchepiùd’unaiftanza  facefsidi  ritro- 
fia rifpettofa.Quarxdo  i Sovrani  fi  familiarizzano 
co  i ValTalli, pretendono  di  fargli  Schiavi,ancor- 
che  fia  con  auree  catenc,lc  quali  più  pcfano,e  ru- 
moreggiano, che  quelle  di  ferrea  tempra  , onde  i 
Galeotti  della  CorteGalea  fon’avvinti  al  banco 
della  difperaiioncAgozzina,chefcben  batte  sépre 
col  martello  della  fperanza,nó  mai  gli  fprigiona. 
Mi  bifognò  ubbidire,  ma  col  cuor  palpitate,  pre- 
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fago  che  qucirafFettato  afifctto  , con  cui  trattava**  dovefinun-' 
mi, ad  altro  non  cofpiravachc  ad  imbalordirmi , git|i  bircó»* 
per  prendermi  contbrmefi  ftila  con  quegli^Uc-  spa- 
cci laci,  ftupiditi  dal  fonno  , di  tefta  grolla , cdip*^ggi4^" 
piuma  matta, i quali  di  notte lanfì  cader  daik  vet-  vento  deij« 
re  degli  alberi  al  baglior’improvifo  d*una  lanter- 
na  fplendente . S’io  folli  fìato  uh  Cuculo,confbr* 
me  pretendea  quegli  di  farmi  diventare , farei  ca- 
duto, come  tanti  altri,  che  cantarono  la  canzoa 
ch*ci  volevajManon  reftan’abbagliatc  l’Aquilc  , 
avvezze  a ratKnar  la  villa  fulla  Sfera  folare,dal« 
la  fiaccola  accefadi  quel  Cupido , che  non  mai, 
fenza  che  fumeggi  vibra  il  fuo  lume  brillante  , 
per  acciecar  l’occhio  incauto  . S'tetti  affilTo,  ad 
afcoltar’i mento  ciò  , di  cui  a favellarmi  acci- 
gnealì  , quand’egli  prorompendo  in  un  fofpiro, 
c’havca  radice  nel  cuore , parea  che  fi  difponefìfe 
ad  intimarmi  con  qucH’Araldo  la  guerra  finita, 
qual’hor  non  condifcendelH  ad  una  pace  igno- 
miniofa . Mi  difi'e(  in  riftretto  ftringendomi)  ri-  ^ 

fcaidato  più  dall’Amor , che  dal  Vino , la  fuain- 
tentione  liniftra  , con  tal  deprezza,  che s’io  non 
folli  ftato  erudito  nella  Scuola  dei  Sofifmi(  que-  Scuoia  dei 
fta  c la  Corte  ) m’havria  colto  nelle  fue  rpedofìHi- 
me  reti  d’oro  . Efaggerò  ch’io  era  fcmprc,c  che 
farei  ftato , in  avvenire  , il  Depofitario  unico  de  hot  eoa  wUi 
fuoi  più  aftrufi  penlìeri  *,  ma  cheperroefolofta- 
va  il  ritornar’al  mio  pollo  di  prima , con  più  van- 
taggiofa  derrata  . GlirifpolìolTequcnte,  al  pan 
di  palpitante  , che’l  fervirlo  con  tmto  il  braccio 
della  mia  habilità  farebbe  flato  un  toccar’il  Cielo  • 
col  dito  delia  mia  tbnuna  ! Ma  che  mi  trovava 
contento  COSI  dei  mio  elTcr  folingo  , che’l  fuppii- 
cavaa  non  obligarmi  più  a rinavigar  quel  mare, 
in  cui  have«uuni  quafi  ahbrco  cosi  pertinaci  prò-  1 

celle , 
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, celle  , dove  il  Favonio  favorevole  mi  fi  tender 

più  fofpctto , che  l’Aquilone  feroce  . Replicò  ar-* 
dendo  con  vampa  finta  in  un'incendio  d’affct- 
‘ ' niofi,ma  effimeri  fuochi,  per  incenerir  con  quel- 
la vampa  apparente  la  mia  fermezza , incombu-* 
ftibile,come  quel  lino , che  nelle  fiamme  fi  terge  , 
ma  non  s’abbrucia:  Conofe  intorni  a tanti  afialti  ^ 
I che  reiterommi  dal  Ietto  , per  addormentarmi , 

I come  quel  mufico  , che  afialifce  col  canto , Se  in- 
duce il  fonno , cosi  fvcgliato , ché’l  mio  proponi* 
mentocra  un’^r^o,vigilantiffimo,  non  a cuHodif 
Atgonò  fep*  Colomba  , m’ingiunfc  la  riti* 

pegaaraar  la  rata  , perche  non  potea  nella  mia  ofiin adone  far 
fiiovenca  breccia  . UfcijdeIlartanza,mentr'eglicon  inti- 
Sr^on  era'  *®armi  rotta  la  tregua  fi  adagiò  fuH’altro  lato , 
c«lomba,la  dandomi’1  tergo , in  evidenza  chcm’aboliva  ) SC 
quale  fi  guai-  ordinando  al  paggio  , che  ftava  alla  portiera  di 

porta,  qucfti  ( ubbidito  c’hebbe)  mi  fù 
vi  la  can^-  al  fiancoindivifo  , per  chiudermi’!  refpiro  angu- 
***8*‘*  > Non  hebbi  perciò  libero  lo  Spiraglio  di 

dr!^Umt  Md  confultar.con  mia  Sorella,  c collo  Spofo  di  efia, 
dH£dArd*mt  leformc,  piùefpedicntia  condurfi  con  la  cautela 
Z®"'"  **"*'/*  dovuta  in  una  materia  cotanto  pcricolofa  • Ella, 
col  marito , fene ftava racchiufa  neirvltima  deflc 
Iturdtnu,  fue  ftanze,  palpitofa  l*una  , c l’altro  agguerrito} 
L . accinto  qucftì  a propugnar  con  la  fpada , fin’all’- 
* ultimo  anhclito  l’honor  fuo  : gemente  quella  per 
l’apprenfione  -,  che  non  le  farebbe  ftato , fe  non 
funefto,  queirarduo  procinto  . Imanto  imbandi* 
vali  con  la  più  frettolofa  diligenza , che.confìglia- 
vafi  dall’anguftia  dell’hora , lacena  , più  confufa 
che  lauta  ; Quando  il  Paggio,  atfifibficon  tenace 
pertinacia  al  mio  fianco,  non  mi  lafciava  diver- 
tire ad  alcuna  parte , £enza  l’oculata,  ed  occhiuta 
fua  importuna  presenza  f Sicl^eaonhcbbi  alcu- 
^ , no 
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no  fpiraglio  per  far  pcnctrar*a  mia  5'orelia  uà 
barlume  di  quel  fuoco  vicino,  che  divampava  ve- 
hcmeiìzc  aporci  tutta  in  combuJÌ!on*eflrema  la  Ca~ 

/4  alterata.  HRc,  poco  dopo  , femmi  appellare  buifronUch^^ 
a se  , ond*accorfi  fpedito  a fentir  ciòchevoleirc  arfcrole  c»- 
fdegnofo.  Tale il>rinvenni,perchcairentrar  mio 
nella  danza  , dove  pafTeggiava  con  alterezza , Troia  s’inrà. 
mentre  me  gli  prefentai  con  humiltà:E  benc(pro-  *0  per  un’. 
ruppe)ficte  voi  ancora  di  quelJ*humorc  caparbio , moire'' 
checotantov’hà  indurito  il-  cervello  ì Sire  ( gli  gUe.  con  tal’» 
rifpofi  con  inalterabile  tempra  ) il  mio  cervello  è 
flcffibilc  ad  ogni  cenno  della  Maedà  voftra,  pur-  * 

che  non  me  ne  redi  aggravatala  fronte  , chefò 
profcflìonc  di  portar‘alta,ma  non  altera  In  fatto 
cosi  gli  dicca  (imulando  > per  altro  havea  cosi  du. 
ro  il  cervello  che  m’arrifchiai  a cozzar  centra  ' 

una  Corona  , che pretcndcad’inncdar  dilla  mia 
famiglia  due  de  fuoi  più  rilevati  fioroni  . Già  che 
non  volete  ( ripigliò  queHi  ) tenermi  per  amico, 
m'havreteavvcrlo  j che’li:(fj^/-o, a chiunque  non  iizeffiro.eh* 
sa  prenderlo  a tempo  9 fi  converte  in  , ruba  le  ciò  ri 

afommergerlo  . Nonprovadc  pcrancoqualfia  ftoJb  deU’^- 
l’ira  de  i Regi , che  difpergc  anche  Tatomo  cdre-  ouiione , eh* 
modi  cui ofiopporfi alle lor compiacenze  ! Sian 
quede  giudCjò  ree,  none  del  Suddito  il  giudicar- 
lo . 11  Sovrano  ha  per  Ic^e il  dio  gudo  : ciò ch'a 
lui  piace  fi  converte  in  lecito  : aòchc  gli  convie- 
ne gli  viene  a taglio , fenza  ch’altri  poda  didorto 
dall’intento  , ancorché  ne  rampogni  con  ama-  j 
rezza  . IVrincipi  hanno  Vorecchic  d'acciaio  a lo-  r^iio  d’iin 
grar  tutte  le  lingue  di  ferro  : Chi  può  far,  fenza  Grande,  ci» 
cfscr’impcdito,  poco  fi  cura  di  cui  può  dire,  con  "he  rUo? 
redarne  punico  . Guardatevi  da  quede  bracc;a,  sudditi  oar- 
che  per  tutto  arrivanotmettetevi  più  rodo  in  que-  ^ 

de  mani;,  che  danno  aperte»  beneficarvi  . Sire  J*!  V, 

(cosi 


omiHCige  le 

nari. 
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( cosi  replicai  ) alle  regole  della  ragione  hannofi 
a fommctter  que  Regi , che  non  fi  lafcian  predo, 
minare  dalla  Ircgolacezza  del  fcnfo  . La  Giro, 
na , di  cui  fi  cingon  le  tempie , non  tanto  è fegno 
di  fovraftareai  Popoli  , quanto  documento  di 
coartar  le  palfioni  . Non  è degno  di  portarla  chi 
non  procura  di  fignoreggiar  sè  medefimo  . Hà 
ella  da  fcrvir  d’argine  , più  cljc  d’ornamento  al 
capo  reale , acciochc  non  trabocchi’!  Senno , ra- 
pito dalla  piena  torbida  degli  appetiti  difordina- 
' ti . Qjicllo , .in  confeguenza , è gran  Monarca , 
il  quale  hà  l’impero  , più  che  fopra  i fuoi 
fudditiyfopra  i fuoi  afietti . Volea  più  dirgli, acce* 
fo  dal  mio  innocente  fervore  , quand’egli  con  un 
guardo  arcigno,  come  conjun  fulmine  balcnan- 
ipilncipinò  te  ncH’atro  di  nube  tetra  , mi  troncò  la  parola, 
vogliono  cf-  non  là  fermezza . Taci(proruppc)taci,chc  tropp’- 
quaSr"!*  ardifti  ! A me  non  baffi  a far’addofib  del  Teda- 
credono  in-  ^qjo,peroche  a me  tocca  brandir  la  sferza.  Nè  tu, 
nè  c^unque  viva  , hàda  preferi  vermi  com’liò 
Terrore  Ori  a vivere  *,  che  le  mie  operationi  batta  che  a me 
P‘^ciano  perefser  giuttificate.SonSovrauo,ed  hò 
ro*ni«i”gii  l’aifoluto  dominio  fopra  ogni  mio  Suggetto> 
•Ieri nei  Ori  Q^ndome  ne  prevaglio  , anche  a fecondar’U 
ò d in«  **o*’  Senfo , l’honoro  con  foverchia  gratia  quali- 
* ficandolo.  Tua  Sorella  non  farebbe  alle  mie  com- 
piacenze ritrofa , fe  tu  non  rhavefl]  co  tuoi  Sofif- 
mi  fedutta.Le  femmine  accorte  altro  più  non  bra* 
Quid’  una  mano  che  l’amicitia  interna  de  i Grandi  , per 

*^Tii^*Con  favore  , cosi  ambito 

giuntura  ^r  quelle  ch’amano  la  congiuntura  di  prevalere  . 
prevalete . M’hai  dunque  intefo , indifereto  1 O t’hai  a rifol- 
5r*donnà*£  Cedermi  la  Sirocchia , ò t’hai  d’acci  ngere 

fiori  adcifer-  alafciarfop^  un  Catafalco,  recifadai  ferro  , la 
le  di  coppe , YÙa  ! Sei  convinto  di  fellonia  ! Ecco  il  Somma  rio 

del 
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dè!tuoPròcefro:PrendiIo,e leggilo!  Tempo  ri  dà 
a rifolvere  fin  cTià  cenato, ne  penfiir  già  di  fcher- 
mirti  da  quefto  colpo  , che  in  materia  di  Stato 
baila  il  pcnficr’a  rendere  criminale . Qii],rrattofi 
dal  feno  unofcrittoil  confegnòa  me  chc’I  prefi 
con  un  foghi gnoj  fcorgcndo  benifiìmo  cfser  quel- 
la unTmpoftura , evaporata  da  miei  maligni  ri- 
vai i , è fomenrata  daIl*odioreftioi  apunto  qual 
nube  y che’s’cfali  da  paludofa  laguna , e s’ac- 
cenda elevata  dal  raggio  folate  a fcagliar  folgori 
flrcpitofi  , 'Volea  rifpondcrgli  con  rifentimento 
fenfato,ma  m*interdi(rc  la  voce  ;ondc  mi  ritirai, 
forridcndo,  in  un’angolo  della  fala,  per  leggere, 
allo  chiaror  d’un  doppiere  quella  compendiata 
nequitia,  con  cui  mi  s’affibbiava  un  veleno fo  at- 
tentato fopra  la  vita  di  quel  moftro  dell’  Olirò  . 
Non  fi  foggiò  mai  cosi  enorme  calunnia  , per- 
che mi  fean  parere  manipolatore  di  toflìci,quan- 
d’io  in  effetto  era,più  per  mio  gullo,  che  per  deli- 
rio , cosi  comrnune  a cervelli  fventati , Soffiatore 
d'alchimia.  Non  hebbi  perciò  mai  credito  (an- 
corché Ictracciaffi  , per  divertimento  , e non  per 
f;uadagno,  poiché  vi  perdea  il  capicale,ma  non  il 
capo}alle  favolofe  Impofturc  d’un’ Arte,  piCipro- 
diga,che  liberaIe.Occupationc,c’hoggidi  hà  fat- 
to voltar’il  cervello  a molti  nelle  Corti  dell’Afia , 
per  feguitar’il  Mercurio  volatilCKron  difeghofu- 
mofod  arricchirli  fognando  , all’horche  no/i_i 
vegliano  ad  altro, che  ad  impoverire  delufi.Men- 
tr’loftava  leggendo  quella  Scrittura  cosi  livida , 
eh  craun  diltiliaco  d’Afpidi,fe  non  pur’un’cllrat- 
todi  Nappelh,a  cuicontraponeafi  l^,Antoradella 
mialmocenxuy  forridea  meco  lletfo , ma  come' 
chifuggel’hcrbaS'ardonica  , ene  attinge  iin  le- 
thai’humorc , che  fi  ditfundcin  un  rifofuncfto  / 

Oq  \ Crii 


L’ impoftura 
i un.^ nuvola, 
eheoffuTca  i'Ì 
S ile  della  ve- 
rità . che  al 
fine  la  diflì- 
pa.cia  dillul 
ve  col  raggio 
incontami- 
nato dclla^ 
virtù. 


Il  Cortili j. 
no  filo  J VII  et 
AlcniiniHa  . 
perche  tem- 
pie fotfia  . 


^‘Innocenza 
t4n  ’Atitotaj 
rhc  Jxa 
pre  qualche 

jKapelio  d'iii 

toiao.Vdche 
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..  , Gli  Animi  grandi,  vedendoficalunmati,  haTLj 
^?rat’**ncie-  pcrcoftiimedifprezzar  ringiiiria,pià  qhc  di  rin» 
fó?  nGiuftó  frangerla-, maggiormente  quando  fapf)iano,che  i 
hcbbe  fcm-  lot  nimici  fian  Giudici  1 Non  pertanto  in  trala - 
il  Trillo-Co*  Sciano  di  rifentirfenc' internamente  , provando 
sì  Abello’  Cai  altretantopiùintcnfo  , quanto  c più  concentrato 
nojCosìGiu-  il  cordoglio . 11  Paggio,  mentr’io  Ieggea,cpn  pià 
' fuor  fratdu  fofpiri  che  punti  -,  mi  foiTrcfqcon  paflb  tacito  -,  e 
macchiati  cri  comc  quello  ch’era  depofkario  nefando  j non  fol 
mine  ffjfim»,  jjjjg  ^ anche  d’ogni  altro  regio  f(?;:5€!50 , ve- 

' dendomi  turbato  cosi  che  ni’arde^t^  gli  occhi  , 
fcagliantl  fuoco  iracondo,  a,fcccarmi  le  lacrime 
fullc  palpebre  adufte  dall’ira, s^ntrodulfe^col  pre- 
' tetto  di  confolarmi , nella  pratica  di  perfuadermi 
ad  acconfentireal  fodisfaccimento  reale  . Tro- 
vandomi cosi  alieno,  che  non  foJ  volli  afcoltàrJo, 
ma  procurai  di  sgridarlo  del  temerario  contt* 
glio,accioche  tacclfe,  mirandomi  con  un  ghigno 
inttpidOjch’cra  un  dileggio  mordente  j Povero  di 
. voi  ( mi  rampognò  cosi  ) che , qual  Ranocchio 
■ sdentato  ,v^infigetcdi  poter  morficchiar  quel  So- 
Ie,.chc  vi  diè  rcttcre,  da  cui  fi  può  feccar’iì  vivaiO 
in  cui  diguazzate , j^che  fepojio nella  polve  na- 
' tìa  troviate  la  tomba^j.  ,dovc  potrettc  afcender’al 
foglio  ! Dunque j^ù  iapetcvoijChei  Sovrani  ta- 
li fi  nomano,  pcrcìipa  tutti  fovraftano  , e con  la_» 
li  fi  libet  u-  regola  del yihùf’r //Ver.  mifurano  i difegnidellor 
ctt  è una  re-  piaccre^qua/ificando  pcr  lioHctto  il  dilettevole-*» 
lo°nìà  dcM-n  convertendo  n dishonor  in  grandezza  j & in  prò. 
fi  itcet  iubet,ì:  fitto  l’infamia  ? Più  non  ne  volli,  più  .sAlzanìdQmi 
"'V'  , fui  per  avventarmeglicorKro.ad* 

to  suàidinr  ilV^zzarloj  mala  mia  collera  Evaporò  neh riflef- 
50.  . fo elle  bifognava  inquel  procinto , più  arduo , 

" ■ che  ardito,  difiìmular  la  vendetta  ,,mafcheran- 

, , dola  con  la  cautela . Intanto  il  Re  pottofi  a tavo- 
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la , qii  liberò  dalla  molcftia  di  quelPindifereto  I ^ 

chcaccorfc  per  fervido  di  Coppiere  j come  che 
fo(Te  il  fuo  Ganimede.  Io  riftccci a ruminar  paf-  do  la  favola  « 
fcggiando  queiravvencura  si  cimcnrofa  » e non  * * 

òfai  prefentarrai  al  Rè  cenanre^pcr  non  amaregr  ' 

giarpiùlapaflìone  jchemipafcea  *,  tanto  mag-  Nettare,  poi, 
giom>qitc,che  da  sè  m’havea  con  un  riraproccio 
cfclufo,  perciò  conveniva,  ch'egli  efprcflramentc  aVo- 
mi  richiamafle  : Hebbi frattanto  fpiraglio  di  pe-  Jìfmo  hà  bì- 
netrar’alia  ftanza  dove  mia  Sorella  collo  Spofo 
racehiufa,tremolante  attendeami,  & in  due  mot-  voiofo  ” p«^ 
ticonlìgfiaiadaracndue  una  fuga  furtiva  , per 'hf  ventie. 
non  roj-,  ^^er’ad  una  violenza  ladra  : temendo  JVn*”fi*puà 
che  la  Corte  del  Re  non  indi' lontana  ftefle  in^j»  dite . punto 
aguato  per  fopravcnir’  improvifa  , M’appol!  a|  ^ 

vero,  i^rchc  mentre  mia  Sorella,  conmioCo* 
gnato , s'accingean  frettololi  a fccnder*  una  Sca- 
la fecrera  che  dal  lor*  appartamento  al  Cortil 
ruftico ’*•  ^pondea , quefto  fi  trovò  pieno  dcHìaj» 
genti  Regie  , che  ne  haveano  sforzata  la, portxj 
qarretriera,e  quivi  taciturne  attendeanoil  fifehio 
reale . II  lampeggiar  degli  flocchi  al  chiaror  d* 
una  Luna  colma  rifpinfe  a palli  que  due  fuggiti* 
vi  perfeguitati , ma  non  cosi  che  non  fc  a’a  we- 
defi'ero  gl’infidiatori  guardinghi  di  queH’ufcitaifc-  % 

AHoflridorde  i gangheri  arrugginiti  deirufcio^  / . , 

non  ufo  a difierrarfi,  conobber  coloro  che  per  di  ^ 

là  fi  tentava  lo  fcampojj  v’accorfero  perciò  àffoi*  ; 
lati,  .ma venne  br’in  faccia  rifpinto,  edinuo*  * n : 
vo  aflìcuratocon  ferree  sbarre.  Trovandofi  quei  ‘i' 

chiariti  ( fecondoil  conceno  ) dicronfi  a tocm  ' ’ 

car  il  corno  y,  come  ch!aH’boi:’ arrivafiero  caldi  ^ 
ond’il  Rè,  fattomi  dimandare  ,,m*ingmnfe-fc  «Wfon  mi; 
con  fupercilio  fevero , che  s’apriflar  leportrddu' 

) Ihioflello  a hioi , colf  avverti  rii  che  quivrijalvagi|,-  manoa 
-j.  / Oo  ij  èlafi 
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|bta)|  'piace*  ricovrato.  Efcguij  l’ordine,  ma  sà  Iddio 
iT toccano  if  con  cllc  cuofc , poichc  fcppicompendiariamcn-. 

tèda  irtiei  Sorella,  e Cognato  il  fuccelTo  infeli- 
fco*imi8fatff’ della  lòr’inucile  tentati  va  ^ Si  rinferrarono  , 
furtivi  .nell'*-  al  partir  che  fei  da  eflì,  con  forti  chiaviftclli  en- 
*u°'dcVlof  camera ,' per  attendervi  rultima’Scena 

Sóviano.  ; di  cjuell a tragica  ingroppatura.  Intanto  fccfe  le 
fcale  maeftre  fei  che  s’apriiTe  la  porta  princijpale 
alla  comitiva  del  Rè , che  dal  Corti!  ruftico  cra_» 

• “ pallata  nel  Civile,  per  profeguir  Tattcntato  fno 
V . . / criminale,  con  haver  peròlafciata  guardia  fi- 
' ' ^ cura  d’intorno  al  palazzo , non  faprci  fe  più  at. 
^ \ fediate,  ò alTalito.  Trovai  , con  mio  ribrez- 
» - • 'io,  ch’eranopiù  di  molto  del  confuetoaccom- 
‘ pagnamento  regi  calle  cacce:  Crebbe  il  mio  fo- 
Ipctto  ,c  diminuifll  la  mia  fperanza  di  poter  foN 
trarmi  dalPimminente  ignominia  ; tanto  più  che 
lin  mio  valletto , c'havea  fpiarodaogni  angola 
dcll’habitatione  mi  depoficò  neH’orecchio  di  paf- 
Éaggio,  che  quella  era  tutta  cinta  dalle  tre  par- 
ti di  terra  , conciofiache  la  quarta  fórgea  fopra 
Un  braccio  del  Nilo,  che  le  bagnava  la  pianta.^. 
Afcefc  quella  turmaconcalpcftiofragorofo  al- 
la sfilata  le'  fcale  penetrò  le  fale  j'  avanzodi 
£e  fotenae  all’appartamento  dove  il  Rè  cenava,  ccirconl» 
della  terra  fi  data  la'  nicnfa  con  giulivo  tripudio  inadombra- 
tiverircooo  lócntQ  d’havcrlo  rinvenuto  , egli  fi  calò  col  mot- 
dotqadiudel  nell’orecchio  del  Capitano  , che  gcnufleffo  ii' 
ciclo  fi  di-  riveriva,  e gli*  ordinò  fccreto  , che  palefoffì 
fptexxa^^«fi  all’iftante  tiell  efecutione  di  sforzar’ogni  ricer» 
d3?°e  anime  cato  afcondiglio  per  ritrovar  mia  Sorella , e con- 
ditvochofi  ciurla  con  violenza'alla  di  lui  camera  , per  tro- 
au*fntcte«  ‘ ^o^^anto  feura  , ches’cra-* 

dhc  a uió*  *l  fmarrita  la  tramontana  delia  ragione  dal  Regc  , 
t.,  della’ fpeme  dà  noi  .-’Andarono  condotti  dju. 

i' 
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fucila  guid  a federata  , qiie  Cacciatori  del  Ietto 
Regio  , al  nido  folingo  del  la  Colomba,  come 
tanti  Attori  famelici , per  ghermirle , e porla_» 
negli  artigli  del  Girifalco  rapace  . Havutoji 
foffio  da  uno  de  mici  venali  ( e perciò  nemi- 
ci ) dimettici , col  guiderdone  prometto , do- 
v.’clla  fi  fotte  chiufa,  dirizzarono  a quella  vol- 
ta ratto  il  corfo , e trovando  l’ufcio  ferrato  , 
con  le  punte  degli ftocchi  prima  imbroccaron- 
lo  , indi  con  alcune  accette  , che  portavano 
pendenti  al  fianco  , a colpi  follcciti  lofpezza- 
rono  } a fegno  che  s’aprirono  il  varco  all’ en- 
trata . Penfate  voi  quali  fteflcro  quelle  due^  ; 

aninte  in  uaa  carne  ^ Mio  Cognato  fi  prefen- 
tò  col  brando  alla  mano  per  trattener  lalicen- 
tiofa  invafione  di  quegl*  infoienti  ■,  ma  che^ 
potea  picciol’ argine  d’acciaio  , tuttoché  fofte- 
nuto  da  deftra  forte  , centra  un  torrente  di 
ferro  , fpinto  dalla  cima  d’ua  monte , di  taht' 
altezza  , che  feriva  le  ttelle  ì.  Mia  Sorella  in- 
tanto , la  cui  vita  pcndea  , non  men  che  l*ho- 
nore , dal  filo  della  fpada  , valorofa  ben^ , ma 
fuperchiata , dclPintrepido  fiio  marito , rima- 
nea  ( fpetcatrice  della  baruffa  ) in  un*  ango- 
lo della  ttanza  $ e col  cuor  fulle  labbra  im- 
plorava la  falvezza  della  fua  metà  , per  no»  iiMuitoè 
perir  tutta;  con  affidato  ricorfo  alia  clemen-  lamftìdeH» 
za  tutelare  de  i Numi . Difendca  1*  aniixKjfo  Jhi*i‘abbài^ 
ringrcttb  a gli  attalitori  , che  non  poteano  dona  ad  ai- 
fol  ch’à  due  , ò tre  , per  lo  più  , alia  vqI-  * 

ta  introdurli,  ancorché  gli  uni  havetter  da_> 
gli  altri  l’impulfo  . I più  arditi  , che  s*offer- 
fcr  primieri  , anche  furono  i primi  ad’  efler 
facrificati  a Plutone  ; Con  tre  punte  , riceuv- 
tc  in  petto  dal4ifei^tore,  accinto  a morire  , 
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' pià  che  a cedere  il  varco  % tre  di  elfi  fcron» 

«tìnto  di  vivere . Gli  altri , com’  Elefanti , fc- 
rociti  al  gorgoglio  dd  fangue  , s’oftinarono  a 
vendicargli  > e non  tanto  combatteano  per  1* 
impulfo  del  comandamento  reale  , quanto  per 
la  morte  de  i loro  compagni  eftinti  . Feroo’ 
impetuofa  molTa  , per' entrar  tutti  ad  oppri- 
mer’ il  Prode , che  non  temendo  più  che  Ia_* 
violatione  deiramata,  non  curava  per  altro  di 
confervar  la  vita  , che  per  fervide  d’hofta- 
colo  affido  all*  hoftile  agreffione  . All’  hor  fi 
vide  la  pratica  di  ouel  trito  acroama  , che-» 
vi.  e unica  [dvcTSia  dell’  aflalito  è il  non  ifpe- 
. nulUm  rame  alcuna  . Cosi  mio  Cognato  , divcnu- 
/‘"ÀT  to  Lione  più  fiero  , perche  ferito  ( benché 
fp«a;ione  è lievemente  ) in  un  fianco  dalla  cufpidc  ini- 
ruiùmafpQ'  preveduta  d’  uno  lungo  flocco  , rifcluto  di 
* vender  a prezzo  rigorofo  il  rcfpiro  eftre- 
mo  , andò  refiftendo  non  folo,  ma  etiandio 
ributtando  gl*  infidiofi  contrari  > Sovragiun- 
to  il  Rè,  àcui  fù  portato  l’avvifo  degli- eftir- 
pati  fuoi  fgherri' , animò  colla  prefenza  tor- 
va quella  ciurmaglia  con  tal  fervore  , che-» 

' non  curando  l’infilzarfi  nella  fpada  propugna- 
trice , altri  malamentcconci  altri  del  tutto 
ftirpati  , giacquero  ,'  fino  a fette  *,  fopra  la_* 
, foglia  . Ma  deh  qual  refiftenza  potea  durare-» 
. a tal*  inondatione  d’armati  > ancorcitejfbfre-» 
*d’  un’Hercolc  il  brio  ì Veduto  il  cafo  difpc- 
rato  , appiglioffi  Vaffaliro  al  configlio  già 
.fcelto  , e conchiufo  co’l  confenfo  magnani- 
mo , e col  fcguace  affetto  della  fidijp’ffiA  Spo~ 
fa  . Vdite  , credete,  maravigliatevi  1 Amen- 
due  impalmatili  , per  preludere  a quella-» 

vittotiofa  dcterminatione  , fpiccarono  uo_» 

•-  - - ^ - V-  - ' balzo 
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balzo  vigorofo  , ‘edaimafineftraapcrta  , che 
all’eftrcraità  inferiore  confinava  col  pavimento, 
fi  gittarono  abbracciati  nel  braccio  del  fiiime^’ 
che  allagava  profondo  cjuella  parte  remota . U- 
diflene,  al  cader  che  vi  ferono , Io  ferofeio  nd- 
l*acqua , e ne  rimafero  cosi  attoniti , comcddii- 
fi  gli  alianti  : Piiid’ogni  altro  il  Rè,  ch’afcm- 
bianza  di  Lupo  ingordo,  fentifsi  sfuggir  di  fatto 
la  zanna  la  preda) . Riftette  interdetto,  co- 
m’unaftatua,  c con  un  oh,  che  gli  fuggel- 
fò  la  bocca,  rimafe  alquanto  indccifo  , nella 
perplefsità  del  partilo  più  cfpediente.  Se  pri- 
ma egli  ardcaper  amore,  all’hor  gelò  per  pau- 
ra , del  perigliofo  cafo  ; ^ pure  per  lo  fdegno 
della  fua  intraprefa  fventata  . Rifvegliatofi 
dalla  fua  ftupidezza,  intimò  fclamando  a fuoi 
che  precipitaifero  il  corfo',  e fi  sfilafler’occhiu- 
ti  fuUa  riva  del  fiume  ad  inveftigar  le  ftrifee 
deiramara  nelPonde,  ò per  procurarne,  git- 
tandofia  nuoto  (fé più  folle  viva  ) la  dubbia  di- 
vezza : ò per  eftrarne  il  corpo  efanimc,  quan- 
do ch’ella  fi  forte  affogata . Ubbidirono  rapidi,'C<c 
a lume  di  Luna  guardinghi,  andarono  ricercan- 
do quel  Sole  di  Tudicitìa , che  con  la  temerità  di 
Fetonte  s’era  fommerfo,  ma  per  etti nguer  gli 
ardori  nel  petto  infano,  ch’a  sì  generofa  caduta 
l’havea  fofpinto.  In  van’affaccendati  fi  molfero , 
poiché  nè  men’hebber’un  fentor  minimo  delia 
lor’ihchefta  fallita.  llNilo , in  quella  parte,  cor- 
rca  cosi  placido , che  parca  celalTe  neU’humido 
filentio  deHe  fue  acque,  convcrtito  in  Gange , un 
theforo  di  Caftità , più  do  vitiofo , e più  candido , 
che  non  fono  le  perle  tutte  dell’Eritreo  i In  quel- 
la c^nfufa  mifchia,  bench’’io  fofsi  d’ogni  al- 
tro più  conftifo,  procurai d*involarmi  tacitoal- 

O o iy  ‘ l’ira 


quella  ò Sj>o 
fi  fedele  che 
non  abban- 
dona l’amato 
Spofo,  anche 
nella  morte  r 
fortis  ejt  ut 


La  Pudici  tia 
è un  Sole,cIie 
non  tramon. 
ta  * perche 
fempre  ftà 
nell'  Oriente 
della  Riputa 
tiene  fìllb>  e 
fplc  adente. 
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Kfofiro  fcet* 
trato  è il 
Orando  che 
dello  Scettro 
fi  ferve, come 
ilCoccodtil> 
lo, di codaj* 
per  metter 
tutto  a foq- 
quadco . 


Peripetia  , e 
una  tivolii- 
tione  impro 
Tifa  dal  male 
al  bene, ò dal 
bene  al  male. 
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l’ira  del  Rè,  che  certo  harrebbe  sfogato  nelHCà 
mia  perfona  il  fuo  odio,  mentre  non  potè  sfogare 
in  quella  di  mia  Sorella  il  fuo  amore.  Vfdi  di 
queirinfaufto  tetto,  su  cui  cran  diluviate  alla  mia 
famiglia  infelice  tante feiagure,  all’hor  che  v’en- 
trò quel  mo^o  feettrato  , qual’ Orione  mina., 
ce  quanto  più  accefo  tanto  più  tempeftofo . M* 
inoltrai  nel  folto  d’un  bofehetto  vicino,che  coti 
le  fue  macchie  occultavami  alla  diligenza  nimi> 
ca  , e quivi  fulla  riva  del  fiume  *•  che  ne  baciava 
la  falda , m’appiatai,  con  orecchio  firibondo , a_. 
bere  qualche  notitia  deH’efitodi  qùell*accidentc; 
fembrandomi  che  farebbemi  riufeito  no  che  inu- 
tile , pcrigliofo  il  pot'mi  anch’io  a fcorrcrc  quelle 
riviere , Udij  che  gl*in  veftigatori , ftanchi  dalla-, 
fperanza  di  rinvenir  la  preda,comc  famelici  Gri- 
fì,ritcirnarono  al  nido  mclfo,in  cui  aflTalirono,pcr 
farnela  volar  magnanima , fenza  che  fghermir 
la  poteflero,  quella  O>lomba,  c’havea  fotto  bian- 
che penne  fpirito  d’Aquila , Dopo  haver  quivi  af- 
pcttato  fe  prorompea  qualche  novella  emergen- 
za,effendo  già  la  notte  profonda  nel  fuo  Apogèo, 
nè  fentito  più  il  bisbiglio  della  magione  fuÌTur- 
rare  tra  quelle  frondi,  mirifolfi  di  ricourarmt 
nella  capanna  d’un  mio  Pafiore,  che  d’indi  uno 
iladio  lontana  forgea . Palpitante  il  cuore,  fin. 
ghiozzofo  l’anhclito , tremolante  il  pa(fo,traver- 
fando  flerpi , e folli , mi  vi  conditili  al  fine , lacri. 
mofo,  e fudato.  Mi  dici  torto  a conofccre  con  un 
fìfchio , che  mi  fè  fcnz’indugio  aprir  la  porticella 
di  Vinchi , che  ne  vincolava  l’agrefte  varco , Af- 
coltatc  lieti  la  Veripetia , che  m’occorfe,  per  ral- 
legrarmi , e rertituirmi  l’anima  rirtorata  al  per. 
to  dolente,  la  quale,  mi  s’aggirava  hormai  per 
cfalarefuUa  bocca  querula.  Vidi,  al  fievole^ 

fpira^ 
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fpiraglio d’un  lanternino,  fopraunletticello  dì 
ftrame , il  mio  Cognato  giacente,coI  fianco  ignu- 
do , e la  buona  Sorella  mia , ch’infondea  nella.: 
piaga  fucchi  falubri  d’herbe  medicinali,chcfini- 
te  di  fpremct’havca , (conforme  appariva  da  efie 
munte)  pofatefopra  uno  fcabcllo  ruvido  ch’a_* 
canto  al  giacitoio  ibrgea , Sovraprefi  l’una , e l’al- 
tro dal  mio  falvo  arrivo , fi  fpiccarono  di  rimbal- 
zo perla  gioia,  la  curatrice  dal  ferito,  il  ferito 
dal  letto,  per  abbracciarmi , pria  che  l’uno  fi 
jafeiafie  legarla  piaga  , pria  che  l’altra  fodis- 
facdfc  ali’nfficio  pictofo . Un*impatienzainvin- 
cibi  le  fconciò  quella  cura  accurata,  e fi  videro  in 
g2ira  g\ì  ajfettì  maritai* , e fraterno , campeg- 
gianti  con  le  livree  del  fangue  natio,e  della  carne 
medefimata.  Cedette  il  maritale  al  fraterno  a- 
more  in  qneirimpro-viforincontro,che  come  tan- 
to plaufibilc  traftornò  im’inrraprcfa  cosi  dovuta  ; 
che  non  si  l’allegrezza  haver  legge,  quàdo  nafee 
dall’occafione  impenfata  , perconfolarc  l’animo 
afflitto  . Si  fc  all’hora  un’intreccio  di  abbraccia- 
menti fcambievoli,  un  concerto  di  fingulti  foa  vi , 
che  terminò  in  refpiri  alterni.  Congratulatifi  a 
vicenda  che  fummo  dello  fcampo,  rradagiatofi 
mio  Cugnato,ripigliò  mia  Sorella  di  medicarlo  1’ 
afTunto,  ed  aOsicuratomi  che’l  male  non  era  inte- 
ftinOjfedutafi  al  mio  lato,e  prefami  co  le  fucftret- 
tamentelamanochc  corri  fponde  al  cuore,le  im- 
prefie  n>oJti  tcnerifsimi  baci,per  fuggellar  la  fqa 
co  ntentezza. N ar rommi  poi  con  qual  fucceflb  lor 
fòfle  riufeito  rufeire  da  quel  fiume  voragginofo|; 
11  cafo  fòche,  nel  cadervi cheferono,  fi  divifero 
pria  di  giunger’el  fondoiRifaliti  alla  Superficie-» 
dell’alveo, come  ch’entrambi  foflerodi  nuotare 
(per  habitudme  lunga  negli  efiivi  ardori) periti, 


R«r4  efi  ecn, 
e*rdi*  fratrm 
perche  l’Ia- 
tereffe  li  dipi 
giugc;  Rarih 
lima  qiicila^ 
degli  Spolì, 
che  fon  fepa- 
fatìdaU’a- 
dulterio.  *'* 
Uv»,  « 
J*ns;utPring* 
Proverbia 
laombardo  , 
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Videro  alLunar  riflcflb  un  tronco  d’albero  feapei 
7ato,che  galleggiava  a feconda  portato  dalla  cor» 
‘ rcntc.Non  cran  che  di  brieve  intervaIlo»diftanti< 

onde  bracceggiatono  uniformi  per  arrivarlopo- 
co  difeofto:  Aggrapparonfi  ad  elfo,chc  venne  per 
la  lunghezza  di  mezo  ftadio  ad  arenarli  feliccme- 
te  in  urta  linguadi  fabbia,non  molto  dalla  paftorii 
capanna  lontana*S’avviarono  a quella  tutti  molli, 
e perpleffi,  dove  s’erano  à pena  rafciugati  ad  urt 
fbchettolo  fummicofo, ch’io  vi  giunfi  a compier’il 
cenar’in  epi-  contento.  Si  cenò  in  ep/7o^o,e  fu  il  cibò  ruftica- 
h)go  vlioidit  no  d’u  na  provianda  fcivaggia , più  faporofo  che 
eenai'i  fretta  quello  di  Regia  menfa  • Si  riferbò  per  pofpafto  il 
da ìSofor  forma  di  precautionarfì  dal  furor  rc^ 

tei  contrario  gale,  che  fi  fofpettavada  noi, ad  ogni  fibilod’au- 
deir  Ignorati  ra,vicino.Il  Paftore,che  fotto  rozzo  palandranoj 
ccna^r'ai?^-  arficcio, vcftiva  un’animo  ci  /ilc,raffi, 

fianca,  ada-  nato  da  uno  fpirito  accorto, entrò, come  confidé- 
fiato.&agu  tc  nella  confulta,epropofe  il  partito  più  ficurodi 
nnttienfà . nafconderfi  entro  una  grotta  folinga,che  nelle  vi- 
feere  d’una  collina  felvofacelavaiìalla  curiofità 
pcrfpicaccjda  qucirimpagliato  hàbituro  poco  ap- 
panata.  Germogliava  à pena  il  fior  deirÀurora  ^ 

' quando  a quella  volta  fù  da  noi  dirizzato  il  viag« 

gio  foHecito,accommodati  dairArméìicrc,che  ci 
fervia  di  guida,in  una  carretta  leggiera  ftrafeina; 
ta  da  due  giumente  affrettate.  Non  era  il  Sole  an- 
cora nell*Onzóte,colchiarorforierodcldi  luirag, 
gio  riforto,quandogiùfimo  à piè  del  colle  feofee- 
fo,dove  appiattava^  la  caverna  tra  folce  fratte  am- 
macchiata , e dairinfidie  humane  ficura-Cosi  per 
ifeanfar  la  zanna  d’una  belva  in  habito  d’huomo, 
piùdcll’altrui  fanguc,  chcddfoftroheredicario 
copcrta,ci  bifognòintanarfi  a guifa  di  fere,oppo- 
ncndo  un  recinto  di  (affo  ad  un  cuore  troppe  di 
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xdnie.Qìùvi  proveduti  di  battimento  baftatc,pet  ' v„  cìiot <u 
.vi  vcre:di  frafehe  aride  per  cÌormire,rimafin\oalla  carne,  quello 
diferetione  del  tempo,Mcdico  d*ogni  palfionc,c5.  ^c!clfc  no^ 
figlierò  d’ognipartito;Liccntiato  il  Fattore,  coll’  hàfpuuo. , 
ingiuntione  di  venirci  a dar  ragguaglio  del  fuc- 
ceduto  con  circofpettezza  ben\lui  propria, quivi 
ilertimo  a ruminar  le  nottre  fciagurc,paghi  d’ha- 
ver  perduto  il  benCjChe  dairarbitrio  dellaFortuna 
dipende, con  haver  cuttodito  rhonore.I  nottri  di- 
feorfi  furono, tutto  quel  giorno, raggirati  dallafpe, 
ranza  ne  i Numi,che  tanto  più  crefee^quanto  pivi 
mahea  la  fperanza  negli  huomini.  Venne  la  notJ- 
te  ad  involarci  quel  poco  lume  , che  ci  trapelava 
dal  giorno  per  gli  fpiragli  di  quei  cefpugli  adden- 
fati  airimboccatiira  della  fpelunca,la  quale  fi  po- 
rca chiamar  fepc^cro  di  vivi:ficome/4CorJ^  fi  può  cortefe* 

dir  fepultura  di  morti , qual’hor’i  Cortigiani,pri-  pokro  di  * 
vi  dcllagratia  del  Principe,  come deiranima,che  morti, perche 
•grinforma , puzzano  civilmente  cadaverofi , co^  to^rpr'inci- 
me  criminalmente  dannati  *,  c quanti  maligni  di  pe . non  vive 
lor  ragionano  con  piacere  della  caduta  di  cflì,  ^ 

tanti  fon  i vermini, che  li  rodono  col  dente  livido,  la^vua^come 
La  Iucca  che  ci  fù  interdetta,  ancorché  tenue,  ci  l’anima  dd 
fù  rifarcita  da  un  lumicino , fpriizzato  dalla  felce 
focaia,che  ci  fervi  anche  ad  accender’un  picciol 
rogojben’improportionato.alla  nottra  bella  Feni- 
ce,per  ripararci  dairiiumido,che  degenerava  in 
freddorc  dal  fotterraneo  tufo  di  quella  cava,goc- 
ciante  in  più  parti.  Anche  ci  valfe  il  picciol  fuocoa 
ftagionarci  una  fobria  cena,che  non  ci  potea  riti- 
fare  più  faporita, perche  dalle  nottre  mani,(ben- 
che  à guazzabuglioyimbandita.Si  cenòparcaméte, 
no  fol  per  efercitare  la  frugalità , virtuofa  nó  mcn  ' 
che  falubre,  ma  anche  per  non  caricar  Io  ttomaco 
di  no^itura,  quando  iicapo  era  tumido  dipende*  • • 

1’*  • re.  ^ 
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Te.Il  fofpetto  orecchiuto  ad  ogni  ronzar  di  frafcà 
ci  iacea  temere  di  qualche  improvifa  invafionc  . 
Il  Cucolo  cantante  ferabravaci  un  Trombetta  ho- 
ftiJe,chc  c’intimalTeunaftrage  imminènte;!!  gar- 
rulo nifcelletto  parcaci  un’efcrcito  nftnico,  che  ci 
marchiale  contro  a disfarci . Cedette  alla  fine  il 
fofpetto  al  fbnnó,proprio  di  cui  s’adagi  con  la  co» 
feienza  innocente,onde  caduti  sù  gli  agrclli  ftra- 
.maccijCiTendon  pria  rimedicato^conifperanza  di 
pronta  guariggione,ilfcrito,fi  pagò  ancorché  lie- 
ve,alla  N atura  il  tributo.  Era  di  due  bore  à pena 
.feorfo  il  plauftro  notturno  dal  Zenit  delle  sfere  , 
melTo  in  fuga  dall’Alba  vcrl’Occidente,quando  ci 
rifvegliò  un  calpeftio, accompagnato  dalllrifcio  di 
que  ccfpugli , che  barricavano  alla  caverna  l*in- 
grclTo.Ci  rifcodead  un’idanteda  quei  foporegià 
quali  dal  celabro  digerito,  ma’l  fovrafalto  <i  tra- 
mutò in  ficurczzacuriofa  col  fìfeio  noto  dell’ Ar- 
métiere  fedele.Giunto  quelli  alia  bocca  della  fpc- 
Junca,fù  da  noi  accolto  con  humani(fimotratto,c 
fattocil  federe  appreflb,  intefimo  dall’omeo  ch’ei 
premife  al  fuo racconto  , che  non  potean’eflfer  le 
novelle  fol  che  dogliofe.Furono  tali  di  fatto,pero- 
chc  rccocci  l’av  vifo  chc*l  Rè,tofto  che’l  giorno  fò 
fortOjfè  batter  dalla  Cavalleria  la  Campagna, fin- 
golarmente  lungo  le  rive  del  fiume,per  inveftiga- 
re  qualche  veftigio  dei  due  sómerfi,ed  anco  della 
mia  fuga.Giunfe  una  banda  agguerrita  alla  capa- 
na,  chefula  notte  feorfa  il  noftro  rifugio;  vi  tro- 
varono intorno  pafeenti  pecorelle  mar^uete, onde 
non  vi  rinvennero  folo  che’l  fmbolodi  noi  poveri 
per/fgMt#<it/.Fatte molte  intcrrogationi  al  Pallore, 
credettero  allafemplicità  verifimile,  concilili 
feufava,  del  fuggetto  delle  ricerche  loro , affacta 
Ignorante.  Rdliiuiroofì,  con  gli  altri,  aJ^ 

. . Regia 
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Regia  prefenza  , c dieder  conto  della  lor’intra- 
prefa  fvcncata  , ond’hebbe  a divampar  la  collera  dìù  iiupi  che 
di  quel  Tiranno  più  ardente . Fece  convocar  tut-  ic  Pc^ic^pet 
tala  guardia  delle  fue  militie  d’intorno  all’ho-  gife^pi  l’hé 
ftello  j dcingiunfeloro  che  fubito  ch’cinefoflc  i giutti,  » 

■ ufeito  v’attaccaiTer’il  fuoco  , fin’a  ridurlo  in  ca-  ; 

d avere  ccneròfo  : Ch’indi  fi  sfilaCTcro  per  ^que 
campi , dall'Agricoltura  mia  con  l’occhio  ingraf-  • ‘ • 

fati , e ne  fradicairero  tutti  gli  alberi  , ne  incen> 
diailer  tutte  le  biade  in  herba  , poi  gli  feminaficr  » 

di  fale  . Fùlor*ag€vole,impcrcioche  non  molto 
diffanti  dalla  capanna  pullulavanne  le  miniere, 
di  mia  iurifditione , che  vennero confUicatc,  eoa 
tutti  gli  altri  miei  ftabili  , c’ha  ve  vo  in  Menfìy 
come  incefi  poi  dalla  Fama, Si  vaifero  anche  dcH’-f 
Armcnticr  mio , con  altri  Contadini, per  carreg-.' 
giar’il  falc , facendo!  difpcrgere  in  quelle  pianure 
feraci,  mentre  fumavan  con  effe  i mici  Lari  cora- 
bufti  . Riferì  tutto  a punto  il  Fattore , non  fenza 
lacrime,  afcoltato  da  noi  con  un  Sorrifo  fjpre^n-  rt 

té  , come  che  poco  ci  calcflc  di  tanto  bene  per-  putatione  pa 
doto,  mentre  la  vita , con  la  riputation’era  in  fai-  fiducie  di 
vo.  Per  maggiormente  precautionarla,  fi  chiamò  |iÌr7ba:'^oJ 
a configlio  qualunqu’cfpcdiente  più  congruo  , e tmhi  animai  « 
fi  deliberò  ilfottrarfi  da  quel  Clima  infaufto, 
che  con  tanti  difattri  fieri , grandinati  dagli  Aftri  ** 
avverili  ci  rempettava . Rifoifi  di  valermi  opporr 
tunamentc  del  mio  Bifolco  , c’havea  un’animo  di 
Cavaliere  : all’oppotto  di  molti  Cavalieri  che  !’-■  Non  & cavai 
han  di  Bifolco  . Scnifiad  unmiofidiflìmo  Ami-’ii«ia  nafd- 
co  , habitator  di  Méhfi  , che  deplorava  le  mie 
fventure;  Amico  leale,  perche  non  fi  nafeofe  alle  biltà  vera, 
traverfie  deirAmico  aifìitto  , ma  nella  notte  dei' 
mio  infortunio  fcintillò  qual 'Carbonchio  . Egli 
) ccnea  in  fuo  depofito  per  mio  conto  un  gran 

muc- 
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mucchio  d’oro , ma  non  così  fino  , edi  vaifenn 
come  la  fua  fede . Il  pregai  che  mi  foccorrefle  del 
miojccno  che  mi  farebbe  ftato  ('bifognando)  an-. 
che  Ulcerale  del  fuo  . Spedii  à fior  di  giorno  col 
difpaccio,cucito  ncirhabito , il  menfo , con  efaets 
iftruttionc , da  lui  tenacemente  ritenuta , ed  efe- 
guita . Ritornòjdopo  quattro  giri  di  Solcaprove-, 
auto  di  contante  , con  le  rifpofte  del  mio  amore- 
Yol  Corrifppndente , accompagnate  da  lettere  di 
cambio,  circolari  per  ogni  luogo  , dove  mi  forte 
occorfo  di  giungere , Per  più  cauccla,palliò  il  mia 
nomcd’Orisbcin  quello  di  Sfortunio  , fecondo 
il  motto,che  gli  n’infinuai.  Con  quelle  preventio-, 
ni  conchiufimo  di  sloggiare  , la  feguenie  notte, 
da  quella  difagiofa  caverna  , craverfando  le  fel- 
vc,^c  s’infrondano  folte  tra  Menfi,  ed  Heliopo-i. 
li , Quivi' fcolfo , qualche  denaro  per  fuffidiario 
viatico  , poiché  il  primo  non  era  badante , fu  da 
noi  proCeguito  felicemente  il  viaggio  , dopoha* 
ver  trovate  lettere  deU’Amico  , per  le  quali  ara- 
monivami , thc’l  T iranno , fempre  piu  cfafpera- 
to,non  difaccerbava  la  fua  paflìone,  ma  c’havca, 
fpediti  Corrieri  per  tutto  il  confin  dcirEgkto,  af- 
fiti d’ingiunger  con  fevero  incaico  ad  ognuno  de, 
fuoi  Satrapi  governatuij,,  che  facefl'er’inchelìa 
di  nK  fuggitivo, imaginandort  che  i mici  Sorella, 
c Cognato  , forter  nmafti  acl  fiume  afTorti. 

: rielette  perplerta  , e taciturno  ilCarret- 

tiore»' mentre  i tre  Savi , ammiraci  più  fempre  del 
di  lui  ragionare  cosi  forbito^,  curvayanle ciglia 
con  attoniti  afpctti  ; _ nè  pro/ompeano  in  affabili 
appiattii,  per  non  rompcr’il  filo , coslbc-n’attorto 
diqucllafcosiftrana  , come  euriofa  narrativa  » 
Quand’egii^  battendottiifecnno  .11  dcliberarfi  una^ 
Eftano  coja  i’aitsa  ; Hocsù  Cptofwgni)  non  vo’pièL 
->.■1.4  ' ‘ tradii 
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tradire  la  *verità  , mentre  fave!  lo  a voi,  mici  Si-  . 
gnori,che  la  portate , feiiza  mafdicra,  in  fronte!  tndiJa**da  * 
Se  fui  Orisbe,  indi  Sfortunio,  poi  Notturniòj  la-»  chiunque  i* 
fei erò(  bench  e per  bric  ve  intervallo  ) d’efler  Not-  » quando 

turnio,  e mi  terròper  Fortunato  fin  che  havrò  la  qlSthJ 
forte  d’cfiervi  a canto , E perche  all’hor  che  vi-  motivo 
cina  e FAlba  fi  dilegua  la  notte  , fiavi  contrafe- 
gno  che  mia  Sorella  non  c quinci  oltre  molto  di- 
fcoftadaldiifiparche  farò  con  qucft’humor  rii- 
gidofo  lefuliggini,  che m*infofcano  il  volto.  Ciò 
dcttOjcavò  dal  tafehetto , c’havcva  a lato , un  ca- 
r affino  d*argento,col  turacciolo  a vite,  di  foggia- 
tura induftriofa , e fnodatofiM  moccichino , che 
cingeagh’I  collo  , lo  fparfe  di  cinque  , • ò fei  goc-  •• 

ciole  d’un  olio  fragrante , pofeia  inzuppatolo  nel 

fonte , fe  ne  terfe  ftropicciatamente  il  vifo  , che 
rncadidifiì  ad  un  tratto,  come  quando  nuvofopa- 
co, invertito  dd'raggio  folarc,con verte  il  fiio  fofeo 
denfo  in  fiocchi  nevofi . Stupirono  i riguardanti , 
vedendo  un  Corba  iti  Cigno  , TEbeno  in  Avorio,  taconfiden- 
cosi  di  repente  mutarli  . Sgombrato  il  fumo,  ap- 
pari  l’aria  nobile  di  quel  Sembiante,  che  cattiva-  un^clguTiì 
va  1 cuori , e rapiva  gli  affetti  * Mentre  il  rinovcl-  corbe , ali»* 
lato  Orisbe  diguazzava  , per  maggiormente  pu- 
lirlo,il  fuo  afpetto  nell’onda , le  mani  pur  d effo , il  cuore, otfL 
feurc  a guifa  di  carboni  * ancor  non  comburti,  fcato  dalle  w 
fi  cangiarono  ingigli  ancora  non  vizzi . Stupiva-  SbSatìoM.' 
ne  fcrapre  più  gli  affanti -alia  pdripetia  d^un  cosi 
piacevole  metaplafmo  , c boccheggiando  fi  com- 
provavano più  fempre  del  fine  di  quella  novità  i 
che, parca  favola,  fitibondi Cheyie  dite  ('rip^ 
ghò.giulivo  il  trasfigurato)  non  vi  fembiro forfè  di 
Ikmone  un  Angiolo,con  raetamorfofi  piacevole,! 
divenuto  ì Sì  ( nfpofe  Philotheamone)  sì  ì Angian 
{o raffembrate,ò  mio  Orisbe  prodigiofo!  Angida 
\ . vi 


I»lon  merita 
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'vi  crederci  anche  al  ragionare  , fc  noti  foYTe  chè 
sii  Angioli  non  handifeorfo  ; Ma  vi  dirò  Angio^ 
lo  all’Intelligenza , con  cui  raggirate  nel  difeorfo 
le  Sfere , criftalline  per  la  purità  delle  forme , ftcl- 
lanti  per  lo  fplcndore  degli  ornamenti  .Voi  Car- 
ygfjgjfg  I Che  ftravaganza  • Ma  no!  Ben  fi  feorge 
chcv’avezzaftc  aguidar’unRegno  , ancorché 
vi  troviate  a qiieito  cimento  ftraCcinato  da  un 
Rege . Ah  ! non  fapete  difmetter  rulficio  d’ Apol- 
lo ! amenti  TaSìore  , dogo  haver 

condotte  IcflelleVianeta:  E tal  voi, tale:  Guida- 
fte  le  Stelle  nel  Gel  Cortigiano  , ma  Stelle  che  vi 
conduÌTero  ad  elTcr  condotticre  d’un  Carro . Me- 
glio dirò  . Voifieteun  Sole,  non  in  altro  diffìmilc 
àalCclcfteche  nel  guidar  l’Alba  , chevienda 
quello  guidata  . La  voftra  virtuofiffìma  Suora  è 
in  effetto  un’Alba  più  ch’ai  nome  , candidaci 

cuore  -,  ficomc  voi  fletè  candido  al  genio,più  ch’- 
alia faccia  l'Qyefta  per  artificio, a voftro  talento  fi 
muta  : Quello  non  mai  fi  cangia  tra  tante  rivolu- 
rioni , perche  mcns  mmotamanet . Volete  che  ve 
la  dica  ritòndamentc?Bendinotafte  d’efier  Corti-^ 
siano  col  mutar  cosi  facilmente  di  volto  ; col  vol- 
tar cosi  di  fubbito  d’apparenza . Ma  deh  nò  ! che 
fe  Cortigiano  voi  fofte  non  farefte  di  nero,  cosi 
di  facile  fatto  bianco . Lafeiaue  duncjuc  abbrac- 
ciarvi, perche  in  voi  ftnngo  un  gruppo  dclla.^ 
Fonnna , un’intreccio  della  virtù. 

Qui  forfè  dalla  menfa  , giàfparecchiata,Phi- 
lotheamone  *,  al  cui  efempio  anche  i di  lui  Com- 
menfali  s’alzarono  ^ & a braccia  intralciate  con 
afpirationi  cordiali  itrinfer’Orisbe,che  non  heb- 
be  lena  a fchermitfenc  , com’hcbbe  convenevo- 
^ complimentarli , \4anierofo  alla  cerimo- 
nia, com’dooucntc  alla  dicitura  , s’efprefsecosi 

grato 
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grato  come  focondo , e ripercuqtcndogli  acurn» 
del  Saggio  Laconc,  cosi  replicò^  non  men  che  ar^ 
gutOjCivilc.  Io  CaretncrCjSi!  macom’ApolIo,chc 
conduce  il  lume  *,  Anzi  più  che  Apollo,  pcrcht-» 
qùcfti  un  foWume,  io  triplicato  in  voi  di  condurlo 
mi  glorio . Guidai  la  luce  nel  Gel  della  Girte,  ma 
fui  Fetonte  : guidai  un’Alba  fuori  del  Gel  d .11/l-, 
Cone,  ma  non  fui  Fosforo , perche  portai  l i not- 
te > cosi  nel  cuore  come  nel  volto , Per  dinotar 
che  non  fui  mai  Cortigiano  di  cuore  hò  mutato 
il  volto  di  nero  in  bianco  -,  ladove  il  Cortigiano  , 
cosi  di  volto  come  di  cuorc,fuole  mutarlo  di  biarp- 
co  in  nero.  Vedctc,Signori  mici  ! Spoffeduto  del 
mio , nè  men  poflb  dire  d’elTer  rimallo  ai  verde , 
perche'la  Tirannide m’hà  ridotto  al  fecco  , ed 
hammi  lafciato  in  biancO)  ma  di  tal  guifa,che  per 
nocermi’l  candore  fon’ad  abolirlo  coftretto  . Mi 
fon  perciò  finto  nero  icon  che  lafcieranno  di  bcr- 
fagliarmi  que  Saggitari  di  Corte  , che  dilTomi- 
ghanti  a quello  del  Zodiaco,tengono  curvo  Parco 
fcnzarilafcio,  non  centra  lo  Scorpion  vclcnofo 
del  vitio,ma  centra  la  Vergine  della  Virtù, e non 
pareggiano  in  altro  quel  Segno  Aftrifero,  che  nel 
confederarli  col  Capricorno, per  opporli  al  Lione 
magnanimo,  e per  ifconccrtar  la  Libra  d’Aftrca . 

Crcfccva  la  maraviglia  in  quel  Trigono  fag- 
gio , udendo  cosi  dottamente  divifar’  Orisbe^ 
erudito  -,  e giudicarono  che  non  in  vanoI<i> 
Scienze  veniUero  dall’Egitto  propagate  ne  i lim- 
boli  della  Filofofia  , e coltivate  nella  Filofojìcu 
de  i Simboli  . Olfcrvando  che  quegli  s’accin- 
geva a terminar’  il  mirabile  fuo  ragguaglio  , 
rmovcllarono  in  farfdo  aifidcr’  appreilò  l*ac- 
tentionc.  Cosi  dunque  ripigliò  il  Prudente,  dal- 
la CUI  bocca  procedeva  il  mtjc  della  facondia-. 
'DtL.^(mediDiogTerzjL<»tr,  Pp  Yi 
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Vi  prtfuppongo  ,•  Signori  miei-,  difiofi d’intender^ 
il  refiduo  delle  mie  fventurate  avventure  :*Vò 
compiacervi  ; e non  fon  punto  teftio  ad  aprirvi 
tutt’il  mio  cuore,alla  fteflfa  maniera  che  v’hò  fve- 
lato,  fenza  cheme’l  richiedeflìvo, •quello  mio 
vifo . Non  potea  più  io  tener’unà  nuvola  in  faca 
eia  al  rifleflbd'una  Coftellatione  di  tre  cosiYaf- 
jjerenanti  Pianeti  *,  Favoritemi  di  fofFrir’àncot 
per  accorciata  dimora  la  feabrofità  del  mio  di- 
re , che  qual  corteccia  v’efpone  la  particolari- 
tà del  mio  dTcrc , .fino  ài  midollo  più  interno . 
V’accennai  che  non  molto  lontana  fia  l’Alba , ed 
c vero  : Mia  Sorella,  inficme  con  Alindo  ( che  tal 
fi  nomai!  fuoSpofo)  apumo  com’Alba  non  po- 
tea celarli  \ talmente  lafcuoprela  fiia bellezza» 
Il  Rè  fece  bandire , con  Un  circolar  proclama, 
chechiunque  ne  reeaflc  indino  ficiiro,  havreb* 
beuna  ricompenfaeccefiìva  ; Ed  accioche  folle 
più  facile  il  rintracciarle , fece  inviarne  per  tutte 
quali  le  Città  dcll’Afia  il  Ritratto  ,*  fdegnnto 
fcmprcpiù  di  non  hàverne  potuto  bavere  la  co- 
pia, c tuttavia  dal  fuo  caparbio  amore  ferito. 
Fatte  gittar  le  Sorti  da  un' Enfalmadore Stillo ychc 
fuperìlitiofamenie  indovina  per  lo  commercio, 
chcciencon  Pluto,  dfendo  capitato  quegli  due 
meli  fon  già  nella  Corte,  feppe  che  vivono  Al- 
ba , & Alindo,  e ch’io  gliliò  trafugati  con  la 
cautela  più  fcaltra,*  ma  replicatoli  Sortilegio  non 
hàfaputodir’altro  il  Caldeo  , che  fotte  il  prete- 
fto|di  Strolago  và  palliando  il  fuo  traflSconero 
con  l’Orco , Iblo  ch’andavamo  peregrinando  ver 
l’Occidente  ; Certo  è che  per  indovinar^  pafli  di 
Alba , e d’Alindo , bifognerebbcconfiritar  con_* 
le  Stelle , con  le  quali  hanno  cosi  bcH’Analogia  , 
ncn  fol  come  chiari,  ma  anche  com’erranti } ma 
■ " ■ • il 
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ì|  Tiranno  ha  rincontrato  un’Ufficiale  d’A ver- 
no , per  providcnza  del  Cielo , che  non  permette  ' • ' 

ad  un  Demone  Pinveftigar  le  vcftigia  d’un’An- 
gelo.  Tutto  ciòmi  venne  fcritto  dal  mio  Amico  - 
di  Menfijdicui  hebbi  le  lettere  in  Thcbe*,  Fù  per- 
ciò neeelfario  prcrrder  partito  , collo  sloggiar  di  ‘ . . 

colà  : dov’era  giunto  il  Ritratto  di  mia  Sorella-. , « 

portato  dallo  fteijo  Corriere  ordinario  , che  recò 
le  lettere  prcnomatc  • Io  che  mi  trovai  al  pofto  , 
dove  fi  difpcnfano , al  punto  che  quello^unfe  , 
vidi  fpiegar’il  Ritratto  predetto  , ed  efporlo  co*l 
bando,  pfaufibilc  aìl'Irtterefie  venale . Torto  che 
venne  addocchiato  fuvi,  tra  gli  accorrf'a  folla-. pra . evende 
ichi  motteggiò  diferabrargli  d’ha ver  veduto  l’O- 
riginalc,ma  noi  foccorrea  la  memoria  di  quand’,  fjg  f'Jl 

ò come  . Gelai  per  lo  ribrezzo  di  quelle  perni-  fo.cd  entralo 
ciofe  novelle  , onde  me  n’andai  ratto  airhofpi-  cowat- 
tiO  y e communicaro  il  tutto  a mici  dorella , e Co-  cosìgMnno-. 
gnato,  fi  deliberò  di  parrirdi  là , quella  fcpucruc  cèti  tonopo- 
natte,chcs’afFreitava  vicina.  Col  fecreto della-,  fran, 'par- 

mia  tintura,  ma  non  cosi  fofea , inombrai  ad  Al-  far  !• 
ba  il  fembiante,  convertendola  in  Nottola, di  Co-  • Cosi 

lomba, ch’ella  parea,non  meno  alcandordcl  voi- 
to,che  dello  Spirito.  Pernonperder  il  fecondo,  nari  vendu- 
nulla  le  calfe  d'abQlire  il  primo  -,  e quella  che  per 
confervarfi  limpida  gittofi  ncH’acque, per  mante-  Si^^dice 

nerfi  Alba  , così  di  fatto  come  dì  nome  divenne^ 

Larva, Per  ifcanfar’il  fuoco  di  quel  profano  Scet- 
irato , lì  nafeofe  nel  fumo,c  con  antithefi  genero- 
fa,  per  non  reftarnearfa,  tramutoUTn  carbone. 

Mio  Cognato  pure  alterò  il  vifo  con  le  mie  ftefsc 
artificiali  fuliggini , c fi  finfimo  Arabi , non  fenz* 
alluder’alla  virtù  d’Alba , poiché  d’Arabia^  Ia_.  ^ 

Fenice  natia  j So!  fenon  mi  s’oppone  che  coflrer- 
ta  a difertarc  J non  folle  dell’Arabia  felice , ma^ 
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_ ...  della  diferta . Ma  nò , che  fcHcc  fi  reputa  ella 
na?eijef«ba  cotk  haver  ferb>i[iZ  la  pudicitia  inter  a dulìe  infidic 
intera  lapu-  corruttrici  deircflopio,  che  la  coftrinfe  ad  crrarc^ 

'elw  per  non  fallire 

fenice!  che  fi  Poftifi  dunque  in  viaggio  j mi  determinai  di 
rinovciiancl  da  Carrettiere  , per  colorir  maggiormcRte. 
fuoc%.  difiìmulatione  intrapfefa.  Giunti  acquetta-. 

fontana  , per  ripafeer^  appunto  , com’hor  fac- 
ciamo, allcttati  dal  delitiofo  foggiorno  , men- 
tre l’ardor’eftivo  mitigavafi  dal  rezzo  foave  , 

; cónchiufiroo  di  protraher  qui  di  mora  per  qual- 

che dì , a^giuftandoci  una  frondofa  tappa  fot- 
to  l’ombra  di  queltc  piante.  Comparve  il  Savio 
rinomato  verfo  la  fera , e vedutici  , volea  di- 
vertir i palli,  quando  fovra giunto  damc,ficom- 
; piacque  d’ accettar  da  miei  prieghi  l’arrcffo  , 
Trafpiravagli  dàirhumanità  deiraf|)ctto  la  fin- 
tjoo  e’hab-  cerità  dell’animo  , egli  fi  leggea  in  fronte  qncl- 
huuna  beiu  Dottrina  di  cui  havea  fatto  il  fuo  capo  mvt 
^ fon  nmSl'-  vìva  Bibliotheca  . S’addimefticò  fubito  coil.* 
da  ,è  come  noi  c con  la  giovialità  del  fuo  tratto  lem  Ia_* 
l'Atìno.che  del  noftro  infortunio',  Trovandoto  cosi 

d«“7lalta.  affabile  non  meno  ch’ingenuo,  rifolfimodi  feo- 
tua  diCibe-  pnrgh’lnoftrodifaftro , pernportarne fidocon- 
figlio.  Ci  compatì  t ’ciconfolò  : ci  fè  tofto  con 
iruSco  la  fua  converfation’eruditi  neWs patienr^  , vìa- 
ceittaMgiK  fico  della  tribolatione  : Animocci  con  la  fpe- 
w^mVda  mó  ranza , foftegno  del  cuor  cadente  : c’inftruffe 
vederfene  da  coH  la  Filofofia,  Stella  polare  de  i naufraganti 
chiunque.»  della  mondana  marea.  Taptoci 

piacque ladiluicorapagriia  , ch'cforandoci ef- 
pelago  delie  io  all’  amor  della  Solitudine  , com’  antidoto 
più  proprio  alle  pcrfccutioni  della  Fortuna,  ci 
fifolfimo  di  fermarci  con  lui  , fino  a tanto, 
che  quella  haveife  compiuto  il  giro  finiftro  dcl- 
•*  ' . la 
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la  fua  ruora  infoiifta . Ci  condiiflc  al  fuoRoitif- 


torio , degno  per  le  circoftanze  d’cflfer  alloggio  d^ 
Filofofo,  cesi  nobile , che  nelle  Selve  non  ha  pun,. 
rodeiragreftc.  Quivi  ci  accommodò  nclKangu- 
flia  del  filo , a contemplare  la  vaftiri  del  Gelo  , 
con  cuiconverfanoranime,  aftratee  dal  fenfo  ; 


pria  che  vi  fagliano  fcparaic  dalla  carne . Intanto 
andava  io  facendo  qualche  viaggio  appoftaco  , 
con  la  mafehera di  Carrettiere,  a Thcbe,  per 
ricovrar  le  mie  lettere,  che  TAniico  mi  continua- 
va da  Menfi , Le  trovai  qncfta  volta  cosi  favore- 
voli, che  non  porca n’cifer  lo  piiV,  tali  mi  vennero, 
conTannuntiochcM  Tiranno  era  cftin co . Corre- 


va il  Cervo,  c’I  Corfier  di  venuto,  per  Tonta  del 
follecito  fpronc,  farnetico , il  precipitò  da  un_» 
dirupo.  Non  èdaftupircfc’l  Cervo  alla  cafeata 
io  Hrafcinafie  in  vendetta  di  tanti  Mariti  Cetvifi-  f*ccJ.ftrhme 
cali  da  lui . Hor  rinovato  della  Corte  ilSiftcma,  à-  tor^tttmr . 
perche  il  fiicccduto  allo  feettro  è tutto  Toppofto 
del  Genitore  ( fìrano  certo  che  un  Lupo  babbi  a costu  gì«J 
generato  un’Agnello , &un’Aqiiila  derivaife  da 
unCorbo  ) m’avvifa  il  Corriipondente  mìo  , ficon*r*pc' 
che  fon  depennaci  dalTequità  del  nuovo  Regnan-  u la  colpi, 
te  i Rcfcritti  del  di  lui  Preceflbrc  Tirannico  , Tagiiona 


Gratic  al  Ciclo  , che  col  fuo  giro  ci  ha  cangiate-* 
le  rivolutioni  proterve  in  afpetti  benefici . Con-#  - 
quello  imbandimcnto , eccitativo  di  gufto  fapo- 
rofiffimo',  io  mene  ven^o  a felicitar  la  cena  de,#  . 
qniei  Congiunti  ^ ne  potea  fuccedermi  più  fortu- 
nato il  viaggio , perhavcrfattocosi  virtuofo  no-  ‘ 
leggio.  Con  voftra  licenza  me  n’anderò  al  Ro- 
mitorio del  Solitario,  per  recar’annuntio  cpsi  fc-  ■ 
lice  a mici  Cari , c per  condurgli  a ri  vcrirvi , co-  '• 
me  Aufpicarori  del  noftro  giubilo, & a venerarvi 
oom’Qracoli  ^cl  più  faggio  configiiq  . 
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• Qui  tacque  Orisbe,  che  venne  complimentato 
eon  gratulationi  cordiali  dai  tre  Sapienti  , Vo-- 
leano  partir  con  eflo  alPhabituro  del  Solitario  , 
nonindijchedipocodiftantevma  quegli  no  im- 
petrò il  riftar’ivi , dieffì,  bramofodi  forpren- 
derc  con  una  novella  cosi  opportuna  il  Cognato; 
con  la  Sorella  , fuordipenfiere  . Affai  fubito  fi 
pofe  in  cammino , infelvandofi  per  quegli  albe- 
ri , e rimafti  quivi  fulla  falda  del  bofco , fopra  il 
lembo  del  fonte  , a giacere  fuirherbatencra_^  , 
s’addormcrttarono  airàura  , che  nelfervordcl 
meriggio  conciliava  il  ripofo  . Non  hcbbcr  dor- 
mito un’liora , quando  fentirono  fvolacciare  tra 
qucramidenfi  un’Uccello  , che  videro  di  piu- 
me varie,  con  mifto  vago  impennato  , Ferma- 
tofi  al  fine  fopra  il  tronco  d*un  Pioppo , fi  potè  a 
cantare  c5n  gorghe  ( ancorché  ruvide)  mtelligi^ 
bili  jdeltenorfeguentc. 


le  Riechff 

zc  fapifeono  , 
le  beilexze  , 
che  ftiggo- 
no . L’un’.e 
r altre  fono 
baleni , & il- 
lulioni  : lat-  ' 
Te  le  belle»*  . 

» perche  ^ 
fvanifeono 
quando  s’ab-  '• 
bracciano  t 
Sogni  le  rie-  ^ 
cheizc . per- 
che lì  dile- 
guano quan- 
do li  Aringo- 
no. 


0 BellcT^  fidaci  y 
■ O Ricebe^^  rapaci , 

Chi  di  Voi 

forma  oggetto  a i penfier  fuoi» 
fmpie  ilfcno 
Nanamente 
• D’Un  Baleno 
Difparente . 

hà'l  Cor  maggior' Inganno 
*J)i  quel  Bello , al  quale  afptra  : 
“Ng»  hà  Vhuom  ma^ior  Tiranno 
Di  quell' Oro  y a cuifofpira. 

Son  fugaci 
le  BclleT^: 

Sorrìdaci 
Le  Kicche':^» 
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Vada  il  Mondo  come  và  y il  Mondo  vj 

Xb' Io  per  me  comevà  . 

M un  l'ellon , chef  è non  ha . «on  ha  fede  « 

Reftarono  gli  fvegliati  attoniti.a  quelle  voci,e.  »6g»«"g‘inc 
feben  defti  credccrero  di  fognare . ApprclTaronfi.  * 
foic’il  pioppo  , affin  di  veder  più  in  profpctto  U. 
mufico  UcceIlo,e’l  ravvifarono  di  vari  colori  mi- 
Ao  le  penne,  col  roftro  adunco,  e con  una  coda 
verdeggiante,  fefquipedalraente  profufa,.  Il  rico- 
nobbero per  un.Pappagallo.vczzofOjchcfi  pofe  a 
garrire  con  i{lridulerifa,vedcndofi  conreniplato, 
Airandod’ale  fino  a coprire  hor  Tua;»  hor  Taltro 
piede  proftefo  .Io  che  de  i Tappagalli  fui  fempre-  n cane  <u 
capit<d]Mvvcrf£Orio;  Q.^zpttche  f[oux2Lno  i Cor-  Diogene  fi 
tigianijvcrdeggianti nella  fpcranza,che  fi  ftrafeir  f^gioUj 
nano  dietro  come  i Pappagalli  la  coda  j ò perche  vetfano  a '^ì 
Jìmboleggiano  gflgnoranti  Copiili>e  Recitatori,  ?appagaiii. 
che  mai  non  dicono  cofa  Iqr  propria -,  ò perche-.  *"11*11-. 
rapprefentan  gl*Hippocciti,chc  coperti  di  vaghif.  contano  ad 
,(ìn\e  penne,hanno  una  carne  cosi  grinza , che  nè  , • 

ixicno.la  fiutano  i Corbi,  ancorché  famelici , av-  buon  pró^  r' 
ventandomigli  con  un  balzo  improvifo, come  che  fito. 
prctcrtdefiì  di  poterlo  azzannane, vedendomi  fal- 
lito l’intento  , mi  poli  ad  abbaiarli  fotto  l’albero 
conindefeffì  Ìatrati,Sgridoramcneil  mioPadronc 


difcrqto  mentre  voIoiTcne  il  faceto  pennuto , e-» 
quafi  che  fi  facefse  gabbo  di  noi,  lentamente  alcg- 
•giava  di  pioppo  in.  faggio, e di  faggio  in  quercia . 

■ Si  misero  i tre  a fcguitarlo  perfuadendofi  di  po-  , 
tcrio  adefeare  a calarli  nel  pugno  loro , come  di- 
mefticoch’ei  fembrava , .machi  vide  mai  .-Corfi-  ^ Y®*" 

giatio lafciarfi  cpgtiereìChi  mai  oiTcr vò  Ignorante  SJfaVo  quan 
.famigliare  co  I Saggi  ? Chi  mai  conobbe  Hippo-  to  ii  to- 
'Crita  divcnir’ajnico  a gringertui  ? Rinfclvoilì  al 
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4eiie  volpi  Enei!  Volatilelinguacciutc. a fcgno  che  ce  Pin^ 
arche fcnc_3  volarono  slja  vifta  Ic  frondi  folte  della  fbrefta 
i?hò  wdaw  ‘^enfa.RapitidalJacuriofità  di  raggiungerlo,  c di 
pili  d’un  cot  fcntirlo  cantar  di  nuovo,  s’imbofcarono  i tre  con 
tigianot^ar  Timpcgnodci  paffi  erranti,  e non  s’accorfcro 
a auappd».  perduti  fuor  di  fcntìcre , fc  non  all’hora 

che  laflì  decretarono  di  reftituirfi  al  margine.^» 
dd  fonte  fmarrito.  La  ftracchezza  gli  fè  riftar’af- 
fisi  fopra  il  tronco  abbattuto  d’un’Elce  fcapezza- 
ta , mentr’io  trcfcando  a falti  tra  quelle  cefpu- 
gliofe  macchie,  fca  fnidarne  gli  Afpidi,  & i Che- 
chi  s‘avvcT-  lidrijche  vili  accovacchravano  veicnofi.  La  mia 
za  a mafticat  zanna , ctruvcT^  a maflicarnapelli , c cicute  s'era 
SlnìSò  f tt  incallita , e perciò  aifodaia  contro  a qualfifia 
MtdoiS:  ” toflko  -,  Quindi  nontemeail  livordi  quegli  atri , 
Sono  i ser.  che  formavano  ^ieroglifico  dei  maligni  ,cosi  al 
fibilofalfo,  come  al  morfo  homicida,  Prcn- 
gni.CòiiLn-  dcan  diletto  i tre  Savi  divedermi  cosi  fvelto, 
cifcio  capo  c difìnvolto  afifalircon  coraggio  impavido  que- 
Hioflidaiprin  g“  ftnfcianti  venefici,  c itrangoiarli  con  den- 
tìpio  in  ser-  te  determinato , Apprcndeano  da  ciò  che  non_» 
dd°p]?adifo  bifogna  temer*!  tritìi  -,  che  febene  puon_j 
tcrreftre  piJ  nuocerc,non pertanto puon’eftingucrechiunquc 
dinotat’ii  li*  habbia  Tantidoto  dell’Innocenza,  la  quale  rende 
fiwindoliu  coloro, che  ne  fon  fatati,ondenon  fon* 

offendibili  da  i Serpenti,<anzi  li trattanocon  man* 
iliefa,  e gli  tìrozzano  con  impunità  vtgorofa . ' 
Mentre  durava  quetìa  mia  fotìiVa  barruffò, 
udiffi  uno  fcalpiccio  vicino , e mio  Padrone^ 
mi  chiamò  a sè , prendendomi  per  gli  orec- 
chi , acciochc  tìefiì  cheto  . Per  gli  orecchi 
^ mi  prefe  , come  addonrinato  ad  ubbidir*.  Se 

ChìGiafcia  a credere  fapcndo  che  non  n\ai  potuto  ha- 
vca  prcuderiw/ per  la  gola  j come  qucCagnac- 
Cincdabro?  bro<ia,  che  con  rorccchic  mozze  altro 
«i*.  ' 
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non  han  che  ganafcia  gma  , panza  tumida  ^ 
ccoda  profufa.  Non  molto  fi  riftecce  inafcol- 
to  , che  fi  vide  comparir’una  Ninfe  ( tale  pa- 
rev*ali*habico  ) fuccima  la  gonna  , calcante^ 
focco , faretrata  il  tergo  , c con  una  faetta 
dalla  delira  impugnata  . Sulla  finiftra,  che^ 
teaea  fui  fianco , pofavafi*!  Pappagallo,  chc^ 
guatandola  con  foghigno  vczzofo , rivolto  ad 
cita  con  ifcorcio  vivace  , fcmbrava  d'amoreg, 
giarla . In  tficcto  havea  un’aria  cosi  gentile.» , 
che  non  era  gran  fatto  il  render’innamorato 
anche  un’Uccello  cosi  piacevole,  quando  ba- 
flava  con  un  guardo  a render  manfuctc  le  Ti- 
gri pii\  crude.  Non  cosi  bella  Diana  fu  dalle 
favole  finta  » cacciatrice  di  bofehi  *,  nè  cosi  ncrva^  fono 
leggiadra  Minerva  fi  figurò  col  portamento  >5 
halleggiante,  col  brio  guerriero.  La  feguita, 
vano,  in  brievc  diilanza,  un  Cavalicr  di  no-  boiiched’- 
bil’afpetto , giovine  ardente , e con  la  gota  fuc- 
chiofamente  rofata,  imbiondatoil  capo  di  fiot- che  come 
ti  d*oro  , anch’egli,  con  la  Zagaglia  imha'an-  Wana,abbot 
dita  , in  equipaggio  di  Cacciatore . Cuopriva  il  J^onì.! comò 
iìnifiro  lato  ad  un  venerabile  huomo,  che  non  Mmeìva  cai- 
parca,  tuttoché  maturo,  hayer  pcranco  vali-  «»»  Draghi 
cato  il  quatrordicefimo  lullro . Veftiva  da  Filo-, 
fofo,  fenza  feflo,  humil  tonaca  di  lana  monda, 
colorita  di  lionatoi  Se  al  capo  quadrato , eoiu» 
proportione  dovuta  : Se  al  volto  maeftofo , coi]u» 
proportionata  fimctria,  rapprefentava  un  Lione. 

La  giubba  però  non  gli  ondeggiava  fui  collo, at- 
tefochc havea  la  rena fchiomata, nonpertanto 
di  pelo  netta  > come  fiiol’accadere  per  un’*/f/o-  oiUftti»  it. 
jpecfe  nefanda,  o per  una  vecchiaia  fpiumata 
Succinto  il  capellaracnto  gli  lambiva  la  fronte,^ 
fpatiofa , in  cui  campeggiava  la  feienza,  ordina-  m/.  ’ 
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ta  nelle  linee  rette , con  Metopofeopia.  regolare’ 
ìepurnon  vi  s’aqquartierava,  per  clfer quadrata 
to  frontedi  quel  Savio,  ch’andava difeorrendo  a 
palli  lenti  con  quel  Cavaliere:  Che  fc  quelli  fomi- 
gliava  ùh’Apollo , quegli  figurava  un  M^ciirio  ; 
Negli  mancavano  già  i talari,percfochc  fe  non  gli 
tcnca  ne  piedi, gli  portava  al  capo, con  cui  s’tnnai. 
zava  a premerle  Stelle,  non.folocon  la  dottrina , 
ma  anche  eoa  la  rolleranza;onde  in  lui  fi  verifica- 
li Savfo  do-  • Sapiens  dominabitur  ^flrìs , 

mina  le  SfcU.  Cìdic  nohtia  tofto  chltolfero  i tre  curiofi  perfo- 
sViieT'no'^*  naggi,' poiché  fpuntò,.  come  per  retroguardia 
ha'nno  "pr^  Orisbc  *,  quindi  fi  Teppe  che  la  Dama  era  la  di  lui 
dominio,  fui  Suora:,  il  Cavalicr’il  di  lui  Cognato*,  infcrcndo- 
" ci  la  conghicttura  che*l  terzo  elTer  dovea  il  Savio 

del  Fonte  ; fe  pur  non  halfi.ad  appellare  il  Fonte 
della  Sapienza. 

A tal  comparfa  rizzaronfi;  prontamente^  i tre 
Pellegrini , ed  io,  che  già  conriatta  m’havea  F-. 
amicitia  d’Orisbe  neiraffiduitàdel  viaggio , non 
cosi  tofto  rhcbbi  riconofeiuto,  che  con  accele- 
rata Ivcltczza  gli  precorfi  feftivo  * e con  canori 
abbai,  f/entolando la  coda,rai  condufsi  ad  avvol- 
germi alle  di  lui  gambe , per  complimentarlo  del 
fuo  pili  prefto,chc  cosi  crediirQ,ritorno,M’accolfc 
con  placido  aftlato,ftropicciandomi  due  ótre  vol- 
te carezzevolmente  la  fchiena  5 ond’io  terfo  dal 
polverofo  nembo , che  m’havea , in  quel  diferto 
fabbiofojncctta  la  pelle,  fui  toftannente  ci  vile  ad 
oflequiarla  Dama,che  ben  s’accreditò  per  Diana 
col  pormi  fui  capo  amorevolmente  la  deftra,  da 
• me  due  volte  , e tre , lambitale  con  hiimil  bacio*. 
Sbrigatomi  da  efia,  fuiafar’anco  i mici  con  vene- 
voli  co  due  fuccefsivi,<i/  Cavalierper  adulazione ^ 
al  Ulofofo per  fmpatia  ; 

In- 


ì 
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Intanto fovragiunfcro  i tre  a complire  con_* 
cfprefsioni  ben  congrue,  alle  quali  corrifpo- 
fero  i quattro  con  manierofiffimc  rimoftran- 
xe  . Se  pria  fu  la  Dania  tenuta  in  concetto  tl’- 
una  Diana,  venne  all’hora  ad accrcditarfi  una 
Minerva,  tal  fi\  l’energia  , con  cui  fè fpicca^ 
re  la  fua  geniale  facondia . Non  difsimilc  il 
Cavaliere,  fposo  drquella  , a cui  fe  tanto  af- 
facceafì  d’Alba  il  nome,  perochc  tale,  diftil- 
lando  rugiadofc  perle  dalla  bocca , autorizzoffi 
col  fattoi  non  meno  airaltro  conveniva  quello 
d’Aliiido,  attefoche  ogni  di  lui  parola  havca 
Tali , tanto  fublimavafi  col  difcorfo,  di  cui  non 
potta,  cosi  eratcrfo , afcoltarfi  altro  più  lindo  \ fc 
pur  noi  fù  quello  del  Savio  , che  fenza  fapcrfcne 
ancora  il  nome,  ci  diè  ad  intendere  ch’era  pre- 
liofo,  per  la  rarità  dei- penficri , e dolce  per /a 
tneUiflua  eloquem^  » che  convertì  gli  orecchi 
noftri , mercè  un’Ape , cosi  foavcmcntq  indu- 
ftriofa , in  tanti  alveari . D’Orisbe  non  foggiun- 
gerò  altro , poiché  già  refìa  intefo  dal  di  lui  rac- 
conto, ch’egli  havca  cosi  d’Oro,comc  il  nome,  la 
dicitura  « 

• Terminato  il  congreflb,  avviaronfi  di  concerto 
alla  Fontana  del  Savio , a cui  quefti  con  la  Copia 
amorofa,crafi(fecondo  il  fuo  ftile^  al  declinar  del 
Sole,incamminatoiche  perciò  rincontrogli  Oris- 
bCjC’hebbetempod’informarli  della  qualità  dei 
tre  Viandanti.Hor  mentre  colloquia  vano, profe, 
gucndojcon  moto  rimeflb,  il  viaggio,  a goder  del 
rezzo  del  Fonte , il  Pappagallo  fpiegò  di  repente 
un  volo  dal  pugno  d’Alba , c caloffi  a pofarfi  gar- 
rendo folla  mia  fchicna,  con  rifo  ben  faporico  de 
i rifguardantii  MaiOjche  non  fui  mai  avvezzo  a 
portar  ingroppaci  &a  cwfù  Tempre  congenita 
• . . ^ coi 
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X>b  quanto  è 
trioiento  ad 
Bo’lntclietto 
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il  Cortigiano 
che  Ha  in  già 
tia  del  Padro 
ne>fà  il  Fap- 
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co  i Pappagalli  Tantipatia , proairai  con  le  ten- 
tennate di  fcuotermdo  dal  dorfo  ; il  che  agevol- 
mente mi  venne  fatto>  Nonpertanto  il buftbneg- 
giantc  Vcccllo  fi  ricrafle  dairaffalirmijC  con  l’im- 
ghic  degli  artigli , e coll’adunco  del  gozzo  , ftri- 
dendomi»  e firiilandomi  contro,  quali  che  ago- 
gnafie  a cacciarmi  gli  occhi»  e promuigalTe  la  vit- 
toria pria  del  cimento  • Giuro  a S'ocrate , il  qua  J 
le  giurar  folca  per  un  Cane , che  non  vi  fu  mai 
Bcllia  più  di  me  difereta , c fingolarmcntc  in 
tal’occafionc  . Confiderai  che’i  Pappagallo  era 
d’Alba  , ver  cui  profdfar  do  vea  un  rifpetco 
grato , per  quello  no|  malmenai , fc  non  fé  tan- 
to , che  con  qualche  lieve  zampatella  me’l  tolfi 
datralHbbiarmifi  attorno.  Il  mio  genio  fu  fem- 
pre  di  non  curarmi,  di  certi  firiduli  animaluc- 
ci , che  fcben’inquictano  il  ripofo , non  percià 
vagliono  a difeomporre  Pintemo  di  chiunque 
profcfsi  un  filofofico  vivere , ficom’io  Tapprcr 
fi  nel  mie  lungo  peregrinaggio . Confiderai  all* 
bora  qual  fia  la  baldanza  del  Cortigiano  y di  cui 
quei  Pennutellocrafimbolo  , qual’hor  fi  fentc 
in  grana  del  fuo  Padrone,  tanto  che  fa  fchcr-, 
no  di  qualunque  fia  di  lui  più  alfai  riguarde- 
vole. ; O*  pur  riflettei , qual  fia  la  faftofità 
d’un’Ignorante , quando  che  fi  vegga  in  pofto, 
porcata  in  palma  di  mano  dalla  Fortuna , che 
come  cicca  fuol  favorire  chi  non  hi  lume. 
S’avventa  infoiente  al  Savio  , ed  altro  (hidio 
non  hà  che  di  lacerarlo , c di  porlo  in  difcrc- 
dito . Nc  Cper  non  ifeordarmi  dciraltro  fignifi- 
caco,  checivfsida  queirUccelIaccio,  cosi  ben 
di  piume  guarnito)  minor’è  la  prefuntione 
d’un’Hippocrita  , ofanie  alhroncar’un  Giulio , 
ch’aucndea  sèi9c4cfimOj  non  curante  l’aura 
/,  ‘ ‘ Yulga- 


u uy  viooglf 
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Ttilgarc , nè  vogliofo  di  far  volate  ad  alcun  pofto 
con  penne  non  fue . 

La  Dama  intanto,  veduto  chc’I  fuo  Pappagallo 
non  defiftea  dal  far  di  me  gabbo , a sèrichiaraol- 
Io,cd  egli  ancorché  reftio , fi  riduflc  a ri  volarle  fui 
p ugno . Rivolta  poi  a tre  PafTeggieri , con  un  fo- 
ghigno,  temprato  dalla  mqcteftia  , chcfuoldcli- 
ncar’in  faccia  alla  Pudica  là  verecondia  t Scufa- 
tc  pignori  ( lordifiej  Pimpcninenza  di  quello 
Raione  , che  non  sa  diftingucrc  il  dovere  da  ren- 
ici er  fi  al  Cane  in  rifguardo  a cui  n'c  fia  ij  pofiefib* 
jTc  . Hò  bcn’oflcrvato  in  cotefto  voftì^  non  sò 
«quale  circofpettezzafenfata  che  ptT^ca  nonpo- 
co  di  ragionevole  . Ben  gli  fi  feorge  in  fronte  non 
sò  qiial  lampo  di  gcnerofo  , che’Ideveaniraar’a 
cimentarli  co  i Lioni , e co  i Tori , e non  con  ani- 
mali dipoca  lena  , cdifprezzevoli  come  quello. 
iNjonc  lprczzevole(ripigliò  Philothcamonc)  que- 
llo ,cosi  vago,com’crudito,Pcnnigcro  *,  tanto  più 
ch’egli  hà  l’honorc  d’clTer’a  voi  di  tale  diverti- 
mento 5 quale  il  figuro  dairhaverlo  teftèfentito 
canzonare  arguto  con  muficale  (ancorché  roca^ 
gorgheggiatura  . S’egli  hà  la  forte  d’appreflarfi 
cotanto  al  Sole , per  vezzeggiarlo  con  pupille  co- 
Aanti , non  fi  reputi  già  un  Pappagallo  , ma  un’- 
Aquila . Il  mio  Cane  per  tale  il  conobbe  , ond’c 
che,  fe ben’hà  del  Sirio  , non  pcnantoprctende 
di  fo vraftare  all’Aquila  , che  come  miniftra  de  i 
Numi  formonta  le  Stelle  -,  Che  fe  non  aflenti  a 
portarlo  fui  dorfo,ciò  fù  rifpetto , più  che  rifiuto-, 
non  riputandoli  degno  di  regger  quello , che  for- 
tunato vien  da  voi  foftenuto.  Si  tinfc  di  vermiglio 
pudore  ad  Alba  la  gota  ; c ben  moftrò  d’dTcr’Al- 
ba , perche , Je  ben  candida , èfolita  ad  arrojjlre . 
Rialfuijto  ilnativo  albóre,  foggiunfc,  in  rifpofta 

diver- 


« 


fi  Ocaniao 
dicea  che  i 
Vappagalii 
hanno  un 

tocchettd  d’- 
anima tagio- 
nevote.Seea- 
si  fòlle , i De- 
citoli Pappa 
«Ili  ha?<d>- 
Betoben  po- 
co del  ratio* 
naie. 


Il  eandor* 
della  podici- 
tia,  vittii  piii 
bella  che  fia 
«a  una  fem- 
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mina  fi  lool  ‘iivcrfiva, di  quella guifa.Non  per  altro  io  fò  con. 
tingere  di  todi  qucfto  Ammaluccio  , che  per  fervir’cgli.di 
niodeftorof.  qualche  divertimento  al  mio  malinconico  hu- 
f^fecòndo'u  n^o^e  , atfcumolaromi  al  capo  dal  mio  protervo 
CinicoVi»/*.  Deftino  . Il  noftrq  riverito  Savio  Taddottrinoà 
mtdi  efi  vir.  favellgr.ciòche  nort  intende  , per  confolar  me 
che  pur  troppo  intendo  Icnoftre  pertinaci  ^ ma 
bolo  deila  hot  ( Dio  mercè  ) rilafcianti  feiagure  » Gli  prefl 
cànd^d^fife’  anche  p.cr  tal  ragione  , dovendoli  riverir 

wiraigUa',  le  dottrine  d’un  Maeftro  , cosi  Saggio , etiandio 
nel  Difccpolo , ancorché  fcilinguato  . Per  tal  ri- 
fguardo  non  dubbito  che  lo  {limerete  ancor  voi , 
^ < tanto  piu  fe'l  fcntiftc(conforme  accennafté)  can- 

i . tare . Chrc  febeo  hoggidi  poco  fi  ftimaix)  i Poeti , 
la  voftra  clifcrcrezza  è tale  che  può  dar'anchc 
credito  a chi  non  ha  merito  . 03,1  Dcmade,  ftro- 
‘ • picciatafi  la  barba, non  potendoli  piu  tencrc,pro-< 

ruppe  di  tal  tenore  : Non  c gran  maraviglia^Ma- 
fc  • dama  > che  vi  lia  un  Pappagallo  Poeta  , poiché  lì 

rinvengono  tanti  Poeti,chc  fon  Pappagalli,c  pcr- 
ciò  non  li '{limano  , perche  vilipendono  TArte 
» del  poetare , Stupirli  dee  bcnli  chccotdlo  voflro 
prodigiofo  Uccello  > che  può  fcrvir  di  Capitano 
a tutta  la  fchiera  volatile  , canti  con  tal'entulìa» 
frao,  che  fembf i un’Orfco  pennuto:  Somiglievol 
I Poetaflr!  certo  a molti  Toetajìri  moderni  , che  cantano  ciò 
tano'^cnme"  intendono  *,  Madivcffo  di  mol^o  da  c{Ii , 

Pappagalli,  e perche  canta  cosi  a propolìco , e con  tarclcvatez-. 
non  come  Ci  ftiig  ^ chcrapifcfc  ad  intenderlo  gli  animi  j 
nonfo^can-  la  moralità  ammacftrandoli . Qui  fe’p unto  , 
didi.pècano-  per  dai"  luogo  a Philarcto  , accioche  intreccialTc 
anch*egli  filila  pratica , cosi  gudofa , il  fuo  fottilc 
s ^ nacc  la.  . ju  tal  guifa  egli  favellò  : 

1 Poeti  fon  Pappagalli,  quando  cantano  col  fo- 
, . {>3  genio  congenito  a poetare.- , più  con  ingegno^ 

che 
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che  con  giudicio  *,  e non  cx>n  l’artt  ,*  corretrricd. 
delle  didalce  che  naturalmente  prorompono  da 
un  petto  pieno  d’cftro  natio  . Ma  cotefto  vezzodf- 
fimo  garritore  ^ chcpcrittinto  inclina  da  se  mc- 
defimo  a canticchiare  , può  dirli  Poctaconpiu 
ragione, tanto  miglior  di  quei , che  cantaccliiano 
da  Orbile  perciò  meritevoli  del  battone  j poiché 
camminano  fenza  guida  , ond'inciampano  fo« 
vente  quanto  ch’egli  non  canta , fé  non  ciò,ch’- 
infegnatbli  prima  ^ vien  da  lui  meditato  cop  te-  * ‘ ’ 

petitioncfollecita , E chi  non  dirà  che  fia  un  Poe- 
ta più  di  giudicio  y che  d'ingegno , mentre  riceve  1’- 
emufiarmo  correno  da  un’Apollo  cosi  fatidico ^ 
qual  e il  noftro  Savio  , . a cui  ferve d’Hippocrene 
il  Fonte  , da  cui  li  denomina  , de  a cui  ha  Fatta  ki 
fama  i Egli  è Poeta  sì  sdegno  di  ccdro,non  che  d’# 
alloro,  poiché  hà  per  Mufa  una  Gratia  > c la  Gra- 
tiad’unaMufa  cotanto  Saggia  ^ che  tale  non  è 
Talia  *,  ne  tutt’ilChoro  delle  Pimplee  Sirocchie 
batta  di  gran  lunga  per  agguagliarla  ^ Bcn’aH’-* 
oppotto  di  que  Toetucci  da  haiasco , più  che  dali- 
jf4,i  quali  hanno  in  Apollo  Bacco,e’i  Tinello  del-  ja  Romxna  di 
la  Corte  in  Par nafo  , forbitor ideila  broda  , eh’-  tiBamo  quat 
avanza  a i Buffbni,piìi  che  dell’acqua  d’Aganip-  iV'vcnfi^fou 
pe  ,chc  zampilla  agli  Eruditi  > che  perciò  non  fi  dii  Ma  la  lìt» 
trovano  di  facile  dove  l’Ignoranza  di  quei  che  de  i Poeti  an- 
fovrattano  dà  la  preferenza,  per  fimpatica  indo-  baione* 
le , a quei  che  fervono  al  vkio  regnante . Con  ha-  co  lor  non  v* 
ver  poi  una  Mufa,cosi  pudica  come  bella,  il  Pap-  men’ua 
pagallo,  divenuto  Cigno , fenoOal  candor  delle 
piume,  a quello  del  canto , confonde  l’impuden- 
za di  quei  Profani , c’hanno  per  PeriiiclTo  il  Po- 
ftnbulo  , c per  Mufe  le  Concubine  , le  quali  ap-  ' 

proprian’il  nome  loro  di  meretrici  alle  Mufe,  che  i 

, nop  hann’alwro  merito  appretto  l’orecchio  afi- 

ncfco 
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S’freprietà 
del  vitio  non 
voler’  elTer 
correttole  iS- 
fo  pia  che 
quando  il  Vi« 
tiofo  è cor. 
rotto  dalla 
pucrcrfin* 
dei  p«^cc^ 
non  aoimette 
il  fa  le  prefcr 
vati  vo  del  ve 
ro,  inal’ein* 
ptaftro  em- 

Eo  dell’adu* 
lione. 


ttefcodc  i Midi  non  favolo!! , cbc’l  lafdvirc  cofi 
isfacciarapgincobbrobriofa  , onde  ne  riportan’- 
aurec prebende  *,  ladove  il  Valentliuomo  affama 
ncgletto,e  perfeguicato  : S’iaciò  perche  canta,ra- 
giona,  e fcrive , per  ammaellrare  j ò perche  dice 
il  vero , coca  nto  efofo  a coloro , ch’amano  di  fen- 
tirfi  adulare  con  fallì  elogi , òlufingarecon  canti 
ofccniqucl  genio  impuro  , incui  «'infangano  , 
epet do  non  voglionrfier  corretti  da  quell’inge- 
gno chiaro , ver  cui  fellonifcono . 

Cosi  divifava  Philareto,alle  cui  rifleflìoni  iuri- 
dichc  aggiunfero  )e  loro  prudenti  cosi  bene  s 
quattro  della  forefta,conae  gli  altri  due , Compa- 
gni di  quel  facondo.Tramucoflì  pertanto  il  Bofeo 
in  un  PcripatOjimentre  quelli  filofofavano  paffeg- 
giando',  Et  io  fenriami  fempre  più  divenir  Filofo- 
fo,ma  non  mferinato , come  TAfìnodel  mulino  , 
che  (ì  ftima  d’effer  Mugnaio  . Tali  a punto  fon’- 
aicuni,  fe  non  pur  niolci  , che  candidati  dall’ar- 
gento , che  fpargono , più  che  dalla  dottrina  , eh* 
apprendono , van  pettoruti , e tronfi , come  i So- 


^ roieri  di  Gragnano,  con  un  campanuto  pri  vilegb 

al  collo  1 e fi  ilimano  più  d’affai  che  quel  Leardo 
portatordi  Cibele,  il  quale  credeva  d’e!fer  falii- 
rato  da  coloro , che  non  a lui , ma  benfi  alla  ilatua 
della  Dea,s’inchinavano  . Tanto  fuccedcaH’ima- 
Afintccibu-  ginacioncdclufa  di  quegli  , che 

d«i  fono  gl’-  cengono  qualche  carica  addoifo  indovuta, a qua- 
che"^«ano  cfsa,c  non  già  per  lor  merito  , s’hà  rifpctro  ; 
le  cariche  de.  Peraltro  , tolto  lor  quel  chc  portano , el’abbiglio 
che  diihono-  ^ reputar  Corfieri  di  razza , non  hanno  di 

rano.quando  buono  fol  chc  la  pelle , da  far  tamburi,  morti  die 
«on  vengono  fiano  , per  la  memoria  che  lafciano  della  lor’am- 
bitiofa  Afinaggine , acciochcfia  fuggita  da  quei» 
tuofo.  * che.fieguonouna  modcrationc  virtuofa. 


Obsi 
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, G)si  andava  io  rutmnando  y tracciacor  fagacé 
delle  vcftigia  di  mio  Padrone,  dalla  cui  boccav  » 
pendeva  fempre,  affine  d’approfìccaf mi , iìconiG 
non  lafcia  va  cader  detco  a terra  di  qiie  Sapienti , 
ch’afcoltai  alle  occafìoni  felice  y poiché  fcrapre  il 
raiccolfi  con  l’orecchio  famelico.E  giàs^era  giun- 
to alla  Fontana  del  5avio,nel  cui  margine  quegit 
affifo  convitò  al  confcflbcmclia,  cosi  difcrcta_« 
come  nobile,  comitiva,  Prefo  rcfpiro  daeffi  al  ^ . 
rezzo  fpirante  di  quell’acqae  limpide  per  quelle 
verzure  amenc,dallafua  cattedra  herbofa,  infio^ 
rata  daU’eloquenza  florida , con  cui  favellò  quel 
facondo,  fi  diè  a difeorrerc  delle  mondane  peri, 
petic  , provando  con  efficacia  robufia  quanto  maiediaJ 
contrihuijfero  aWajfodamento  d' un  petto  heroico  u Mdeìdìfeari 
Difie  ch’erano  tante  martellate  i travagli  , onde  .** 

fi  fòrmano  le  corone  al  trionfo , Provò  che  l’a!*  SJilana«iué 
loro  in  tanto  refifie  a i fulmini,  che  non  ofano  in.  a colpi  di 
cenerirlo,  in  quanto  avvezzoffipria,  quand’era 
una  Dafne , a fiiggir  le  fiamme  illecite  d’un’Apol-  batteScapo 
lo , che  divenuto  Fetonte  s’accinfe  ad  arderlo  in  acioyé,  ft- 
illecito  roghò . Con  quefto  argutiffimo  tratto  al- 
lufc  alla  cofianza  fugace , alla  fuga  collante  deU  sa . 
la  pudica,  che  con  magnanima  ritrofia,  dopo  ha« 
ver  fuggiti  gl'incalzi  dcirEgittio  Scettrato , n’ha- 
vea  folle  nute  le  perfecutioni  proterve . Che  non 
difie , che  non  toccò  nel  fuggettodclla  Sofferenza 
.fida  il  Saggio  Declamatore  > nei  cui  capo  cupo  fi 
concentrava  l’Ateneo  profondo , e fulla  cui  lin- 
gua elegante  fi  raggiravano  i Koilri  eloquenti  , 
che  la  Greca,  e la  Latina  fa  condia  ,quarAquiIa 
generofa  nodrifeono  di  que  cuori,  che  colfcro,  c 
di  quegli  affetti,  che  atcrafsero  . 

. ,Già,  tra  quelli  trattenimenti , giovevoli  alla 
coltura  degli  animi , piombava  il  Sole  vclocc- 
pclCMuiipiogSvxÀLatr,  Qq  mcn- 
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.rncnteall*Occafo,quandoper  lo  viottolo  , che_> 
conduceva  dalla  forcfta  al  fonte,  fi  videfpuntar' 
ua’Afinello  leggiadro  di  cenericcio  pelame  , con 
gli  orecchioni  aguzzati , carco  di  due  ceftelle_^ , 
che  gli  fi  bilicavano  a i fianchi , c copene  d’una_# 
Valdrappa  Arabica  diraifto  coloramento  * Se- 
guialo , con  una  verga  alla  mano,  un*Etiope  fcri- 
gnuto , col  ceffo  di  carbone,  col  ciuffo  di  caligine  : 
Molti',  chtj  Figura  da  far  rider' anche  il  giumento  *,  fenoiiu. 
fon  piu  Afini  gja  forfè  perche  gli  tenta  dietro  , c non  gli  fi  og- 
fan  rider  gli  gettava  dìnanti  . Havea  il  cantrafatto  dalla  na- 
Afini  . Il  tura,  due làbbracci  vizzi  che fembra vano  Ia_» 
Cavallo  di  fenditura  d’una  Lidia  fpaccata  , fopracui  fipo- 
cui"fù  tea  provar  Iforo  della  chioma  d’Alba,  e d’Alindo, 
la  la  Coda,  a quali  filò  la  natura  pretiofa  un  Patolo  in  tefta, 

val^i'^dViDu- • V^tiia  Io  fgan- 
ca  di**Fcrra-  ghcrato  cantando  una  cert*  aria  fofea  , qual’il 
laiiraconri-  filo  grugno  , in  cui  allo  fpalancarfi  della  boc- 
co  '^chl'di^  caccia  attonita  ,'rifaltavanoidenti  albcggianti^, 
fettofo  deti-  come  fe  dairebenoopacofpuntafie  lavorio  ter- 
de  altrui  ne  fo , Rifero  tutti  nel  vederlo  comparir  cosi  difa- 
i|^uanc  jjatto  y &in*fentirlo  cantilenar  cosi  fcabro,  Sor- 
rife  il  Savio  f perche  meno  degli  altri -rife^  j 
poi  cosi  divisò  'mentre  l'Etiope  , incalzando 
l’Afineilo (tracco  , 'gli  fiancava  addoCfo  la  dc« 
Rra.  • - - • 

• Non  vi  maravigliate,  Signorimici,  s’iomi 
vaglio  d*un  Servo  cosi  deforme  , perche  l’hò 
feelto  per  materia  prima,  c perciò  pura  poten- 
za , a ricever  tutte  le  forme  del  comando  , per 
adoprarlo,  a tutte  le  urgenze  del  bifogno  , Io., 
vederlo  cosi,  nero  vi  farà  fembrato  figliuol  del 
Chaos  , ma  Tappi atc  ch'egli  mi  toglie  di  capoIa_* 
conftifione,'  che  mi  cagionerebbero  molti  fervi- 
-tori , che  quant^piò  fon  nummfi , tanto  più  fon 
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Bro^Iioni  i Sedcìmàlc badia pfcnder’il  meno*, 
efe  1 nimicifon  meno  pcrniciod  all’hor  che  re-  j co„. 
ftan  diminuiti  j crediatemi  che  quefta  rcgola_i  fonde  pra  , 
non  meglio  hà  luogo  , che  nel  tener’  apprclTo 
pochi  Dimettici»  Compatifcopertàntocoloro , n faperfitio * 
thè  tiranneggiati  dal  fatto  j e maftorizzati  taivoita.pux- 
dall*Óftentàtione  j hanno  intorno  imo  iciame  JJeeirario.''^ 
ài  j/effom  rmì^ti  , che  dopohàver  fucwiàto  Vefponi  r*5- 
Vhumor  fiorito  dell’  opulenza  >d’un  Padrone^*  ^ 

con  furti  enormi  , non  lafdano  di  lacerarlo  tontMti\  die 
con  aculei  aguzzati  ^ Quand^  iovedeà  là  nel  mangiano  la 
Mondo  alcun  di  que  Grandi,che  con  Equipaggio 
foJtodiiuttrofcÌivree,diCortigianiforbiti  j e di  nevan  ti»?. 
fcintillanti  Carrozze  , tea  le  fue  sfoggiate.*  «bofandojVl 
comparfe  in  publico  j pareami  di  rimirar  1’ 

Orione  » che  fpuntafic  con  molti  attcrifmi  ad  delle  lor  iin* 
intimare  , fe  non  pur’  ad  influir  j tempefteal  todcdiv 
mare  Civile  j 6 per  la  folità  infolcnza  di.que.*  ^ 
fegnl  cotanto  infautti  j ò per  gli  fiati  .'mali> 
gnidi  quelle  Stelle  malefiche  1 le  quali  ^ dovun-  , 
que  ttrifciano  » van  difseminando  il  difor- 
dine.'»  . Tali  fono  i Servi  > che  maggiormente  * 
le  fon  dotati  di  qualche  dono  dalla  natura.*  > 

'fi  lafdan  predominare  dalfaìterezza  ^ onde.» 
affettano  il  comando  etiandiofoprailComan- 
dante  * Se  pòi  fon  belli  * c favoriti  j all’hòr 
più  fovraftano  » che  più  fottogiaciorto  all’àrbi- 
trio  d’un’huomo  j che  per  divenir  beftia  depq-  • 
lita  il  fuo  volere  nell’  indifetetezza  licerttiofa.» 
d*un  Cinedo  arrogante  » Mala polilla  j direbbe  i setvj  fo» 
qui  ribero  , fono  i Servitori  nelle  Cafe  * perche 
ò vi  confumano  la  foftànzà  , o vi  rodono  la..  '/J  s^mter? 
riputatione.4  Fate  pur  conto  > che  fien  come  i . tante 
Topi  , che  fi  multiplicano  colà  dove  fià  del  pPurodeno, 
gra^b  da  ijguazzare  j i quali  dopo  haver  fau 

ij  tq 
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come  l'heiba 
detta  Cata* 
patta,  che^ 
feoiaata  all* 
insù  muove 
il  vomito  > & 
all’  ingiù  il 
aoipo . 

la  legge  det- 
rinterelTc  a 
4|ueila  della 
Nattua  s’op- 
pone } quella 
oflèiva  l’u- 
gualitì  della 
I Giuftitùu  ( 
quella  pie- 
vette  la  Giu* 
ftitia  con  la 
cupidigia . 
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to  feialaqquo  del  comcftibile  , per  non  reftai^ 
otiofi  , figgono  il  dente  livido  ne  i mobili  pià 
prezzevoli  , de  quali  niiin’alrro  c piùfiiggctto 
ad  ciTer  roib  .da  cllìchc  Thonore  , quando  fia 
mobile  , tnoniftabile  . Un  degl’ incentivi  pini 
foni,  che m’habbiafpinto alla  Solitudine , fu  il 
riflettere  sà  gli  abufi  j chfcfouvcrtono  leCqm  , 
c le  Magioni)  più  comn^do  , foitopofte  agl’in- 
convenienti de  i Cortigiani , & aU’eforbitanzeL-» 
de  i famigliari . Praticai  ( con  mio  pentimento 
il  raccordo  ) ci’une  , el’altre  , maneufeifaU 
fine  cosi  ftomacato  dalla  ribalderia  di|  quei , che 
fervono,  cìic  mi  cagionarono  il  vomito  in  quel- 
le ondeggianti  marce  d’Euripi  cotanto  infidi,  on- 
de rifolfi  di  ricourarmi , anche  perqueftorifper- 
to  , nel  porto , Scafate  , di  gratia  , la  mia  li- 
bertà nel  ragionare  , indicatrice  della  finceri- 
tà  del  mio  cuore  ! Di  Stoico , che  fui  , per 
la  fofiferenza  di  tante  patire  feiagure,  diven- 
ni Cinico  per  rinclTcrvanza  di  tante  leggi  , 
violate  nel  Secolo  , in  cui  altra  noa_* 
s’òfTcrva  , che  dcU’/nrcrc/Jedifrcgoiato  . Que- 
fto  hà  internate  le  fuc  radici  profonde,  dal- 
le quali  efeono  le  branche  rapaci  , più  che-» 
negli  altri,  nei  petti  di  que’  venali  , che  s’ap- 
pigionano  per  cupidigia  difuggerctutcail  fuc- 
chio  radicale , di  cui.s’abbandoni  alla  lor  mer- 
cenaria GaRrimargia  , con  cui  mungono  la 
roba,'  c voranola  nputationedicui  gli  alimen- 
tta,  e gii  paga.  Cosi  a punto  fuccede  nella  vi- 
ta Civile,  come  neHa  Criminale  : In  quefta  , 
da  chiunque  fia  facultofo  pagafi'l  birro , che^ 
prende,  & il  boia,  che  fruita  ; in  quella,  dal 
Padrone  , che  fia  sfortunato  , il  fervo  che-» 
pela,  el  Dimeitico  , chcfcortica.  Hor’eccovi 
■ la 
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à cagiorw  pcrch*io  non  conduflì  alla  folitudine 
altro  arac fe  , che  qiicirEtiope  j»  chp mi  ferve  di  ' ' ' 
fpauraechio  a far  fuggir’lungi  le  cure  mondane  : 
di  follicvo  a fupphr  fe  .faccnde  cafalinghe . Tal’è 
il  fervo  qud'è  la  cafas  che fc  quella  è.unacap*  Paili"Ì^*  ?bÌ 
panna  infienata , quegli  cuna  Nottola  fofca^  , Nottole  iSec 
MataPè  anche  il  Padrone  quaifonoJacàppan- 
na,  ed  il  fervo,  perche  fc  quelli  non  ha  altro  fa^Jadronlu! 
filmo  , che  quello  del  volto  , io  non  nchò  al-  ch«  fi  ftìm» 
cun  piti  di  quelli  , che  m*olfufcavano  ( può  ef-  Minerva, 
fcr  ) nel  mondo;  efol  ho  per  maflìma  il  celar-.  ■*  * *'^*‘‘** 
mi  a queir  empio  nel  fumo  di  quegli  aromati , 
che  dairmccnlìere  d’un  cuor’ ardente  , c can- 
dido s’ellevano  a venerar’il  mio  Sovrano  ado- 
rabil’,&  unico.  Unico  il  chiamo,  c perciò  adoi 
rabtle  , adefclulìoncdifantiorgogliofi  , che*^ 
vancandofiNumi  dell’ambitionc  , fono  Demo- 
ni dcirinferno  Politico , che  nelle  Corti , c nel- 
le Cafe de  i Grandi  hà , quanti  .yerv/'f or; , tanti 
Mifantropi,  Miftmrofl 

- Qpi  fè  paufa  il  Savio  erudito,  perche  ginn-  foooi servi, 
■geva  il  giumento  fudato  , a cui  dal  Servo 
intimatoli  l’arrcllo  . , c .tolta  la  coperta-^  , ma  più  degli 
fi  videro  le  due  cellellc,  che  llavano  in  libra , avventori 
colme  di  vivandiero  apparecchio , Ecco  là  (ri-  S«ano™ut- 
pigliò'il  Facondo  ) la  nollra  cena  : Hò' detto  ti  , quando 
nollra , ò SignoÉ  mici , e perciò  voltfa  anche , 
perche  noi  liam’anco  tutti  voftri  -,  ma  non».  ^ 
imbandita  per  voi  , attefoche  io  non  fon* 
un’  Apicio.  per  trattar  degnamente  hofpiti 
cosi  nobili  j nè  un  Liicullo  per  far’compa* 
rir  loro  un’improvifo  miracolo  fulla  menfa  . • ' 

Venille  inafpettati  , c rellcrcte  mal  pafeiu-  V 

ti  , ma  la  diferctezza  , che  vi  lampeggia^ 
negli  ocdu  ci^ndoncrà  la  ditfalra,  che  rende 

iij  fee- 
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contrafcgno 
della  fupcr- 
bia.la  quale 
auneca  l’ani- 
mo , come  il 
fumo;  ch’ef- 
fendo  prò* 
prio  de  t fu“ 
maiyoli  > c 
delle  tefte  al- 
tere > toglie 
il  candoic. 


Una  menfaj 
laica  uccide 
il  viiio  pro- 
tervo » c la 
fiugalttì  è 
quella  • per 
culli  dice  il 
Savio  /;»*»• 
/r-S»  . 
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feemi  que  piatti . Non  è la  cena  fuperba  ,,  perche  ' 
non  fuma,  elTcndo  noftro  ftiledi  cenar’in  cam^- 
pagna  fréddamente  di  fiate , per  accordar  la  no- 
dricura  al  rezzo  di  quello  fonte . Non  vi  fdegna^ 
te  perciò  che  la  cena  fìa  fredda  , poich’ella  è 
PmrCii 

A rìmoflranze  cosi  manierofe  compii  Phi- 
lothcamone  arguto  di  fìmil  guifa  • Sara  fena- 
pre  cotefla  Cena  d*  un  Apicio  , peroche^  > 
ò mio  riverir’  Oracolo  , voi  favellate  fecon- 
do gli  Apici  della  legge  humana , fomigliandd 
l’Api , che  s’aggirano  a cavar  l’humor  florida 
filile  punte  fiibhmi  degli  fieli  odorofi  ; cosi 
c’imbandite  il  mele  faporitiflìmo  de^mfe- 
euamenti  morali  ,*  Sarà  non  meno  la  Cena , 
thè  ci  apprcflate  , d’un  Lucnllo  , poiché  ci 
farete  , con  clfcrci  voi  , banchettar’  in  Apoi- 
line  .■  Il  miracolo  improvifo  confiflerà  nel 
voftro  filofofal  cosi  pronto  j e noi  rimarrem-. 
più  attoniti,  cheinafpectati-,  e più  ben  pafciu- 
ti  ncH’anlmo , che  fe  ci  venilTc  il  corpo  fontuola- 
mcnte  nodrito  daLuculIo,cda  Apicio.  Quando  i 
piatti  fofTer’.tnchc  feemi  , tanto  più  colma  fara 
la  cena  dello  fpi  rito  , conditaci  dal  voftro  falc; 
Non  pertanto  dir  fi  potrà  fuperba  perche  non 

fumeggi  , ma  perchcc’indiirrà  providamcntea 
sfuggire  delia  fuperbiai  fumi  *,‘^indi  più  alta 

dcirakerezza,  mentre  nc  diflìperà  i*  vapori,  ch*a- 
feendono  ad’ingombrar  la  regione  della  ragione, 
S^xh.T arca, mentre  nonperdon'crà  punto  al  vitto;  c 
con  la  falce  arrotata  d’una  Critica  faggia  , re-, 
cideràl’herbcinfal libri  , che  abbarbicate  negli 
affetti  terreni , fanno  fterilirc  il  rieolto  della  Vir- 
tù Se  poi  la  Cena , recata  dal  voftro  Etiope-/  j 
che  in  vece  di  ella  hà  del  funiQ  in  volto  , fc  non 
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i n capone  freddavnoti  pertanto  frcdde^ierà  quelv  . 
la , clic  voi  c^imlwnditc  all*intclIctto , che  tutto  è : 
palato  inguftarla,  conciofiachc dal  favore  del*  * 
voftro,  cosi  fpJcndente,  come  fpicndido  inge-  . , 
gno,  manipolator  di  Cene  reali,  e perciò  de  Sa^  -cu  . 
gi , non  ponno  venir  mai  quelle  freddure  fofìftrf  *'^ftcddnre 
che,  \ec^n^\ifanmgeì^l'Elùqueiizavamtchezì*w>o  gciac 
guifa  del  ghiaccio  brilla  diafana;  ma  come  il  i’^ioquen» 
ghiaccio  apunto  fi  dilegua  inutile . • . JJSìSm 

Refe  le  grafie  condecenti , quel  Savio  CivÌ4  cene  Axfntc 
lifsimo,  allo  Spanano  acuto  , per  quel  Coniw 
plimenro  gentile.  Intanto  l’Etiope  fervo  ,cftrai;  ^it46eddo- 
hendo  i piatti  dalle  ceftclle,  andavagli  afict» '«dàmbon* 
cando  con  ordine  fopraun  gran  defeo  di  mar4 
momifehio,  di  figura  ovata  , fopra  il  lembo  i . ; 
del  fonte  » cintodi  fcggipli  verdeggianti  per  le-<i 
mortcllcche gli  addobbavatu>  (a guifa  di  razzi)  • , 
nafeenti:  Ammiravano  i tre  Peregrini  la  difin- 
voltura  fpedita , con  cui  quello  (travolto  Negro  y 
facea  in  queU’occafione  geniale  daMaftra.di 
Cafa,  ed  anco  da  Bott  igliere,  perche  prefe  due^ 
grand’Urnedi  (lagno  candido» picnedi  nettare-#;"' 
Dirceojle pofea  rinfrefeo  nelfonce  di  Diree,aifi'4 
ne  checoll’aatiperifiico  ambiente,(luzzicato  dal 
freddore  dell’acqua  il  caldo  dd  vino  »ingagliar- 
difse  quello  piùgenerofo  ‘ i‘,  • 

Intanto  rimallo  il  Somarello  fgravato  delcaw.  ‘‘  * , 

rico»  che  portato  havea  con  piè  (aldo,  quali  ckc  - V 
ne  gioifse , proruppe  con  un  ragghio  altifonanc^-  ‘ . 
che  fc  rimbombar  tunala  fi3rcfta,rifpondcndonc  • 
le  concavità  di  efiacon  Echo  reiterato,  quali  che  ' 
fi  multiplicalfero  gli  Afini  > Eltcndo  naturale  che 
quand'uno  di  quei  fi  fa  fentirc,  hà  molti , che  ^U- 
applaudonQiC.fi  concenano  feco . Io,per  mostrar 
mi  a quel  leardo  Trombettiere  dillimilc , mi  pofi 

iv  acor- 
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Un’AGno 
che  ragghi cc 
cita  gli  altri  * 
come  ilGallo 
che  canti.  L* 
Autor  n tro- 
▼ava  inférmo 
rfi  gotta  iii^ 
un  , villaggio 
^ detto  Maraf* 
li , e contò  in 
men  dHin  ho 
ra  cento  rag- 
giriate d’Au- 
ni.tra  quali 
ragghiata  un 
Ptot Alino 
provocante;'  - 
onde  corre 
colà  il  detto 
vulgate:  Ma- 
radi  < Alinac- 
ei.Mofche  *c 
falL, 


Tutt’Il  mòdo 
i un’Arcadia 
pecche  per 
tutt’il  0ion- 
do  li  trovan* 
Alìni , più  da 
due  gambe)* 
che  daqoat« 
tto. 
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’a  correggere  il  di  loi  raglio  audace  con  un’ab- 
baio animofo,  avvcnrandomigli  all’orecchio  per 
azzannarlo,  macontra  me  con  l’altro  aguz- 
zandolo piramidalmente,  fi  tirò  a dietro,  c 
data  una  giravolta  mi  prefentò  al  mufo  un 
paio  di  calci  frizzanti,  con  tal  prettezza,chc 
s’io  non  era  fvelro  nello  fcanfarii  , mi  ricor- 
dava delia  furbefea  A(inagginedi|quei  Ciucici 
cronfo,  che  apprefe  alla  magnatola  grafia  il 
calcitrare . Da  quel  punto  mi  confermai  Tem- 
pre più  nel  proponimento  di  non  impacciarmi 
con  gli  Afini , tanto  più  quando  fofier  barda- 
ti, e di  lifeio  pclo^  contro  a quali  contraffi  ogn* 
horpiù  antipatico  aftio;  afegno,  che  quando 
tal’hor’alcunnerincontri , nonlafciodi  afialir- 
lo  co  i latraci  4 per  non  dif perdere  ì morfi  che 
non ‘giovano  a far  rifentire  chi  ha  la  pelle 
incallita , ò>  cosi  pingue  come  ffirata , quali  che 
pretenda  di  fcrvir*anche  vivo  di  tamburo  fo- 
nante. : 

Prelèr  follazzo  gli  alianti  da  quella  nuovaJ 
baruffa  \ quindi  hebbe  a dir’il  Savio  a Tuoi  hofpi- 
ti . Se  cocefto  voiiro  Cane  fe  la  vuol  pigliar  con 
ógni  Afinoche rincontri,  afiiime un^rdua  Pro- 
vincia ì Conciofiache  nel  Mondo  non  Ila  fioggidi 
Trovinciapiù  numerofa  di  quella  degli  per- 

che han  tutto  per  Provincia  il  Mondo.  Prevaglio, 
no  cosi,  che  confederaci  dalla  fimpatica  ignoran- 
za,fhe  li  rendefbrti perche  uniti,ofano  tirar  calci 
alla  Virtù,che  ricovrata  in  pochi,  vien  facilmente 
calpeflata  dal  vitio,  che  deiPIgnoranza  gemello 
iamolci  s’abbarbica.t  Anche  per  quello  impuifo 
mi  ridufsi  allafolitudine , naufeato  di  veder  re* 
gnar’ii  demerito  nelle  Adunanze  mifle , dove  ti- 
cdnticggiato  il  ^^iécongpniu 
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fa  bontà,  deftinàta  afervirc,  & afogèiaccre  / 
agli  federati,  & agl’ignoranti.  Cosi  l’A^quile, 
ed  i Lioni  piìt  non  iìmboleggiano  con  la  lor 
razza  reale  una  preferenza  dovuta  de  i Meri- 
tc voli  agl’indegni;  perche^// ed i Pap- 
pagalli (come  n’habbiam  veduto  tcftè  l’efena- 
pio)  pretendono  di  fovraftare  a i Firtuofi^  pretendono  “ 
agl’Infigni,  che  fono  Lioni,  ed  Aquile;  Tal’  gl»  Afini  di 
è cotefto  fpiritofo  Moloflb  , che  mifembròda  * 

^hc’l  vidi  un  Lione  alla  gencrofità  dell’iftin-  eh"  fon*^V- 
To  , & un’Aquila  alla  vivacità  del  giudicio  • «tidagi;*- 
Ma  di  grafia , Signori  mici , afsidiamfi  un  S'^ponlì 
poco  a tavola,  perche  non  ci  fugga  la  fe-  nogUACni, 
ra_»  . 

Sedutili,  feoperfe  l’Etiope  i piatti,  eli  vidcr 
ricolmi  di  fuftanciofo  alimento,  diftinto  in  car- 
ni addobbate  di  falvaggine  diverfe,  cosi  ftuz- 
zicatrici  del  gu*%o,  che  pria  di  giunger’a  ri- 
crear lo  ftoroaco',  profumavanle  nari,  ccon- 
folavano  il  palato , Quella  ( diflc  il  Savio  ) c la 
caccia  del  mio  Etiope*,  Mentrto  m’infelvo  nel- 
le sfere  a cercar’!  movimenti  degli  Aftri,egli  fe 
ne  và  di  notte  a coglier*aUe  trappole  tefe  i Cer- 
vi, & i Conigli , che  vi  fon’incappati . Gli  fta- 
gionapoi,  c me  n’imbandifce  la  menfa*,  e di 
quello  che  fopravanza  fà  la  conferva , che  qui 
provate . Hor  ditemi  j per  vita  d’Apollo , s’egli 
vai  più  folo  che  gli’Ecatombi  di  tanti  Servi  nelle 
Regie,  facrificad  al  Fallo,  e nelle  Corti  ivi  fee- 
rati  d^Wadulatione  all’inganno.  Vedeteperciò  z’ArfuiatV»- 
com'anchc  circa  quello,  difìngannatomi  lìa_>,  ne  facrific* 
col  ridurmi  ad-  effer  ben  fervito  fenzà  fervire 
h avendo  un  Servitor  cosi  prò  vido,&oirequio- «"effe  afpì« 
fo , che  dal  mio  cenno.  Se  ad  un  mio  lìbillo  tiaiptofiiw 
pende , c vola , Ma  non  v'hò  peranche  fcilraro 

• ' ' mst  ' 
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tatto  il  miftero;  Ituspdetelo  dunque  1 M’infe-; 
gna  egli  ubbidiente  con  la  fua  cosi  efatta  pron. 
oaza,  ad  aifoggetcarc  laporcionc  fenfitiva  del, 
Taniroa alla  ragionevole*  Cosi  nero,  quarè  mi 
figura  il  fenfo , òc  il  di  lui  ^(meìlo  mi  rapprefen- 
ftffo  la  Vappetito  mio , che  fenon  è dal  fenfo,  alla  ra- 
Afineiio,  che  gion  fottomelfo,  guidato,  a quella  ricalcitra  info- 

quanto  pili  è ^ . 

SSTto^trri-  Godevano  gli  hofpiri  d’intender  cosi  al  punta 
«iciua.  co.  favellante  il  Savio,  che  fobriamentc  attingeva 
qualche  frutto  fclvaggio^,-  intramezzato  tra  i 
SatS?  piatti  di  que  Salati  delitiofi , poiché dilfc  di  aoq 
di Pierottto  i jjffer'ufo  a ceoare  j.  ma  che  ingrana  d’una 

sigenial  Compagnia,  prcndcafuMdi  regola- 
giiU  quella  guftevolc  nodritura,  confiftcntc  in  quat- 
ti» • «*0,0  fei  Tamarindi,  che  ballavano  a trattener 

per  itìoJt’horcilcalor  nativo  * Intanto  l’Etiope 
havea  eftratte  Ie.due  urne  vinarie  dal  fonte  ma 
perche  Bacco  , torto  che  nacque  fùt  nell’acqua 
temprato  ( come  prorotto  tra  i folgori , e perciò 
troppo  ardente^  dalle  Ninfe  di  Thcti,  querta 
l’accompagnò  crirtallina , ingirat’intorno,  due, 
etre  volte  alla  tavola,  acciochenon  cagionale 
qucllo,co  fuoi  fumi  nati  vi, capogirli  fcorrctti*  Al- 
ba il  fè  diventar  candido,mefccndolo  a pena,rtil- 
lato  in  gocciole  fearfe  dentro  la  tazza  i Quindi 
bebbe  alla  falutc  de  i tre  PtTegrini,  con  modeftiq 
vermiglia  togliendo  al  vino  iI'CQlore,che  le  rifal- 
tò  fulla  gota  pudica , e portò  Tinvitodircttamen- 
tc  al  Savio,  che  faccettò  con  cordialità  manicro- 
, ' - fa . Fattofi  perciò  recar  dall’Etiope , che  fca  in  un 

da  Coppier,e  da  ScaIco,un  nappo  colma  di  fonte ^ 
l’afperfe  di  poche  rtiUe  d’ambrofia , c rifpofc  ad. 
. ! Alba  con  ci vilifsimo tratto,  raggirando  intorno 

lo  fguardo  con  picgar’il  capo  m^icftofo,  Alterna- 

ronrt 
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jronfi  Qo\  progreflb  i brindili,  c mentre  fi  ftaVa  gii  si  fuoi  dire 
più.difcorrendo,  che  mafticando,  interpellato  il 
Savio  da  Dcmade-,comc  s’appcllafic  l’Etiope,  cosi  fI5 

Tlipoic  . . fcale  che 

‘ lo,fecondo  la  moftra  chehà,grimpofi  affacce,  confeflàte  u 

volc  il  nomc,quando  il  comprai  nella  fiera  d’Epi-  ^SaSi 

ro , fon  già  diece  anni . Credea  ch’ei  foflc  della  "«n’acqua . 

fchiattadi  Margite,mcntrefcmbrommi,a  prima  fa*?!!.®,!* 
fronte  un  Margwtc  -,  ma  fpccificò  per  Ti nterpretc  Queft^  rVgo. 
ch’era  delta  razza  d’Efopo il  che  comprovava  **  H** 
con  la fua  iella,  cosi  ammclonata,  ma  fornua  di  JShc^’tai** 
femi  fecondi,  c di  faporfucchiofo  abbondante  i uno  &tà  Ab- 
come  a punto  i Poponi  di  Chioggia,che  lotto  ru-  nemio.  co 
vida  feorza,  benché  non  tutti,appiattanQ  un’hu^  no.c  midi, 
midor’aflai  grato,  e di  riofrefeo  dclitipfo.  Tale  il  ywo.pcc 

trovaijpcrchedocile,  accorto  ed  attento,  in  pochi  ihJaJf 
gior  ni  fi  fè  reputar  da  me  per  uh f ilofofo,  addor* 
loraco  dalla  N atura . 11  nomai  pertanto  con  vcz« 
zo^c  non  per  difpregio  T muffola  • j ma  egli  con^. 
ribattuta  fagacc  fi  feofle  tal  nome , che  lignifica  Tarmfibia 
brutto,  e buono,  dall’orecchiQ,  dicendomi  dic’l 
Tarcuffolofolearinvenirfidal  Porco!  Aggiunlfe  vicn’atal’*  ‘ 
che  fi  nomava  Angclone,perciochc  nelfoo  Paeìc  ‘I* 
gli  Angioli  neri  fi  pingono,  perche  nereggiano  gli  qSaic  nò  per 
hiioroini  1 Tanta  èia  paflìone  predominante  che  tanto  è btuu 
rivolta  in  bene  anche  ciò , che  per  fua  eftrattio- 
ne  hà del  male,  ^Non pertanto  TEtiope mio,  c’hà  uW  * 
molto  deirincelligenza , fubifee  if  rigore  di  quella 
regola, ed attefta  coirincerno,- cutc’oppofto all- 
cUcriore,  che  non bifogni  giudicar  fecondo  la 
faccia . Quello  è vero , che  s’io  fofsi  un  Socrate 
fi  potrebbe  quegli  addimandar'il  mio  Genio  jcfé 
fendo  tutto,  con  la  fua  indolc,fccondo  la  mia  in- 
tcniione,  formato,  Vc’l  farei  fentire,  s’egli  con  l’< 

Etiopica  fua  favella , fofea  nemmeno  del  di  luj, 

> co- 
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' ■ colorito,(ì  faccflfc  intendere , cosi  da  voi  come  dà 

' me,  ch’anche  gli  devo  il  gradimento  rhavermi 
^ , icfocapaced’nn  linguaggio  più  aftrufo  di  quanti 

< fi  derivaflTero  dalla  Ncmbrotica  Torre.  Dirette , 

in  fchtirlo  ch’ei  fìa  cosi  puro  al  cuore  ’com’àiraf- 
petto  è tetro, c conchiuderefte  che’l  di  lui  cosi  opa- 
co fembiante  fcrvir  potrebbe  d’inchioftro  lucido 
* , al  Letterato  più  illuftrc*  . 

, Intanto  Philareto,  cheadAlba  fedeafipref- 
' ■ fo , prcndeafi  trattullo  del  Pappagallo,che  non 

, potea  fchiacciare  col  rottro  adunco  un  noccio- 
lo duro,  che  quella  d’indnftria  gli  havea  por. 
to,  Chiedcttc  alla  Dama,  perche  fi  fearfa- 
, mente  il  trattafic^.  Perche  (rifpofela  Vcrecon- 

■ vn Satrapo  troppo’,  non  vuol pià  cantare^, 

«raro  Fà  perciò  dieta  ttafera^  mentre  hà  da  chiude, 
dire.chebitb  fé  con  una  canzonetta  morale  quetta'Cena^ 
Etterati*^  fobria;*,  benché  voi  non  bifogni  pafeero  con 
sMiid . per-  Canzoni  j Ma  condonerete  airimprovifa  vo- 
ftra  comparfalinoftra  folinsjimpote^  In- 
jftudiano,  forfìe  Dcmadc  COSI:  Mi  rate  fov venir,  Mada- 
comeno  da  ma,  d’Alladio,  unCortigian  prepotente  nel- 
^rpaso.  la  Raggia  Cipria,  il  quale  folea  dire  ch’impor- 

tava tener*!  Poeti  magri , & i Valcnthuomi- 
ni  cttcnuati,  attcfoche , fes’impinguanopiùnon 
vogliono  arricchire  il  Mondo  Letterato  con  le 
loro  fatiche  ttudiofe . Tirannia  ('promppe  il  Sa  • 
vio}da  me,  per  più  anni  fofferra , e perciò  fuggita 
con  quetta  mia  ritirata  dalie  Corti,  e dal  cc^. 
mercio  co  i Grandi, che  fogliono  dar  le  prebende 
pgliAfint  , efottrariea  i Cigni  i Si  fi  dunque 
torto  al  Pappagallo(intrecciò  Philotheamone)col , 
noti  dargli  una  buona  zuppa;  efiendo  che  nelle 
Corti  hoggidì,  muoion  di  fame  i Cigni , & i Pap- 
pagalli fguazaaoo.  Nò  (replicò  Philareto)  già 
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6*è  conchiufo  che  cotefto  Uccella  arguto  fia  Ci- 
gnone non  Pappagallo;  Nè4e  fuc  {^one  badano  a 
convincerlo  Pappagallo , e non  Cigno,  attcfo  che 
i a^ni,  pitìchci  Pappagalli,  hoggidi  fon  ridotti  j 
al  verde  > ladovc  gli  Àfini  al  verde  ( non  tanto  ttatmìdaAfi 
quanto  al  roflò)riduconfi.  I Cigni  fe  non  fon  ma-  n»  .peichesi 
gri  non  cantano,  e cosifàben  lanodra  fcrcniflì-  JoguaS 
xna  Alba  in  tener  parco  il  Pappagallo  perche  fìa  W mein  at 
Cigno.  Di  rintoppo,mirate  colà  quei  Giumento, 
come  fncchia  con  labbro  ingordo  , e tritura  con  »°5iei  eli 
xnafcella  ferofeiante  la  biada  ,cheafquarciafac-  gai  * adks  ‘ 
co  gli  hà  ammontonaca  fui  tappeto,  che  gli  Pervia 
di  coperta,r£tiope ; ond'ilbuon'Lcardononpuò  Prendono  r« 
difiarfi  più  grada  tappa  . S'oleano,  attempo  del  migUtó  a i 
Solleone  , gli  Afirti  de  i Poeti  magnar  sù  i tappeti  & Jo 
la  biada-, hor’i  Poeti  non  hanno, famelici , e nudi , ti, 
nè  biada,  nè  tappeti , nè  tappe  . Non  faria  cosi 
tronfo,e  lifeio  ( aggiunfe  Demadc)  il  Somaraccio 
del  Nero , fc  mangialTe  da  Ggno  , c non  da  Afi- 
no ; Così  vien’a  fimboleggiar  la  Sone,c’hanno  gli 
Afini,  e noni  Cigni,  mentre  a quelli/td<i»ie^e-  w* 
bende,  e le  cariche  a qucfti  fi  tolgono.  ILioni  L’Autore  no* 

per  quefto  fi  contentano , generofi  che  fono , d*-  § . 

cder’cfclùfi  da  quei  pefo  mal  bilanciato , che  non 
afi'al]^  al  Idr  tergo , voltato  da  elfi , con  magnani-i 
mofprczzo  , a tutto  dò  che  s’addatta  agli  Afini. 

Sparecchiata , tra  quedi  colloqui , la  tavola , e 
podofi  a cenar  del  refiduo  l’Etiope , che  m*accet.  ^ 
tò  per  fua  camerata:  Cosi  varia  la  Sone  : Attenti  4H 
dunque  ( difielaDama  ) attenti  Signori  miei  al 
Pappagallo  , che  fidropiccia  falla  menfa  il  goz- 
zo,com’affilandolo  al  canto,  per  haver  poi  anch  - 
egli  la  ratione  che  gli  hò  ferbata  ; Tutto  fi  fa  ,dal-  Jii7i?del 
le  beftie  anche,per  interejfe.  Stava  il  faceto  fopra 
unegmo  della  tavola  > de  ad  un  cenno  d’Alba 
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fpicGÒ  un  picciol  volo  * e le  àfcefe  fui  pugno  j dó- 
ve afliftito  dalfarnaoniofa; chegrimboccavail 
metrò, d i quefta  guifa , con  trillo  fcabro  , fe’fea- 
tirfi  moraliizamcfcherzevoimcntc  * 
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Tutfil  Mondo  è Una  Commedia , 

Dove  ognm’hàla  lua  Torte 
*D’Hiflrion  facendo  fMrteS'ì 
Ma  diventapoi  T ragedia , u. 

• Terche  al  fine  i Ter  fonati  ; " 

*.r  . * Son  dai  Tempo  finafeherati^  > 

' » Bà  colui  da  Hege  Serio  ^ 

Soflenendò  4m  aureo.  Scettro  > . • 

■ Ma^difpar aereo  Spettro  t-  ..  ... 

. ' DelaTarcaal  vajio  Imperio  ^ . 

> Che  col  fuo  falcato  rofiró^ 

> Miete ìh  bèivd  tl  fiora  fOfiro * 
pne^i'untaly  Oepofìt ario 

...  Det  voler  del  fuo  Sovrano  i 
che  feemando poi  T Erario*, 

.Z'Miniflro  fol  dt  mono.,  i . 
iMa  poi  che  .ì  Eimmi  at  vifeù^  , 

^l  ’.dovUI  coglie  pronto  il  Fifeo»  • 

: ^ il  Gradafiò  ne  la  Curia 
Quell' aliato  dal  favore  i ^ 

! • Tutti  fprex^  i e Ognun  ingiuria  % 

‘ FafiofettOi  e beWhumore  ', 

Mapoi  i fpintoda  UnHnCal^, 

' Cadegià  per  un  trahalTp* 

Su  la  Scena  olù'T^gia  a l'aria,  ... 

■ Tirucato , e Strebbiatello , ^ ^ 

yn  Zerbin,che  fmdnta,  e /varia , 

Tutto  Cor,  fen'Za  cervello-, 

4 Ma' l fuo  foco  i aunfoffio  -,  tnpolvé 

• ' *ìd^fepoUro  fi  rifolve  i ^ . 
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%AfndtèacontrA  l*Jnopia  ” 

£' la  Moglie  , ch'ai  Maritò' 

' Mette  in  capo  il  Cornucopia  ^ 

Mentr^i  tace  ben  nodrito  ; 

Ma  invecchiata  al  predio  fcoenòl 
Và  ia  Copia  i è refta  il  Como . 

P^egso  ufeir  Cirt^uraTaidey 
Che  col  còrpo  il  corpo  ingraffa  y 
Con  maniere  àosì  laide  > • - 

■Ch'ella  ammorba  ovunque  pajfa  i 
Ma  riman  fpollata  ^'è  bracca  '• 

Sotto  il  giogo  al  fin  la  Vacca . 

1? et  pater  Peripatetico,  • ' 
Tafieggiandopettoruto  / 

Sputa  tóndo  i e fa  dell* Etico  i 
Vn  Filofofo  barbuto  i 
Ma  non  sà  co  fuoi  Sofifmi 
Sciotre  a Morte  i Sillògifmi 
Stiracchiando  " Tejli  j e Codici 
Vn  Leggila  fenXa  lcgge\ 

^ Co  i C onf ulti  fuoi  Metodici 

Eà  del  lui  minute  fcheggie  > ' 

Ma  nonpub 'bincer la  Lite , 

Che  gli  muove  contro' Dite  • 

' Compàrifee  ycom' un  Socrate  i ■ ' 

SoHetiuto  Un  MedicuCcio  \ 

Perche  fiima  èffer  tìipocrate  , 

Pur  sà  meno  (Sun  Bertuccio', 

E pagato  quand’vccide, 

' iAnche  Morte  per  lui  ride  , 

Miro  là  queli' Vfuraio , ’ ‘ -• 

Che  travaglia  com' un  Canei  '"'  t ' 

^ Perche crefea. il  fuo  Danaio',  ■ - • r 

'Quindi  mangia  a,  pena  un  pane  ; ‘ * 

Ma  in  morir  non  toglie  tutto  ; • . ■ 

Porta 
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•portttilfurtOfelafcMilfrutto» 

Jncarnato  nel  T^otio , 

S'affofcenda  il  Mercaiante , 

Che  non  mai  ripofa  in  otio . 

ColfHQ  petto  palpitante  : 

JJor  chejìa  ì Del  Banco  rotto*  ^ 
Si  fa  urieArca  , e relìa  [otto  • 
che  dirò  con  la  mia  Critica 

Di  te  vii  yf alfa  , e proterva,  . . 
SenX^tDio,  Gente  Hippocritica,  * 
J>e{tuoSenfo  accorta  Serva’, 
ricadérla  pelle  Ovina 

‘Parriù pur  ra:t3^  iMpinal 

Conchiudiam  che'l  Mondo  ingannano 
Molti  , c'han  beWapparen-gdy 
Onde  gli  occhi  al  volga  appannano  % 
Ma  vien  poi  la  Confegueng^ 

Di  quejl'i/irti  finte , e finej,  , 
eh'  afpettar'  bifogna  il  Fine  . 


Conguftofo  trattenimento  fapbrcggiarono 
iafcoltanti  la  Canzonetta  c ben  s^rarfero 
ihofpiti  del  Savio  ch’ella  non  era  da  Pappa- 
illo,ma  da  Cigno . L’arguua  del  verfo,  condita 
airarmoniadd  tuono  , benché 
oce  rozza  , rammollita  cerò  da  quella  d Alba 
>ave , piacque  aU’cftrema  > Ma  più  anche  , o - 
■czìSale  della  Satiretta  , corrofivo  del  ytlio  , 
elcbratafù  l’acrimonia  àe)y aceto  » 
fO  della  Virtù  . Ma  perche  la  bell  Alba  s e^ 
ifciata  , benché  di  foppiatto.a  voce  fo^ 

ic(Ta  , intendere  per  Alfn^ 

ito:dimandò  in  gratin  philoiheamonc  ad  Ahn- 

io  che  fi  compiacelTc  di  farla  fentir  fola  , fen- 

a le  gorghe  ruvide, del  pappagallo  , 
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rcnca  il  gozzo  attuffato  nella  zuppa  vinofa^ 
che  gli  havea  la  vezzofa  appreftata  . Condi- 
fccfe  Alindo,  che  perciò  Icingiiinfe,checompia- 
cefle  alla  curiofa  richiefta  di  qiic  Signori  si 
degni,  Fattafi  ella  recar  dalJ’Etiopc  un  Liuto 
fonoro , che  c'cnea  cuftodfto  entro  un  picciolo 
gabbincto,  fabbricatopcriftudio  ddSavioIon- 
go  il  margine  di  quella  Fontana,  toftochccon 
le  dita  d'avorio  hebbe  accordate  , nel  torcerei 
bifeari  d’hebano , le  corde  armoniofe , riceri 
catelepria  con  la  mano  di  gigli  fopralàrofa^ 
che  fioreggiava  nel  mezzo,  cosicon  melodiofo 
fovrano,  fi  fè  intendere , incantando  gli 
uditori  attoniti  col  canto  macftraimcritc  mae 
ftofo . , _ ' ' 

Dì  voi , Cofe  Terrene  i 
Sempre  mi  riderò , 

Se  quefl'»Alma  addormentatila 
Da  L' Eterne  rifuegUata, 

Spe'z;ggrà  le  Catene  ^ 

Che  così  firafeinò  : 

Efecràte  ritorte 
»Al  fin  vi  feioglierò , 

Se  rivolta  al  vero  Bene, 

Che  sì  amabile  s'ottiene , 

Conpià  ficura Sorte, 

L'affetto  io  ftripgerò* 

Gode  l' JllmaImmortaL 
Sol  d* Immortai  Bontà, 

Morando  chi  mi  tiene  , 

Bacierò  quelle  Catene^ 

Che'l  fuo  Bel  (iringendo  va, 

Mefto  geme  il  mio  Cor 
In  quejla  Humanità , 

Sin  che  voli  al  fuo  rifioro,  \ 
DelCanedibhi.TtrplMtr,  Rr  In 


■ 'J 

Chiane 
cote  terrene 
fi  ride  t non 
verifieiir  può 
meglio  U 
proprietà 
deir  huoino* 
animai  lifi 
bile . 


L’Anima 
Chiufa  nella 
carcere  della 
carne  mora* 
le.  fi  confola 
con  la  Spc. 
lanea  dell’. 
Iminorulità* 
libera  da  o* 
^ni  mifecia. 
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, In  quel  Ben , che  folo  adoro, 

. ! f "Perche  fol  bearmi  sà. 

. Non  cosi,  venne  mà>  vezzeggiarli  dal  Tuo  En- 
dimione  TAurora  , com’Alba  m dai  tre  Peregri- 
ni, mentre  cantava , con  afpirationc  giuliva.* 
udita  • . Ella/cbc  portava  dcirAurora  il  nome-» , 
anche  fi  fe  coDofeer  Aurora  all'aura  , ch'efalò 
dalla  bocca , & alla  rugiada , che  versò  nel  con- 
cento. Acclamaronla  con  lieti  viva,  ed  intrec- 
ciarono gli  Hofpiti  ghirlande  fiorite  d'applaufi  al- 
la,vereconda,  che  per  accreditarfi  anche  piò  Au- 
^ *’<^ra  , divenne  di  candida  vermiglia  , c ftillò 

vcimigiia  ; fanre  pcrlc,quanrc parolcdi gradimcntOjrn  quel- 
COSI  la  fem-‘ Je  orecchie  alnmiranti , che  divenner  conchiglie 
^^''^dPudica  pretiofe . 

dau;  Intanto  la  fera  piò  sN'mbruniva,  ebcnche,^ 

quell’AIba  quivi  baftalfe  a farla  fuggir  dal  pcn- 
ficro  *,  fe  non  dalfocchio  , per  non  rcftar’ivi 
adifagio  , intimò  il  .Savio  la  ritirata  verfo  il 
' filo  Romitorio  , L'Etiope  , a pena  fentito  il 
i comandamento  del  Padrone,  ha  véndo  aficcrato 
già  il  Vafcllame  , ch’era  di  conto , come  lavo- 
rato , benché  di  terra  y ma  terra  di  quella  forfè 
onde impaftato  venneil furim’huomo , fè  andar 
innanti  l’AfineMo  c fervi  di  feorta  al  nofìro 
viaggio , tra  quelle  macchie  felvofe  . La  denfiti 
delle  frondi  accelerò  a raezza  ftrada  la  notr<^  , 
z'AMtor’  è in  onde  quegli , cacciatofi  dalla  tasca , che  gli  pen- 
rn'ii'e"^neiic  fianco  finiflio  , gli  amcfida  cavar  fuo- 

dcicrittioni  ; CO  , a due  battute  dciracciaivol  fuUa  felce-.  , 
fpruzzantc  fcintille -,  fifsò  nell’cfca  arficcia_» 
Jinooiar'mJ^  una  di  cflc  , chc  dilatatafi  appreftò  al  zolfa- 
tc-  Tavoli  to  nello  il  fomite  del  lume  iniforto  , che  tofìo  fi 
oblici*  communicòaKa  candclueda  ammanita  Sen- 
Ap/rde  in  z.a  confonderli  punto  prefe  TEiiope  avvedu- 

to 
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ro  una  fiaccola  di  cedro , odorato , qual-  càntìai^  i 
in  molte  fenditure  fdrudta,  ma  non  di vifa,o  con-  che  Tìf^n* 
gegnata  con  la  miftura  d’Arabici  aromati  v e la  fó  cantare 
fubito.coirappiccicato'lumiccino  sfavillar’ih  ad 


tfiOHkm 


prodigo  chiaro,  eftruggeffifvaporandoin  urua 
fragrantiffimo olezzo . ^ ^ 

Si.'giùnfe  al' fine  ai/'Hofpitio  folingodel  Sai 
vio  , e benché  fofler  le  tenebre  già  ftefe  grài 
veniente  fopra  la  terra,  per  ciò  che  fi  conobbe 
dentro  f , era  fabbricato  al  commodo '.fobriò 
della.  Virtù  ritirata  faiza  fiipcrfluità  vitiofa , 

La  yìrtù  sì  , che  concentrata  qual  punto  , ... 

fi  contenta  di  poco  albergo;  la  dove  il  yitio  , < Virtù | 

ampliato  dal  Fatto  8c  innalzato  dalla  iuner-  "F 4 
bia  richiede  un  grafifito.- y ed.un  fublime. 

Pinacolo  -,  Prefi  per  mano  gli  Hofpiti- Tuoi  ikdrantm  iiii 
ad  uno  ad  uno  , il  Civilifilmo  Savio  , afiegnò  ff 
ad'  etti  contigui  tre  ftanzini  c’havean  le  pare-  ' ' ' 

ti  trattefiùte  di  vinchi’candidi  , Se  odoriferi  , ' ' * 

In  ognuno  di  cflì  fpianavafi  un  letticcIlo.^nI 
gullo  , che  rifiutava  l’addoppiamcntode!  com- 
pagno, ed  era  da  terra  due  palmi  a pena  eie* 
varo  , lungo  fol  quanto  .al  giacente  , di  ftatir- 
ra , benché  fovcrchia ,’  non  ridondafler’i  piè  di 
fuori . Sottentavanli  quattro  piediftalli  di  gine- 
pro flagrante  , che  ccrminavario  in  collonnet* 
te  intone  , dclla.ftcfia  materia  , V eftremità 
delle  quali  confiftea  in  cadauna  d’un  ciior  ar- 
denre  , che  fervia  di  vafo  ad  una  fiammel!a-i 
av^anmant^  col  motto  intorno  : A D 1 O 
IL  CUOR  ACCESO.  I matcraz-  d» 

21,  eran^  lana  morbida  colmi  a rilievo  ; dite-  ca^J.'’c'S 

la  bigia  , fcaccata  con  lavorio  arabefeo . I guan-  vittima  fìan 
ciali  di  piuma  turgidivano  gonfi  , e candidi  ptopottiùnik- 
gerle fodarettemonde  , che® Ipargean’a  gan^  do"'' 

Rr  ij  CPU  ‘ , 
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icon  le  lenzuola  di  bucato , come  che  fodero 
/ . . coCparlì  di  fiori , efalarioni  foavi . Un  tavolino  di 

l^no  di  Cedro  era  preparato , con  un  feggiolo 
' ‘ fi  Olile  allo  Studio  delia  Contcmpiacione  , àcu» 

i fiacca  iouito  il  Libro  di  Piatone  deirimmortalità 

dell’Anima . Le  foffittc  di  que  camerini  erano 
finte  di  Geroglifici  vari  y tutti  allufivì  alle  Virtù 
/ Morali , & Hcroiche , Qoefta  è la  mia  Forefte» 
ria  ( dirte  il  Savio  ) oltre  a quella  , ’c*  kannV 
honorata  Alba  , & Alindo  , dfendovi  anche  il 
povcr  ri  covro  , preparato  ad  Orisbe . Perche; 
èlUnldt  foglion  tal  volta  venirmi  a vcdergli^wic#  ,cbff 
«he  «ew  fi  non  fi  fccrdano , per  confolarfi  collo  sfogo  del- 
paflioni , che  qui  fi  diminuirono  , fc 
Atnicitia'  « pur  non  fi  annientano  , bùdell’avanzo  di  mie 
«he  Tt««  dai  diifipate  fcurtune  procurato  di  far*  appreftare 
«Bc^uefta'eo  q«cfto  afik)  romito  , c perdù  fem^^icc  , all- 


lubiie;  ^eiia  .Hofpitalità  Filofofica  > Ma  chi  fi  farebbe  p<^ 
turo  imaginar  mai  d’havcr*  Hofpiti  cosi  degni, 
•ome  quefia  < pcrciò  COSÌ  Fiiofofi  comevoi;  ognun  de  qua- 
èfbblle,  Ji  ixii  fembra  un’Hercole  , fimorbator  di  mo- 
ftri , cioè  nemico  de  i viti)  ì Onde  mi  vergo- 
gno di  non  e(rer*un*  Evandro  , perche  vorrei 
potervi  trattare  in  una  Reggia  facciata  , per 
isfoggir  la  confufionc  d*una  profiifa  *,  e noru« 
in  quefio  agrefie  • tugurio  , in  cui  pofib  ben.- 
dir*  bora , che  fiafi  ritirata  la  virtù  peregrina 
dei  Numi  , a quali  dorrei  appreftar* albergo 
. decente  , come  un  Noma  , già  che  non  mi 
manca  apprefib  un’Egeria  *>  e non  come  uti_# 
Polemone  , a cui  refia  a canto  la  Povertà , 
^ r H Bauci , Ripofatevi  dunque  con  cuob 

proprie  della  ficuro  , che  quinci  fon  le  cure  sbandite  , ftan 
Caia  • òdei  le  noie<  lontane  , perche  fon  difeofte  le  Cu- 
rie  , fon  le  i^bitioni  peoferitte  , Dormite  per- 
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con  fapore  j che  fc  ftùz2icar’il  vo!«c , come 
fòio,  imbevete  la  fantafia  d*un  tetto  _di  cotcfto 
libro  , che  infegna  ctfcr’il  Sonno  imagine della  nenucodeii» 
Morte , pcrcioche  non  fì  muore  quando  fi  dor- 
me,  che  pertanto  fidorme  quando  fi  muore . La  d le  t 
Lettura  è lamia  Spofa:  con  quella  m’adagio  ogni  »*  >« 
fera,  e pria  mr  fi  chiudono  le  palpebre  gravi,  che  ***  * 
le  pagine  del  volume  , che  da  il  volo  Jallo  fpirto 
v^ghiantc  , all’hor  che  rimano  il  fenfo:  aflb- 
pito  • . • 

. Stupivano  Tempre  più  gli  Hofpiti  alia  facon^ 
diadifcretadiqiieirAficnnato , e mentre  l’Etio- 
pe forniva  le  ftanzoJine  di  lucerae  , olezzanti 
per  lo  bai  fimo  in  vece  d’olio , Philareto  havea.» 
fitti  gli  occhi  nel  volto  del  Savio,  c fentiafoletti- 
co  d’haverloalnjc  volte  veduto,  ma  non  fapca_«  ' 
forfi  rifov venir  dov’  , e quando  ^ Congedof- 
fi  quegli  da  loro  con  urbaniflìmo  tratto*,  pa- 
rimente Alba , Alindo  , c Dorisbe  . Ognuno 
fi  ritirò  al  fuo  potto  *,  io  mi  rannicchiai  iiL^  ■ 
un’  angolo  del  Camerino  , dettinato  al  mio 
Padrone  , che  fi  po/e  a legger  , pria  di  dor- 
mite  t mentre  da  me  ruminavafi  ciò  c’  ha-  tamo 
vca  quel  giorno  fentito,  per  ritenerlo,  Smor-  dorme, tane» 
zato  il  lume  , chiufimo  entrambi  gli  occhi  , aerate 
^fperfi  dall  onda  piu  dolce  , che, .mai  Morfeo  mcn  vive  • 
4ttinge(fe  da  Lethe;  Conciofiachc  , per  ifeor-  p«c*»e 
"darci  di  tutto  , anche  fù  efclufo  il  fogpav  **"‘^' * 
te  da  quel  fonno  felice  : Tanto  giova  alla-»  . , « 

quiac  deir  animo  la  genialità  del  luogo  , iou  • 

cui  fi  capita  , c del  fuggetto  , che  fi  rincon-  * 

tra. 

Era  già  l’Alba  ufeita  ad  indorar  l’Orien- 
te , quando  a raddoppiaccala  entrarono  con 

f ?'i  ' 
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Konfi  et  min.  ^****^*^^  ,.Alindo,  Sc  Órisbc . Già  mio 

fiabenfe  non  Pa'drotic  s’^ra -alzato  , ed  havea  porti  ai  Cie- 
dnicitUi^  lo  ( fecondo  il  fuo  coftume  inviolabile  ) ne-^ 
cl«i«tÌ£!!.prieghi  giormiiero  il  tributo  . Fù  a riceverli 
Ctti  fHifit,  manicrofo  , & affai  prontamente  fovragiun- 
• -fer  Dcmad’  , c Philareto' , a complir  Civili  ; 

■ ’ E perche  lo  ftanzino  era  di  tutt’rncapace  firi- 
duffero  ad  una  Saletta  più  ampia  , dove 
vicenda  replicarono  i ojnvenevoli  più  addatta- 
ti  al  procinto.  Quivi  fi  vedean , inquadri  pen- 
denti delineate  dall’  acurata  Geografia  le  par- 
ti del  Mondo  , a pafccr  la  curiofità  deli*  oc-* 
duo  , che  non  fi  fiancava  , cóme  il  piede-», 
nel  correrle  . Vedete  ',  Signori  miei  ( diife  il 
Savio  ) poca  diverfità^fi  trova  tiiaU  Mondo  ve^ 
veli  ^ Mondo  pinto,  Son  fitó  aniendue^  • 

fintodcipin-  amenduc  Icggicri , amendue  fupérficialì . Gre- 
to ; za  Geo.  ^ , che  con  hayernefeorfo  gran  trat- 

te anernó  to-,  hò  imparato  ad  abbominarlo  gran  pcz- 
inganna.Maj  ^o , Rammento  i perigli  paflati,  rumino-itra- 
Snd 'tradii  dimenti  patiti  , aU’hor  che  paffeggio  col  guar- 
fce.  ' do'cotefte  Cofmogtafie  ; Qui  ( dico  tra  me  ) 
ferini  all’Ingratitudine  ■;  Q^i  fui  morfo  dali’lru 
' vidia  : qui  fui  avvelenato  dalla  calunnia  : qui 
..fui  oppreflb  dalla  Tirannide  : Qui  fui  ferito 
' ’ ' ' dall’iracondia  : qui  fui  calpefiato  dall’Ignoran- 

p,ingratìtu-  ^a?  qul  fui  infultato  dall’  Infolenza  : qui  fui 
) abborrito  dalla  Protervia  : qui  fui  proferitto 
pei  Grandi#  dalla  Suggeftionc  .*  qui  fui  alienato  dall’Ambi- 
l'Invidia  nei  fui  malvcduto  dalla  Paffionc  ; qui  fili  ru- 

picciou.  Voracità:  qui  fui  offefo dalla  Scelerag- 

gine  de  mici  Nemici  altiofi . V Ingratitu^. 
dine  dei  Grandi , a quali  hò  fpremuto  l’inge- 
gno ; PJnvidia  de  i Ticciolf,  a quali  hò  ?ibba.^ 
‘ ' S»ia- 
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gliatoiJ guardo:  la  Calimnia  degli  Emuli , a quali 
hò  aguzzato  il  pungolo-.la  Tirannide  degli  Empi, 
a quali  hà rimproverato  il  Dominio'.riracondia 
degli  Afpidi,.  a quali  hò  rintuzzato  il  veleno  : >1 - 
Ignoranza  degli  Àfini.a  quali  hò  rimproverata  1- 
lrifingardaggine:rinfolenzade  i Difcoli,  aauali 
hòefecratala  sfacciatezza  .*  la  Protervia  degli 
Oftinati,.a  quali  hò. rinfacciata  la  malitiada  fug- 
geftaone  dei  male  voli , a quali  hò  irritata  la  mali 
vi  venzacrAmbito  de  i Precendenti,a  quali  hò  fei- 
frata  la  briga  : la.  Paffiònc  de  i Commodi,  a quali 
Jhò  corretta  refFcminatezza  : la  voracità  degii  A- 
vari,  a quali  hòdeteftato  il  Fallimento  : la  Scelle- 
ragginc  de  i ijbcnini,  a quali  hò  feoperte  roda  > 
mi  formarono  la  Cofpirationc  che  m*hà  fatto  \ 
aftrahcr’al  fine  dalla  carne,  edalfangue.  Peli-  ' 

ce  Difm^anmi  Decreroprofittevolc:  Determina-  jj  oignl-no 
rione  Canta , che  m’han  fatto  fmafchcrar,  con- è’i  Maciìro 
daniKir^abbandonar’it  Mondo  , trovato  da  medciPcntìmc- 
anche  più  intrigato  dove  non  credei  nèmqno  di 
vederne  un’ombra!  Ma  punto  qui,  ch*io  'mi  wdcrfi.ed 
fcaldo,  comefpogliato,  cdintenzzitoa  i fòffi 
di  tanti  venti,  dalla  Congiura  de  quali  avanza-  ma, 
to  Naufrago  , hò  attaccata  ja  Tavola  nel  Temi  chiuder  quei 
pio , Tempre  aperto  all’ Anima  , del  proprio  Rav-  ^ • 

vcdimento  » , ■ » 

Prefo  Pliiloteamoneper  mano,  che  fù  feguù 
rodagli  altri,  rmtroduflfc.ncJ'fuo  Appartamen- 
tino , che  fi  rifirignea  ad  una  Cameretta  altre- 
tan^Q  povera  quanto  monda  , che  fpirava  fra- 
granza  d’un’odor,  propria  ai  Liguftri,  de  al« 
le  Viole:  fiinboli  delia  Continenza  , e dellaj 
Modeilia»  Era  contiguo  a quella  un  Ciardi-  ’ 
netto  fioreggiante,  onde  fi  trasfundea  Tauret- 
la  foave,  piantato  dalla  deftra  del  Savio,  che 

'Kr  iv  non 
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non  pago  di  favellar  Rofe , c di  fparger  Gi- 
gli ncirlloquenza  fua  geniale  » n*havea  quivi 
formata  nna  Scena , da  ricrear’il  trattenimen- 
to mcn  fcrio , ch’egli  folca  interpolar  nello  ftu- 
II  Sifip  coW  dio  più  grave . La  coltura  diìque  fiorici  come  af- 
va  i 6ori  « de  feriva  ) gii  era  di  documento  a quella  degli  affet- 

- ti , ma  non  più  fpinofi  , perche  non  più  aggi- 
gufpuw..  ^ 

quivi  nafeeano  fenza  fpine  . Per  far  che_^ 
nafeano  tali  , dicea  , bifogna  trafpiantarle-^ 
dal  terreno  del  Secolo  , in  quello  della  Soli- 
tudine , percioche  in  quefra  fol  s’  aggirano 
Nel  Mondo  le  Teccbiede  i penfieri  argumentofì,  c non_* 
fc«aM*^daiie  fvolacciano  le  Fejpe  delle  Cure  moiette  ; 
vefpe;ieRo.  Conciofìacofa  chequette  vanno  inconfeguen- 
{emfittedai  dcUc  Spine  : quelle  fi  pofano  fol  fullei# 

Ammiravano  i tre  Peregrini  la  libertà  fa- 
conda , con  cui  quel  5'aggio  da  tutto  trahea 
motivp  di  moralizzare  fìlofofando  ; c più  del- 
rHorricello  ciputavan  fiorito,  & olezzante-» 
il  di  lui  animo , dalla  Vinù  coltivato.  Andiam* 
hora  ( foggiunfe  quegli } poiché  vedette  i fio- 
ri, a vederi  frutti . Gli  condufie  dunque  io^ 
un  picciolo,  ma  nobile  Gabinetto*,  e tanto 
Qpamo  pi^  più  nobile  quanto  ch’efiendolo  non  facea  del 
fia  uooNobH  Grande  ; nù  havea  fumo  alcuno  per  elfcr  can- 
I dido,  a proponidn^  del  Candidato,  chc’l  fre- 
viiianinobi-  qucntava . Ecco  il  mio  Porto  fdifs’cgli  jeccp  il 
centro!  Centro,  da  cui  derivano  tutte  le 
pie  linUno  *oic  linee  : Porto , in  cui  fi  tranquillano  tut- 
con  ia  (corte  ic  Ic  mic  paffioni , Qgivi  andò  lor’additando 
natluSc***"  * Libri,  da  lui  compofti,  di  numerofa  fcbie- 
ra,mapiù  di  pefo,c  dimifura  formati*.  Non 
^1  gran  Corpo  fenz'anima,  ò pur  (fc  con  ani- 

- majf 
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ma,)  come  quella  degrinfctti  corporea;  m» 
di  grand'anima  in  poco  corpo,  e aanima*  co- 
me qtrcila  dcll'huomo  fpÌFÌtuale  : tutta  in  tut«> 
to,  e tutta  in  qualfifìa  parte  ; ConciofìacheL> 
un  Volume  , c*habbia  deWElefante  , con  la-, 
probofeide  in  prolpecto  d'nn  gran  titolo,  ben-  ceni  «bri  fo- 
che paia  di  portar  fui  dorfo  una  gran  Tor- 
re , non  pertanto  quelhi  c piena,  folchedi  ven-  Kefantìdi 
tx>v  Ed  ancorché  habbia  una  ventraia  tronfa  , caica;ma  poe 
é fol  di  ftrame  arido , c d’herbaggi  infalubri  col-  J?*?  p® 
ma:  con  un’Animaccia  lenta,  che  ritarda  il  petchWoi^ 
moto  al  parto  reftio  ; c con  una  pellaccia  grof-  ^*** 

.folana  che  non  fentc  pungolo  , nè  ammette  im* 
pulfoiquandononfoflcalrorteggiar  della  Por- 
pora  , chp  l’accredita  ii!xbej[baiico  col  fuó  Ta-  ' 
vore . . . ' 

L’Opere  del  Savio  erano  tanti  Ermellini , per 
to  candor  dello  ftilc:  tante  Aquile  per  la  fufali- 
mità  de  i concetti  ; e tanti  Cigni  per  Parmo- 
nia  dei  numeri.  Tutte  s*ordinavano  in  filza 
contro  a Vitij,  per  fàr’ala  alla  Virtù  ; ma  non  ' > 

pcrmcrtc  quegli  che  ne  vcdcflcro  ancor’i  fron- 
tcfpici,  fin'a  tanto  che  lor  haverte  apperto  il 
fuò  interno,  Quefte(dicea)  fonlemicrtndio- 
ic  fatiche:  Hò  procurato,  quanto  m'è  ftato 
conceduto  da  miei  pertinaci  difaftri  , di  re-’ 
flit u ir  cere  il  mele  : di  rcnder’alic  perga-  Anticamente 

mene  i!  Vello,  Quefti  altri,  che  qui  mirate-. 
fearfeggianti  nella  copia,  macopiofi  di dottri-  Jir'hotóSì 
ne  fono  i libri  degli  Autori  più  rari,  c p^ciò  •crò  fì  coilu- 
più  cari,  perche  più  prctiofi.  A chiunque  gl’ 
intenda,  ^ habbia  feracità  d’ingegno,  fovee- ijSurpjfte 
chiane  per  far  nafeer  nclPIdea  fbnilizzata  , ai  caler  delia 
«oaua  iorpiccioi  feme,  grand’albero;  - A 

chi 
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(fihi  non  gli  capifce  non  badano  con  tutte  riè 
loro  piante  a far  germinar!un  picciol  feme 
ncirarcnofo  terreno  dello  tfterilizzato  conw 
prcndimcnto.  Per  far*un  buomo  dotto  bada* 
no  pochi  libri  , quando  fian  letti  : per  ren- 
derlo anche  più  ignorante,  bada  unfolo  che 
*non  da  .intefo  . Qii  volta  , e rivolta  molti 
volumi , ha  più  del  mobile  che  dello  dabile  y 
* nella  facoltà  Jlictcraria  . Gìforo  , chclfvag^ano» 

\ addolfoa  molcilAutori  fomigliano  i Peregrini,, 

. .<  che  non  fi  fermano  troppo,  dovunquejarri vi- 

no; quindi  hanno  più  hoQ^itii , che  amidadi. 
Favellava  il  Savia  tutt’JEgli,  perche  fem- 
J^flodlore-  bra  genio  d’un’lntclletto  grande,  airiior  che 
taciturno  è [rimalto  gran  tempo  nella  con- 
gtiiia, cheli  cemplatione  , di  partorire  i fuoi  Concetn 
lublima  con  fgravalidonc  Talvo  mentale’,  quando  che  gli 
offsrifea  lm*udirorio  intelligente  , che  con  la^- 
fopra  le  no-  fua  oftctrice  attcntionc  gli  ferva  di  Lucina . Luj 
bi’l  Sole . 0‘  fciavanlo  difeorrere  gli  Hofpiti  con  forama 
iEiictta^he*  P'acere,  nè  ofavano  interromperlo  *,  non  fol 
tt:,fcnxa^  per  proifbndo  rifpcttOj^  ma  ben  anche  per  cu- 
* dettame  * Intanto  Philarcto  fempre  pi  ù 

va.  riguardandolo  fido  -,  fempre  più  fi  fidava^ 

nella  credenza  d’ijavcrlo  già  conofeiuto 
Quand’egli  ; dopo  haver  lor  fatto  veder  tut- 
to  il  fuo  Calino  fabbricata  dalla  neceffi- 
tà  moderata  alla  pace  intcriore  ; provedu- 
to di  quanto  abbifognava  per  ripararli  dal- 
la fame , e dal  freddo , gli  condulfe  ad  un_» 
bofehetto  contiguo  al  Giardino  , la  cui  om- 
bra era  confacrata  ad  Apollo  , perche  fccn- 
• dea  dagli  Allori,  che  ne  popolavano  il  cin- 
‘ to , intramezzati  da  i Ciprclfi , che  ne  pre- 
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dominavano  il  fico  , Ecco  ( diceva  intrec^ 
ciati  della' Fita , e della  Morte ì Simboli  . A Più-  tt-  ah  j - 
ro  è dedicato  il  Ciprelfo , ad  Apollo  il  ■ Lauro  ; fimhoio  dS- 
Apollo , feguacedi  Dafne  , che  in  Lauro  fù  tra- 
mutara,  cfprimc  l’animo  faggio,  chemnamo-  ckJSrci* 
ra  della  Virtù  ,■  la  quale  fole  quella  ,chepuòfono  «mb*; 
RcirEternirà  laurearlo.  Fiuto,  rapiròr  di  Pro- 
ferpina  fìgnifìca 'l’anihio  folle  , che  ticn  die- ‘'Vhuom» 
tro  alla  colpa,  c la  confeguifee-,  con  farfé-’ p»^ 
Ja  famigliare  , ond’hà  la  Morte  , perpetua-. 
nel  fepolcro  dell’  Èrebo  . O pur  dite  , che-. 

Liavcnd’ io  piantaci  di  ihia  mano  i più  [cne- ^**  "’*®‘®®**' 
ri.  di  qucftì  Allori,  e di  quefti  Ciprellì  ere- 
fccnti , mi  fia  prefigurata  la  vita  alla  nlor-ta:<pcid&fi 
te  contigua  , perche  so  che  non  fi  può  vi- 
ver  bene  , fe  non  fi  pcrlfa  ogn’hora  al  ben  mo-l  ”*"'***  * 
rire.  ' ’ * - 

' Non  mi  foccorrè  fa  memoria  debole  , per- 
ch^io  rapporti  ciò  che  con'  pienezza  di  Filofo- 
lìa  cfprefl'c  il  Savio  fopra  i due  Simboli  . Con- 
c hiufe , ch’egli  a fchermirfi  da  i fulmini  de  i Gio- 
ivi terreni  , più  tonanti  fieramente  del  Celejle  , ii  Giove  ce- 
s’era  prò  veduto  di  Lauri  ; ’E  per  liberarli  da  radete- 
i Tarli  vili  chc’l  rodcan  nel  Secolo  , dab. 
bitando  , eh  anco  s inoltralTcro  nella  folitu-  i terreni  piìi> 
dine  a molcftarlo  , havea  fatta  coltura  at-  »“on«"o,che 
tenta  dt  que  CiprelTi  Non  temete  •(  infor- 
fc  Philothcamone  ) ò'  fnio  caro  Erùdito  , 
che  la  voftra  virtù  è l’Amuleto  per  prefef- 
varvi  i fenz’  altre  preventioni  . Ella  è una-, 

Dafne  , che  vi  ghirlanda  le  tempie  j nè  va^ 
gl iono  i. Giovi  fulminanti  della  terra  , per- 
che voi  liete  un’  Apollo  , fuperior  collo  fpi- 
rito  ad . ogni.  Jhumana  ^ dirò  m‘eglio^dishu-9 
‘ ‘ ma-" 
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manata  violenza  ; ma  co  i loro  folgori  fabbri^ 
cac^nclIafucinadcKaCalunnia  da 
.^nClclopi  nocoli  de  i voftri  Pcrfccutori  mainaci  , ad  in- 
Monoo^i  cencrirvi  nè  men'un  capello  del  voftro  docif- 
fimo  Capo  non  vagliono  , I Tarli , che  na- 
feono  dal  putridume,  non  ponno  fìgger den- 
*he  faliggu  jg  nc[  voftro  cuor  di  Carbonchio , cosi  ar- 
l^af^  per  lo  zelo  virtuofo  , nel  voftro  credU 
L della  par-  co  di  Diamàncc , cosi  afibdato  dai  faper  rifpien- 
Cooe/die  dente 

EiMiMirai  Refe  grafie  il  Savio  per  quefta  lode , che_» 
òperchenon  arroffirlo,ed  invitata  la  Compagnia  ad  af- 
JlS"o°dd.  ffi<lcrfi  al  rezzo  di  quelle  piante;  qui  (difle^) 
la  cagione,  hoggi  farà  la  noftra  tappa  , non  convenendo 
nadeiieofo.  jjjjg  Hofpitalità  , benché  mendica  , Io 
' ftancarvi  fenza  nodrirvi  , con  più  affacc- 

vol  riftoro  , di  quello  che  fù  il  Cafualt-* 
d’hierfcra.  Sedutili  a. cerchio  formarono  un* 
Accademica  Enciclopedia  co  i loro  alti  , ed 
alternati  ragionamenti  , da  me  obliaci , per- 
che  non  havea  ftomaco  a digerir  pafcolo  co- 
si abbondante . Alba  narrò  le  fue  Sveniti^ 
re,  con  tal  vezzo  che  le  fe  comparir  come-# 
it  ffcntur*  tante  Grotte , Ma  Philareto  , non  potendo 
divenun  gra  più  correggere  il  fuocuriofo  prurito  , ne  chie- 
dette  una  al  Savio  ,c  fu  di  faper  da  eflb  (quando 
te  con  panca  non  neimportalTe  il  fecreto^)  fe  folTc  mai  fta- 
90*  CO  in  Pclla  ?Non  fon’ancor’in  tcmpo,mio Gen. 

riliflìmo  (rifpofe  quegli;  di  fodisfarvi . Hoggi 
corre  PAnnivef fario  del  giorno  mio  Natalitio,  e 
non  potea  occorrere  con  circoftanze  più  faufte, 
congeminate  da  Hofpiti  cosi  grandi.  Vo*fo- 
lenizzare  per  tanto  con  maggior  fetta  , poi- 
ché fegnato  da  un’Alba  cosi  pura^  e fegna- 

latQ 
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lato  dalle  Gemme  piò  prctiofc  , ch’ornino  la  Fa* 

Tetra  d’Apollo  . Quj , al  rezzo  di cotefte  piante,  t* 
ilaremo  adeiitiar  con  la  FilofojiaCointHenfalet  ècomnxnik- 
Io  non  potrò  trattarvi  meglio  , Iheootdfe^ 

dirvi’I  mio  cuore  , già  che  mi  mancano  le  fquifi-  no 
tezzcdiPhafi  , e le fplcndidczze di  Cleopatra.  »<»  «>i  ai- 
Non  ccdcrò(perdirvcla)  a quefta,chc  fc  ftemprò 
in  una  Perla  epilogato , comeinquinteiFcnza , U deUttc. 
valor  d!vn  Gange  5 Io  v’aflìcuro  di  ftruggervi, 
neiraccto  delle  miedifdene , il  Di(ìnganno,circa 
le  Cofe  mondane , il  cui  vaUepte  forpalTa  tutte  le 
margherite  deirEritreo , 

Traqueftiragionamenti,  ed  altri,  tutti,  air. 

Eruditione  dello  Spirito  , piu  che  dell’ingegno , 
indirizzati,condu(Te  il  Manierofo  gii  Hofpiti  fuoi 
ad  un’Angolo  di  quel  Bofehetto  , che  apriva  uri 
fcntier\aÌTaicommodo  , fpailierato  di  mortelle, 
per  la  cui  lunga  Alea  fi  giunfe  ad  un’Uccelliera 
canora,  d’Oricalco  filato , tranefiuto  a graticcile  , 
foprafublimi  pali  di  ferro  , contefia  con  indù- 
ilriofo  artificio . Pria  d’arrivarvi  s’udi>a  ducen» 
to  pafiì  difeofto  , ilconfuro,emifioharmoneg- 
giardi  vari  Pennuti  , che  quivi  havea  ragunad  ^ 

i’attendon’infidiofadeirhuomo,  nato  col  domi,  con  rhao.' 
nio  innato  foprai  Volatili , z dinotar  l'ambitione  ino  nacque  tf 
di  fourtfiare . Pervenuti  colà,  vagheggiarono  gli 
HoTpiti  con  guardo  arridente  quella  bruttura  rò  non  aiiv 
curiofa  y ed  oficj^andogli*!  Savio  farne  maravi- 
glie  : Che  ve  ne  ^re  i ( iniorfe  ) non  vi  fembra  «SbiriilVa 
forfè  quella  un’Opra  di  magnificenza  Romana  ? che  chi  è bc. 
Epur’e’uno  sforzo  debole  d’un  pover  Romito, 
che  nella  fua  libertà  s’è  dato  ad  unprigionarcgli  SjSiria7Sa- 
Uccelli  . Stupiretcanchcpiù  quando  faprete  di  aU’hoo* 
cui  fiacocefto  induftriofo  lavorio;  E’neH’Etiope  -, 

Hor  vedete  fe  in  un  hom^cino  , fi  rozzo  all’,  ^to,  ' 
> , ' afpet- 
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Konè  fchi«- 
▼o  della  vio- 
lenza, chi  no 
è cattivo  del- 
la fortuna  . Il 
iionc, ancor* 
che  io  catena 
èfemptc  Lio 
ae. 


fa  Rigion  na 
turale  , all’- 
hoi  che  co- 
nunda  > l'ug- 
gettaa  ^eog;^ 
ai  alita  ragio 
»c  > l'Cir.oi» 
dfct’aftio 
chela  divina 
Innt'ilaia  acL’ 
luto  aio*. 
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afpctro,e  cosi  ftra volto  al  profpctto , aUigharfanì 
no  ancora  le  nobili  Idee,  ik  i difegni  diritti  J Egli 
con  la  fua  immàginadone  archetipa,  nd  fwocnf^ 
vcirarchitettonico  ^ (ì  fabbricò  pria  quefia  mac- 
china , evi  volò  pria  dentro  col  penfiero',  che 
l’Uccello  con  rala.MicommunicòJ’aiTuhto  plau- 
libile , a cùi  diej  la  mano  facile  , ^cendomi  pre- 
veder da  mie  Athìcì  d’Hcliopoli  de  i materialial 
bifognoaffecccvolijiefcrvij  di  Garzone,'  in  co* 
tetta  fartmra  ^ a!  mio  Servitore  ; Non  diro  Schia- 
vojcondofiachc  hà  troppoi’atiiwio  libero , c’I  giu- 
dicio  cosi  fino , che  non.arraflìfco  d’ha  vedo 'nel-; 
Ic’mccanichc  per  maèttro  *,  ma  v’alTìcuro  ch’- 
anche m’è  ttato  tale  , . a piùd’un  rincontro , nelle 
Morali  ; ; Egli  è un  'Diamante  del  più  fublimc  ca- 
rato V e Tempre  più  tale  il  dif(;uopro  in.  levargli 
ogni  dì'qualchc  fcheggia  con  la  cognitiohe  pra- 
tica,Felici('ab  come  ì)  faicbber’i  Grandi,&  i .Pof- 
fcnci  del 'Secolo  j-c*i5ao  la  volontà  per  legge  , fs 
ognundHoro  tcneiTca  canìo  un  tale  , quaFèi- 
Etiopé^pcfchcjfcben  cosi  'Oero , infegnerebbe  ad 
cfii’l  candor  dell’anima , in  fui  cosi  terfa , c lima- 
ta dalla  Ragionnaturale:  d'ogrd  altraRagione  Re- 
gina. Ma  quella  di  Stato  , in  alcuni  piùnegreg- 
giantedcl  Chaos,mcttc  in  coiifufione  ilMondo , 
e la  libidine  del  comandare  fovratta  alfa  mode- 
rationcdclia  Giuttitia  . Io  non  pofibdirvi  di  più 
circa  il‘mif>Taratnffo!o  -,  chetale  anche  il  cliia^ 
mo,  tome  degno  delle  menfc  Reali  ; c’hà  fomen- 
tato co  Tuoi  raccordi  molto  più  in  raeil  Difin- 
ganno  de  mici  aflfcrti  , ond’hò  Tempre- più  radi- 
caro  nei  mio  genio  il  diTprczzodcfSccolo,  Sprez- 
zatorc  della  virtù,e  Pgtrocinatorcdclvitio.Cori. 
fclTo  che  ne  primi  ’anni  di  quétta  mia  conccntra- 
tiònc  mi  fcmi8rapifdajl’ilt;mo,avvigoiirodall*-. 

- jhabW 
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habitudine  , al  ritorno  in  quelle  parti  dov’hè 
lafciatoil  mio  nome  , come  fi  fuoriicrivere  negli 
Epitafì  dei  Sepolcri  -,  Gli  Amicimilufingavanoa 
rcftitiiirmi  loro  con  fa  prefen/.a , quand’io  reca- 
va lor’ancora  con  l’apprenfione  prcfentc  j Ma  , 

feppe  mi  dir  tanto  , col  fuocpnfiglicro  afflato,  di  ...  , 

mio  difcreto  Etiope , c he  mi  fc’rifolvere  a quwfto  ' 

foggiorno  , aftrattodalle  nolofc  brighe  del  mon-  ' 

do,  e dalle  viluppofe  ritorte  della  Fortuna  . Mi 
convinfc  airarrifto  col  rimoftrarmi,che^/;,/jfiw/-  L»'amiclil* 
ci  hoggtdì  (per  lopiu ) fon  falfi  , ik-aguifa  di  Lar~  m<^<-rna  à u.- 
•jyc  compaiono  airurgcnza  , che  lor  poffa occpr- 
rerc  : iparifeono  alla  neceflìià  che  di  lorpolfa  /* 
haverfi.  M’inculcava>chc  quelli,  daqiiali  era  io 
perfuafo  ad  andare  , noci  havcan’altra  mira  che 
di  valerli  del  mio  talento  per  avanzarci  lor  po- 
llo j e dagli  Occorfi  fuccdii  mife’ravvedercche 
le  Amicirie  mondane  ( pcrfcrvirmideldi  luipa*. 
ragonc)fonoJÌ7w/7i  alle  HoJìcrie,che  variar  foglio-  p 
no,  fecondo  che  lor  torna  più  a conto  d’infegna , °^iUauè 
ò pur’a  Tambiiriniche  né  i Conflitti  guerrieri  fi  Hoflcric,pcr. 
ritirano  dglJa  parte  del  Vincitore . . ' lbno^lnt«ef^ 

Cosi  ragionando  il 5‘avio  > Tempre  più  s’accre-  fa, j come  gU 
ditava  per  tale  nel  concetto  de  i tre  Peregrini  *,  «oftL. 
più  anche fù  ammirato  da  effi  , quando  , infe- 
gnando  loro  gli  uccelli  , divisòdelle  lorofpccic, 
cosi  bene,  come  havrebbe  potuto  fare  un  Demo- 
crito’, e rapportandoli  con  eruditione  propria,  c 
non  iftrafcinara,a  fimboleggiare  i Vitij , eleVir- 
rudi , moralizzò  meglio  alfintento  , diqiielloc*- 
havrcb.be  potuto  far’un’EraClito  . La  beil’Alba 
intantOjChc  fin’aqueU’hora  sentito  havea  il  Pap- 
pagallo in  pugno  , gli  acconfentì  la  volata  fopra 
l’Uccelliera  , dovepofatofì  quel  Baione  fi  prefe 
cantilenando  a fa;- ga^bo  di  que  racchiufi  , tra* 


Digiiized  by  Google 


fUÓ  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

tnczzando  il  garrite  faceto  con  rimercalare  d*’- 
una  rifata  irrifiva  • Ecco  (proruppe  Demade  ) co» 
me  và  il  Mondo  l Chic  in  favore  fi  ride  con  iC« 
•prezzo  di  ouei  che  fono  in  difaftro!  fon’in  qucfta 
Za  Corte Uc-  ftcceUiera  , c perciò  Simbolo  della  Corte, 

ceiiiera  , in  Ufìgnuoli  armonìofì, Cigni  canori , Canàri  argu» 
cui  l'ira pri-.  ti  j Filinguelli  trillanti , ed  altri  molti  più  deliciofi 
£Sti"nobi-  Ecnnutijcd  un  ftriduio  uCceliaccio,  un  Papp^al- 
a quali  fi  lo  linguaccìuto  fe  nc  fà  beffe  < Perdonatemi  , ò 
vfio  ?qua  1^**’®*  > cosi  maltratto  il  voftro  Garrulo  , ma 
non  nc  vì«n  vicu  COSÌ  accondo  al  concetto  di  deteftar  le  Cor. 
premiato  il  ti , pcrlaloro abomincvorincquità  , chenonhò 
potuto  a meno  d’efprimer  la  mia  ragionevoTdo. 
glianza , Hò  compaflìone  di  tanti  £loqucnti,£ru. 
diti, e Letterati  , che  s’ingabbian’entro  la  prigio. 
nia  Cortigiana  ,e  benché  v’harmoneggino  foa- 
vcmente , fi  veggono  volar  fopra  un  Pappagallo  , 
che  gli  fcher nifee , non  per  alcm  Col  che  la  Forni»  , 
na  gli  dà  H volo,  dopo  haverlo  portato  in  pugno , 
Xjna  Dama . ^01  fcfte  il  voftroiE  pcrdò  b.^a  una  Dama, 

Che  in  Corte  eòeporfi,  pcr  haver*in  Corte,  alpiùfublimcgra. 
ìT e*  * an*cTè  volata  . Rifc  il  Savio  a quello  riflcif*,  c diffe 

pomaj'i'ho  Con  faporcthavrebbc  ragione  il  Signor  Demade, 
Botidiahono  fclanoftra  Candidiffima  foffe  ufata  a portar’in 
Se  fon  della  Corte  , ma  cccola  chc  fc  n’è  sbandita  congcnc- 
fua  parente,  rofa  fuga  , per  nonvolcr’effcr  la  Fortuna  dì  qucL 
ia.idei  fuo  ) a Ruota  , fulla  quale  fovrallano  gli  Afini  a gli 
• huomini,  e i Pappagalli  a i Cigni . 

Volarono  infcnfibilmcntc  l'hore  , airalternar 
.dimoiti  altri  difeorfi  of^orcuni  , quando  fi  vide 
venir  TEtiope  affaccendato  ad  avvifar  di  quel- 
la imminente  del  definare  . Andiampur  ( diife 
il  Savio  ) c’hormai  fi  fono  sfamati  gllngcgm, 
ond’è  dovere  chc  fi  riparta  anche  il  iuoalimcn. 
toallo  Stomaco  ! S'auvjarono  verfo  il  bofdietto  , 

*: ‘ ^ cffeiu 
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dfendo  io  tempre  a canto  del  mio  Padrone^ 
dove  giunti,  fi  videunatavoia  fplendidamentt: 
imbandita  delle  Salvagginepiu  nobili,  efaporo-. 
fc  y eh  efaiavano  aromatico  l’odore  a buzzicar 
per  le  nari’i  palato-,  Aflìfi  che  furono,  havendo 
profcrittcii  Savio  le  cerimonie,  importane,  it\  ^ 
darfi  lacuna  allcmanidaiJ’Etiopcufficiofo,pria 
difasgiar  quelle  vivande,  ftt  implorata  da  Cam^ 
wenfalt  riverenti  fecondo  iIlorcoftumc)/d£iene- 
ditìoneddC  tra  Pappetito  aguzzato  dall-  una 
haver’ogmino  diclEdilcorfoconapplicatione«» 
affai  lunga,  quindilamaggior  falfa,  tritante  eh’  . 

accompagnavano  quelle  carni,  era  la  fame  che-#  ® **- 

rcndcalepiùfap’orite.  Un  Cervo  fmembraro  era 
lulla  menfa  , in  mezzo  di  cui  pofavafi’l  capo  lef-  aiimemattì- 
fo  coale  corna  ramofc  dorate , tra  le  qualifi  ve- 
dea  la  falieia  eminente . Altri  defefii  cran  colmi 
di  Conigli,di  Lepri,  di  Fagiani,.d'Anitre,diC:a- 
itori,  e di  Francolini^,  c riufeia  vezzofo.il  notarli 
anche  dorati  amordentei gozzi  di  quei  Volatù 
II,  cosi  bcn’arroftiti,chepareaa  d’oronon.  meno 
al  corpo,chcal  roftro  . Ecco  una  Tavola  incan- 
tata ( cfclamò  Philotheamono  ) cosi  ben’ in., 
affetto, che  par  dipinta  ! Non  fi^pocrà  già  negare 
( foggjunfe  Demadc)chc  fiaun  Pranzo,  fuperbo, 
perche  fumeggia  do  vitiofo,  effendo  le  fupcrflui- 
tó  di  chequi  s’amtnirano,anchc  d’oro.Son  d’oro 
C Philaretoprofcgui)  perche 

pref^erfluoycomc  che  lo  fprczzi.  ,iuo  ai  iav.o, 

Hierfcra  ( ripigliò  il  Savio  ) cenaftedaSag-  Pf^hcqucih 
gl.  fobriamentc,.peroòrenzafumo  : Defineri.  St SS 
K horda  Grandi , al  fumar  delle  vivande  % ai  ri-  migiiafi  < 
dondardeiroTo.  Notate  la fagacità  delPEciopc! 

Ha  indorate  le  corna , à:  i gozzi  per  recar’argo-  , 

mento  alla  voftra  perfpicace  argutezza  di  con-  ' ' 

^fiCMediDio^.TerxJLatr,  Sf  cct* 
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ccttizarvi  fopra , Cosihoggi  , che  mi  fi  compì* 

H giro  cTundici  luftri  fu!  dorfo  v’invito  alfa  nla*  ■ 
fciatione  indoìgente  del  GeniOjCh’una  volta  l’an* 
no fia  lecito  infamar’ anche  al  Savio  . Cosi  P!a- 
toncm’infcgnà  ; ecosi  lafperienza  dimofìra_^  V 
Eflfendo  convenevole , che  Varco  tal  fiata  s^allcn^ 
li , perche  non  fe  n’infrangan  le  corde  troppo  fti- 
raie . G)ndónerà  la  noftr’Alba , fe  fi  dirà  qual* 
che  motto  y più  del  folito , vivo  5 non  perciò  im- 
proprio al  di  lei  candore  , che  degenerando  in_» 
vermiglio  , infiorerà  con  le  fuerofclenoftre-* 
Una  Dama»  fpine.  Lz  homay  ch*era  d’humor  giulivo , noti 
per  tanto  ri  trofo  COSI,  chccpnlafua  modeftia-. 
pie  lòfa  «a  fchiva  fuggiffcla  convetràtione  acUta  ) pcrme-a 
le  fpine  del-  f rifpofc  ) non  fi  manchi  già  di  accender\ina_> 
deidifcorfo^  Ichiera  di  lumi  al  giorno  geniale  del  noftro  Mac-  , 

* ftro  y percioche  so  che  faran  fenza  quefumi  > ' 
che  denigrano  fanimo  ^ e fenza  quelle  fcola- 
ture  > chcintaccanlofpimo.  Son’i  Doppieri  di 
^ cera  candidamente  purificata  dalle  rugtadoftL# 

> afperfioni  della  Sapienza  , onde  non  poiran  ch^ 

cfalarc  fpicndori  purgatiflìmi . 

Con  quella  licenza  proruppero  in  vivezze  ar- 
gutiflìme  i Commenfali  . DilTe  il  Savio  ^ che-» 
TEtiope  havea  dorate  le  corna , & rfoftri  di  que- 
gli Animali  , perche  non  fi  vergognale  di  com- 
. parirc  in  un  Confeffo  cosi  delle  corna  , c de  i ro- 
ftri,  nemico.  Anzi  vergognanfi  ( ripigliò Phi- 
lotheamone  ) perche  dorati  arroflìfeono^  Pal- 
lidifcono  ( foggiunfc  Demade  ) perche  han.j» 
paura  di  eficr  rimproverati  a quella  menfa  , >do-  ‘ 
vela  Pudicitia, eia Filofofia Hanno affife.  Noti 
èrolfore,  non  è pallore  (fegiiitò  Ahndo^  ciin* 

« ^ orpcllamento  , lignificante  , che  per  quante)  s* 
arricchifeano  le  corna,  &iroftri,  altro  noo-#  • 

c che 
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ccl\euoa  fupcrfìciediacquifto  , conciofiache/ 

'uituperoft  mariti,  3C  i ladri rojìrati , non  mai  du-  tupcrofi.  pa- 
rano prpfpcrofl  i Anw  (profcgiiì  Orisbc)  fon  prò-  'cggiano  [i« 
Aerati,  percipche,  ìeben  non  hanno  fol  che  l’e-  *°Kftanó 
ftremità  d’oro , moftianochefin’aireftremo  fon  appefij  queft» 
fortunati.  Dirò  ahch’ipla  mia  baia,  interpofc-#  fi®*®* 

AIinda,fidoran  le  corna,  perche»  come  le  corna,  ^ 

l’oro  fi  porta  in  tefta  da  coloro , che  per  foro  non 
fan  conto  delle  corna , le  quali  nonpefano , all’hor  Non  |»efano 
che  fon  d[oro.  Gridaronlc  viva  viva.  KialTunfc  il 
Savio  cosi  : Conterò  vvi,  miei  riveriti,  ciò  ch’ac-  j»»a  > peich* 
cadette  nella  Corte  di  Cipro  , all’hor  ch'io  per  hàtut 
mia  difgratia  vi  troppo , e ne  parti)  tardi,  per- 
che  mal  veduto  dairinvidia  , e mal  pagato  dall’-  lue  i nd  «• 
Ingratitudine*  Vi  fi  trovava  Fano  un  Cavalicr,  f®** 
clic  non  era  perancoben’acavallojc  perche  bra-  * . 

ma  va  di  adaggiarfi  ben*in  fella , coll'haver  meflb 
già  un  pie  in  iftafia , procurava  con  tutte  farti  di 
piacer’al  Sovrano . Era  quefti  molto  inclinato  al- 
le Cacce,  ma  più  agli  Amori , ond’havea, fatti  più 
Cervi  nella  Città, che  disfatti  nella  Selva  Ì'  Che  fà 
l’AftutoFanoJ  Convitollo,  unavolra,abà'ochet- 
tar*infuaCafa,  egl’imbandl  una  tavola,  benché 
più  lauta  » come  quefta  co  i roftri  degli  uccelli , e jj  ^ i 
le  corna  de  i Cervi  dorate  * Un  Poeta  mdconten»-  contcnfo,pc  t 
to  yPerche  mal  pagato  ,Sfodcròfubito  lafcguente  ««i  p®-' 
Satiretta,  c la  fè  fifehiar  recitata  alle  orecchie  pu- 

bliche  . cw  «canta  pei 

, , . Wbbia . J 

Fh  fplendido  , e fplendente 
Il  Convito , fervente 

J>i  tanti  piatti  fulgidi s e fumanti. 

Con  molte  Sdvagginé  flravt^anti  i 
r Ma  fra  tutto  notabile  appariva 
< L'j^icia  ptenfa,  inetti  fdifeopri'ùa,  - 

§_f  aj  wr- 
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tozzo  di  carne  per  difvezzarmi  da  quella  trefea  ; 
e volle  forfè  con  ciò  fignifìcar  che  lacame  và 
dietro  alle  coma. 

Scaldati  dalle  droghe  deirimbandiggione  , fi  co  ma. pecche 
chiamò  a bere , per  far  corrcr’incorno  i brindifi  ** 
afcfteggiar  la  nafeira  geniale  del  Savio  . Qiiefti 
m il  primiero  a chieder  il  nappo  crifìrallino  , e-* 
coronatolo  d’dettro  fpumantc  . Moggi  , difie  , 
ftiafi  l’acqua  nel  fonte  , perciochc  non  s’hà  a_^ 
mefeer  nel  vafo , quando  il  colmo  di  cuore , per 
berlo t amici, alla voftrapretiofa faluce.  Rifpo- 
fcro  tutti  con  afiectuofo  applaiifo  , c feron  fonar 
le  tazze , accodandole  inficme  ,con  fedivo  tintila 
lìo  .-II  Vino  era generofo  ; quindi  ripigliò  il  Sa- 
vio : Qiicdo  è il  mio  Pegafo , che  mi  porta  fopra 
le  Stelle  . Mi  fu  inviatoda  un’  Amico  di  Maro- 
nea , & è di  quello  con  cui  Vlifieinnebriò  Polife- 
mo  . Io  me  n’allegro  il  cuore  , ogni  volta  che  m’  * 
accingo  a Poetare , fuggendo , nei  Porfidi  efib,  la 
'vena  Mufaka  -,  ma  non  mi  giunge  mai  co  fuoi  fu- 
mi  al  capo,  attefoche  il  libo  , e noi  tracanno  , é*ndt.  Mag. 
come  far’ufano  i Commilitoni  di  Lieo , il  quale. , 
quando  fóttomette  la  ragione  , preme  il  nom^*  m : « ' 
di  Dionigi,  tiranneggiandola  mente.  D’ordi-  b«co  Ife; 
nano  fon  quali  che  Abdemio , e la  mia  bevanda  Tiranni, 
c piò  lacrimata  , che  verfata  da  quel  Libero  , 
chetoglie  lalibertà  dcll’arbitrioaH’hor  chefom- 
nicrgclaperfpicacità  del  giudicio  . Tralafcio  , 
che  cosi  mi  giova  , perche  fenza  queda  falubrc 
cautione  mi  tormenterebber  le  gotte  , con  più  ® « 
atroce  fierezza  . Da  che  ledi  l’Epitafio  d’una_,  rAu"rtfuJ 
L*agnuolina,che  conchiudea  con  quedo  Verfo  ; g'“oaUegot 

Mi  fiflai  Tempre  piu  nel  proponimento  d’ciTcr  ««demi . 
parco  nel  bere,  non  mcn  che  nel  cibarmi  frugale^ 

yf  iij  Ma 
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Ma  in  quefto  giorno  del  mio  Natale  hò  prevari* , 
cara  la  regola  del  mio  §ovcrno,e  fe  troppo  hò  rot- 
Toi  b»-  mifure  del  mio  coftume , con  la  Tolipofia  del 

Aliat  i Poli-  primo  calice,attribuitdo  non  tanto  alla  genialità 
fhas$*  tdaei.  della  mia  ricircolata  nafeenza,  quanto  allafcli- 
cita  della  voftradolciffima  compagnia. 

Intanto  beveano  gli  Hofpiti  con  profufionc-# 
foave  di  quel  gelido  liquore, che  rifcaldava  il  fan. 
gue  fvegliato  a generare  fpiriti  feftcggianti . Ac- 
cefodi  furor  poetico  Philareto , proruppe , con 
Entufiafmo  fatidico  in  quefto  Componimento 
ingegnofo. 

Di  'Hittare  Dircèo  fudato  Elettro , 
Ed'^mbrofia  Jpremuta  jlmhra  cclcfie  : 
Stemprato  Bromio , al  cor  Fulgido  Spettro, 
Sveglia  nel  capo  mio  dolci  tempefie . 

Quindi  mi  fcuoto  à faettar  col  Tlettro 
Sù  la  Lira  Tirici ea  cure  funefle: 

Già  contro  al  per  Deflin  vibro  lo  Scettro  , 
Toiche  trovato  ho  un  generofi)  »AceJle  . 
Quefii  è7  Savio  immortal , che  col  fuo  dono. 
Mi  ferena  lo  fpirto  ofeuxo , e ftracco  , 
Mentre  m'infonde  armoniofo  fuono . 

'Hpn  piu  langue  l'Ingegno  efaufio  , e fiacco  ; 
Che  je  nacque  Lieo  figliuol  d'un  Tuono  , 
In  me  fulmina  ^pol“,  nato  da  un  Bmco. 
Applaufounivcrfale  s’eccitò  al  Poeta  dalPhavcr’ 
egli  con  Eftro  cosi  nobile  improvifato  v quando 
fparecchiata  la  tavola, e refe  le  gratie  a i N unii, fi 
fè  recar’il  Savio  una  Cetra , c dopo  concertate  le 
corde, cosi  parlò;Cantar  vi  voglio,mici  cordialif- 
rtmuprftj/i»  finii  un  mio  ricorfo,  che  fuifohto  ht'al'Komedd 
ntmtn-i  nolìro  Dio,  all’hor  che  perfeguitato  piò  volte  dal- 
l’odio  de  miei  Nemici . Servirà  di  preambulo 
* alla  narrativa,  che  m’accingo  a farvi  fuccinca^ 

' " '■  de 


Il  riettro  del 
Poeta  iiq- 
ma  atchectoj 
perche  berfa- 
^Jia  i Pironi 
de  i penfierì 

BOiOU. 
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de  miei  Difàftri.  Afcolcarono  attenti  gli  Aftanti, 
cd  il  Savio,  pizzicata  pria  foavemente  quella  fo- 
riera Teftuggine,cosi  congratojperchcmdodio' 
fot  cuore  cantò; 


tuo  fuJmìneo  Vsnte, 

Che  d' Origlio  FLegreo.  Montagne' atterr a y 
Onde  gli  Burnii  han  pace Jian  gli  empiguerraì 
jL  cui  fi  curvan  dome  . 

LeGigantee  cervici. 

Le  Tennine  pendici  ; 

E i T^mbrotti  fovverfi 
Con  gliEgittij  fommerfty, 

Benché  fumando  alteri , 
abbattono  i Cimieri , 

Salva , ogran  'ì^me^da  l* Empireo  foglio , 

Il  mio  naufrago  cor  da  un  dnro [cogito 
Scatenati  furori 
V Èrebo,  procellofo.  intorno,  defia 
Con  fremente  fragor  d'atra  tempefia  : 

In  perpetui  bollori. 

Scaglia  Erinni fpietrUn 
Da  La  face  arrotata. 

Funcreiglobi , e annera 
V^lba  a l'Mlma  [incera  : 

C on  Phorror  fuo  notturno , 

M'intorbida  le  calme , ond'ècb'abfortOy 
Sen'j^  la  Stella  tua,fmarri[co  il  Torto . 
Stella  , che  gli  aurei  lampi 
'Hel  latteo  Ciel  de  ta  tua  Gloria fiende , 

E confulguree  firifie, incide,  e fende 
la  Superbiti  Campi 
E'iL  'ì^rne  tuo,  eh' infiora 
le  ghirlande  al' Muror  a 
' F di  Boote  il  VUujtro , • 

S f iv 


JO*iu,l*  K$mi 
mt  tu»  fatvum 

rfai. 


Quanto  pìb 
l’animaè  giu 
fta,  è tanto 
pili  tdbolatsf 
inflrgno  che 
quella  vita 
non  è il  fuo 
«catto. 


La  Superbii 
di  Lucifero 
fh  abbaituu 
da  Dio  . che 
zefìhc  i i So* 
petbi.  Luciiè 
ri  delle  cenai 
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Da  VjiquiUme  al*Auflròi 
fàpdpitar  rovtnte , 

Sovra laTpna  algente t 
Sotto  il  tuo  Trono  eccelfojn  cui  BahcUe 
. Bintug^  il  Corno  del  fuo  capo  imbelle. 

Qpi  fè  punto  il  Savio,  c raccogliendoli  neU’inter- 
. no,  cefsò  dal  canto , rapilo  dal  penficro  a medi- 
tar se medcfihio . Folata  perciò  fopra  la  men fa  la 
Cetra,  follcvò  gli  occhi  al  Cielo,  c come  fc  vi  leg- 
gclTc  il  fuo  Dettino , con  Afterifmi  di  Diamante^ 
intagliato,  dopo  un  lieve  filentio,  ftefa  la  dettri-* 
fopra  la  tavola , lì  rifvegliò  ad  una  battuta  con.» 
quelli  accenti;  Siate  pur , fiateifenza  fine,  glori- 
iddloBnte  fìcatiflìmodalmiodovcre,omio  Dio,  Ente  degli 
thehà?efle-  Cagion  delie  Cagioni,  principio  d’o^iter- 
reda  sè.onde  mioe,tcrminc  d*ogni  principio . A voi  d^bo  il 
iipartcdpa  a mio^dfcrc, perche mc*l  dette;  a voi  l’anima  mia 
perche  lacreattc;  a voi  le  mie  potenze  perche 
fHmfsassit.  rettrahefte  da  quella,  che  triangolata  in  dfe 
z'aniina , ^ tìmpirfi  noH  di  voiyche fiete  T rino 

potenze  Vno , perciò  la  creatte , a fomi^ianza  vottra , 
« ttiangolajt.  Una  per  la  fpiritualità,c  Trina  nelle  fuctrcfacul- 
qoindi  la  fo-  ragionevoli , ò pur  nc  fuoi  tre  gradi , vegge- 

wòrkmpir-  dativo,  fcnfitivo,  crationale.  Obietto  mio  ciio- 
UtSMuiorti  re,  anch'egli  triangolare,  ancorché  lìa  uno  , 
M^drutritfie  la  fua  figura  m’infcgna,  che  tutto  il  Cir- 
rMiM.  inttabile  non  può  riempir- 

lo!; tt  chefoi  da  voi  proviene  che,coirdrcr  uno, 
liete  anche  Trino . Sien  benedette  , per  tutta 
rEterniti  dei  Secoli;  per  tutt’i  Secoli  dell’Eter- 
nità, le  voftrcMifericordic,  chefenza  nume- 
ro, c fenza  rifparraio  , hann’ccccdurc  le  mie 
' feiagure;  hanno  promo^a  lamia  falvczza.Per 
. voi , che  mi  fette  di  polvere , non  fon  divenu- 
te^ genere;  fiamma  purifsima  della  vottra 

*'  ■ “ ' Clc^ 
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Clemenza  amorola  hà  fuppreiTo  il  rogo  avvam- 
pante dell’altrui  fiamma  livida.  Vivo  ancora, 
perche  voi  mi  riguardafte  con  l’occhio  di  Padre, 
quando  faettar  mi  dovevate  con  guardo  di  Giu- 
- dice.  V’efa Ito, perche  nel  Calice  delle  Tribo-  „ - 

lationi  che  mi  porgeftc , hò  beuto  il  DlflN-  è ii  N^peiIS 
CANNO,  concui mifalvaftc.  Ho^i ritorna,  «he  fì  Ccot- 
compiutoli  giro  di  tantiSoli,  a raggirarli  la_.  UMon^o^iS- 
mia  Vita  dopotanri  guai  \ Deh  non  permettete  ganiutoie. 
ch’ella  lì  termini  da  me , punito  dalla  voftra  Giu- 
Àitia,  nelle  tenebre  d’una  Notte  perpetua,ma  fal- 
vato  dalla  V oftra  Benefìcenza  negli  fplendori  del 
Giorno  eterno . ^ . 

DifTe,poi  pianfe,il  Solitariocompunto,&in-« 
ogni  fna  lacri  ma,cfpreira  per  lo  pentimento  delle  \ < 

fue colpe,  ò per  la  memoria  delle  traverfie  pada-  ' 
tc;^>  per TafFctto allo feopo delle cofe  immortali, 
fìllio  compendiata  una  preghiera  di  vota,  un’af- 
pirationepia , una  pretella  cordiale  al  (ho  Nu- 
me . Con  quelle  perle , che  gli  sfilarono  dalle  pai- 
pebre , humiditc  a vergargli  le  gote  fenili , come  imtttoao 
con  tante  linee  formò  la  Supplica  all’Autor  del-  ncii’Eraiio 
la  Vita,  per  impetrameli  referitto  da  sfuggi-  ‘**^^‘*^* 
re  la  Morte  ; Non  quella , che  atterra  il  Corpo, 
c’I  rifolve  in  terra , ma  quella , ch’efanima  l’- 
Anima, c la  fomraergc  neH’abilTo  d’ogni  mife- 
ria.  Cosi,  celebrò  l’Annivcrfario  defuoi  Na-  u centro  dei- 
tali,  con  ordinar  ruttigli  affetti  fuoi  al  centro  ic  rpetame 
delle  fue  jperanxpt  quando  l’Etiope  fi  prefen- 
tò  all’improvifo , ghirlandato  di  fiori  vari , & 
havendone  un  gran  candirò  colmo  tra  le  brac- fp«anxe  foa 
eia,  il  versò  con  tempefta  florida  fullamenfa, 

Se  addoffb  a i Commcnfali . Trafponata  Ia_^  ali’- 
ghirlanda  alle  tempie  dd  Padrone  mormorò  i hor  cheiiuw 
giovialmente  fcftcggiando,  c^tne  il  qualifica-  JiSm, 

va- 
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vano  gli  occhi  lieti  , alcune  noce  , non  intefe. 
da  altri,  che  dal  Savio.  Queftica/atofi  il  cer- 
chio fiorito  di.  capo. , e poftolo  sii  cniello  d’- 
Alba,  raifcreDaia,  e ridente  difie:  Meglio  s*- 
addaicand  le  ghirlande  airAurora , che  a T ito- 
ne . Il  mio  Servo  non  l"hà  quella  volta  indovina- 
ta per  haver  fatta  unatralpofitionc  indovuta-. .. 
Compatitelo,  perch’egli,  portando  le  tenebre  m 
feccia , hoc’anche  le  hi  moftrate  d’haver’m  men- 
te, ond’c  incorfo  abbagliato  daU’Alba , in.  cocefto. 
sbaglio  indovuto  ^ 

Sitinfc  la  Pudica  di  grana  vivace^Ia  guan- 
cia fucchiofa,  e toltafila  ghirlanda,  con  mo- 
dello fcorciojdi  capo,  inchinatolo  al  Savio,  pre- 
gollodi  permetterle  chela,  dedicale  a Minerva,^ 
N’havca.  la  Statua  il SolitariQ  nel  fuo  Studio, 
^ arrife  alia  propolla  , con  aggiungere,  che 
la  Dea  ,con ca^^Dblatione  gli harriadata  fenriprc 
più  lenadicalcar’il  Drago,  foirc,òfimbolo  del- 
l’Ignoranza, ò dellaMalignità,  che  quclla.calca- 
va  col  piede.. 

latcrpellaco  poi  da.  Philothcamonc , che  li- 
gnificato havclfcr  le  voci  non  intefe  dcirEtiopc,. 
rifpofc  che  gli  havea  inaugurata  lunghezza,  di 
vita , per  molti  anni . Quello  è lo.ftile  (foggiun- 
fcj  delle  Corti  fingolarmente , nelle  quali  quando 
fi  ricircola  il  giorno  naca  litio  del  principe , van- 
no 1 femmentiii  a complir  con  elfo , a 

punto  cdn  quei  termipimedefimi , co  quali  m 
lalutato  li  mio  Etiope,  ben  pero  da  quegli  urbani 
fejfeggiatori  nell’intcntione  diverlo . Ei , che 
non  può  d'fiar  da  me  avanz.0  di  pofto , nè  colla- 
none  di  beneficio  , percioche  forma  tutta  la_* 
mia  Corte  in  epìlogo , ed  è il  tutto  della  mia  Ca- 
ia innllrecto,  fon  certo  che  ha  fpofata  m quel 

com- 
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complimento  la  lingua  al  cuore  •>  Ma  coloro  » ^ 

che  afpcttano  da  un  Cicl  di  bronzo  in  vano  una 
gocciola  d’acqua  •,  cioè  da  un  Grande  fcarfo  un 
favore  ftcntato , che  voti  ftimate  voi  fian’i  lo- 
ro per  la  felicità  di  eflfo  ? Quand’io  praticai  le 
Corti,  olTcrvai  che  in  fimile  congiuntura  i Let- 
terati facean  Componimenti  di  rinforzato  Entu, 
lìafmo,  implorando  al  Padrone  un  S'ecolo  di  feli- 
cità limpida  in  una  Vita  tranquilla  > ed  i Turci- 
manni fecretiji  Buffoni  sfrontati,  leSpiedimcfti-  te$^ 
che^gU  Adulatori  bugiardi,  co  i Parafiti  fordidi , UfLptiwf 
haveano  la  buona  mano , P**^?** 

Tali  (per  Io  più  ) fono  i Grandi  dell’Afia  ( fog- 
giunfcDcmade)conciofiache  quello,  chedov-  Detto  dei  Du 
rian  ripartila  Virtuofi,profundono  a gllmmcri. 
tcvoli;  ftcffe  pur  qui  a i più  vili,  & a i più  Crimi- 
nali!, Cosi  le  fecce  s’indorano;  cosi  le  fchiume  in- 
nargcntanfi , Per  qucftogli  Afini  volano;  perciò 
i Maiali  s’ingrafTano.  Strappanfi  le  penne  all’* 

Aquile,  e s’attaccano  a i Somieri:  Quefti  per- 
ciò diventano  Pcgafi-,  nonpertanto  fi  fcordaru  St^d 
del  vaglio  nativo',  Quelle  fi  rintanan  pelate  ,* 
non  perciò  fi  difmettono  dallor  gencrofo  genio , ciràco  T*** 
Si  fottraggono  le  prebende  a i Corfieri  di  fpirito , 
cd’empion’il  truogolo  a i Leccioni  di  ventre . Le 
Scrofe  fon  meglio,  e meglio  trattate,  che  le 
Mufe  -,  I Capponi  han  più  da  rufpare  che  i . Ci- 
gni •>  & i Cinedi  fon  più  ben  veduti  che  i dito-'  ciitomac© 
tnachi , I Giovi  della  Terra , che  fcagliano  i fui- 
mini  conira  la  Virtù,  efi  diflblvono  in  aurea  adu.ian»e  de 
pioggia  nel  grembo  dcirimpudicitia,  non  fi  va-  (•>«<» 
glion  di  que  Mercuri , che  ficn'Eloqucnti;  ma 
di  que  che  fon  Ladri  : Sollevano  i Ganimedi , 
e deprimono  i Demoeli.  Gli  Apolli  moderni j 
che  non’  tafteggian’akre  Lire  che  quelle  delie 

mo- 
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6^1  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

M«cnti*adfi  fnonctc , non  più  tracciano  Dafne,  che  lor  fi  tra- 
xuban  le  Gio  f^gujta^  c raggiunta  , in  Lauro-,  ma  tengono 
fSsfi^r'a  i dietro  aiNarcifi,  per  farli  convertire  in  Gia-^ 
Gipvi  laflu-  cinti . 

«gjttati.  Volea pili  dir  rifcaldato  Deraade,  piu  dalla 
verità , che  dal  vino  -,  anxi  dalla  verità , che 
generofa , c perciò  confirabola  a+  vino  và  in 
groppa,  e perciò  col  vinovàintefta-,  Qi^ando 

Philarcto,  bramofo  di  fentir  rEftrattionc  de! 

5avio  , che  fi  preparava  alla  narrativa  de  fuoi 
Difinganni  gli  accennò  di  foppiato , col  premer- 
gli un  pie , che  tacefic.  Vedutili  tutti  pender  dal- 
la fua  bocca  , cosi  ricominciò  il  Solitario  con  la 
fua  facondi  a. 

Vi  veggo , Signori  mici , Curiofi  d’intender 
le  mie  fventurate  Avventure , i mici  Difinganni 
felici:  Vo’fodisfarvi , c nefgiomo  della  mia  na- 
feita  infaufta  vi  fò  racconto  fedele  della  mia  vi- 
ta ftincfta.  Non  potrò, fcnzacx)nftifionc,propria 
d’unPcntito-,cf|primcrvilcraie  diffalte , ca^io- 

ni  delle  mie  disdette  ^ Gjsì  altro.calorc  non  da. 
vtrpn  Osi  i*  mia  Dicitura , che  quello  d’un  rolTor  vivo, 

Kicc  fe  ii  con  cui  mi  giova  il  vergognarmi  d’havcr  credu- 
ptimier  hu6  eoa  un  Secol  fellone  : d’elfermi  affidato  ad  un 
non  havefl-c  jjjarc,  più  dclPEgco  infido  -,  in  cui  fon  tante  Ci- 
pcccuo . gl  quante  CortittanteCariddi  quante  Infidic; 

tante  Scille  quante  maldicenze.-  tanti  fmtti  quan- 
ti perigli:  tanti  venti  quanti  affetci-.canti  naufragi 
quanti  ccceflì:  tanti  naufraghi  quanti  colpevoli  -, 
Scogli  fono  e tanti  fpogli  quanti  humini.  Sopportate,  (vi 
que^ihuomi  priego)  con  la  voftra  humanità  difcrcta  la_* 
dìfaflb"e'p«'  tnia  Narrativa  moietta,  e fuppqncte  ch’io  ta- 
ciòdafoggir.  cerò  più  molto  di  quello  che  fon  per  dirvi-,  non 
fi  per  oonj  perche  vi  nafeonda  rintcrno  con  difiìmulatióne 
[S'ii  c/fi.'  pajhiofa  » perche  non  conviene,  ch’io  mctra 
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fui  tappetto  molti  fucceflì , che  devon’andar  fott® 
banco,  e Tiferbard  alla  hadera  della  Divina  Giu'* 
ftitia . Non  voglio  rifvegliar  morti,  perche  non  è 
la  mia  tromba  d’un’Angdo,  eroentre  hò  rimeffo 
' al  GiudiciodelroioNumeilmio  Procedo  *,  con 
haver’appcllaio  a qucirinappcllabilc  tribunale, 
mi  libero  dairobbligod’im'efatto  racconto , e vi 
edmo  dal  tedio  d’un  lungo  rapporto  . Divifero 
dunque,*fecondo  il  mio  Iftituto , delfoccorlomi , 
non  indi  viduandolo,ma  in  Aftratto,quando  con- 
venga la  circofpettione  d<  non  intaccar’il  Con- 
creto Sò  ben*io  le  regole  della  Cofeien^  e quan-  • 
to  più  la  tengo  riftretta  , fuggo  tanto  più  la  Dot- 
trinadicoloro,  che  col  lor*indulto'compiacentc , pofta*aUar[r 
non  fol  la  propria  , maTaliena  anche  rilafciano.  ufeiata. 
Con  quefta  preventione  comincio  la  mia  Scoria  , 
cosi  travagliofa  come  veridica . 

lo  nacqui  in  Eleutberopoli  , che  nel  irwrCaf- 
pio,Rcinafaftofa,  coronali, qual  Cibclc,dimon- 
tagrìe  feofeefe  . Città  infigne,  chevantaalafei  avsfst, 
gli  antichi  Fatti , & a cumuli  eftolle  delle  fue  pre- 
rogative le  Glorie  Sono  i nationali  di  quella  d’- 
accutilfima  fottigliezza , & unifeono  le  due  Serpi 
nel  Caduceo  di  Mercurio , i con  pacifico  intrec- 
cio , mentre , ingegnofi  non  meno , che  nella  la. 
condia,  nel  traffico , fondi  genio  cosi  attivo , che 
loro  a teforeggiare  mo  Scoglio . Nè  di  Marte 
fon  manco  efpeni  , poiché  fi  fegnalan’ancor  Adun'c’hab- 
Guerricri,  di  Fama  primaria  -,  tantoché  alcun  di 
efiì  pareggiò  la  rinomanza  chiara  de  i più  cele-  ftweggUrc 
bri  Capitani  : Anche  nel  Mare  feron  rimbombar 
il  Ctleuraa  delle  loro  (ardite  si)  ma  prudenti  Vie- 
torie  , ond*hà  Elcuthcropoli  anco  i fuoi  Nettuni 
Spofi  di  Dori . Si  governa  con  Libertà , non  di  Co! 

/f di  Comando, & i fuoi  Gt»dioi  aflen- 

nad 
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i^ati  con  premerne  il  SenarorÌD  Trono  , (odi,  c 
TOfcienTa  è*  mafljcci , quando  fon  alTuntialla  Toga^iltengo- 
quoilachcfr*  no  faldose  lìcuro.  Imaginacevi  ch’ella  (la  una 

Dama  ,'c*hà  intorno  due  pxecendenti 
Rivali  V e raffomigliatela , fc  vi  {^re, nella  voftra 
ldea,alia  bella  Penelope,folJecitaca  da  molti  Pro- 
ci, ma  Tempre  pudica  , e fedele  al  Tuo  UlilTe , cioè 
xe  baoaepa-  Sovrano . In  efsa  cofa  non  v’hà,che fiapià 
fole  non  co-  a buoH  McTcato  delCoTO  , e che,  cotti  mend’ua 
SamOTano*  * F*^^teIlo  . C^aiì  chccutct  fon  tali , fe  non  di  fan- 
tutti < Mà  tal  guCjdi  buon’amor,  che  non  obbliga  ad  altro , che 
volta  iogan-  ad  una  cerimonia  cftrinfeca  , òc  ad  una  riyercn- 
Jono*tu«n^  zaetterior«,per  quanto  pafsa  tra  gl’ineguah , Ri- 
metto il  retto  alle  Scorie  , per  non  far  qui  un  Pa- 
' ocgirico  della  mia  Patria, venerata  anche  da  luor 
gì , confìdiiEm’ofsequio , ancorché  i mici  Emuli 
torvi  m’habbian  fatto  comparir  diverfo  con  li- 
vorcaiunniofo  * Non  fon  cosi  ,4aè  fili  unqua^  di 
\ taiefcoqofcenza,  che  non  fappia  il  dovere»  che 

corre  a:jndui  verfo  quel  Clima , Cotto  cui  (ì  efalò 
il  priraiertefpjro , Se  al  quale  fi  dier  per  tributo  i 
primi  vaggici . Patria, è un  nome , c’hà  l’EcimolOr- 
£i  Pàtria  è gia  da  Tfldrc  » Se  il  genere  di  femmina , per  docu- 

> ^h’ad  ogniiHo  de  i Genitori  j le  fi 
volta  è Maui  hà  d’havcr  rifpccto , conciofiachc  bifogni  hono- 
gra , c Patri-  rada  comc  amendue  unici . 

Au°óJc**  filòì  Furono  i mici  sfortunati, a!  par  di  Civili , forfè 
dire  per  ve&-  pcrchc  mi  dici*on  queircfsere  corporeo , che  noa 
cornfpofe  allo  spinto  vafto  d’un’Anima  , tuct’- 
animo, c d’unamclinationc fol pieghevole alPal- 
'fertrrinusjnf  itizzi  dì  pcnficri  fublimf  . Vi  farei  su  coletta  ta- 
matns  m$*,  quattro. fcorci  Attfonomici  la  delinca- 

■ rione  del  mio  Horofcopo  , fe  non  fotte  che  non 
midi pm la  mìa  fvegliatezza  habituata,  patienza 
■ hfsa  a mirar  quelle  Stelle  malefiche  » le  quali  co 

i .. . - - 
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for’influiffi  protervi  avvelenarono  i miei  Natali  -v 

honorati . Baftivi  ch*io  nacqui  fotto  Libra , in  evi- 
denza che  do  vea  foggiacer’a  Pc  fi  *,  O’pure  che  la 
mia  Vita  dovea  efscr  bilicata  fempre  tra  le  con- 
trarietà delle  fventurc  j tra  Ifc  oppcfitioni  degli 
Emuli  .Tantofdirebber’i  Mathematici)  cagiona 
quel  5cgno,  variabir&T  incerto , vaporcggiant* , c c'ailfi,  /J. 
ventofo,  per  Icaftettioni  dcU’aerc  infìabili,  fotto  *.7,  •* 

cui  crefcc  la  notte  per  la  decbnanonc  de!  Sole, 
più  veloce  afl*Occafo  , MioTadre  ^ già  vecchio 
itii  generòalle  fciagure , tra  le  quaK  non  fu  la  mi- 
nore il  j&er</fr/o  , quandoapenaccrnftinciaiaco-  ^ . 
nofccrlo.Nacqui  Lione,ma  la  Form na,ch e della  « 

fua  ruota  fpczzarami  formò  la  cuna  volubile,  mi  padre,  si  pui 
ftrappòrunghie  con  le  fue  tanaglie  ingiufte  , mi  dire  fitniie  «l 
tccifc  fa  giuba  con  le  fue  forbici  auftere  . Notate 
qua!  fofle  la  mia  Lucina  , s’cllami  nprefemòco-  do  muore  il 
me  la  Parca  , perche  il  mio  vivere  folTc  un  vefti- ^*^*®*^|*« 
giodi  Morte  : Non  pertanto  vàlfea  togliermi’!  ^ TupiV* 
cuor  di  Lione  , dieuimiprovide  ilCieloqucftò 
petto  , intrepido  a fottencr  gl’incontri  de  t Mah 
nati  , che  fovtìitc  m’alTalirono  càìdirofi  , come 
tanti  Olii  graffi  che  Vanfìo  in  truppa  •,  ladoVe  1*-  ‘ ' 

Aquile  ( quelli  però  non  degeneri  dalla  loto  ftir-  ‘ , 

pe  magnanima  ) fteftrmj  tal  volta  Talcful  capo> 
quand’hebbcr  bifognoddla  mia  penna . 

Ri  mafto  !Pttp///d  , reftai  j/>e«»4ro , perche  mi  l*npi!io.efrfi 
iì  avvcntartT.oaddoflò  certi  Girifalchi  unghiun  , ^7.*qVindo 
che  quanto  aggranchiano  divorano  tanto  fi  u’àa In  età 
che  non  rendono  mai  ( fc  non  è come  le  Migqat- 
te  morendo  ) il  fangue  fecondo  , chea  i troppo  ® 
creduli  fucchiano  > Ma  nò*l  rendono  già  a ciifl 
fiicchiarono  j benfi  a gli  Hcrcdi^  che  con  fuftiru- 
tione  dolofe  iftituirono  ; c con  tranfultantiarioni 


rapaci  ingralTarono,  Sichela  loriìcraèuna  Fem 
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^hi  fk  Un-  moralmente  i Giufeppi  fpogHa» 

gue  addoiTo  cì , c fepeltitì  , coii  abbatidonamchto  crudele  im 
«li’aiaui  ^ una  Gftcrnafcnz’acquai:  Tali  fon’i  Pupilli  fpoC- 
u feduti , c privi  del  Parcrno  Retaggio,  perche  in-. 

cudiGit^ep  capparono  fotto  l’arbttrio  d’unlatere^aco  Tuco- 
Sotaimcn-***  » chc  gli fcortìca*  *,  ò pur  venncr’av.vilupati  no- 
te da*fuoi  ù*  gl’intrighi  d*un  ncgotiancemaIitiofo,cheglifpiu- 
tciu  protervi  ma . 11  dar’a  Cambio  per  me  fù  cambiar  di  forte 
perche  fui  lafciato,fe  m>n  affatto  povero,  c quin- 
di non  in  camicia,^  gran  lunga^men  riccone  per- 
ciò fenza  mantello  ,,  da  cerri.EUcti  che 

abbracciano , efeoperto  da  que  Verni  Bo- 
gaint  seiua  reali, ché  levano  i panm  d’addoffo,  a cui  non  ben. 

fcgliifringa  , & alla  lor  rapacità  gli  rilafci  . Di 
quella  guifa.  i Falliti  rifoano  gl’lnnoccnci  , che 
filano  i primieri  , attefochefì  commettono , a 
guifa  di  Pecore  incaute  au  nelle  zanne  de  i Lupi, 
avari, 

T amo  a me  fucccderc  ; , Manon  mi  vi  pofi  già  >. 

' vi  fui  lafciatD  dal  Genitor  mio , che  mentre  chiu- 
^p^occhitfni(t‘re{bLrprizio di quellume,  lenza 
^itndere;  CUI  oon  rifplcndc  chiunque  a farli  chiaro  di- 
ma più  d’af-  n anzi  noi  porta..  Hor’ecco  giàdiicdemici  fvela- 
tiffimìDifinganni  L Mi  mancò  il  Padre , aU’hor 
mufixa.  chepiàdoveaprovidoafliftermi  : Ah  i Infelice 
quel  Figlio , che  crefee  lenza  l’appoggio  diritto  di 
cui  ecncrollo  : com’è  infelice  quell’albero  che  crc- 
fee  lenza  l’Agricoltore, che  piantato  Thaveaipeu 
ciocliequal(ifìa.altraclvc’l  coltivi  non  gli  hà  mai 
tanto  ai^rc  . Cosi  mi  privò  la  Difpofitione  fou- 
BtititM  tjf  et»  <^cHa  mia  maggior  conddenza  ; c m'infcgnò 

jtdm  w £»»-  zaott  fondar  la  mia  Speran'^  fol  che  in  quel  Var 
7^tt\rT*^n  CÓiefle  > che  fupplifce  d’affai  più  nobilmente 
mnorcvol’c  pio  il  Padre  terreno  . Un’altro  Difinr 
gaonolAlapcri^(àdclIamiaFIcrcdità  > c quella 
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fàfotifib’léai^a  cotnmodtcà  deila  conditiosc^fc  Ja 
perdita  dfcJ  Padre  alla  conditipnc  dello  Paio^  yoj  ^ 

ben  fa  pece  quanto  fia:/bs;c^  «»  hnomo  dfe^^ 

trino  . i Par  che'divenci  un  quadrupede. , perd^e,*  . 
vicn  trattalo  come  un  Giumento La  pqvVtcà^ 
chiamata  rMTp/r  , pcrdiiS  non  è bello  fplo  chi  4 
Ricco.Siafi  uno  più  wzaofo  d.'un’Adone,più  va> 
ged’un'Achanto,  più  avveniente  d’un  Giacinto', 
che  fenon  ha  danaro,  è fliimato  più  brutto  d’un_, 
Coritheoipiù  travolto  d*ufi  Therfite,  più  Poma-  • 
cofo-dlun  Brotheo.  Di  rintoppo^ffalì  uno  più  ftra-  ’ 

lunatod*un  Polifcmo,  piùapppod’un  Vulca no,  

più  ridicòlo d’un’Hipppnatto  ,*  che,  s’hà  dciroro  , 
verrà  amato  com’un*Aci  , ammirato  coraeiin- 
Apollo  , c venerato  come  un  Giove  . Nulla». 
vai  raurcàchioma  a cui  non  porta  aurea  borfa  • 

Dorme  al  crepufeok)  Tulle  foglie- unirò  gelato  ^ fMj/trMhkpu 
entra  per  tutto  accolto  un’  Afino  carco  d’oro  ..  perche 
Hdbbiafi  Mida  gli  orecchi  Afinefchi  *,  perche  ciò 
che  palpa  in  oro  tramonta,  ognun  gli  s’inchina^, 

Scc  celebrato  per  Aquila , • vita  decantato  per  Fc-  :• 
nicc . * . ! ' 

■ Quefti,  cfotniglianiirifleflì,  andava  io  for-  • ; 

mando,  alThorchci  privo  dclThcreditiirio  bc-  ,, 
ne,  mi  riputai  afialito  da  ogni  male  più  obbro>  . - 

briofo  *,  ma  quando  cominciai  aconofpcre  il  prc» 
gio  della  Virtù , cosi  andai  meco  fteflb  filofofan- 
do.  -La  Povertà  none  molcfta,/  fe  nona  colui  , 
che  non  sà  efier  Ricco  con  quella . Quello  è Po^ 
vero  al  quale  manca  ciò  che  tiene  : quello  c Rie» 
co  a cui  avanza  ciò  che!  li  manca  ..  Del  wccf/?ur/o-^*  neccflaii» 


'■J 


vivere 


niunèTovero  : ddfttperfluo niun'è  Ricco . thi  c bJfta  ,•  ii  fu 


non 


Povero , è anche  libero  dalTobligo  di  foccorrcr’il  perfJuj 
Povero,  c perciò  non  fi’danna,comc  d RiccOjChe^j^'y’y^*^^*” 
no’tfoceorrc.  Nei  naufragi  di quefta  vita  vcru^  ” 
Del  CAnt  dipio^.Ttrxà  X,Htr,  T C '10- 
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* , 

tófa , ' fHa Wa  chi  galleggia  fenza  il  ^efo  dcH*ofo  ^ 
, T che  afftMìdaJlPovcró  non  ha  intontó  Adulatori, 
T *•  ' chcM  mangi  no, Zambracche,chc*l  facchinOjBuf- 

foni , che’l  pelino,  e Ladri  che  gFinndijno . Chi 
non  hà,  è anche  fuori  della  cura  di  cuftodirc,deH’ 
luquienidine  d’iplpit<gare,del  timore  di  peitiere  ; 
H'i  dell’  Arca  Coliti,  ’chè  poffiede  mo\to^  hà>piàdHl'^rca,chc-» 
- anche  diNoè.  ddthuotHo  t pili  dcl  Camc^ichc  del  ragionevole, 
perche  (uoi  s’egU  c Avaro , non  ricAe  l’oro , ma  dall’oro  c re- 
te bcfticin^  nulo  : fe  Prodigo  , rtoti  terrà l’orot,  madaràdail*-* 
uno  , quando  orolafciato  . Quando  Phuom  ha  Ricco;  , 'è  prò 
fu  vitiofo.  j^icfo  che  hnomo, perche  le  Ricchezzc,fono  fpi- 
nc  ; ' Col  filo  mele  à)rato  , col  fuo'oro  melato , (ì 
rif a addoffó  i Mofeoni , ché’l  corteggian  per  fug- 
grrlo;  c fc  gli  fcaccia  glifi  av  ventan  per  punger- 
kj , Egli  è più  cadavere,  che  vivo, perche  gli  fvo>- 
. • . *»i  lacciànè  intorno  gli  Avoltoi,ed  iCorbi.'Chibra* 
^àciòdiari-northabi^^  fcempio  • fc.ciò 
X . ^ ‘ , ch’altri  tengono, ert^io^fc  ciòchc  non^può  cortfon 

tìhi  hi  moi  * gu!r,forfcnnato , Non  è ben  detto  ; colui  ha  mol- 
to denaro . è (0  denaro  J' SeVhìi  non  Jofpende;  fc  io  £pcnd«L# 
^ra^*^Va1  l’hàifc  non  lo  fpende  nò’l  gode  j fc  no’l  gode 
J^ufftie  df  contic  fe  rtotì  rhàvelTc  , 11  denaro  s*acquiRa<con 
ciiftodiiio . e fatica  jfi  poflìede  con  pcnficro,  fi  perde  con  <Éifgu<r 
^ còndifpiaccre,  fi  lafcia  con  dolore . Llà 
«i4M  ^uia  mi  molti  di  taifbvralfalti  chi  nc  hàmolto  ;Se  l’ìierj* 
MeoM,  rw.  j^tò  da  altri , altri  l’herediteran  da  lui  ; fc  taluno 
gli  *1  die, 'tal’aliro  giri  può  prendere,  Scl’atqjLii- 
ftò  ton  travaglio , il  può  perckre  con  infortunio  : 

. ^ ^ piò  facil’è  il  perderlo, che  l’acquiftarlo.  Il  Pòvero 

fol’c  Ricco,  le  fi  contenta  di  quel  che  hàv;  il  Ricco 
- fol’c  Povero  fe  quel  che  non  hà  defidera , perche 

di  quel  c’hà  non  s’appaga.  Se  la  povertà  rende  ri- 
. . ^ dicolo, la  Ricchezza  rende  deplorabile.  Molti  ac- 

compagnan’ii  Ricco, per  effer  Ricco;raa  però  per 
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Jafciarlo  povcro.Se  chi  tiene  il  danaro  efuggetto 
a chi  gli  fia  tolto , e perciò  sfoitunato  i fe  ehi  gli’i  « 
toglic,delmqucntc,  onde  fi  chiama  Fallito  ; foFè  ehUma 
felice  ehi  1 perde , foloc  Viituofo  chi’l  difpertie  ron»i 
tra  1 Mendichi, pria  che  gli  fia'  involato  da’  ladri  ^ 

Cosi  confolavami  j e perche.a  primieri  barhi-- 
mi  della  ragion  naturale, conobbi  che  la  Filofotìa-  * “«**<- 
va  nuda  ,'fpogliatovedcndomidalia  rapacità  de  ff^"**"*  “ 
miei  Creditori  fenza  crcdito,mi  det:;rminai  a cii- 
venir  Filofolb'fcnza  indugio:Mi  parca  còsibClla  j . ' 
la  virtii,chc  s aifide  ftil  foglio  della  Sapien^^a^  cò-  * 

me  ad  altri  par  brutta  la  povcrtà,chc  vieti  deprèf- 
lafottoilpièdcll'Avaritia  . Trovavàmiun’Iir- 
dolc  fvoghata , & m*In^e^nà  in  contanti  y òndiL 
maccinlia  non  dormire  al  lume  della  Lucerna' 
per  divenir  Nottola  di  Minerva  j & a fpendéfc^‘"“'’ 
tutto  il  Capitale  del  mio  capo  a fine  di  far’acquù 
fto  di  quella  Virtù,  che  viene  fornata  meno  dcH- 
oro  da  chi  ha  roro,e  don  la  Vinù’;  ma  molto  piò 
dell  oro  da  chi  hà  la  Virtù  e non  hà  iWo  ; Così 
andar  afeendendo  al  Trono  di  quella  per  i gradi 
primieri  di  effo,  dandomi  la  mano  il  Pedame-»' 
che  fcrviami  d’appoggio, aedóche non  vaccillaf*  * 
le  il  prede  ancor  tenero  dcirintelletto  . Valicata  • 
la  pianura  fterilc  della  Grammatica,  m’inoltrai  a '* 
lalirc  1 poggi  fioriti  della  Rettorica  .M'àggì-  . 

Dtì’florW  degl’  Amori '^  lil^egno 

più  noridi  , c ne  attinfi  con  avide  fucchiature  gli  è «n* 

humonpiù  fuftamiofi,  per  fabbricarne  arie  favi  f 

dolcionde  fi  forma'  il  mele  dell'Elóquenza  .'  fodi  «>«*.1  di  . 

aiccfi  in  Parnafo  , c vi  fei un  delitiofo  Novitia  f«cchio- 

10,  accoItonclGineceodelleMufc,chcnfinfcì 
gnarono  il  metro  d'una  Poetica  carta  , pcrchcji  come 

^mgata.  Horecco  un’altro  mio  Difinganno  • 

Qi^and  lo^Gor.  giovinetto  , cfcrcitava  FàrteJ 

* ‘ Tc  ij  del 
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«lei  dire>infìoraTidola  con  maniere  fqui^te,  fem^ 
bravami  d’cflcr’ufì’Efchinej  Sicomc,quàndo  co- 
minciai a vcrfcggiarc  con  numcrofa  affluenza  , 
fcaricando  Poemi , gonfiati  da  un’ eftro rapido , 
pareami  d’cfTer’un  Homero-,  M ^yqucmdo  il  giudi- 
fio  s^impojfefsò  delVii^egno  , dccifi  che  i miei 
poVeiStod»!  Componimenti  aerei  erano  ricamati  di  Lucciole 
sMidicio  > i lampeggianti,  c perciò  fanciullefchi  fcherzi  i on- 

iioUo**? *i3  ^ P^*  fpiccarc  come  tanti  Cicli 

lòto”  JnS"  periodichi,c  fodi,fregiati  di  Stelle  mafiìcce,c  ful- 
f edagogo.  gidc.Conobbi  con  evidenza  che  bi  fogna  pria  di- 
fiérìr’il  mele , che  fi  accumula  nelle  cellette  delio 
Audio , c con  l’oficr  vatìone  di  molte  regole , che 
, s’imparano  più  con  la  pratica , che  dalla  Theori- 

* ca , parlo  in  opra  nelle  manipolationi  dello  feri, 
vere,  c del  perorare. 

\ Ma  mentre  io  m’accingea  fioreggiante,per  un’ 

L ingegnofo  lu(rurc|giamcnto  , a coltivar  con  ap-^ 
plicationc  più  peripicace  la  Filofofica  Laurea_r , 
eficndo  andato  a veder’!  Ginofofiifi , che  fulla^ 
fponda del  Caucafo  fanno  il  foggiomo  , m’im* 
battei  nei  Pirati , che  nella  riva  dell’Eufino  fan- 
L'inconfidc  » «Ha  Primavera . Cosi  reftai  colto  , 

jcomc  fui  incauto,  eia  mia  giovtmiVinconftde- 
v»nììt,&oV  ratione  cagionòla  mia  fchiavitudinc  violenta . 

dififfltr*  ^^vea  lo  cambiar  di  llrada , e di  vertir’a  i Brac- 
«he  li  pati-  mani^  che  m’attendevano  con  parcialità  , bra- 
lamo  in  una  mofi  d’ha  Vermi  tra  loro,  per  erudirmi  neU’India 
Bifo^na  * k-  Saggezza  e tanto  meglio,  che  cenea  tra 

fbinàt  bene  quello  un  mio  prpfiìmo  Confanguineo,  in  cui  coi 
*,  chi  virole  grado  eminente  del  pofto,  fpicca va  la  virtù , c la 
nwngw  Letteratura  in  fqmmo,tra  eflì , che  mi  foUecita. 

vano  con  le  Lettere  vive  più  della  dottrina , che 
del  foglio , a ricovrarmi  nella  ior  Setta . £’  fatale 
aU’huomo  fin  dalle  falce  lo  Aato^  ch’ei  prende  ali’ 

« * 
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hot  chccoiniricia  a diftingiicrc  d’havcrIediffiniJ 
tcj quefte  cofc  mondane;  Ma  ficome  di  effe  non  ff 
vede  fol  che'una  fuperficial’apparcnza  , cosi  an- 
che par  che  (ìa  deftino  l’inganno  in  jfccgfìer- 
le . Quando  fi  ftiman  d’haver’  eletto  il  più  con-’ 
gruo  , prendiam*  il  più  improprio  , ed  attac- 
candoci al  peggio,  decrcriam contra  noi  Tlnfor- 
tunio.  Eccovi  un  novello  raio^Difinganno,  pro- 
vato dal  mio  fucccrtb  , pef  cui  perdei  quella  Li- 
bertà predofa,  che  non  bene  per  tutto  l’oro  fi 
vende . 


Voi  fapete,  h miei  Saggi , che  la  Libertà  delP- 
huomo  nafee  con  Thuomo  t Huom  non  farebbe 
Vhuomosfenonfolìeliberoi^on  farebbe  adorno 
di  volontà , fc  quella  foflcin  catene  di  foggerrio- 
ne,fotto  l’impero  efterno,  che  diftruggeffe  l’intc- 
norc  deH’huomo  fenza  ragione  , riduccndoioa 
non  poter  più  volere, ciò  che  la  ragione  gli  detta  - 
ciò  chela  natura gl’infegna.  Iddio  creò  l’huomo’ 
c*l  lafcio  in  mano  del  proprio  configlio , ma  qdà-^ 
do  fconfigliato  fi  mette  m pugno  all’altrui  capric- 
cic^degenera  da  quella  noDirindoIe,chegli  fù  in- 
neftata  nell’animo, e fi  priva  di  quell’arbitrio,  per 
cuiefupcriorc  alle  bellici  fenza  cui  conlcbéftie 
accommunafi . La  Volontà , che  prende  il  nome 
da  volo  , ecom  un’Aquila gcnerofa,ehcIo  fpiega 
^ual  hor  lepiaccima  quando  Icfien  tronche  l’ale 
o fia  rillrctta  in  una  gabbia  ferrata, fi  converte  in 
una  Ga^  ridicola , che  non  sì  dir  quel  che  vor- 
rebbe , ma  fol  ciò  che  le  vien  pollo  in  bodca  *,  nè 
può  volar  dove  leaggradai  perche  le  vien’impe- 
ditoda  CUI  1 imprigioni.Ella  fi  chiama,dallc  Leg- 
gi anche,  potenza ambi4latoria,ef[cn<io  chcs’in- 
cammina  dovunque  la  crahe  l’iillnto  nativo  ò 1’ 
alletta  il  bene  attrahenteiMa  fc  vien  polla  in  ccp- 

T t iij  pi, 


ta  Volontà 
dell’buomo  è 
fuggetra,aui 
<io  ubbidilcÉ 
alla  volontà 
dall’ hupmb, 
nonrcgoiaca 
dali’intellct- 
to>ma  guida» 
ta  dalla  paf. 


Gazza  ridi, 
cola  é la  vo. 
lenti  che  vii 
polla  in  gab- 
bia da  ila  vio« 
lenza  dell 'iti 
difczetc/za. 


\ 
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pi,non  più  può  ftendtìr’ii  pa(To  doveleperfvade  il 

fenio,&  a quella  parte  a cui  l’indirizza  Timpulfo. 

, perche  il  Teftamento  dcirhuomo  fi  chiama  uU 
cima  volontà  ? perche  hà  fempre  la  volontà  fin’a 
che  fia  huomoi  e quando lafcia  d’efler  hiiomo  no 
ha  piu  volere.Siafi  pur  la  volontà  ciecaiVMi  .fvclca 
■'  P>è,clK  porta . ovuoqup  le  torna  a conto 
l’Aictato  d’  letto  occhiuto^  eh  ad  cfla  infcgna  la  ftrada,ma  no 
un  cicco  che  ilmoto,  detcrminaudofi  la  li|?era,  fenzacui  la 
poKa  un  2op  paffeggia’intorno  ajle  fpetie,che  la»  dilci*- 

tano,  e corre  dietro  a gli  oggetti , che  la  rapifeo- 
no.Ditcmi  per  vita  d’ApolIo, perche  il  Principe  fia 
Sovrano  degli  huqm ini  ^ perche  hà  più  libero  il 
volere,che  gli  huomini.Ii  vocilo  è ùatermincùn- 
fteifoVchel  diffinvbde,quando  prefupponga un  w^/ioindif- 
^agUo'.qoin-  finito,Cosi  c più  huomo  chi  hà  più  volere, quando 
àoftatjf  t*  • j j p j bruto.ma  da  huomo.Q^in- 
loquaiépren-  di  è chc  il  Principe  non  c,  Principe,  mal  iranno, 
de  il  Cuo  ar-  ’aifiior  che  vuole  ciò  che  non  de  ve;airhor  chc  co- 
fórra  ,*e  manda  ciò  che  nonlccc . Ma  che  ì mcn*huomini 
roifura  con  di  lui  fono  quemiferabili,chc  fon’aftrctti,anche 
la  ragione.'  cótra  ia'ragionc,ad  ubbidir  alla  fragionevolczza 
di  quclló,più  bruto  di  lor’  (è  vero)  per  la  fierezza, 
cp  cui  gbvernaimen  bruto  di  loro  per  rinfclicità, 
in  cui  gcmono,qu5do  lor  malgrado  ubbidifeono. 

Tanto  accade  a que  dcplorabiIi,che(comc  fuc- 
cedettc  a me  ) incappano  in  una  congiuntura  in- 
faufta,chcgii  affigge  ad  una  fuggcttionc, impro- 
pria cotito  ad  un’anin:>a,che  fia  ben  natale  qual’- 
. 'hor’aH’mdifcrcto  volere  di  chi  fia  mal  natojcper- 
/J  nAwTp».  ciò  incivile, a fr  ggiacer’c  coftreita . I Wine  dc/- 
jtHUTutfitfnb'la  ragionevol  "l^tui'a  vuol,  che  quefia  fia  Ibg- 
&fuftr  gj-ria  a Dio,  e fovrafti  a tutte  le  irragionevoli 
creature, Dunque  fcun’huom’c  piùdell’aitro,neI- 
rcfercitio  del  voler,* ragionevole,  più  anche-» 

huom 
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buompuòdird  diqucHa  ; che  (ìa  nell’attualità  , , • . 
del  volere  brutale  . Sconciatura  perciò  ben*-  i • 
cnorme , airhor  che  comanda  chi  aonrébbejer- 
virc:airhQr  che  ferve  ehi  comandare  dourebbe  , 

Nó< faria  deformità moAruofa  un’Afino  incollo 
ad  un  huomo:  unaBenuccia  in  tefta  ad  unaDa- 
ma  ? Qi^l  farebbe  il  Microcofmo  fc  i pie  fteflfero  ” ‘ 
ibpra  il  capo  : fe’l  capo  foife  obligaco  a Bar  forco 

ipkdi?.  Che  fconcerto  cagionerebbe  ima  si  aù- "" 

bominevole  fconvoltura . E nel  Macrocofmo , fc 
fpfle  vero  che’l  Sole  foflfe  inchiodato,  che  le  Sfere  • \ * 

Oeghircidero  immobili  i e che  la. Terra  lor  s’aggU 
raife  intono  con  iodefefla  V ertiggine , qqali  fa- 
Kcbbcr  gl  •infinte,  che  da  que  Luminari  fupremL 
a quali  pretendeÌTc  d’impor  la  legge ,,  potria  rice- 
vere? Ah  nò!  E’  ingìufto  che  fignoreggi  l’indegno 
fopra  il  meritevole , comQ  fe,  l'^finocommdaf^ 

Je  aWhuomo  ; fc  la  Bermecia  fofle  alla  Dama^ 
fuperiora;  fe  la  Terra  colfop  movimento  def-  . 

fe  f arrefto  ai  Sole , inhibiffe  il^oro  alle  Sfere.  t»r  ig»em.  & 
- Condonatemi , vi  priego  il  digreflì vo,  perche 
contribuifee  a fare  fpiccar’ii  Racconto  -,  e com- 
piacetevi  che  priad’accennarvi  di  fcorcio  i ma-  è pbrtato  ta 
li,  da  me  fofferti  nella  mia  Schiavittt,io  faccia  un’  ? omàr 
Apoftrofe  a quella  gemma  cosi  prctiofa,  che  mi  ’ 
fò  tolta,  quando  fuieoltoda  i Corfari.  Eccovi  un’ 
altro  mio  Djfinganno,  che  ad  cfclamar  mi  folet- 
fica  ; O cara  Libertà  , fpofa  diletta  d*un  Genia 
magnanimo  , non  ti  conofee  nò,  fe  non  chi-  d 
piange  ; chi  t i piange,  per  ha  verri  perduta  *,  chi  ti  ; 

perdcpernonacquiftartipiù  mai!  Ma  piò  an-  i 

che  ticonofee,  t’ama,  e ti  ftringe,  chi  ("dopo  ' . ; . ' ^ 
perduta)  di  riacquiftarti  procura  : chi  dopo"»  • > 

haverti  jriacquiBata  di  piùmon  perderti  è fol- 
kcicol  Cosi  fò  io,  che  liberatomi  da  i Corfa*  1.  . « 

Tt  iv  ri-  " 
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velie  corti  ti,  c dalie  Córti  y ncU&  quali  i'efercita  più  leL^ 
vefcrcit*  la  ‘piratica,  che  net  ma:re  > vivo  fgannaco  ncl'- 
TheTconi-  folitildme  contenta  per  non  commet- 

giani  fono  termi  più  all’altrui  volontà  indifereta^ . 
corfari,  che  |^ot  fcntitè  còtac  tr’attàto  fui , revoche  catti- 
ed7n*ia  vo f MI Gondufltro  din^nti  ad  un  Sarrapa  che 
da  per  pte-  havca  Signoraggio  ftìl  CàUcafo . Io  era  Giovi-' 
netto  ancor  tenero»  nè  pur  mi  prorompean 
l»rmente"i  prifùc  fpinc  della  lanuggìnc  ful  labbró,  noa^ 
dttuoC,egi*  6he  falla  gota.  Sedeva  il  Satrapo  fopra  un  pie- 
Innocenti.  j*oglio , (burbero  all*afpctto , atro  di  volto , 

con  le  occhiaie  incavate  j col  guardo  arcigno. 
Havca  unofpoalio  di  Lione  per  vette,  cingen- 
doli con  la  Coda  di  quello  a traverfoi  lombi. 
Gli  fi  avvolgeva  intorno  al  capo  un  Capperone-» 
Intert'uto  di  Wlli  anchc  Lionìni , come  ch’egli 
' ' ' ■ con  tal  divifà  haVcfsé-il  dominio  cfpref^  di 

Ltfatil-  quelle  Fere  dimeftiche  y le  quali  gli  fiacean  Cor- 
ineftiche  fon  . Notai  all’hora  che  l’adulatione  lenca  luogo , 
S?hc*iè^fiu«  etiandio  tra  Pagani,  poiché ognum  di  coloro, 
iltii  pcich^  ad  un  cenno  del  Principale,  fi  mottrava  AcccCso- 
kuo^no^'fi  ■ *’  un’occhiata  di  quel  Comandante 'fi  pro- 

guarda.ìTia-  ttituiva  pendente:  M’intcrrogò  egli  della  mia_, 
ronda  quei-  Patria,  del  mio  Natale,  dd  mio  cfercitio,  del 
miodifegno  l Rifpùfi  quadratamente  : Celebro 
la  mia  indole , ri  volt©  agli  aftanti , c mi  dettinò 
adima  iutta  Neofita  nomata  in  cui  s’impara- 
va dagli  Schiavi ‘novelli  a*  vogare,  per  cfser 
poi  ( fco420naci)  meflì  • (òpra  le  ‘ fufte’da  Cor- 
fo.  Pronunhato  qufctto  fpavtntofo  Decreto, 
OfiitSittapi  prefer  certi  lufin^hieri  Turcimatti’  del  Sa^ 
hai  foci  Tur  trapa , c condottemi  dove  fi  folean  peiar’i  Lec- 
eimanni.che  ^joni  ,'mi  fcrono  aflìdcrc,  per  circoncider- 
JispiwSxl»  mi  "una  folta  , c ben  pettinata  zazzera,  che 
dihtmi,  jni  fiottava  fui  coUd  con  fiocchi,  tra  bigi,  c 
, • . i bion- 
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biondi  ! Un’accannito , tra  elfi , e più  ' di  lor 
crontb , c’havea  più  traccia  d’>^zzino  , che  •^imente 
di  Barbiere-,  più  anche, di  Barbaro,  che  di  p” 

Barbafsoro,quivi  con  faccia  lieta  bensì,  e perciò  t^oiadèiTTca 
men  fé  vera, per  la  nuova  preda,  ma  nella  giovia-  fo:ciaboifà. 
lità  Tempre  cruda , goder  parca  di  vedermi  cotto  CJn 
a quel  modo, perche  pelato»  Come  ch*ei  fape£sc  iunpico^ 
ufar  meglio  delle  forbici  con  la  bocca,  che  con 
la  mano,  mi  frafiagliò  ingtiifa  la  capegiiaia,  che 
dall'afsalto,  datomi  al  mafehio,  rcitarono  le 
icalate.  11  mafehio  era  il  mio  capo,  divenuto 
Cappone  perche  Capocchione:  LeS'calerima- 
fero  a dinotare , che  per  else  difccfo , c partito  fe 
n'era  il  mio  giudicio,*Ed  in  effetto  fù  cosi,  perche 
la  mia,  più  fanciullefca,  che  giovanirinconltde<> 
ratione,mi  fc  intraprendere  quel  viaggio,per  in- 
correre in  quel  periglio . All'hor  che  mi  Tenti  j ai. 
ìcggerita  la  tefia,non  mi'ra  widi  ancora  d*havcr-  . , 

la  havuta,anche  prima,troppo  leggiera  jma  qu&- 
domi  ravviTai  cosi  diviTato,mi  deplorai  da  me.» 
di  viTo, mentre  il  mio  voler  fi  trovava  in  potere  di 
cui  harrebbe  adopratapcr  la  ragione  la  forza. 

Penfava , che  i Creditori  falliti  m’havcan  coi  ton  . ,f^*^**®** 
padelle  lor  penne  TccìCoiìpcìo'tScindiehci  Pirati 
empi  m’havean  tagliatala  zazzera;  econchiufi  UtTcomc  i 
che  gli  nni,egii  akri  erano  cosi  CorTari,com’cm- 

pi,e falliti.  ognuno  di 

Spogliato  de  mici  addobbi  gentili , mi  trovai 
vdtitod’una  ruvida  tonaca  da  elfi  chiamata  per 
vezzo  Thabito  della  Cortc.ll  color  era  quello  ftcT-  ^ ' 

lb(cheindofiavafi  dal  Satrapa,c  fi  communicava 
generalmente  a Tuoi  famigliari , come  in  riTulta 
anche  agliSchiavi,dca  i CorTeggiatori  medefimi. 

Con  tal  divario  però  che  andavan  ih  habito  di 
Lione  i Comanda£i,e  di  Pecora  i Ter yi.Qgal  Pc^ 
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(j5tf  DE  Lucanie  orDiOGEi^E 

com^traiiiKftìypiù  maidi  mecche  mi  trovava  gi^ 
dwfc  volte, tofatOjC  fenza  qiu:U’aureo  vello,  che^ 
nei  mo0do,picn  di  lImplc§acii,ancorche  urtanti, 
od  urtati  da  efle  dietro  è fa  correre  gli  Argonauti. 
Stivami  addoifo  in  concambio  rigidir’un  facco 
lamitx),ftretto  da  una  catena  fevers^  die  dai  collo 
ourvo  feendeva  ai  fìanchiprigionieri,e  declina^ 
va  a i piedi  interdettu  Fui,cod  concio,  prefemaco 
ai  Satrapa,  che  guatàdomi  di  feorcio  con  un  fog- 
gh]gno,quafì  che  (ì  burlalTe  della  mia  difdccra,or. 
dinò  cbemidepolitairer  ncHa  fufta  Neofita . Fui 
confegnato  alKArrais  di  effa , ch'era  un  Corfaro 
vecchio,  il  quale  m’afTcgaò,!!  mio  banco,  dove-# 
ralTegnandomi  al  mio  Ddlino , apprefi,  tra  pati- 
menti,òc  anguftie,le  ie^i  auftere  di  quella  Nau- 
cica,di  cui  valcvad  la  Piratica.  Quando  mi  vider 
provetto,  mi  feron  montar  tiella  maggior  fìifta  , 
dove  attefi  a vojar , quali  ogn’hor  cmtrarvento  ; 
quindi  provai  chemi  bifognava  prueggiar  fem« 
pre;  ma  Tempre  più  in  quel  mare,  dove  s'aptptat- 
tavano  capite  Sirti,c  fi  nafeondevano  tam*incagli, 
com’era  TEufinOjin fame  per  ^i  horridi.foffi,  che 
fccndonodagliambidofi  monEÌ,dellaScithia  prc. 
dominati, che  candidati,  e perciò^lidi  anche  al 
Solleone, per  le  perpetue  ncvi,aqueliofoura{lano. 

ILprimicPArrais,  che  comandava  (quando  vi 
fui  arrolato)la  maggior  fufta,era  collerabile,per- 
chc  compaffionava  l^mifcria  de  i rcmiganti;L*- 
Etàdi  efiònon  più  vcrdc,con  la  fua  matura  nacu> 
ra,  pareami  che  rammolcifse  alquanto  la  mia  a. 
oerba  di(gratia;chc  rammollifsenon  poco  la  mia 
àragorofa  catena.  Dovuque  io  (lèdeva  il  pafa>,me 
lafentivaflridcr’al  piede;  ond’havea  un  contù 
DUO  raccordo , che  m’afiicurava  del  Inio  malore, 
Mcorche  mitigato  thUia  ^erauza  di  fcuotermi 
- - * un 
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un  giorno  dal  coilo  giogo  siduro.  Mas’aggravòr 
più  d’aflai,  concioftache  venne  fatto  Àrrais  della  . 

fufta  Capitana  quello  fteifo  , che  m’havea  la  ca-  ■ • 

pegliaia  recifa  j quindi  mi  nacque  l’infaufto  aii-  • 
giirio  di  dover  patir  più  grave  la  SebUvituiine , 

Ij  Satrapa  ,al  cui  dominio  difpotico  fottomctteafi  rifee 
ogni  voler  fiibalterno,  promorte  quello,  che  non  pm  dura  per* 
s’addattava  punto  a tal  carica,  per  erter  non  fol’ 
incfpcrto  della  Naiitica,ma  anche  temerario  ncU  che  per  la  lU 
la  Corfeggiatura.  » giderT»  del-' 

Hò  fpcrimentata  fempre  la  dccirtva  di  quel  *«"*®*^* 
Problema  , fc  debbanfi  preferir  nel  comando  i , • , / 

giovani  ai  vecchi  , ed  èuata  afavor  di  quefti: 

Che  feben  tal  volta  fi  trovan  giovani , che  fuppli- 
feorì  coll’artennarexza  la  di^aica  della  praxica_«  s 
quella  però  cuna  gran  maefira,  per  reggere  il  go- 
verno anche  tirannico,  fenzaeforbitar  le  regole 
d’una  ragion’anche  Statiftica . Nti  Bruti  fi  può 
notar  la  verità  di  quella  mafiìmaipoichc  il  Lion- 
cinomai  non  fovraftaai  Lioni  fenili  , che’l  ten- 
gono fottomefib  ad  un  lempi ice  fifehio  della  co- 
dasferzante . Ma  qual  mofirapiù  mollruofa.* 
rirabatterfi  a vedcr’un  Somarcllo  di  primo  pelo , 
a cui  non  ben  può  alfìbbiarfi  ballo, ò ballina,poi- 
che  gli  folettica  il  prurito  fanguigno  la  fchiena, 
preferito  ad  una  turma  di  Lioni  beUicofi, per  gui- 
dargli a un  campeggi amenco,divenuto  Capitano 
diclfi,  qiiandoapcnapuòfervir loro  di  Trom- 
betta col  ragghio,  ò di  Tamburino  col  Cuoio  ? Sa- 
rebbe anche  una  deformità , quando  forte  che  ad 
un  branco  di  Somieri  attempati,  e peraòinvec-  ' ’ 

ctiidfottolecariche,fiderteperguidaun’Afinel- 
lo , ,fmam  maro  a pena  dalle  poppe  materne  a cui 
(lillartc  ancorali  labbro , di  latte fcolanre . Pur- 
ignorantcllo , e perciò  baldanzofo  in  vederli  an« 

tepo-  ■' 
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6Si  DEL  CAìfÈ  DI  OIOGEN  E 

icpofto,fcaglierebbe  calci  da  libra  contro  a qinsJ 
poveri  sferrati  che  rodercbbcr-  le  lor  capezze  in 
trovarfi  legau  ad  ubbidire  a quelPinfoliCo,  c per- 
ciò infolentito  Condottiere.Hor  quanto  più  cnor^ 
me  fcmbrcrcbbe  la  fconciatura,fe  ad  una  truppa 
generofa  di  Corfieri  ThefiTalici , & Argolici , ve- 
nire dato  per  Duccun  Afinel  Arcadico,  od  An- 
tronico,  ancorché  quelli  foiTcr  Puledri , non  per- 
anco  avvezzi  dal  Cozzone  al  maneggioi  Tanto 
piùfe  folle  di  lor  più  giovine,  più  robufto  , e più 
audace . Dirò  di  più  che  in  quefta  Qui  ftione  de- 
ciderei , che  s’havelTc  a preporre  un'^fmo pro- 
vetto un  Tuledro  slattato  a pena , benché  di 

razza  celebre, perche  m’infcgna  l’Adagio  Hifpa- 
no, tratto  dairoircrvaiioncguardinga.chcun’.^/- 

no  yie\o  fabemas  de  un  Totro. 

A punto  era  Pulcdro(benchcdi  razza  sbriglia- 
ta) colui  ch’eWcitò  la  mia  patienza  più  incallita 
che  quella  d’un’Afino  focto  il  fuo  furiofo  , c per- 
ciò mdifereto comando . Al  fìfchio,  & alla  Sferza 
feafli  conofeer  Tempre  più  Agozzino  , e non  Ca- 
pitano ; Tanto  importa  radufarfi  a trattar  con 
dolcezza , c non  col  rigore.  Ma  che?  \*^ntbitione. 
Vento  ^quilonareynon  può  recar  tempcfta,in  cui 
galleggian  lefchiume.  Chiunque  fovrafta  fenza 
mento  non  mai  fi  fàconofccrc  fenza  ftrepico . Il 
Razzo  s’cleva  frizzando, s’avanzaftnfciando, poi 
termina  in  uno  feoppio  fetido,  in  una  caduca-» 
ofeura.  L’AftrOiairoppofto,col  fuo  periodico  gi- 
ro,forge  brillante,!!  fublima  lucido,tramonta  tul- 
gido,pcr  dover  riforgcr’anch'e  più  chiaro, e pur*t 
fuoi  fatti,  perche  fon  di  tempra  incorruttibile^^  , 
non  di  cartaccia  falnitrata,non  di  cannuccia  fra- 
le,pattano  in  filentio . 

- il  mio  Arrais  era  un  Razzp  a. punto,  rat- 


RACCONTO  SETTIMa.  6^ 

to^afcendcre  per  forza’,  c formato  fcnza  ragion  - , 
ncjdi  polvere  arra , c di  carta  c di  canna  lieve, 

onde  fi  rendea  cosi  fragorofo  , ma  lafciòpoica* 
duco  fiero  efalato  . Palfai  ad  altre  fiiftc , ne  cam-  " 

biai  di  fortuna,  fol  chefempre  più  avverla,  per-  ^ 
che  quali  che  in  ognuna  di  efic  comandava  il  de. 
merito,  balzato  dalla  paflionc  . Fui  venduto  più  • 

volte , perche  i Corfari  non  hanno  fede , benché  - * 

il  Satrapa  lor  principale  mi  promcttefle  belle  Spe- 
ranze *,  ma  non  rinvenni  pietà  in  una  Gente,  che 
non  teneva  per  Diofoi  che  rinterefle  proprio , c i 
non  regolava  la  fua  Nautica  con  altra  Stella  che  i,'Orion« 
V Orione . M'cfpofer  più  volte  nelle  lor  Catafie  ve-  che 
naletpct  cavar*®ro  dal  mio  fcrro;Sc  il  bel  fanciui- 
io  Hebreo  fo  comprato  dagllfmaeliti  per  trenta  to  più  è tem 
danai  d’argento  , io  fui  per  pochi  quattrinaco  di  : cosi 
rame  mercanteggiato  dagli  Agareni  , dagli  Eia-  uVo^^Si 
miti,da  i Parchi , da  i Tanari,da  i Bulgheri , da  i peculato  *ns 
Molofiljdai  Cirenei,  tutte  Nationi  mal  nate  per 
obbrobrio  deU’humanità  , per  efterminio  della 
Virtù.  Come  che  fofler  Talpe  , non  feron  conto 
del  lume  : l’Ignoranza  loro  diametrava  oppofta  . 
alla  mia  Indole  fiudiofa  j Vedendomi  ghiotto  de  c^tt/tMUeui  ; 
i libri , mi  prcfcr’a  fofpetfo , come  fe  fcongiuralfi 
con  la  lettura  il  lor*Afmodeo  . Mi  valutavano  : jun- 
men’alTai  di  quello  , che  fi  fiima  uno  Schiavo,  8<»*Ety»ol. 
benché  ordinario  , accefoche  mi  raffiguravano 
contrario  in  tutto  al  lor  dettame  feorretto  .In- 
tanto io  non  porca  darmi  pace  , per  trovarmi  co- 
si guerreggiato  dalle  cufpidi  maligne  de  i mici 
Pianeti, avvelenate  nel  livor  tetro  de  mici  Padro- 
ni, cosi  Confederaci  di  genio  , come  confimboli 
dalla  fpmiglianza . I Vitij  fi  dan  la  mano  alterni , 

« s’inanellano  a formar  la  catena  , onde  la  f^irtà  , 
iafsaf chiavai  ejjif  è lUafofoata  al  fuppiicio,  do- 
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tyò  DEI  DÌVDiO GENE 

^ . j podkrcprigioneradcU-Jn'fidia  , che  rion  Ia)a'^ 

Vini"di»en!  jTcia  emergere  martoriztata  dairOdiò  che  non 
ta  ìchiara  jg  pcrmctcc  refpiro  ; ‘ ' ' ' 

mÌBlmc  ?1i  ' I mici  Barbari  Dominatori,.neIIa  mia  Schiavi- 
virtuofo*è  tù  , deplorata  dalle  mie  fgannate  rimoftranze, 
ffiairirirxato  craoo  quafi  che  tutti  P'itioft  , perche  quali  che 
dSIS-  ’ tutt7^nor4«ri}conciofiache  qùafi  che  tutti  Otiofi . 
ne^gi*.  ‘ Per  quefto  forfè  nacque  TAdagio  Ibero  : Dios  me 
mateconhombrede  Entetidimiento  _ Il  veroftà, 
del  che  fc  l'intender  c il  Diftimivo  deirhuomo  dal 
vitio;pctque  bruto,  pià  bruto,  che  hùomb- fi  può  giudicare  chi 
ftoi’huqino,  noti  intende.  Cosi rintcUcttòihà  ilfuo  Soglio nd 
ra  drfap^eri**  capo  per  figuificar  che  ha  da  regnare  fui  corpo  *, 
otinit  inteUi.  Ma  quando  il  capo  uon  hà  cérvctlo  , il  governo 
mait  aelle  membra  non  hà  concerto',  evà  mrto  a foq- 
quadro  1 1'  Tanto  fuccede nel'  Morale  quanto  nel 
j r ' Fifido;  Anzijpiù  che  nel  Fifico , nd  Morale  : Pcr- 
c ciochc,fc  nel  Corpo  Qvile,  ò Politico,  vien’a  pre- 

" valere  una  tetta  fenza  ragione^  oh  qual  e la  mor- 

‘ ' te  nuttica  i patita  da  coloro  , che  le  foggi aciono 

tanto piàfcnfici VI  quanto  piò  ragionevoli  *>  onde 
quantopià  irragioncvolracnteopprdfi,  tanto  fon 
• ' ‘ ' più  femitamcntcqucrali  , Quando  il  Carnefice 
’ habbia  del  Sicario , per  la  fevcrità  , con  cui  pat 

che  s’imporpori  congutto , quando  s’inpride  con 
fcialaqquodel^angucpunico  , il  Dannato  non 
foffre  tanto  ; Maquando  quello  è inefperto^c  non 
Anch^B  nel  taglio  netto,ma  con  colpi  reiterati , recide 

inenia . iln-  il  collo  al  Rco,  oli com*c  pcnofa di  quefto  i’cfccu- 
chiedc  u pc-  tione  ! ■ * ' ' ’ 

Imaginatcvi  dunque  ò mici  Riveriti , qual 
uieai^tonné  fofsepcr  iungo  tempo  la  mia  mortale  feiagura , 
tato,  fatto  una  razza  cosi  proterva , o)me  i CorCan  ac- 
caniti,che  miforono  vogar’al  lor  fifehio,  più  con 
le  lacrime  del  cuore  , .che  col  fudor  deila  fronrc,, 

' pafeiu- 


i 

Digitized  by  Google 


HAiCGONTO  SETTIMO. 

j^ciuto' de!  duro  pan  del  dolore  , abbeverato  f.,  • 
dell'amaro  nappo  del  pianto-, Maggiormente  ere-  ..  ! . 

feca  il  mio  cordMlio , mentr’io  rodeva  il  blfcotto  ' ' , * ‘ ' 

nel  mio  banco  aififso  , ravvoltone  i lacci  della  ‘ 
mia  Schiavitudinc , e gli  ofservava  difott’occhio  “ ^ 

in  poppa  feduti , tronfi , Se  alteri,  gongolar’a  cinu 
golo  allcntato,nutriti  del  fìor  de  cibi  più  delitiofì, 
beventi  le  più  pretiofe  veddemmic  di  Chio 1 di 
Creta.  S’aggregava  il  rammarico  intorno  al  mio 
cuor’ , anche  più  addenfató , qual’hor  gii  vedevg 
ripartirli  le  prede,  tra  loro  ',  con  ufurpatione  ra*  j 
pacc  {Aokoildiritto  ,che  riferhavano  dSatrapd)  nfogiionr» 
lenza  pur. farne  partecipe  d’una  portioncclla ^ 
benché  menoma,  la  miferà  Chiufma -,  e pur’erd  mBgglóri,chc 
quella che  conia  lena  delie  fue  braccia , con  1^  Jì  ptoteggo- 
fatic^  della  fua  fchicna  , dando  grimpulfiafFrcty  ".no*,«'calol 
tati  agli  Abeti  veloci'’»  hayea  lor  fatte  (mnqutfVar  mi  a predai 
k faime  dovitiofe . Ma  fbpra  tutto  fi  colmava  ac-' 
cumuiaKQil  mio  difaftro,eflcndo  affretto  adimou  ìi 
r ar’hoi’in  una^hora  in  un'altra  fuff  a , mifchima  a gik.  « diTco» 
fafeio  con  gentaglia , d’e^ni  condiciorfe  d’ogni  ‘‘f  * ' , 

cl  iraa,d’ogni  legge,d’ogni  Setta-,  fecondo  che  an-  ^ \ i 
davanfi  cattivando  gii  Schiavi  , alcuni  de  quali, 
per  la  loro  ncccflìtà,  riputavano  forte  l'ha  ver’in- 
coniraca  quella  difgratta , perche  havean’afiicu- 
rata  la  lor  nodritura.  Queiti  cran  quelli , che  più 
fervili  parche  più  vili  , cran  meglio  veduti  ^da  l 
Corfari,ondc  grimpiegavano  più  degli  altri  nelle 
bifogne  più  confidenti  -,  e bene  fpefTo , facendoK 
cincgarJalor  fede  , gli  aggrega van  ncllà  lor’pro- 
fefiìone , promovcndoghal  comando  delle hifid  ^ 1 
mioori-,e  tal  volta  anche dcllcpriraarie',  - ' - 

Ma  quando  piacque  alia  Previdenza, ch^fer«  . V . .* 

cita  la  tolleranza  del  giuffo  afflitto  , e fpinge  . < . 
con  k punte  de  ifliuci , più  pretto  ch’ci'non  pcoJ 

.fava, 

V. 
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. fava,  tia  i procdlofi  gorghi,  nel  portò,'  da  lui  fof- 
Muftigio  chi  piraro  tanto  io , mi  fdvai  con  un  naufragio . • Sor- 
t'attacca  alb  prefa  la  Claifc  Predatrice  da  iln  temporale  fcro- 
' ce,fà  aftrctta  la  Capitana  delle  fufte,  con  una  fu- 
**“•*“*  mata  a dar  fogno  , ch’ognuna  correflc  il  fuo  De^ 

fóno  y Così  fcatcnata  la  Chiufma(  il  che  venne 

ingiunto  con  la  feconda  fumata  agli  Arrais  di  ef- 
fe dalla  Comandante  ) dopo  havcr'in  vano  for- 
ftcggiata  la  mia  , perfalvacfi  con  Tale  de  i remi , 
polche  non  valca  per  rimpctuofità  idei  vento  alla 
vela' il  volo,mcntre  tutte  andavan  difgiuntc,  cor- 
fc  ad  invcftir’in  un  banco  arcnofo  »-che  nelle  Li- 


biche rive  (lontan  da  effe  uno  ftadio  ) fi  attraver- 
^ ‘ \ fa  . ScDmpagLnoffi,atprimicr  tocco, ncirmveftir 

quclcavalb  fabbiofo  , fpinto  da  un  cavallone 
‘ , opimancc,fcavcz2ato  il  legno  -,  Qpind’i»,  racco- 
- mandandomi  a quclla.f'orr«»4',  che  governa  in 

Cick>ymigitPai  a mare  ; benché  non  fapefli  punto 
uM,€g»nMmi  jjifioto  y edeffendomi  abbracciato  ad  un’affc , 
Jo*fi%rc3e*  chamiprefentò  la  ventura  ad  huopo  , fui  dai 
sei  Cielo  pio  fiotti  oitdeggianti  sbattuto  ,,  con  difpctto  grato, 
dcl'^rooSIo  Udo, e provai  quella  fabbia  per  me-di  rimedio 

oonfonisec  feconda.  < Prefo  coraggio  vivace  dal  fuccclfo  fc- 
a*  * lice  , mi  rafeiugat  al  raggio  fotarc  su  queU’arida 
fpiagua,dovc  fui  fpettator,poco  dopo,  della  tra- 
gica (cena  > che  con  cadayerofo  Ecatombe  facri- 
ficava  a N wuno  le  vittime  degli  annegaci . , fof- 
pinciallido  . Tra  qucfti, pochi  havean’ancora  l'- 
anima fui  labbro  anhclantc,chc  fuggitiva  fi  con- 
•ìht  ’ dal  corpo  i ,Gli  compalfionai,  raffiguran- 

do  ne  i loro  pallidi  volti  quanto  fia  pafl'eggiera  la 
fi$Hnt,DéU*  vicahumana  , e c<me  fecondo  rEmifticbio  fen- 
7*  è Cigno  Hebreo  , in  imagine  pertranftt  ho- 

fMji  r*  mo.  Notai  pcrò,con  rifldTo  aucnto,che  que  Cor- 
feri,  pria  cqsì  burberi , c fpa venenfi , non  havean 

depó- 
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dcpofta  ( eiiandio  cftinti  ) la  lor  fierezza , benché 
dalla  morte  mortificatala  dove  i miferi  Schiavi, 
quafi  che  gioiflfero  di  reftar’cfenti  dalla  tirannide 
atrocc,parea  che  con  forrifo  ringraciaffer  la  Par- 
ca,chc  colla  fua  falce  irrintuzzabile  fpezzate  ha- 
vefife  leior  catene*,  Cosi  hebbi  un’altro  Difingan- 
no  fott’occhio , confidcrandoil  Divario  tra’l  fine 
degli  Empi,e  quello  de  i Giufti;e  conofeendo  pai. 
xxiarmentc  al  punto,  che  la  Morte  de  i Buoni , af- 
flitti dagli  Scelerati  yfia  una  fprigionatura  felice.^ 
deiranime  innocenti  dal  tormentofo  carcere  di 
quefla  vita,cotanto  per  efiì  penale . 

Ma  non  era  la  mia , come  la  lor^erminata  an^ 
cor^ , poiché  mentre  quella  relfavami , fui  defii. 
nato  a penare  con  varie  guife  provando  conij 
nuovi  accidenti , che  rhuomo  ( quando  fia  sfor- 
tunato ) cil  Palèo  della  Fortuna, 
incofian%a . Mi  flrafcinai  per  quelle  fabbie  difer- 
tc , premendole  con  l’orma  grave  ad  un’h^itu- 
ro  non  indi  che  un  quarto  di  miglio  difcofto,do* 
ve  rinvenni  alcuni  Arabi  Pefeatori,  che  compatii 
ronolamiamiferia  con  l^meflitiadei  lorfem-* 
bianti  *,  rifioraronoillor  vigore  con  l’imbandi*> 
gione  della  lor  civaia  *,  & abolirono  la  mia  Arac, 
chezza  con  un  giacitoio  moie  d’alga  feccatsL.»  • 
Quivi  mi  fermai  tre  giorni,  piamente  trattato  » 
fé  amorevolmente  ricevuto  , indi  m’imbarcai 
fopra  una  Nave  di  Mercatantia,  che  dall’lfola 
d’Albione  verfo  il  Bosforo  Thracio  era  noleg- 
giata \ £ fu  fortunata  per  la  mia  urgenza  la  ne- 
cefiìtà  ch’ella  havea  di  far’acqua , da  cui  fu  obli^ 
gata  a fare  fcalain  im  vicino  braccio  di  mare^, 
fulla  cui  riva  da  una  falTofa  collinctta  , rara^ 
( fé  non  pur’unica  ) in  quelle  profufe  arene-»  , 
zampillava  un  famofo  tonte.  M’inibarcaihu- 
^dQfMcii'ùtoaj^tTT^iLiktrj,  Vu  ma- 
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Il  luftio,  che 
non  provie- 
ne dalle  ra- 
pine, ma  dal 
buon’  acqui- 
no,fi  puòdit’ 
illuftre , per- 
che lecito. 


<574  CANE  DI  DIOGERÈ 

roana  mente  ri  ce vuró  5 e benché  il  Tovero  per  et 
fcr  leggiere  fia  a mti,dipefo , dovunque  vada , e 
rifiutato  da  tutti  do\^cgli  arrivi^  *,  nulladimcno  fi 
compiacquer  que  Mercatanti  cosi  della  mia  ma- 
niera , come  fi  cófidolfcro  della  mia  fciagura_.  ; • 
onde  mi  ferono  fpcrimentar  la  lor  liberale  afiì- 
ftenv.a , mentr’io  gli  cattivai  con  la  mia  converfa- 
tion’erudita . ' 

Giunti  , con  felicità  di  buon  tempo  al  Bosfo- 
ro Thracio  , &ancoratafi  la  Nave  in  porto  , 
un’altra  ne  rinvenni  accinta  a feiogliere  ver- 
fo  Elcutheropoli  mia  Patria  . Datomi  perciò 
a conofccre  al  Capitano  di  efia  , fui  da  cflb 
ricettato  con  urbaniflimo  tratto  , e preveduto 
jj’ogni  più  opportuno  fuffidio  . Arrivai  all^ 
mia  Città,  dove  fui  ben  veduto  da  mie  tutti  , 
.che  mi  fofpiravano  eftinto  , e quefti  eran_* 

• que  tutti-,  che  non  afpiravano  ad  altro  più  , 
che  alla  refpiratione  del  vinuofo  , vedendone  - 
in  me  radicato  il  difio  . Poco  riftetti  chemibi- 
fognò  accompagnarla  mia  Genitrice  in  Ifciria , 
dovendofi  ella,  per  le  contingenze  del  Mondo  , 
reftituir^a  fuoi  Fratelli,  che inLaodicca,  Cit- 
tà famofa,  viyczno'con  lufb‘0  illufire  y cohone- 
ttato  dal  merito,  e dall’oro,  non  dalle  rapine  , 
ò dalle  ufurpationi  accrefeiuto  ; Cofpiciii  per  le 
Cariche , e per  le  Alianze  primarie  ; havendo 
uno  di  efiìfpofata,  nelle  prime  fue  nozze  , la_» 
fìglivolad’Aroftigo  , Secretano  di  Stato  del  Rè 
Secondio’,  che  fu  primiero  nella  Politica,  ed  ul- 
timo nella  Potenza  di  quel  Regno,  di  molti  Regni 
aggregato  \ e nelle  feconde  V aidiva,  fcefa  da  una 
Principal  Famiglia  d’Eleutheropoli,  che  nel  nu- 
mero letto  triplicato  delle  più  antiche,per  Nobil- 
tà non  avvcnticcia.nè  delincata,  fi  conta , 

. . ' r ^ . - • Ve-  ‘ 
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y cdutomi  di  fpirito,  ' cafiace  d*ogni  ftutfaofaj 
Inrraprefa  , mi  confìgliaronoimici  ZijJ’anda- 
ta  in  Atene,  com’Empotio  delle  Scienze,  dove 
trasferitomi  con  genialità  fecondante , ammirai 
la  profonda  vaftità  di  quel  dot»  pelago  j in  cui 
notano,  aguifa  di  Balene  per  gflngegnoni  più 
Saggi  5 e per  l^nimeroCitk  fembranoTefeioU*' 

nimen  chemezani  . Dal  guizzo  maeftofo  di 

u/*  ficuro.  j per  non  rimaner’ 

abfono  da  i vortici 'voragi noli  delle  naturali 
c >Divine  Quiftioni  ; c da  qitelle  MontagneJ 
di  Sale  non  mai  mancante,  per  lo  fluffo, 
rifluirò  d un  Marc  cosi  agitato  , ne  attinfi 
^Ito  , baftevolc  a condire  le  diflicultadi 
&olaltiche  . AlTottigliai  l’intelletto  sù  quelle^ 
Mcta61ìche  Ruote  ^ che  Tempre  in  Attratto 
s*a^girano  fui  Perno  della  Prccifione  formale  • 
Bebbi  al  fonte  vivo  di  tanti  zampilli  purga- 
ti laequa  della  Sapienza  limpida*.  Stucho  più 
i^al^re,  & atto  ad  equalizzar  gli  humòri  del- 
le -Opinioni , & ad  cltingucr  la  fete  dell’inten- 

u ? P‘“  profittevole  di  quello,, 

che  s hà  da  t libri  , ehe  fon  paragonabili  alle 
lagune  morte  d’acque  Bagnanti  j ò pur’ alcu- 
ni a i fiumi , hor  pieni,  hor  ifeemi  ne  gli al- 

correnti  . Di  là  trafmigrai  all’altra  celebre 
Accademia  d’ionia  , ove  piovono  le  Lettere-» 
facre  ad  aepefeer  con  la  lori  affluenza  i tivo- 
1 delle  notine  importanti  a m^mtener  frefeo 
ITiabito  delle  Sdenze  . Praticai  colà  conhuo- 
mini  grandi  , Oracoli  perpetui  di' quella  Scuo- 
la lublime , che  colle  rilpottc  loro  fatidiciie  fdoi 
fero  le  raiepropofle  intrigate  : coi  loro fSìttI 
degni  di  Cedro  cancellarono  la. mia  curioficà 
bramofadi  Lauro  Jntrccciatomi  quefto  alle  tem? 


Quanto 
Ampio  è il 
inarc,^i  Be- 
rci pi'g.  mi» 
Jilctoiì,pai  o- 
iip  ancpichc 
£iandi:«  pia 
ficcioiì* 
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pie  , mi  rcftituij  ad  Eleuthcropoli,  dove  conacce- 
ilati  publici  > cosi  nelle  Cattedre , come  su  i Bi- 
gonci>già  Filofofojgià  Oratorc,horaftefi  florida, 

^ horaftrin(ì  fpinofa  la  palma  , Softenni  alia  pre-r 

fenz*  de  i Porporati  da  un’Alba,  pria  violata,poi 
Rofea,  i Theoremi  piò  (ingolari  del  Liceo  ; e pe- 
rorai, nelcofpettodcrmio  Principe  macftofo,piu 
d’una  voka  i,  eoa  grfdimcnro  cosi  efpreflo,  che^ 
pafsò  in  rumorio  di  x^iiwfo.  Più,c  più  funtioni  rci- 
gU  iivtntà.  jeyai  di  fimil penata  , hor»inuno,hor  ncirakro 
concorfo,  e m’acqulftai  tal  crcdito,che’l  mio  no- 
poitofo  mtJ  mehebbcfoncd’occupar’una  bocca  alla  Fama, 
fodo  e fol  'accrebbi  di  quello  il  grido , palleggiando  1 A- 
S (ia  non  folo  col  piede  , ma  volandovi  anche  con 
ao,nonam.  la  penna  , epalefandomicon  la.voce  . Incon- 
poliofo.  perciò  la  ftima  de  i Grandi  più  filmabili , e-* 

rAmicitia  de  i Letterati  più  Claflìci  ì Honorato 
ctiandio da  quelli , che  mai  non  mi  videro,  fot 
che  nella  Copia  de  mici  Componimenti*,  eflen- 
do  le  Scritture imagini  dell’animo,  Qpindi ri- 
cevei da  più  parti , edindiverfe  congiunture-^ 
Fittole  facondej  Sicomedal  Regio  Senato  di  Les- 
ts«t..ridclP  boRefetitti  prcgiabili  , c dall’Univerfatità  ^ 1 
A?»  Kno  Saggi  applauli  plaufibili-,  come  anco  da  Principi, 
di  ticompen.  che  lodai  ricompense  di  carta  . 

Hor  non  v’infingete  Difcrctiffimi  , che^ 
Sa',  &im-  portando  il  capo  sù  quella  Rclatione  mi  gi- 
mortaia,  con  jm?  ^ura  fugace  d’  un’  opinione  genero- 
fa  che  fi  compiaciono  ‘ d’haver  tutta vi;^ 
'“"^'Jerciòi  di  me  quegli  huomini  , che  fon  huonìini  , 
i.i.fi  mai  . della  Virtù  Encomiaftici  Profellori  I 


‘fi 

Vittuwfi  ma» 

Non  ad"itao  intento  mi  fon  laCciato  con- 
fliacci . durre  a tal  panicolar  narrativa  , che  per  in- 
quali  è fog-  a rimcftrarvi,  un’altro,  mio  fpecialil- 

guu  laccar-  fpcaofilìfimo  ) . Difingan- 

^ no. 
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ho  . E di  che  m’Hà'fcrviro  ( diciamla ’mon- 
danamenre  ) il  mio'  Audio  cosi  aflìduo  ? di 
che  l’aura  cosi  favorevole  ? di  che  l’haver  ce- 


Icbrati  moiri',  c moiri  Grandi  , erutti  quel- 
li, che  ncirAfiatica  Regione  hanno  Soglio;  fc  r \ 
non  a farmi  perfegnirare  dall’  Ignoranza-.  *,  « 
malveder  dall’  Invidia  , calunniare  dalla  Ma- 
ncia , avvelenare  dairOdio,  abbominarc  dal- 
rOtio  , Arapazzar  dal  Difprezzo  ,'efcludcre 
dal  fofpetto,'  profcrivCTC  dall*  Inganno’,  ^af- 
fligger dall’  AAio  ; In  qucAa  Solitudine  ama-  _ , 
tA  , come  m pul  erudita  , meglio  ap- scuoia  al 
prendo  in  un  giorno  ^ che  nelle  ^ccadcmit^  savio.quand* 
del  fecole  in  più  , c più  anni  , Mi  ferve  la_. 

Fontana  di  Dircc  come  di  fpccchio  terfo per  na«)*S’Ac- 
raffìgurarvi  entro  l’  Ombre  pafTate  , le  larve  cademìe  fap 
fparite  ; che  tali  fon’  appunto  le  Glorie  hu- 
mane  , i favori  terreni . Tal  fia  di  me  , che 
m’atfidai  ad  un’EHripo , che  non  hà  calme-» , 
fol  che  per  allettare  alt*  imbarco  , afiin  d’ af- 
forbire  poi  col  naufragio  ? Tal  fia  di  me-»  , 
che  fui  troppo  credulo  in  commettermi  a!  pe-^ 
tiglio  troppo  noto  , fenza  dar’  un’  occhiata-, 
a canti  delufi  , che  tenher  dietro  alle  illufioni 


ftUlaci  di  queAa  vita  apparente  y che  cova-, 
lòtto  le  fembianze  del  bello  ^ in  figura  orpel- 
lata, le  miferic  del  mortifero  in  carne  pefan- 
te  , Tutto  è fogno  , il  Secolo  , di  chiun-' 
que  afibporafi  nel  fonno-  dell’  incoafidera« 
tione  fupina  ; ma  .più  fogno  anche  di  cui  fi 
dcAa  nello  rifeuotimemo  dal  fuo  letargo 
cupo , in  cui  fognava  d’dfer  ricco , c felice  -, 
ma  poi  conofee  d’-efier’  ingannato  , c tradi- 
to. i. 

. lo  i^aditQ  ) io  ingannato  mi  vidi  , ali’  hor 

V 11  ii)  che 
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che  mi  fvegliai  : Tradito  .dall’Ingratitudmc  di 
tanti,  alle  compiacenze  de  i quali  ftillai  gU  eftrac- 
ti  piu  fqcchiofi  del  mio  Ingegno  , ,al  fuoco  vivo 
d’uno  Studio  indefeflib  ; Ingannato  dalla  Frode  i 
che  vàia  mafehera  di Promeffa, nella  faccia 
jibia  dì  coloro  , che  quando  han  bifogno  acca- 
rezzano, e quando  fon  ferviti  difeonofeono , Se- 
minai R.of^,  raccolfifpine;  Ilmto  Alloro  non_^ 
mi  pròdufTe  altro  , che  bacche  amare  ; la  mia 
Filofofia  mi  fè  pcllegrinarp  povero  , c:  nudo  i 
Quelli  , che, mi  dovean  dar’animo  con  farmi 
ala,  mi  ftrapparon  le  penne. a troncarmi’!  vo- 
lo, Quanto  pili  fui  ben’ ^pcolto  da  i Principi  j 

con  efimera  honoranza  , tanto  più  fui  vihpe», 
fp  da  i.  Paltonieri  con  inciviltà  pertinace  •.  M, 
inlTdiarono  qiicfti  come-i  Lupi  TAgnello  : mi 
moleftarotto  come  le  Vefpè  il  Lione  m al- 
faltarono  come  Afpidil. Colombo ì;  Qu_in- 
di  mi  feronor  sloggiar  più  volte  dal  prozio 
Nido  *,  mutar  fo venie  il  mio' naturai 
vile.,*  andar’  errante  dal  mio. Ovile  nati- 

Ma.. tra  gli  altri  miei  più  fcnfibili  Dinn- 
ganni  , s’annovera- ^il,  compiacimento^  d ef- 
fermi  ricovrato  in  qucfto  Diferto  , dov^ 
nè  i Lupi  m’infidiano  più  -,  nc  più  mi  mole- 
ftan’  le  Vefpc  ; nè  più  m’  aflaltano  gli  -Afpi- 
dfi  pcroche  qui , più  che  ncirOvile  nativo  , 
lìcuro  ; più  che  nel  -mio  naturai  Covile-» 
agiato  i»più  che  nel;  proprio  conten- 

to ; vivo  Agnello  per  l’Innocenza  , Lion^ 
per  la  Sprezzatura  , Colombo  per  le  vola- 
te , che  al.Ciel  mi  portano  , covando  la^ 
FiloloHa  mia  S^ofa  i miei  Concetti  candi- 
di i miei  pcofìcri  divoti , Qiii  fgannato , 
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detefto  gli  anni , malamente  fpcfi  , nd^’olFc^' 
quio  de  Grandi,  che  fi  figurano  , d’honorar* 
un  Vjrtuofo  quando  ne  logran  la  falute  col, 
Timpiegarlo. nelle lor  Corti,  ad  eternar  di  ef, 
fi  U Fama , che  a fcmbianza  della  Cornac^ 
chia  fi  vette  dell’altrui  piume  vaghe;  s’abbigìia 
nera  deiraltrui  chiare,  e famofe , per  volar’okre 
aU’Herculee  mete , divenuta  Aquila  veloce ^^(i^l 
perche  le  dierono  l’ale  fpedite  le  penne  maettre , 
fenza  le  quali  reftercbbe,là  dove  nafce,  neghico- 
fa,  efepolta.j.  /. 

Conghietniraftc  da  ciò , .ch’anche  io.  mi  mi- 
fchiai  trai  ii  Cortigiani  e già  mi  par  cho 
accufiatc  , coll’indignacione  del  guardo  tor*. 
vo  y d’nn* Inganno , cosi  evidente , da  me  pa, 
tiro.  Fermatevi; per  alfol vermi  quand’udirete 
còm’iQi  mi  gl'ocip  d’efscr’anche  per  quetto  con* 
ro  feticementje. fgannato ; Praificai  le  Corti,  c 
vero-,  econfefsochc.non  Ic.harrei  praticato, 
fc  conofciute  le  havelfi . Matwia  di  pentimen- 
to fodo,' perche  di  delitto  grave*,  che  un  Fi- 
lofofo  fi  mefcoli  co  i Curiali  , che  Curios  fi- 
mulant  ^ & Bachanalia  vivmt . Son  gente  (per 
lo  più  } nemica  del  Letterato , efsendo  che  que- 
fto  c fimde  alla  FoipCi  che -ravvisò  l’Afiòo, 
mafeherato  da  Lione.  In  tutte  le  Alsemblóaf 
dove  l’Ignoranza  prevaglia  nel  numero,  e pcr- 
fiò  nella  forza , è abbominato  il  Savio , co„- 
mc  fvergognator  cofpipuo,j,col  fuo - contrapor 
fio,  di  coloro,  che  per  cfscc’d  di  lui  rovcfcio, 
diametralmente  gli  s’oppongono.  FilofofoiiK. 
Corte  j in  una  Corte , .dove  i Cortigiani 
fian  conraminaci  dal  Vitio , e putriditi  ncll’- 
Otioi  è giufto  com’unCigno  tra  i Corbi,  ifc 

V ti  iv  un* 


M-r.-., 

>'  t»  Fjtna  è 
una  Cornac- 
chia, quando 
èveibra  del- 
le adulatorie 
penne  ‘ degli 
Scóttori.pro 
dight  troppo 
di  lode  agl’ 
immerìKvo- 
U. 


Il  Xtf  Iterato  è 
Volpe, quan- 
do rincontra 
gli  Aliai  con 
■lo  fpoglto  • 
*ad  Lione , 

•perche  gli  ’ 
conofbe  alla 
campa, al  ra- 
glio , al  trac* 
to. 
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un’ErmcImo  tra  i Sorci.  E pur  (mi  direte)non_» 
fi  vcggorió  per  lo  più  che  Fiioìofi  Corrcggian- 
d , fe  non  Cortigiani?  E’  vero  *,  ma  non  fo- 
QueifonVol  no  Filofofii  fon  Folponi  da  FUofoji  mafchera^ 
poni  mafirhe  , Gli  bavrctc,  fenza  dubbio,  a più  rincon» 
fi!ciie*con’S  tri  veduti , col  collo  airvo , col  tifo  falfo,  col- 
lor’Hippoo-^  Tacccnto  affettato,  col  pafTo  a compafso,  col 
tano’Ji'fo**^  tratto  doppio,  andar  lufinghicri,tìnti,  adula- 
piatritté tori  > guardinghi,  cattivando  la  benevolenza 
ipt mancia,  de  i Miniilri , rinclinacipne  de  i Sovrani , Tad- 
hcrcnzadci  fàmigliari,  con  fervili"  habitudi- 
• ni,  per  infinuarn  con  intelligenze  motrici  . 

' Non  già  io  cosi)  quindi  non  potei-  efser  ben 
veduto  dove  la  Verità  partorifee  TOdio  , 
dove  l’Ingenuità  genera  il  Difprezzo . Chi 
non  sà  fìngere,  non  entri  dove  fi  regna, e-» 
|»crciò  dove  fi  sà  fingere  , TaFè  la  Corte , 
dove  ognun  d’altro  più  non  fa  profefiìone 
che  d’ingannare  * il  - Compagno  Corti- 

Tate i Coati- ptrchc  voltando' faccia  , non 
^ani  fon-,  paion  più  quelli  ; fon  Corti , perche  rron- 
la  parola , &c-  allungano  la*  promef- 

jquando  han  f<^  • 

p«i  Nume  u Io  dunque  che  fon  della  fimulatione  contuma. 

qSue^fì  vof  ncmico,c  che  non  sò  efser  Giano,  perche  d’A- 
m vojto.  ed  pollo  fcguaccjconhaver’un  volto  folo,&  unalin- 
jid  ilfuo  IO-  pua,cornfpondenteadun  cuor,  non  doppio,paf- 
icggiai  molte  Corti , ma  trovai  pochi  veritieri , 
co  quali  mi  confacefsi , pochi  Vimiofi,  a qua- 
li mi  confcriffi . Quando  mi  feotirofio  efecrar* 
il  Vitio,  centra  di  cui  armai  ^Hqifano  di  pen- 
na faetiatrice,  per  conquiderlo , come  un  Pi- 
tone dal  lezzo  nato  ; All’hor  chq  mi  negarono 
vibrar  la  face  della  lingua  per  ^orbar  quel- 
i I» 
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la' fetida  Lcrna  d*un*Hidra  di  tanti  c^iy  . 
lìn*a  i Serpentelli  hiinuti,  non  che  alle  Co- 
rade  artifìciofe  , non  che  agii  Scorzoni  , fca- 
giiofì  , non  che  a i Cheiidri  lividi  > eccitai 
fabbominio  delia  mia  libertà  verace . Tur^  zatiberti  re 
ri  mi  fi  fchierar^no  contro,  c con  fibili  di  . 

fdegno  , e con  fifehi  di  derifo  , c c»n  pun-  £oèqueila” 
ture  cTimpofturc  , mi  s’avventarono  ' congiu~  che  propna- 
rati  per  efcludcrmi  rifentiti  . Paventavano 
ch*io  non  ifeiferafii  al  Sovrano  gl’inviluppi  magióriofo/ 
delle  loro  tracce  nefande  > che  non-  ifraa-  a cqì  u pto« 
fcheraffi  le  loro  intcntioni  nefafie  . Cosi  vi- 
vono  ( per  lo . piò  ) i Principi  , dall’anificio 
de  i loro  Cortigiani  piò  che  qualfifia  al» 
tro , ingannati  . Qitefto  fu  l’impulfo  , che-» 
mi  fc  ufeir  dalie  Coni , a cui  s’aggiunfc  la 
feonofeenza  di  tal  Regnante,  che  mi  pagò 
della  moneta  corrente  y che  fi  batte. {otto  il 
Conio  deiringraritudine  in  quafi  che  nittc-^ 
le  Coni,  verfo  il  Letterato.  A me  fò fingo, 
larmeme  fatto  cotale  sborfo  in  quelle  di  Cù 
prò,  e di  Pdia.  I Regi  di  effe,  da  me  loda- 
ti ad  ecceflfo  , d’altro  non  mi  compenfarono 
che  di  belle  parole  *,  dimando  forfè  che  piòva, 
glia  una  di  loro,  che  un  libro  intiero  d’un_,  NonèRède- 
Valenthuomo  , che  vai  piò  ( quando  .fia_»  |aroie.e'*Mi» 
ingemmato)  d’un’Eritra  prctiofa  i,  inftellato  d’-  ofl«và  parv 
Aftri  lucenti  , che  non  può  valer  tutt’d  ia:Chinon_, 
cerchio  gioiclIatodcllalorCoronattuttolofmal- 
to  fulgido,  con  cui  fiammeggia  lo  fccttfo  anche  lode, 
piu  duvitiofo . 

E che  direte,  fc  per  fuggetto  a mici  Di. 

(inganni , aggiunfi  la  fervitu,  cosi  ad  m Fi, 
iofofo  impropria,  verfo  le  ^ame.,  p»ò  pxin- 

cipa- 
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U fmitìi  è -c4;Anco  Pfindperrc?  Mi  fembradimi- 
ìmpropria  al  ratd -Xorprtfi  da  quefto  mio  fpropofito  cosi 
FiiGfofo  ?er-  enòrn»i\da  un  mio  ingatifio  cotanto  evidcn-* 
Hàdawacg*-  j nia’^  roflòr , che  me  nc;  riCalta  , fol  in_. 
giar’cgaMi.  rammentarlo j fopra  ia  gpta^  vefte.di  Porpo- 
kcivctie”**  il  mio  DiGnganno.reale,  Incappai  ( noi  _yo-‘ 
Taiio'dclfè  Icndo): nella  rete,  perochc, fl?’ifnbattci  a c.afòf 
Liaoie.che  in  una.  Caprìciofìifìma  Giunone,  la  qual<t^, 
per  clfcr’io.  Secvitor  giurato  di  Palladc  mi  feci- 
Mckr.  fe  pdr.fuo  famigliare  tran^ni mento . jElla  cra^^ 

' ‘ » ccrtoi  gran  J)onnayi per  molte  Goneqrrenze  , 

' ' che  la  qualificavano  Pellegrina , ma  per  af- 
fettar tra  Taltrefa  fingolarità,  cosi,  àbborri* 
ta  dalle!  femmine  , che  vorrcbbcr’clTcr  urù- 
verfali,  fi  concitò  contro  gli  adij  di  quafiche 
tutte. le  fue  Confimbole  . Nella  gioventù  fu 
cosi . vaga  ,di  vifo  come  d’individuo , ecoa^ 
incoftànza  collante  ,,  con  .ifvpgliatez^  vo- 
gliofa , -peregrinò  ricercando  Provincie  (Ira-, 
ni  ere,  per  rintracciar  .pace  al(fuo.fpirico  in- 
quieto, c’hayca  fempre  .guerra,  col  corpo  nel- 
rimmagmatione,  più  chefiella  coilitutionc  ma- 
lato .»Havea  un  capo  femprc  bollente,  perche 
un  cuQr.ferapre  accefo  ; L’anima  fua  di  fuoco 
--  • • dileguava  il  fuo  corpo  di  neve  , Alpina  ciiia- 

mavafi  per  quefto  forfè  attefo  il  candor  di 
. . r - quello , che  qual  Mongibello  , nelle  falde  flo- 

• ' ' rido,  e nd  dorfo  nevofo  , eruttava  dal  capo 

altero,  e fumi,  e fiamme*  Elfendo  io  andato 
a pagac'un.  mio  tributo,  con  un’hqlocaufto  ge- 
niale a Minerva , come  Sacerdote'  di  ella  fui 
adocchiato  dalla  guardinga , che  nel  Tempiò 
della  Dea  efdava  malcontenta  i juoi  voti»  Ki* 
ciucilo  da  quella  il  Cuftqde , le  Specificò  il  mio 

..  no- 
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nrtfnc,  ^ lei  non  ignoto  ,,chc  perciò  mi  fèap- 
pcllar’a  fe  per  comniunicarmi’l  fiio  maIor*inteN.  ve^ri  a Mi- 
no, a molti  palefe.  Tutto  confifteva  nelle  paffìoni  "«va  ricof- 
violcnic, che  quando  polTcggono  un’anima  ri-  Jbe°fon^S!:- 
fentita  la  rendono  anche  più  fenfitiva.  IJMa-  feda  i lor . . 
rito  di  qiicrta  Dama  era  un  Cavaglier  di  primi- 
tiva  eftrattione,  cosi  magnanimo  al  pctto,corac 
airafpetto  manierofo  . Prodigo,  non  che  Li-  . 

beralc tenca  fempre  le . mani  aperte  a i neceC< 

(Icofì , e con  efle,  qual  Mida(non  però  ^^’Avatoè  u« 
orecchi) col  fuo  tatto  pio  indorava  chiun-  ^ecchiV*d’- 
que  nelle  di  lui  mani  mctteafi.  Tutta  pcrtan-  Afino  .-iige^ 
to  d’oro  fi  fece  Alpina  , che  rifiedea  nelle  di 
lui  braccia.  Non  credo  che  maggior’ arbi- d.o*ì^‘ 
trio  havefie  già  fopra  Adamo  Èva,  come  Ai-  tanto  più  fe 
pina  fopra  5*plendidio , che  tal  s’appeUava  il  2Ì!ÌdiSi  % 
Cavaliere,  in  effetto  fimile  ai  nome  .-'Quefti  <o!  filo eió* 
mi  divenne  ben  tofto  amico  ,>Tol  perche  «'"''favole 
quella. mi  fi  dichiarò  panialc.  Mi  lufingava-^ 
vano  , e l’una  , c l’altro  a reftax  con  effi  , gente  deii'- 
racntr’io  difegnava  di  ritornarmene  da  quel  Avaihia  ad- 
Tempio  ad  Eleutheropoli,  di  cui  erano  an- 
ch'effi  nativi  . Rtftetti  al  fine  con  . loro  in 
procinto  Jnfaufto  , ancorché  plaufibile  per 
la  forte  apparente.  Ma  qual  Portuna  pote- 
va io  mai  fperare  da  Alpina  , fe  quefiia^ 
già  calveggiava  , ed  era  cosi  ghiotta  di  ac-  2,e  lettere 
cumolare , che  le  mie  Lettere  ferina  moneteu^  lema  mone- 
crano  meno  in  credito,  che  una  moneta-i.’, 
anche  fenza  lettere  , nel  banco  di  efla  , che  ficJadSi’ft- 
qual  Cibele  havea  in*. teda  i Monti  d’oro  ; tereffe  rimer 
c perciò  d’altre  carte  non  facca  conto  che-#  ^^io*^^*** 
di  quelle  che  compravano  i Monti  d’argen-  ‘ ‘ ’ 
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i,  Pur , come  fcaltra , Tempre  la  ftefiTayCChe 

• fi  fapea  quando  bifognava  fìngcr’altra,  fimula- 
va  ch’io  foffi  nel  di  lei  concerto  un  Mercurio, 

‘ ^ quindi  mi  prefe  per  Tuo  intimo  Configlicre,  an- 

net^ed™cai  corchc  più  faccfie  capitale  d’un  Talare , che^ 
jcinGerma- di  cutt’i  Talami  di ‘quel  Nume.  Mi  predica- 
ft»ta^**qòcU»  l’aftuta  per  un’Apolline , mentr’io  rifolvc- 
Dama.  va  col  diverfivo  della  Converfationc  il  di  lei, 
non  sò  ancora,  fc  più  malinconico,  ò fc  più 

• ‘ ■ ■ Echeroclito  humorc  . Difpenfatemi  dal  rife- 

rirvi Tinegualità  , che  provai  , c folfrij  dal- 
Fetmmav*.  |e  di  lci  -Etherogcncc  maniere,  onde  le  con- 
^‘u^Naw!^^  venia  con  eminenza  antonomaftica  l’Epite- 
9’hài’attribu  to  di  Variabile , cosi  atcriburario  della  fcm> 

tedi  bella 

ul  è (emaSl  Battivi  folo  che  fe  Tefmopoli,  di  Stoico  di- 
na anch’ella,  venne  Cinico,  perche  gli  fù  data  dalla  Pa- 
kalMrdUei  <I*‘o***  educare  una  Cagnuola  *,  io  di  Cini- 
Diicwfi . co  diventai  Stoico , perche  mi  pofi  al  corteg- 

>"•  gio  d’una  Lionza.*  D’una  Lionza  tutta  bran- 

■ ' che,  die  con  Tartiglio  pelava,  onde  mi  ri- 
folfi  di  lafciarla  a digerire  le  fue  Hippocon- 
dric,  per  non  violar  più  le  mie  convenien- 
ze i Tanto  peggio  , che  mi  rendea  efofo  a_# 
tutti  coloro  , che  di  lei  non  tolleravano  la 
grandigia  , e fingólarmcnte  alle  concorren- 
r.  li  di  eifa , che  pretcndeano  gareggianti  di 
parc^iarla,  per  efler  l’Invidia  più  femmina 
doè  di'*d*ue  che  mafehio  , bench’io  la  reputi  £r»idyfrodif4 . 
lem.  e perciò  Pattai  dalla  Madre  alla  Figlia , Cortèggiacor 
^*Bdo*iTrc*  Configlicre,  Confolàtor’opportuno,  chiamato 
dacffa,chcfùmottitodi  Peripctic,  berfagliato 
lidie;  £y?fS-  dalle  affhtcioni:  Argomento  ddla  di  lei  Virtù  , 
purificata  atantccoppcllc,  come  l'Oro  più  fino, 

(Undtt  Htriji  • - * in 
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Et  in  corrifponcienza  di  quefta  qualità  nomavad 
Oricia  : Oritia , che  non hebbc  dell’oro fol  cheto 
fplcndor*,  e lo  fplendido,  perche raiTomigliava 
al  Padre  Splendidio  > e non  alla  Madre  Alpina, 
c’hebbc  dell’Oro  il  martello , e’I  pefo . Oritia^chc 
non  n iafeiò  mai  rapir  dai  zeffiro  delia  vanità,  ma 
conlafodczza  dellOro  ftette  falda  Tempre  più  a 
i fiati  delle  traverfìe,alle  martellate  delle  difdette  • 
PrincipefTa,  c’hcbbe  per  foglio  uno  Scoglio  , ma 
non  cosi  coftante  a i ^utti,  come  il  di  lei  petto  in- 
trepido a i difaflri . Principcffa,più  Amazone d- 
una  Tentefilea,pcrchc  domò  se  medeffma , nata  a r*ni  ; dunque 
cofe  grandì,con  un  Genio, cosi  generofo  com’in- 
genuo,fc  non  rhaveffer  tradita , il  fangue , il  tra- 
dimcntOjil  fìdarfi.  Fù  eliafacrifìcata  dalle  pallio-  ir*mt  muiuTt% 
ni  della  Genitrice  ad  un  Connubio , che  la  fepa- 
rava  dalla  paterna  magione*, la  congiungeva  air~ 

Infortunio  perpetuo.  Alpina  la  voiea  lontana, per^ 
che!conofcea  che  Splendidio  Thavea  tropj^  a 
cuore  . Il  difegno  di  rifónder  tutto  il  fìumehcre- 
ditario  in  un’altro  canale  più  a petto  , fcchela 
Madre (ì  fvelidTc  dal  fianco  quella  fua  colla,  dal- 
la quale  dovea  nafcer’non  un’Èva  , ma  m^da-  fjfè  pi™hc 
mo , perche  Oritia , non  mai  li  iafciò  lulìngar  dal  oritia  Tu  de. 
Serpente  deirinterclTCjò  del  Senfo;  La  fua  Virtù  ftfna«aman 
era  mifurata  dalla  regola  della  fua  Paiienza,chc  Sidoiofeam 
le  fortificò , qual  diamante  formato , il  cuore,da  paftato  con  le 
cui  i?on  poterono  mai  far  falcare  una  fcheggia  i 
Bromi  fuligginoli  , che  Tempre  la  percolfero  con  non  coi  m- 
le  maz'ze  ferrate  della  malignità  , in  una  Fucina  doi  dei  fuo 
terra , che  tale  ( per  quella  circoltanza^  quando  * 
non  per  altra ) era  la  Corte  d’Oritia , in  Penifola 
fuirionio  , che  facea  competenza  con  l’Ifola  di 
Lenno  fumante . Hor’io,  che  con  fidilfima  confi- 
denza mi  trovai  Depofirario,  quali  c^c  unico, de  i 

pen- 
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Ciclopi  Cor- 
tigiani * che 
battono  ilfer 
>0  caldo  >e  no 
mirano  fol 
che  con  l*oc« 
chiodel  Sca- 
fo • 


La.  morte  è 
fonnopacifi. 
roqaando  la 
vita  è veglia 

fucrriera . 

hi  vive  con 
l’occhio  aper 
to  il  chinde 
in  pace  .dopo 
la  guerra  co 
fuoi  Capitali 
nemici  dcll’- 
anima  , 
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penfieri  cosi  heroict,come  magnanimi  *,  e cosi  co- 
ftanci  , come  a:f litri  , dt  quella  Principeifa  cosi 
sfortunata  come  forre , fomiglievoralla  Rofa  pii 
cafta,eperciò  più  fragrante  tra  le  fpine,  mi  fentij 
aftretto  a fcrvirla,afcguirla,in  ciò  che  la  ragione 
dettavami  *,  dovunque  Toccafione  fpignevarai. 
Prefunto  per  tanto  Confultor  delle  maifirae,  Pro- 
motor  delle  rifolutioni  di  e(Ta,  da  me  però  Tempre 
mitigate, e rammolcitejvenni  (fieramente  veduto) 
ad  cfTerbcrfaglio  delle  percorseli  vide  , c cieche 
dicane  Ciclopi  Cortigianiy  che  non  mira van  con 
alfr’occhio  che  con  runico  della  paflione  , il  qual 
non  ha  lume  . Che  non  ferono  per  allontanarmi 
da  quella  ? E con  minacce  difseminate,  e con  cal- 
hinnicclandcftine  : Quefte  da  me  ad  un  fiato 
difperfc  : Q^lle  con  fermo  piede  premute.  Sa- 
pendo nftinco  della  Pudica , tracciarono  di  farmi 
abborrir  dalci , quarAriftippo  , iftigandouna 
fbzia  Laide , quand’io  era  un  Xenocrate , cosi  di 
fàfso , che  non  m’harrebbe  fatto  divenir  di  carne 
qualMa  bella  Frine  j conciofìache  m’ha vea  im- 
pettito , non  una  Medufa , ma  una  Minerva,  col 
rendermi  alla  fcnfualitàinfenfibilc.  Morì  Orina, 
e Dio  sa  come  ! A me  toccò  chiuderle  gli  occhi 
cfteriòri  , dopo  haver  procurato  di  efortaria  a 
tener  fiflfì,quarAquila , che  tali  erano, gl 'interiori 
nel  SoTEterno  , che  mai  non  fù  da  lei  perduto  di 
Viftà".  MorìjC  la  fua  morte  fu  Sonnopacificoypoiche 
lafua  Vitafùvegliaguerriera  *.v  Sonno  finale , in 
cui  s’adagiò  ad  un  ripofo  tranquillo  , dopo  tante 
rivolutioni , che  dagli  Aftri  difaftrofi  di  efsa  pio- 
vetteroad  infeftarla  , QuCfto  fu  il 'maggior  de 
miei  Difinganni',  attelbche  mi  fù  ladilei  morte 
una  Scuola,  per  ben  fapev  vivere  ; ficome  la  di  lei 
vita  ccami  fiaca  Palelira  ^ per  faper  morir  bene, 

' ■ Ap- 


RACCONTO  sèttimo;  èst 

Apprefi  dalle  fciagurc  di  cFsa , con  la  tolleranza» 
/ofgannamento  di  non  fidarmi  di  ciò.chclafìn- 
ga,pcrche'tradifce . Offervai  nelle  di  lei  fventùrc 
che  la  Parentela  non  intinge  quando  l’IntercfTc 
non  rilafcia  : Che*l  fàngiie  divicn’acqua,  aH’hor 
che  v’entra  l’humor  fcrofo  della  pafuonc  predo- 
minante : Che  i Dimeftici  fon’infedeli  quando 
fon  corrotti  da  quell’oro,  che  tutto  infrange,  tol- 
tone il  cuore  che  fìa  dalla  virtù  , come  quello d’- 
Oritia  afTodato'.Che  in  tempo  di gmi,  tutti  coloro 
che  non  fon  veri  Amici  , Confanguinei  alla  mo- 
da , Servidori  venali , abbandonano  i Ma  che  in 
tempo  di  felicità  comparifeono  arridenri,fi  ftrin- 
gono  aflidui  ; e s’efibifcon’ufficiofi  : Che  quando 
nel  Secolo,  fortiinofopiù  dclPEgco , fi  crediam  di 
prender  porto , havendologià  feoperto,  fpintivi 
dall’aura, inforta  in  una  calma  di  latte,  ci  fparifee 
dall’afpetto , ed  un  turbine  ci  fa  afibrbirc  dall’on- 
da velenofa  di  Lethe. 

• A qucft’ultimo  impulfo , mi  determinai , fem* 
pre  più  Sgannato,  di  abbandonar’il  Secolo  irrego^ 
iarCyCoì  ricovrarmi  a quella  Solitudine  regolata; 
in  cui  converfando  meco  medefimo  , iom’cfimo 
da  que  perigli  frequenti  , che  s’appiatanocolà , 
dove  per  tutto  cova  una  mina  , dalla  malignità 
cavata,  c piena  del  più  fuirureo  livore  , per  isbat- 
zare chiunque  s’affida  all’humano  commercio, 
con  ingenua  credenza . 

Qiiì  fe’paufa  il  Savio  con  un  fofpiro,  e refpira- 
rono  con  gli  affiati  degli  applaufi  gli  aftanti , che 
fenza  muover  palpebra  pendeano ‘dalla  di  liii 
bocca  faconda  . Ne  ammirarono  rEloqucnza, 
non  meno  che  la  Dottrina  ; c gli  fucceffi  di  lui 
vennero  ibeffi  a confronto  co  i Difinganni  , che 
Hiavean  cotanto  erudito , acciochecontaljpratix 

ca 


Temptrs  fi 
fiitrtnt  nubtl» 
[•ha  tris . Gli 
amici  fallì  «5 
Come  i Ra^ni 
teli], che  teflb 
Bo  trappole 
quando  e nu« 
volo. 


Secolo  irrigo 
lare,  perche 
non  hà  ordi- 
ne fot  che' 
aelttifuidin» 
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m DEL  CANE  DI  mOGENE 

ca  potdTe  infcgnar  nelle  Tue  Opere,  come  a punT 
La  virtà  è ti  havca  fatto  in  tante  , che  poi  videro  a fondo' 
to  pia  bella  la heilcr;^ della Virlmper{eguititì:at 
la  ^ Pcrfecuiorc . 

P«feguita.è  Ma  Philarcto  non  pago  ancor  tutt’a fatto  del 
tanto  pitt.  Racconto  del  Solitario , havcndogli  fentito  di  fu- 
tofSbtuw»  gafartoccofulIaO)rtedi  Pella,e  Tempre  più  fof- 
’ perito  d’ha verlo  altrove  incontrato , gli  chiedettc 
confommefforifpettoin  grana  la  diebiaratione 
...  del  di  lui  nome  , 11  mio  nome  ( rifpofc  il  Savio  ) 

non  faravvi  folcile  di  pefo  , perle  mieoppref. 
fioni  che  Paccompagnano,  Pur  dirovvelo, perche 
vi  puòbendir’ilfuonome  chi  v’hà  aperto  il  fuo 
t cuore.Da  miei  Natali  fili  appellato  Pa(ìphile,ma 

perche  da  miei  Studi  contrafll  la  libertà  del  dir’il 
vero,  mi  contai  Podio  del  vitio  : Che  fe  Pafiphilc 
fìgnifìca  amabile  , iocon  profefsar/^A^m'rÀche 
verità  par  parto  ri fce  l'Odio  y mi  refifmagloriofamentc  ) ab- 
bominevole:  Sicome  l’Adulationc,ch*altro  non  c 
tiv*  d’uni  che  bugia  y genera  ( ma  fordidamentc) /'amore . 
buon^  iMadre  Mi  chiamarono  perciò  Delio,che  per  efser  nome 
netTKmoxé  Solare  , allufe  allofcoprir  ch’io  fòj  dcjle  Colpe , 
boonfigiivoi  come  di  fere,  nella  Selva  del  Secolo  per  fa  errarle 
d’una  ma4fe  con  lo  ftrale  della  mia  penna . 

Cosi  dicea  Delio  , quando  già  fi  Pentiva  flrin- 
ger  le  ginocchia  da  Philarcto  , che  riconofeiuro 
l’antico  fuo  Maefiro  ,,  gli  fi  appalesò , con  un  fin- 
ghiozzo  di  giubilo,pcr  ofsequente  Difccpolo . Se 
rimprcfsc  al  petto  il  Savio  con  tenacilfimi  ab- 
bracciamenti, c con  un  fingultodi  gioia  mifchiò 
/ alle  di  lui  lacrime  liete  il  fuo  pianto  fellivo . Kaf- 
fetati  che  furono,  dopo  i convenevoli  più  cordia- 
li, ritoccarono  gli  accidenti  di  Pclla  , da  me  nei 
preceduto  Racconto  fedelmente  narrati.Diman- 
dò  a Philarcto  Delio  , fepiù.  vivea  V appagane y 

die 
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RACCONTO  SETTIMO.  sSf). 

che  tra  gji  s^ltri  cotanto  l"h aveva atflitio , Rjfgoiis, 
quegli  ; ehc  s’era  affogata  in  u«a  Cloaca, e còn_j.  nome^wrnu- 
ciò  allufq  aduna  Mort;C  Venerea  , Sofpirò  il  Sa^  *<>  » « p«fcià 
vio  lafciagura  finale  di  queIllnielice;aggiinigenvaJlno“’'ci^^ 
do  che  l’fiavea  veduto  in  Ifpgno  tutto  lai^ofoar-;  fia  amico  del- 
dcre  in  fiamma,prorompcqie  dal  di  lui  corpo  im-^  • * 
mondo  ? Ali  ( foggiunfc  poi  ) bifogna  vivet  ‘^°nSo 
bene,  per  non  morir  male.  Ycncrc  anche  Ld^i- «iciio  Spiti*, 
tina  fi  noma , perche  con  le  fue  forbici , taglia  d • 
filp  aliatila,  el^ccorcia.^  LarGote  è una  Vora-  ittici 
ginciche,  non  mài  fi  fatolia  fifto  a tanto  qJic  qpn^  venere 
divori chiunque  divoracpn.jed?.  11  venere  cuh  «lìano.etu- 
fepolcrpincuig:acc  l’anima  del  Gnacone  , rplja  miSu/dcsii!' 
dai  vermini  putridi  della  concupifccnza  fetida»  . u , addpflb 
Lufl'urcggia  la  carne  ben’alimentata  , &c.  i cibi  «*PPo»‘  «n» 
fquifiuconic  lor  droghe  acomaciche  corrompo- 

oo  la  continenza  ^ laccratadaJlcZambraccheJ^  pi  alia  moda... 
olicene  COSI  llrc(i(  iv 

Tì-  ir  • ' i • • che  li 

Pili  duie  il  Savio , e piu  , ma  la  mia  memoria»*  a fpogiiatie. 
già  colma  non  fò  capace  di  ritener  tutto  ciò  che  fù  « • 
cfprcflb  m quella  conferenza  erudita,  che  termi- 
nò in  moralilliinc  riflcllìoni . 

Declinando  il  Soie  s’andò  alla  Fontana  di  Dir- 
ce  con  pafiì  commodi,pcr  godcr’il  rezzo  di  quell* 
acqua  gorgogliatrice  nelle  fue  pulic  furgenti  ; 
Opivificeno,  ma  da  Saggi  , ■ perche  folfaggia- 
ronfi  le  vi vandc,conciofìacofache  Io  fiotmeo  non  ii  vìrtuofo 
havea  digerito  il  pranzo  lauto, »on  tosi  abùondan-  noma. 
do  U color  di  quello t come  deU' ingegno , ne  i Com . rii!ge^lVar! 
menfali  Sapienti . deme  . v i! 

Terminata  in  un  fuccinto  riparto  lacena, 
dalla  cerimonia  * che  dalla  ncccifià,  imbandita  , ben  cai°dD,"c4 
non  finì  cosi  pretto  la  Collatione  per  la  copia  de  i ccrvci  Kcla. 
difcorfi,còsi  dotti  come  falubri  fontuofa.  Magni-  “• 
ficenz^a  felice  di  quegrintcilctti  previdi  , cne^ 

Vtl  Cane  di  DiogTerxj  Lotr»  Xx  prò- 


tóo  DÉ 1 1 ANB  Ùt  DlÓGEtlÈ 

* provedotid*ògn4memaIe4cntia,cranoprodighi 
d*oetùKberalcfiu:ondia^.  intramezzo  ^ocò- 

fo  m tanto  fvrio^  cantò  il  Pappatilo  alarne  Ctn- 
zondnc  . ridicole  per  le  gorghe  garrate  non  per 
gli  fentiancnti  fenfati.  Cantò  Alba  medefima,cofi 
paraggi  cosi  òranchi^  conirifii  cosi  fveki,  con  fu- 
' . che  cosi  annoniofe  , che  incantò  la  meravi^hi 
. degh  Vdkort,  che  k cantaronpil  y:iaÉ  eoa  gli  ap- 
plaufi. 

ti  nree^ete  Per  uldmo  Philareco  pregò  il  Savio  , efie-^ 

hi  <b  dite*-  cratimedaùifcepolo,  ad  un  tal  maei^  coàdi- 
vota  come  dovuta.diefi  degnaife  di  coronar  quel 
nS.? giorno , per  lui  geniale , con  qualche  fuo  Poetico 
fi«o  , cht*  Kedtamento  *,  Egli,  fìittafi  recar  la  Cetra , c con- 
ccrtatala pria,  partì» prima  di canmre cosi  : Mi 
Miche  da  ttti*  fixcorrc  la  memoria  cori  una  Satira  Ditiramhi- 
fb  direno . e ^a,  ch*i o compofi  al  ftiròr  piò  delia  collera , cIml» 
diduato , Poefia, contro  a i Superbi  del  Secolo,  in  un» 

Corte  dell* Alia , ch'era  ds  tai  Gtgaoci  la  Flcgric»  t 
. ‘ Sentile  dunque! 


* I ^ 
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S Càglio  fulmnti  CéffwA»  JlpolU  In  Ghwe 
Hor  fi  cotmerté  . A fiettar  Tkm 
EgUt^ogU\horGigànteiCbloff  f . ^ ' 

SlorGigmHfleseuHrit$liycfiaabl%  ^ 

EHto  tinto  jfinor  nfomi  là  deHra, 

EftaCjirco  Tinnito  èano  H Hrdli  ' ‘ 'iti  A fkt» 
ConptmtMé^w  per  borfagUarH ferro  ' ; 

t>i  qùetìa  rugiriofa  Btd  proterra  » ^ «te  «lu  ru*. 

Tur  eb*lo  fero  I Lkejnbi  i otite  non  tidt  ^ «abinu 
Ch’Archilocorn'appemi  rhh  ioko,  ‘ ffiu  JffS: 

tOiOiul  Diritte  > od  atterrar  Superbi  ^ lodi  todeie. 

Couatti  nCaecingo  i M Sampogmé  • *iiage*«  • 
Cangiataiu  Fmdatol  filkìeome^ruto 
Sebiaeeio  il  capo  orgogliofo  : llfuo  torrente 
A me  tU  ter fe pietre  il  •i^mo  colmi  y 
' A' hpidar  le  temerarie  fremi  t 

'che  eon.areete  e^lU  il  Citl^effefo  •' 
fieifeglbm fumanti. Ù de UTe  ^ J ; 

Se^emifm  Mofiri , atre  Cérafie , ; , 

Midrt  eontamiuofe  « Ombre  larrate^  \ . . , 

Spemi  fugaci  , e temermOronti%,  , 

Toiifcmi  fparuti  » En^i  Tmufii»^  ^ 

-Mnteladi  feroci  i lori  det^oi  " ' 

yòidi  <puefio  gran  Tnar  i che  dt  Vroeelle 
Sonami'ljfen  yorticinofo  hd^ttr/b'f  • '> 

Sietevafiè'Ealene'  i Orcheiroràci , ^ ‘ 

P^oiyfc^ofi  Fet  tntif  ethertoCorfb 
J>a  l’Ecelittiea  ria  iuiigi  fiiogUeie, 

Al  precaim  a U terriera  umto  y 

7 ■ • Xxii  Ter  / 
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Leale  mate 
fon  quelle  di 
colo«o  che  fe 
le  afKKbiano 
come  Simon 
Mago.Qnw- 
< i lon  leali 
gli  Simonia» 
cl  aoibitfofl^ 


OA>f]^  É)f 

Tet  cammino  feorrctto  > avoififerha» 


i)e7^Co«j5#»A‘^^ 

OhqHaUÌlm'if^ 

^Ajèm  mtà^9  «*> 


• \Mtl/%  ‘ 


THultipUen  ... 

•Poi  che  ^Pmno,fff%  5 


1 - ."M  J 

"i}* 

- Ui't 

■•  <r  '•■# 

I .*,» . )!> 

"5 


pa/fllW^j^ffegrQp^4y 

r-’.t^,  iu"ti4tvk  Lu  ( 

fc»lrantì^^ 

contegno. 

ftra , dal  capp  iÌ  laiK>rf^^i^.<Ìi€^wiade  ^ iUbopP 
Vecchiojchegiojva/cafdatoda  Bacco 

d’Apollo,rc^:fr<^(l9  , cniu^pp*^ 


tavola , ondeja:fe(ia<l<!l  Solitario  'WiJ'IWWM' 

ftitia  iroponaM  ..Com^ìaftfcrp 


ftida  importuna , XI!bmpiaAferp  àTI  accideMWti^ 
tìciofi  èi  aftah^t?  bórf  wèc  ^rc^uì^tèn©  m 

farlo  aIquir^’Vt?ikV^,ìamèt^^ 

. fuirAfindbfóà¥c«^)f©g^tt)alim^V5CÌ^* 

ritda  fi-  AeÈàt4t 


ma  fenM  cii.  fofoJ'cn'^C^iTicUore^Ò  fi^^ 
larfi  di  la.  rali  d’hiiomihi  SayL 

: il  torno  oArnnér  celebrarlo^  \ 


RACCONTO  SETTIMO. 

irono  ad  eccefso  Philotheamon*  c Philarcto 
che  poi  s’avviarono  , con  difpiaccr  di 
quelli , vcrfo  la  gran  Città  di  Mcmfi, 
da  me  indivifibile,  al  pafso  del  ^ 
mio  Padrone  , feguici  , 

^ # # # 

« * 

, m # 
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Vipereo  Generi,  &graviter 
fpirantibus  Hydris  i 

^ . . 

F J K G I L l'V  S.  , 

» > * * * 
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FIUTI 

DEL 

CANE 

di  Diogene 

A i Racconti 
Seilò  > e Settimo^ 


A Dì*l4t$one  détte  tener  fi  tòni  una  dtitPrencife  da 

A ftfJJo  266. 267 

•^àulterio ed' adulteri' n Pella^ficrati  319.^20 
•^S^nore  f padre  d'Europa  ^contento  dtproftituirla  a 
• Gioue  auido  di  do  che  queflifeu  con  Danae , carte 
283 

J^ccy  nier^rice  f amo  fi  filmai  ea fi jfihto  occor» 
fole jtd indole fua defcritta  I 4'^os  ' 

’àlefi andrò  figliuole  d'^minto-Xè  della  Adacedo^ 
niafempre  vittoriofo  ne  igiuocht  Olimpici  177 
4fleff andrò  Magno-^Slut  indole  de  feriti  ai^.cre» 
duto  fola  figliuolo  prefunto  di  Filippo  ih,  deferitte 
co'lfuo  corteggio* n andare  alla  C auallerit.z.a  217» 
il  8.  l^ptneUeggiato  al  naturateli^.  iS’26, 27»- 
eaualcante'l  Bucefalo  prefio  Olimptaae*ncorfo  uC 
Fiuti  a’ Terzi.  Latraci.  4 lor» 


ìor'ocorte^io  7« fuo palaz.z.0 idefcrtt- 

to'^i9-lo-^i-^o{[eruAto  hauer  i»  la  fronte  tm  fegno 
di  morte  immatura  4^0 

Allodole  » cangiano  dafcuna  notte  di  nido  j carte 
2 ' 5 

uillori  inforno  a una  fonte  > defcritti , if  moralmente 
dim f ali 

jimfefibena  , mojlro  maggiore  dt  tutto  Igeneredeite 
• '»  ••  ••  • 

Serptìli 

yimictcta,ed'amor  d'amicicia  »defcrittOiCarte  iiO, 

jimittt  a,  primogenito  di  Europe  ,Rè  della  A<f ace  do- 
nia  i*77*  morendo  lafcia  al  figliuol'  ^lejfandrt 
i aumfo  di  non  rappacificar  fi  giammai  con  il  Per” 

fi ano  1^0  •'  ♦“ 

Ammogliati  in  Pellame  loro  cofìumi  274^7  5.-  , 

Amore  de  » fudditi  quanto  vaglia  al  lor  Vrincipt 

Amore^prècipitb....^..^coms^ 
Andabatiybatteanfi'nfieme  alla  cieca  ^g4 
Anello  do  Gige»  horafainigliarijfimo'n  tutte  le  C ortt 

192  ' , 

Angioli  nell' Egitto  fi pingon  nerùperche  cosi  f ano  glk 

vominiéf)^  ' : ’■ 

Amena  i detto  di  Platone  (opra  P infonder  fi  d'ejjant 
corpi^gi 

An  mali.che  perfuadono  la  folitudine  5 tò*  li» 
Anticamere»  e lor  defcrittione  434.35 
Anfora  y atttidoto  centra  l. napello  ^HafceMt  feinpri 
d*apprejfo$  ^ 

Apartamenti  del  folitartp  fgannato  defcrttu  027* 
29  jaji.ji'  ‘ 

Api*  e lor  regolata arifiocratia^tl  • 

Apollonio»  mtendea  il  linguaggio  de  i bruti  8^  * 

AquiUamch'eJfe  foncanfiper  lo  volo  fonuerckto  135 
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lArchi^ama*nJigneSparlarht,the  fece  mll'a(Jedh  di 
Spdrta  .f uà  fi  one  notabile  dt  que  (fai  alle  don^ 

ne  Spartane  nella  medefima  vrgenz.a  <8.39 
^risbantolojJOi  com  ingannato  da  Filippo l'S^.  affum 
tic  uf are  per  intronizar/ì  18^.84 
^rifiipOfìtantaua  di  tener  Laide  ^e  non  d'tjfere  da  lei 
tenuto  17 

^rg'eoyeculatijftmv  R e della  Macedonia 
iridio  fratti  naturale  d'^iejfandro,  quanto  da  lui 

affiato 

uirtffottle  Jodato  dipaff aggio  J49 
^fino  ,e  non  cauallo»  fcelto  a portare  la  Jfatua  di  Ci»  > 
bele  defcritto  in  tal  funtione  148  49 
y/ìfino  quando  volle f ar  da  Lione ^che gli  accaddetttì 

affini  a{f aliti' n truppa  dal  Can'di  Diogene > earj^^S.  ’ 
'7-58  ^ ' 

firologia  rigettata  2^1 

u4ti  inamor  aio  di  Cibele,efua  infedeltà  tome  punita 

409 

Augelli  canarine  no, ne  Ila  folitudine,  deferitti,  tari» 

^uiditàdi  coìnmandare 

Quarto  tolto  dalla  bocca  dell’Elefante  > & portat*in 
altri  p ae fi,  quant'auanza  ài  prezzo  496 
aiuuocath  e giudici  di  Fella, de fcrùtii  e tingiate  di  lor 

doJfo^Sl>5^-U 

JS  ^ .... 

BMco^  f rifle fieni fopra'l  modo  eontuì  dipingefiy 
102 

barbe cohiuatetcn diligenza,  fchernite  10? 

1 06. T 07. 108. 109.1  ìO,riflefiom [opra la  bella  d) 
pemade  103.  /entimemi  4’ Me Jandro  /opra  le 

^ *)  bar»* 


’>harbe  , cdrté  107.  io^ 

Baftitfco  vml  regnar  [oh neWdrene  della  Libia 
de  ferino  a confronto  del  cortigiano  »car. 

38 

Beuitore  di  gran  rinomanza  5 y 

Setter  e , inuito  a beuere'n  una  canzone  cario  fa  J14. 

Beoni i e Beone  di  prima  riga  6^ . cotelìh  co'i  toro  vitto 
\preffo  a i Macedonhefecrati  239*40.41.42  45 
Bucefalo  cattai  dT A le jf  andrò  nella  cauallerizza,  de^ 
fcritto  221»  2t'2l 

Buffone  di  Filippo»  rifleffioni  da  effe  occafionate  fopra 
fhonor , che  coteftt  rubbano  ai letterati\a  quali do> 
urta/i  q^3.^q»difcorfo  intrecciato  fra  que/ìofFilip'^ 
po,e  le  donne  di  Olimpiade  445.46 
Bufoni  accarezzati  a feerno  de  i letterati,  abufo  efe* 
crato  524 

y - ' 


¥ 

CAdaueri  yfepolti  fenza  la  fuperbia  de  AiaufoleL 
; in  ìfpOìfta»u[anza  lodata  ui 
Campafpe»  amoreggiata  da  Alef  andrò  303 
Canedt  Diogene»  attuentantefi  cantra  vno  fittolo  d*ó» 
i'//m'456.57.5^i 

Cane  dell'Orco  figurato  da  Hefiodo  con  cento  tefie 
•<  ^%^.Di.Diogene[vorrebb'efJer  nato  al  tempo  d*P^lif» 
[Ciptrche  ^•racconta  lafuaindolct  vitapnoda 
prim'anni  476.  j'j.depderato  da  Filippo  per  caccia^ 
re  agli  apntn  Pellaqé6»6S 
Cani  erme,  femmine  di  corte  4^  . 

Canzone  curio  fa,  fopra  gli  viz)  di  Telia  18  j.Stf 
Capro  chi  ballava' n sù  la  corda  deferitto  arifleffio» 
ni  mitiohg  che  549<50.5l 
Cafa  d'impudicicia»de ferina  295 
Carozztere  da  nolodefcrittocofuoi  colori  J.6*.7.8 
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fu^eJlod*fM4  Otaraltiàpifcamll^ 

»>4  545.47 

CibeUifnaflatMA^portat»  da  un'aftnojcartt  148 
Ctcala  d’EumoutOifuperò  itti  Canto  Rhegim  in  Del* 

^ ... 
Cicale  paragenate^e  (ott frontale  con  1 poeti  5 3 2-  ^ il 

'gran  numero  ad  un  fiume  della  Qefalonia  5 3 1 .fiip- 

golar'tnfìtnto di  quefìe preffoi  C^egini, & i Locrefi 


534 

£icogna  fua  naturaltz.z.a'nun  diflico  p2 

Cinocefali,  adoratori  della  Luna  3 78.  vtui^n gabbia 
folto  l'altare  di  A^intrtt'a  in  Fella,  ^61^  a che  fer^ 
uiffero  462 

Circe  tra fruutatrice  de  gli  Compagni  d^FliJfe  inleC’» 
doni  474  , . . 

Cittadino  il  miglior  e di  Sparta  i qual fof e , decifien* 
argutiffima  di  Demarato  l^o  ’> 

Cocodrilloyfauoletta  curiofa  di  queflo  Jp6 

Comando  a chi  per  natura  douuto, ed  a chifogìia  pté“ 
feneemente  toccare, ifconcerto  e [ceraio  148  49  50* 
auuidamente  affettato  da  Filippo  184.  ef- 

fercttatodathi  donerebbe  fermre , e mali  effetti  di 
ciò  399. 400>  401 . dee  deferir^  a i ecchi  più  tojìó  * 
che  a igiouani  66j,  ef cerato  negli  ii^degni  ffeferdt» 
tarlo  d7^ 

Coprir/i  b ne  atla-frefenx.a  del  Principe  j riflefjtoni 

r f opra  diciò  4 3Ó.37 

Cenuito  infaujio  a i Ferfiam  preffo  ai*  Aiacedooni 
128^9.80 

Corna  ecornuti.rifleffonifcpraFune.eglialtri  199» 
10ad41.42.43 

Cornacchia,  quando  volle  far  dà  AficroFenice  » cht 
gli  accadde  1$^ 

Corpi  diffettuo^  var^dndicatonhgiudk]  id*hijì ariete 

di  quelli  i^s-S  6 11  -5^-59  ^ ‘ ^ • 

a i[  Qor* 
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corporatura  d'Mejfandra  coti: altre ^nfiderate  224. 

CorrettioniJodate,  e infegnate  a far  fi  lodevolmente 
250.40. 41.41  -45-  problema,  f e ptuconucngad’ 
efercitarle  con  acrimonia , ò con  lo  fcherx^o  , carte 

Colf ^di  Donne' n Telia  j,deJcritto  ^ carte  223.  24* 

Corlìftordefcrimone  appuntata,  ed'efecratione  cor^ 

diale  1 5.  16. 17. 18  19.20,21.22 


28.2^.30.31.32  ' , . 

Corte  y Cirene  inuentrtce  di  vari  modi  di  comptacen 

z.aiìi  , I • • # • 

Cortigiani  e ffiggiati  co'  /imboli  di  var)  ammali 

de  ferini  a lungo  3 3 . 34.  35 . j6.  3 7.  3^*  ? 


e 

aCI.AU 


4**45  I 

Corte,e  tempo  mfpefa,efageratione  d'un  vecchio  cor- 
tigiano difingannatone^S. ^6,^7 
Cortigiani  ing«"ati^e  defcritti^$M.67.altrhefalta. 
' ti  per /alto  dal  Principe , deferittt  S^.isg.defcritn 
co* loro  vitj  ióo^6lm6 2 63  .(>4*  * de/crttti  na/utix 

. cioècuriofi  166.67.6S.Hg 

Corte,  e Principi»  quali  ne  prtmt  tempi  dei  monde 


I71 

Corti  defe  fin  e 101.202.  zoi  - ' 

CortigianiÀeftrteriÀa  maneggio  258 

Corte , cantata  gratiofa  a oggetto  di  farla  aborrirt 

372*573  ,,  , n r...  o 

Cortigiani  circa  all' aU^arfi  n Dio  ^70 

Certigiano,homo  viuens  ,perchef  381 
Cortigiani»  ombre (ani  Sj»  lopi  3^* 
387 

Cortigiano  [coperto  da  Filippo  ,cheglifacea  le  ficche 
, mentre*  l fupplicaHa  390.  [imboli  varj^  e curuffi  de 
imtigiani  \ 

y.or» 
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Cortigiani  AndaBatit  ed  Egittif  ^94 
C-orttgianOy  Nibbio,  StoJogta deLR.'ed*Epirofatt<k 

carretrier'finto  yjì  difcuopre  ... 

•CMcinfdeiAfagnonÌ2Zyi.6. 


D/4mat  motto  hifpano (opra  tal  nome  ìA 

Debiti, I hauer  debtti, lodato  gratto famente  in 
un  dtfcorfo 6±.  6ó>  67.68.ó5?-70.7<  .72«7> .74 
I)emade  Cortigian'vecchio  difingannato  , dejcriue 
la  correre  la  fua  vitapaf(atainej]a,a  di(Jegno'>'i^^ 
fino  aói-cafo  notabile  auuenutogli  £i 
Demar ato, [uà ojjeruabile  rifpofta  ad  unacuriofa'n- 


terrogattone  i .,0 


- - - - o * 

Dtmocruo  per  qual  caggion'ficauajfe  veramente  gli 
occhi  191  per  quali' altra  ridejfe  19^ 

Ddtcatel liyCingiati  ad  huopo  4^5. 486  ’ 

DiO'X  Dio  perche  dàyo.  ji, 

Dq  varj  augnati  a varie  cofe  prejjoi  gentili  , carte  - 
Z0^7A 

Dto  de fcritto, e preghiere  douute  far  (egli,  lodate  ^754 
3 7(>-  'Kl'J  come  i'h abbia  da  venerare  neUempìj  jcji , 
^92-  S pur  ano  moderatore  » e F attor  del  tutto  404. 
efolo,e  di  lui  preggi  percio^'^o.  invocato,  e l date., 
dal  Solitario  fgannaro  Dto  1 18. 19.20 

. Dodoneo  Oracolo  preffo  a 1 Pelafgi  92 . ^ 

Donm^qualiin  l (parta  iij  .1 36.  [otto  la  condotta  d‘ 

• ylrchtdajha,  dif  endono  valoro(amente  la  lor  cit- 
tà . e patrta  i vane,  penelleggiate  a confronto  di 

quefte,e  d‘  Archidama  lor  conduttrice 
Donne  di  Fella,  e lor  male  qualità  def catte  276. 77. 

. 79.  80.  Si  .fatto  curiojijfiMo  ^jmadi  ejje  iSl- 
1èi,^^.quelle di  Fella m cor(o,defcritte  32j.z4.ì^, 


3^. 


tJl 


Don- 
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Donna  nel  pianger  facU*è  fallace , de  ferina  554*S5* 
fatto  /ingoiare  d^tma  di  cuis'inuagh'til  Kè  d‘B.git»^ 

5^4 

Dragatone  fi  fuincolatgli  augeli^oncantanè»  carte  - 
5JO 

' £ 


E Acidi»  loro  fatalità  nei  forntdnìare  feenpre  di  po» 
co  il  q^uarto  luflro  4^  < 

Efe(lioneiprtmo  amico  d' Ale fs andrò  219.20 
Egitijcome  fimboleggiaf/tro  ti  peregrinante  ? carte 
489 

Elefante  non  bene  fe  pria  non  intorbia  a /ir’  mede  fimo 
Ì'aqHaì69>  modo  con  cut  lo  prendono  i cacciatori 
l6y  / 

Eleuteropeli  de  ferina  yC  di  lei  cittadini  ilodati  6$ql 
654 

Emathione primo  Principe  di  Macedonia  da  lui  dt^ 
nominata  Ematia»e  come  amplionne  la  giuri/dit» 
171  72.73  74*75 

Empufay  trasformavafiné*donatiuii  che  riceueua 
18 

Epaminonda  , maeflro  delParte  delguereggiare  à 
Filippo  iSi 

Ephoniflituiti  da  Licurgo  in'/fparta  , a qual  fine  P 

Erifichtene  ridotto  alverdeperlo  fcialacquo  »profii- 
tut  lafigliuoU  17 

EfaltatUnedegl'immeriteuolPn  una  corte  > motteg* 
gi  ata  in  anfano  notabile  89  ^ 

Efempio  primo  cattedratico  del  benfare,necejfarioa 
dar  fi  dà  Principi  al  fudditoqoq,qo^,qo6>^OyJji» 
fi  or  iena  a quefio  propofito  4 1 0.  k I 

Eter- 
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^ét^ìiità  1 pochiptrtffà  afatieanp , efeerdtiontofftrl 
ttabilifjìma  114. 25 

Euridice , come  procacciò  ad' j4hfs androni  Ke^/ro  di 
Afacedouia  18 1 . /ua  maluagità  vfata  co* figliuoli 
• per  queft’ effettore fecrata  1 82 
Europa  ,efuoi  Principi’ ^Jodideli’una  ,e  degli  altri 
211.12.13 

Europo  bambìnoyUfciato  a i Macedoni  da  Filippoya 
porrate  in  campo, quanto  antmo  loro  diede  contro  a 
g;li  affalitori  del  Regno  168 

F 

Fabbriche  magnifiche\t  lor  vanità  carte  213.  i*|, 
V5  . 

Femmine  di  corte^  defcritte  qò» 4 1 ,^2,cantarina  43 
loro incoftanz.a defcrittain  verfo,ed in profa^  cor 
4^0 

F onice pref so  agliEgitin,  pmbolodel  pellegrinante  , 
def  crina, e confrontata  con  queft 0 489 
Figliuoli  Hlegitimi  di  JCerfe,  e Artaxerf  e*ngran  nu^ 
mereoó^  , 

Tileti^abbracciano  ipafsaggieri,$gli  ftrOx.K.ano  car 
: :«3 

Filippo  Macedone  nella  ftatua  di  Nabucco, de fcritto 
50.5 1 . com'ingannò  Demade  idteniefe,e  ritrajfene 
il  dif segno  d’yitene  fua  vita  da  i principi 

fino  al  regnare  181. 82  83.84.85.85.87. 88.8p  5>o* 
imparò  a guerreggiare  da  Epimamnda  1 8 1 . abu* 
f enne  la  \pr attica  182.  tutore  del  Vi,eggio  herede 
. la/ciato dàPerdtca,come  con  ejfo maJuqggiamente 
fi  diportafse  182  fueinfidiofita  , e libidine  di com* 
mandare  ,lufata  trai' altre  co  U Città  di  Lari  fi 
fa  183 . fpòfa  Olimpiade , e come  per  queft  a via  tn 
ganna  Arisba*  184.  fi  porta  nefandamente  con 
^ il 
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, il  fratello^ olimpiade  i-88.  rifentito  contro  rf* 
queflci , c com'clU  fugacemente  il  burlafse  2^ 

• Ì46.  che  fece  inpropofitod' ma  , di  cui  invoglio  fft 
- 147. 2^.  motteggiato  fopra  il  fiio  regnare  da  una 
nircchia  1^8.1^  9. gran  beone  ^64.  fcuopre 
un  fUì  corteggiano  k sfargli  le  ficche  , mentre  l 
pregavaper  ma  gratta  i eglila  concede  ^ìl^fo- 
fpettadel  figliuolo  Mefsandro  4^  compari fec 
nell'  anticamera  tra  i cortiggiani , deferitto  con. 
friT^antifsimc  riftefsioni , fintai  44^.  cicaleg- 
già  co'l  fuo  buffone  , e con  te  Damigelle d'OLim^ 
Piade  44^.44(3^nvogliato  /del  Cane  di  Dt'.'g  nt 
per  lo  bravo  ajfalto , che  diede  àgli^fim'n  Telia» 

. 464.46%.  . . ‘ ^ . 

Tilofo^  Trincipi , e per  lo  contrario  1 ? r. 

Tilofofia  Morale , ejofijitca,  deferitte  , lodata  quel- 
la, fchemita  quella  S^t-fiu'aL  fo4 

piloteoTocta  rimaner atogratiofamente  da  ^Ibtone^ 

^ iO  ' 

Tifonomie,  quali  debbanefitre  quelle  dei  Trencipi.. 

ponte  Dircèo  nella  Thebaide  , e fua  hfjlòria 
fonte  paragonato  alla  femmina . ' • ib.  e \6o. 

fortuna,  nemica  delia  fortegg^  ^ 14- 

a 

G^helUerr  deferita,  etingiati 

Gabinetti  vari  nel  Tàlagio  di  Filippo,  efccra- 
n , co  vari  nfffici  ,kcm  ramane an  dejìinati  4^ 
465 

Giovani  ccm'allcvati  in  Ifparta  ^ quali  riefanOt 
altramente  educati,  e come  cosi  2%±22±  10°» 
loi.  i®x.  - - 

Gio- 
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Cìov*  HofpitaU  il  piu  venerato  di  tutti  Giovi  della 
Gentilità  131  in  femhian'^  di  dra.jo  , hà  com- 
mercio con  Olimpiade  ' 

Giudici , ed  Avvocati  di  Tetta , cingiati  ad  huepa 
^Si- fin  al  ^ ^ 

Gobbi , Zoppi , c fimili  , com'ofserVdr  debbonft  per 
documento  deUa natura  . i{^.jinal  159 

Granari  proveduti  in  Ifparta  u6. 1Ì7 

H 


H Erba  Sardonica^  fà  ridere  , e morir  ridendo 
S?7 

■Hercole  fcgrfe'l  Mondo  co'piedi ypriadi [dpporviper 
foHenerlo  le  [palle  479 

Hipocrifia  nelle  Corti  delp Mfia , defcritta  Ip  3 .fin  al 
'*  197.  c ^11.  fin  al  315. 

Biftoria  dei  Solitaria  fgannata  > nella  Tbebaide 

S63. 

Hofpitalità  lodevole  , praticata  in  Ifpa%ta  132. 
Hofic  fi'à  .Atene  ) e Sparta  y deferitto  à' dif segno  p, 
iQ 

Buorno, animai  [ocievole  ^non  deue  abborrire  la  folitu- 
dine  \ S08.593 


I 


I Onoranti  per  lo  più  fona  del  la  cathegoria  de  itri^ 
(il  ZQ^.  hiflori erta  ideale  . 

. [opra  il  taro  trattare  cogli  huomini  letterat*  , c 
degni , occorfa  neil'Ifola  di  tormenterà  10  3 . fin  ai 


iQp. 


mi- 
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7lliricicom*ajfogsettAti  dui  Macedoni  \6% 

Jnfcrittiotte  {ott\alla  ftatua  d'y^rchìdametnfìgne  * 
Spartana  1 37 . altre  trottate  nella  T hehaide  {opra 
le  foglie  degli  alberi  J 57 
Ingratitudine  deferitta,ed’efecrata  85.8(5.87 
2nterejfe»nume  del  cortigiano  388 
Jnuidia perfeguitrice del  merito, ^22. 

% a ■ 

L 

LyiriUacom'occupatafroditoriamente  da  Filippo 

. . 

Lafciuia  ef cerata  ne*  Prtncip*  2$S 
Zfg?»  date  dà  Licurgo  a Spartuniigli  ajfoggettarano 
preftamente  le  confinanti  Prouincie  yj 
Lettera  di  Pitagora^quaU  Jt  che  cofia^fignifickiì  car» 

Letterati  qual  riceuimento  lor  facciano  gl'ignoran- 
ti  , kifiorietraidealecuriofififiiwa  intalepropofito 

203.z04*2O5«206  207. 2o8.20p  cafo  occorfo  ad. 
un  letterato  con  una  dama  contato  m efecratione 
della^fuentura  di  quelli  a confronto  dei piùvH* 
huomini  i^-ip,{onetto’npropofito 

^iS.altra  h’jlorietta  in  (imtl  materia  537 
Lettione  d*un  Bracmano  ad'ùn  Principe  per  maral* 
mente viuere  %6q.6^.66»6j.6^*ù^70 
Libertà deU*huomo  de fcritPe  lodata  661,62^/uaper* 
ditacompianta,e  efecrqta  66l.6i 
J.ion  Getuloiteme  le  lame  1^2 
Liurea  d'un* jlmbafciatcre,  motteggiata  da  un  Prin^ 
cipe^iz 

Lumaca  » fimbolo  oppofio  aque!lo,de  è ' pellegrinanti 

' 


Ma* 
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Macedoni  come  vince ffer'gl^ Illirici  i ^ Méce^ 
donis  deferita  a dmifuoifrimord)  l7O.71.72, 

lì *74»7J ♦75.77.78-75?.8a8i .,^2  85 .«4.8 5.86.87. 
88.89.70  

debbn  effere  quella  d'ùn  Trineipe»  c4r. 


Marito  y moto  galante  in  pròpofito  dell' Adulterante 
[ua  moglie  319 

Maufolei  fontuofiperJeptUireicadaueri  f riprouae 

Ill32._23 

4 / ella^om'e perche  f 290.  91,  /irdì 


r»  luogo  apojba  eu'efercitar  la  lor*ar^ 

tezpq 

Jfiiemofiane'  Principi  folo  dell' ingiurie  7.11 
Metr  a figliola  d'Erictifitone^da  lui  profiimitaperef. 
[ere  ridotto  al  verde  , ^ hijioria  di  ciò  meralif^- 
ma7p^,p^,p6,g’j 
Metro  doro fognò  mondi  numerofi 
Alida  perche  col'orecchie  d' A fino,  mittologicamente 
544 

Alimola  amica  fot  de  t Pitoni  18 

Afoglie  honejìigima  perdutale  compianta  236.23Z 

Aiondo  yfuffifìe  pe  l traffico  72 . [angue dieffio  > Pero 


Alorte  come  habbiafi  à preoccupare  li  del  ma^ 

ritOiCome pianta  daUa  Matrona  E 1 , Carte 


Morg^nteH  maggior  'martire  della  Corte 


442 


73  74 


55f 
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Napello nafce con fempre  appr^jfo'l  fuo amidotò  > 

cioè  l' Anfora  ^ ‘ ' 

X^afo  ì hifforiola  dt  ciocche  accadde  a un  Cavagliere^ 
che  a era  molto  fornito  54^»49 
Xiatura  maeftra  de  i documenti  var]  nella  forma* 
none  de  i corpi  diffettuofi  hijlQrtole'npropofit* 

uó  57-58.59  , 

2^otitie  aflratiue  is^idano  alle  tntumve  473*74 

O 

Occhi  / Uro  mdepia , ìodatiffima' h unafemình 
373 

Olimpiaaeìdtcefì  hauer'^haUuto  cotnerciocon  Ciove'fi 
forma  dt  Drago  191. concio  fi  (chermifce  fi  altra- 
mente  dall’ira  dt  Filippo  244. 45»4^*  tncprjocoH 
jìlefsandrofopradei  Bucefalo  co'lToro  corteggio , 

. defcritti  335»  \6,  37  beo- a qu  nto  Filippo yc  onde 
ciò  apprendere  ^6^efcrittanel(uo  palaz^z^o  ari- 
fleffiy^  eoa  vez^zofità  4.46-47 .4^  .49*5 Q 
Vnfalefà  filare  ad  Hercolc  iÌ3 
Ophioneo  ciecod^atedi  Meffenia,pittocante'n  PeìUy 
de  ferino  ^i^.ì  t^.rifpofia  che  diè  a } tlìppo  , che  la 
ricercò  circa  ai  Dragoc  haueacomercioion  Ohm* 
piade  ^S-altre  fopra l indole  d' Aleff andrò  , e fo* 
prati  fine  di  Filippo  4^6,  canzoni  con  cut  efecrauA 
ivit)alhgnanttn  Fella  41S.19  una  volt  a al  me- 
fci  in  certo  punto  lunare  v^ncinava  fatidico  tcar* 

Otfeo^'he  tiraua  co'l  fuono  le  Selve  dellaTheJf  agìi4t 
che  (tgnifichi  mittologicamentf  32^ 

Oro, [angue  del  mondo  Ti  • 

Ofcenifingotari 

P4- 


\ 
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Il 


PAÌaz.x.0  ^ealedi  Filippo  in  Pilla»  defcritto  4Ì 
di  T hemide»o  fia  della  Raggiane >de (crètto  crè» 
tican/eme  45 1 . 5 1 j j 

iPafife^nvogliata  d'un  toro  j partorì  un  Adinotaurò 

ÌP afifile  jdea  dun  degno  huomo^defcrittò  347.4$*45>« 
non  farebbe  fiato  mae(iro  apropofitoper  A Uff  am* 
dro^perche?;,  Rincontro c'hebbecon  Va* 

palone, huomo  vitio(i[ftmo  jJJ.  j6./7 
iPaone  defcntto»  & confrontato  col  cor  emano»  carti 

38.39  . . 

Pelafgtdor'indole  genealogia,  e coflunti»  deferiti  pi, 

‘ 9ì>93  P4-95;9<5 

Tella»cittàcapitale  della  Macedonia, de/critta  coni 
cofiutni  del  popolo 

teUegrinar'n  var]pae(l»lodato  4^p.  biafìmato  il  non 
farlo»e  fconci»che  da  ciò  nafeono  ^yS,7^.  80.  81. 
82«8^.84«S  y.  85.  hiflorietta  in  propofito  gravo  fi  (fi^ 
iw4  47p.  detto  di  Dentifpo  Pittore  fopra'lpellegrU 
. pare  0gr  dtio fi  (finto 

Terftant  uccifin  unconuuo  dai  Macedoni  ^ conto 
perche}  17879.80 

Pef co,  frutto  velenofo'n  Perfia»in  Europa  deìkatifft* 

• w<>4P5  ^ . 
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